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FERDINANDO  e ISABELLA 

CONTINUAZIO\E  DELLA  PARTE  SECONDA 

1495-1517. 


In  OMCtC  epoca,  eeetndo  già  tlalo  organinolo  V intemo  deità 
monarchia  Spagnola,  li  dedicò  la  nazione  alle  tcoperle  e 
conguitle  ; ed  è quetla  quella  parte  ittorica,  che  eerve  di 
particolare  illustrazione  alla  politica  di  Ferdinando  e Isa- 


CAPITOLO  Vili. 


ColonlK}  .—  Continnaiioac  dalla  tcoporta  — Suo  trattamento 
preiro  la  oorte.  1494.1503. 


i\|on  senza  mia  gran  sodistazione  mi  è dato  adesso  nel 
seguito  della  presente  istoria  ritrarre  io  sguardo  dai  me- 
lanconici racconti  della  superstizione,  e prendere  ad  os- 
servare i generosi  tentativi  dei  governo  spagnuolo,  onde 
estendere  i confini  della  scienza  e i dominj  dell'  Occidente. 
Fra  mezzo  le  sventure  che  afflissero  l’Italia,  mirò  sempre 
la  Spagna  ad  accrescere  i dominj  dell’impero,  e ad  esten- 
dere la  gloria  del  suo  nome.  Così  parla  l'italiano  Martire 
dei  mirabili  progressi  che  fece  la  scoperta  sotto  il  suo  il- 
lustre compatriotta  Colombo  *. 

Nè  mai  avevano  i principi  spagiiuolo  perduto  di  vista 


' « Inter  has  llaliac  procellas  roagis  io  dies  ac  magia  alas  pro- 
lendil  Hitpania , imperium  auget,  gloriam  nomenque  auum  ad  anti- 
podes  porriget.  » Pel.  Marlyr.  opus  Epislolarum,  ep.  14C. 
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i nuovi  dominj,  che  si  inaspetlatainente  offrì  loro  il  lon- 
tano Oceano.  I primi  ragguagli  die  il  navigatore  ed  i suoi 
compagni  diedero  del  loro  secondo  viaggio,  mentre  l’im- 
maginazione loro  era  tuttora  esaltata  dalla  bellezza  e novità 
delle  scene  che  presentava  ad  essi  il  nuòvo  mondo,  servi- 
rono a fomentare  l’ entusiasmo,  che  i loro  prosperi  successi 
avevano  risvegliato  nella  nazione  *.  I varj  saggj  dei  prodotti 
di  queste  sconosciute  contrade,  che  spedìronsi  in  Spagna 
col  ritorno  dei  vascelli,  convalidarono  in  parte  la  loro  cre- 
denza, cioè  che  queste  formassero  parte  del  gran  conti- 
nente Asiatico,  che  da  si  lungo  tempo  aveva  eccitata  la  cu- 
pidigia Europea.  La  corte  spagnuola,  partecipe  anche  ella 
del  comune  entusiasmo,  sforzavasi  di  promovere  lo  spirito 
della  scoperta  e colonizzazione  col  provvedere  i mezzi  a 
ciò  necessari,  ^ pronta  esecuzione  alle  più  piccole 
inchieste  di  Colombo;  ma  non  erano  ancor  decorsi  due 
anni  dal  principio  del  suo  secondo  viaggio  che  la  faccia 
delle  cose  sorti  ben  tristo  cangiamento.  Si  divulgò  in  Spa- 
gna la  nuova  del  più  terribile  malcontento  della  colonia  , 
mentre  i prodotti  che  spedi  vansi  da  queste  decantate  re- 
gioni non  valevano  di  gran  lunga  a bilanciare  le  spese 
della  spedizione. 

Era  questo  infelice  resultato  in  gran  parte  imputabile 
alla  cattiva  condotta  del  colonisti  medesimi.  I più  erano 
avventurieri , ed  erausi  imbarcali  non  con  altra  mira  che 


' Vedi  tra  gli  altri  docuiiieiili  una  lettera  del  D.  Cbanca,  che  ac- 
compagnò Colombo  nel  suo  2°  viaggio,  diretta  alle  autorità  di  Se- 
villa.  Dopo  aver  parlato  dell'oro  che  ivi  trovarono,  ei  dice:  Ansi  que 
de  cierto  los  Keyes  iiueatros  Sennores  desde  agora  se  pueden  tener 
por  Ioa  mas  prosperos  e mas  ricos  priucipes  del  mando,  porque  tal 
cosa  basta  agora  no  se  ha  visto  ni  leido  de  ninguno  en  el  mando , 
porque  verdaderamente  a otro  camino  que  los  navios  vuelvan  pue- 
dan  llevar  Unta  cantidad  de  oro  que  se  pueden  maravillar  aiale- 
squiera  que  lo  supieren.  » E in  altra  parte  di  detu  lettera  il  dottore 
parla  con  egual  calore  dell'  ubertosità  del  clima.  Letta  de  D.  Cbanca, 
ap.  Navarrete,  Colecion  de  Viages,  tom.  1,  pp.  198-224. 
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riVTt  n,  Capitolo  viii. 
di  accumulare  nell’ Indie  al  più  presto  possibile  vistosa 
ibrtuna,  nè  conoscevano  subordinazione,  tolleranza,  indu- 
stria, o alcuni  di  quei  requisiti  indispensabili  al  buon  esito 
di  tali  intraprese*,  ed  appena  lasciate  le  spia^gie  native 
crederonsi  liberi  dal  freno  di  ogni  legge.  Erano  gelosi 
e diffidenti  deirammiraglio  come  di  un  estraneo.  I cava- 
lieri e gli  hidalgos,  dei  quali  eccessivo  era  il  uunieio  in 
questa  spedizione,  disprezzavanlo  come  persona  abjetta, 
alla  quale  facevansi  lecito  non  obbedire.  Appena  sbarcati 
nell' Hispaniola , abbandonaronsi  eglino  ad  ogni  eccesso 
di  sfrenatezza  verso  quegli  innocenti  indigeni,  i quali  nella 
loro  semplicità  accolti  avevano  i bianchi  come  messaggj 
del  eielo.  Questi  oltraggi  però  trovarono  ben  presto  una 
generale"  resistenza,  la  quale  partorì  tal  guerra  sterminatrice 
che  in  meno  di  4 anni,  da  die  gli  Spagnuoli  avean  posto 
piede  in  quell'isola,  fu  sacrificato  un  terzo  della  popola- 
zione, ascendente  probabilmente  a parecchie  centinaja  di 
migliaia.  Tali  furono  i tristi  auspicj,  con  i quali  si  apri 
corrispondenza  fra  i bianchi  civilizzati  e gl'  iuuocenti  in- 
digeni del  mondo  occidentale 

Qnesti  eccessi  non  meno  che  il  totale  abbandono  del- 
1’  agricoltura  produssero  finalmente  una  generale  scarsità 
di  viveri,  non  volgendosi  alcuno  a sollevar  la  terra  se 
non  che  per  scoprire  delle  miniere  di  oro:  mentre  i po- 
veri indiani  abbandonando  la  coltura  dei  campi  morivano 
di  fame,  procurando  cosi  la  stessa  sorte  ai  loro  oppres- 
sori Colombo,  per  evitare  la  carestia  che  minacciava  la 

' Fernando  Colon.  Hist.  del  Almirante,  cap.  60,  62,  ap.  Barda, 
Histor.  Prifflilivos  de  los  Ind.  Occìdenlal.  tom.  1.  Munnoz,  Hist.  del 
Naevo  DMindo,  Hb.  5,  sec.  25.  — Ilerrera,  Hisloria  generai  de  las 
Ind.  Occid.  Dee.  I,  lib.  2,  cap.  9.  Benzoni,  novae  novi  Orbis  Hist. 
lib,  1,  eap.  9. 

’ Ed  avevano  gli  Indiani  ben  ragione  di  lagnarsi  della  mancanza 
dei  viveri,  poiché,  come  asserisce  las  Casas,  uno  spaguuolo  consu- 
mava in  un  sul  giorno  quanto  sarebbe  bastato  a 3 famiglie,  indiane. 
Oeuvres  de  las  Casas,  trad.  de  LIorenle,  tom.  1,  p.  11. 

I 
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SUO  piccola  colonia,  dovè  ricorrere  a mezzi  violenti,  dimi- 
nuendo cioè  la  quantità  del  vitto  giornaliero , e obbligando 
indistintamente  tutti  quegli  abitanti  al  lavoro^  questi  nuovi 
regolamenti  produssero  per  altro  ben  presto  un  malcon- 
tento generale.  Gli  Hidalgos  in  specie  lagnavansi  della 
bassezza  di  così  meccanico  servizio,  mentre  il  Padre  Boil 
e i suoi  fratelli  chiamavansi  egualmente  offesi  per  la  dimi- 
nuzione delle  loro  consuete  razioni 

I sovrani  Spagnuoli  ricevevano  ogni  giorno  nuovi  la- 
menti della  cattiva  amministrazione  di  Colombo,  e della 
sua  impolitica  e ingiusta  severità  praticata  à verso  gli  Spa- 
guUoli  che  gli  Indiani  ^ ma  porgevano  di  mal  animo  ascolto 
a queste  vaghe  accuse,  ben  conoscendo  la  difficoltà  della 
sua  situazìnnc-,  e quantunque  nell’agosto  del  149^  spedis- 
sero nell’  isola  un  agente  per  verificare  quali  erano  le  sven- 
ture che  minacciavano  la  Colonia , furono  però  cauti  di 
scegliere  persona  di  sodisfazione  dell’Ammiraglio  ^ e quando 
questi  li  12  luglio  i49^  ritornò  in  Spagna  cortesemente 
lo  accolsero.  » Venite  da  noi , dicevano  essi  in  una  gen- 
til lettera  di  congratulazione  comunicatagli  ai  suo  arrivo, 
qualora  non  vi  rechi  ciò  incomodo,  avendo  voi  già  sof- 
ferto molte  sventure  *.  » 

Portò  seco  l’Ammiraglio  alcuni  saggj  dei  prodotti  del 
suolo  di  occidente , onde  impressionar  così  la  nazione,  e 
ravvivare  in  essa  il  sentimento  di  curiosità.  Nel  traversar 
l’ Andalusia  passò  egli  alcuni  giorni  sotto  il  tetto  ospitale 
del  buon  Curalo  Bernaldez,  che  parla  a lungo  della  com- 
parsa dei  capi  Indiani  che  lenean  dietro  al  seguito  del- 
l’Ammiraglio riccamente  decorali  di  collari  e corone  di 

' Pel.  Marlyr.  de  Rebus  Oceanicis  et  novo  Orbe,  dee.  t,  lib. 
4.  — Gomara,  llìstoria  de  laa  Indiaa,  cap.  20,  ap.  Barcia,  Hisloria* 
dores  Primitivos,  lom.  2.  — Herrera,  Hisl.  General  de  laa  Ind.  Oc- 
cid.  Dee.  1,  Hb,  2,  cap.  12. 

’ Navarrele,  Culec.  de  Viag.  y Descubr.  de  los  Espannolet, 
toro.  2-  Ooc.  Dipi.  No.  101.  Fem.  Colon.  Hisl.  del  Almirante , cap. 
64.  — Munnoz,  Ilist.  del  nuovo  roundo,  lib.  5,  scct.  31. 
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oro,  e di  yarj  altri  barbari  ornameoli.  Fa,  Ira  le  altre  cose, 
particolar  menzione  di  certi  tessuti  e maschere  di  cotone 
e di  legno  ricamate  e intarsiate  con  figure  in  forma  di 
diavolo  , talvolta  con  qualche  somiglianza , e tal  altra  con 
la  figura  di  un  gatto,  o di  una  civetta  ^ ed  avvi , ei  pro- 
aegue,  ragion  di  credere  che  il  diavolo  comparisse  agli 
isolani  sotto  questa  forma , essendo  essi  lutti  idolatri , ed 
avendo  Satana  per  loro  Dio 

Ma  nè  le  attrattive  del  seguilo , nè  gli  enfatici  racconti 
di  Colombo,  che  immaginavasi  aver  scoperto  nelle  mine 
dell’Hispaniola  le  dorate  pietre  di  Ophir,  delle  quali  il  re 
Salomone  aveva  arricchito  il  tempio  di  Gerusalemme,  rav- 
vivar poterono  il  sopito  entusiasmo  della  nazione.  Il  fer- 
vore di  novità  era  ornai  passato.  Frattanto  ascoltavano  essi 
i varj  racconti  di  altri  viaggiatori , i quali  per  il  loro  este- 
nuato e pallido  volto  venivano  derisi  dalla  nazione,  che 
diceva  essere  eglino  ritornati  con  più  oro  nel  volto  che 
nella  lasca.  In  somma  lo  scetticismo  del  pubblico  stava 
adesso  perfettamente  in  opposilo  con  la  prima  baldanzosa 
fiducia,  e i prodotti  di  quell' isola,  che  spedivansi  in  Spa- 
gna , erano  cosi  tenui , dice  Bernaldez,  che  si  credè  gene- 
ralmente non  trovarsi  in  quella  terra  -che  poco  o punto 
oro  *. 

Isabella  però  non  concepì  vernn  sentimento  di  tal  dif- 
fidenza. Aveva  ella  sposata  la  causa  di  Colombo,  meiilre 
gli  altri  riguardavanla  con  freddezza  o disprezzo  *,  e fi- 

' Cura  de  los  Palacios , MS.  cap.  131.  — Herrera  espone  la  stessa 
caritatevole  opinione.  « Muy  claramente  se  conocio  que  el  demonio 
('Stava  apoderado  de  aquella  gente , y la  traia  ciega  y engannada  ha* 
blaudolcs,  y moslrandoles  en  diversas  figuras.  » Hist.  General,  lib. 

3,  cap.  4. 

’ Bernaldez,  Hist.de  los  Reyes  Calolicos,  MS.  cap.  13i.  — Mun- 
noz,  Hist.  del  nuevo  muudo,  lib.  4,  sec.  1. 

» Colombo  in  una  sua  lettera  datata  del  ISOO,  c diretta  alla  nu- 
trice del  principe  Giovanni,  così  parla  dei  favori  della  regina.  • Ku 
lodos  hobo  incredulidad,  y a la  Reina  mi  Sennora  dio  iiucstro  scn- 
nor  el  espiritu  de  inteligcncia  y esfuerzo  grande,  y la  hizo  de  lodo  ' 
PustoTT,  Voi.  III.  ^ 
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dovasi  ella  sulle  di  lui  assicurazioni,  cioè  che  questa  traccia 
di  scoperta  avrebbe  condotto  a conoscere  più  importanti 
regioni.  Attribuiva  essa  a questi  nuovi  acquisti  un  prezzo 
superiore  a quello  che  altri  ponevano  nei  semplici  pro- 
dotti dell'oro  e dell'argento^  tenendo  sempre  di  mira, 
come  lo  mostrano  chiaramente  le  sue  lettere  e le  sue  istru- 
zioni, il  glorioso  scopo  di  introdurre  fra  i pagani  il  cri- 
stianesimo *.  Nutriva  alti  sentimenti  del  merito  di  Colom- 
bo , il  di  cui  serio  ed  elevato  carattere  molto  col  suo  si 
assomigliava,  quantunque  l'entusiasmo  che  distingueva  am- 
bedue fosse  in  lei  modificato  alquanto  da  una  maggior 
prudenza. 

Peraltro  sebbene  ella  fosse  desiderosa  di  porgere  il 
più  eflìcace  soccorso  a questa  grande  intrapresa,  la  situa- 
zione dalla  Spagna  era  tale  da  contenere  questo  suo  de- 
siderio. Erausi  necessariamente  fatte  forti  spese  per  il  man- 
tenimento della  Colonia  e la  guerra  d'Italia,  come  pure 
la  splendidezza,  con  la  quale  eransi  per  celebrare  le  nozze 
della  reai  famiglia,  avevano  esaurito  l'erario.  E fu  ap- 
punto in  mezzo  alle  brillanti  feste  successive  al  matrimo- 
nio del  principe  Giovanni,  che  l'Ammiraglio,  dopo  il  suo 
secondo  viaggio,  si  presentò  ai  Sovrani  a Burgos.  Per  que- 
sti motivi  trovavasi  il  tesoro  in  tale  stato,  che  Isabella  onde 
supplire  alle  spese  della  Colonia  videsi  astretta  ad  alienare 
i fondi  destinati  per  il  matrimonio  di  sua  figlia  Isabella 
col  re  di  Portogallo  *. 

beredera  corno  a cara  y muy  amada  bija.  » Su  .ilteza  lo  aprobaba 
al  contrario,  y lo  tostavo  fasta  que  pudo.  » Navarrote,  Coleccion  do 
Viages,  toni.  1,  p.  266. 

' Vedi  le  lettere  a Colombo,  in  data  del  14  maggio  1493,  Ago- 
sto 1494,  ap.  Navarrele,  Coleccion  de  Viages,  tom.  2,  pp.  96,  154. 
et  muli.  al. 

* I soli  salari  pagati  annualmente  dal  re  alla  colonia,  ammonta- 
vano a 6 milioni  di  maravedis.  Munnoz , Hisl.  del  Nuevo  Umido , 
lib.  S,  sec.  33. 

* Munnoz,  llist.  Nuevo  Mundo , lib.  6,  secl.  2,  F.  Colon,  Ilist. 
del  Almirante , cap.  64.  — Hcrrcra,  Hisl.  General  de  las  Ind.  lib. 
3,  cap.  I. 
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11  linrrosrinipnto  ili  questo  pi'oluii|*:tto  indugio  era 
frallanlo  mitigato  in  Colombo  dai  segnalati  favori  die  egli 
giornalmente  riceveva  dai  Sovrani,  i quali  emanarono  varj 
decreti  ronferraando  e dilatando  il  suo  gran  potere  e pri- 
vilegj  andie  al  di  là  di  quanto  permetteva  la  sua  mode- 
stia e prudenza  Il  modo  poi  con  die  furono  conferiti 
questi  reali  favori  reseli  maggiormente  sensibili  all'anima 
di  Colombo,  poicliè  dicevano  essi  riconoscer  con  ciò,  sic- 
come vieu  riferito,  i suoi  molti,  buoni,  sinceri,  distinti  e 
continuati  servigi  : dandosi  cosi  chiara  prova  della  costante 
loro  fiducia  nella  di  lui  prudenza  e integrità  *. 

Fra  gli  ostacoli  che  si  opposero  al  sollecito  compimento 
dei  preparativi  necessarj  alla  partenza  dell'  Ammiraglio  pel 
suo  3.*  viaggio  , è da  osservarsi  l’ostilità  del  vescovo  di 
Fonseca , die  aveva  in  quell’epoca  il  governo  del  Dipar- 
timento Indiano.  Egli  era  , per  quanto  sembra  , uomo  di 
carattere  impetuoso  e vendicativo,  il  quale  per  alcuni  di- 
spareri avuti  con  Colombo  prima  del  suo  2.°  viaggio,  non 
trascurava  circostanza  alcuna  per  fargli  contro  e nuocergli^ 
per  il  che  disgraziatamente  il  suo  posto  officiale  offrivagli 
ogni  opportunità 

Per  tal  motivo  la  flotta  dell’Ammiraglio  non  potè  es- 

' Tate,  per  esempio,  fu  la  donazione  di  un  immenso  tratto  di  terra 
nell'  Hispaniola , unitamente  al  titolo  di  Conte  , o Duca  . come  più 
piaceva  all' ammiraglio.  Hunnoi,  Hist.  del  Nuevo  Mundo,  lib.  6, 
sec.  17.* 

’ L' istrumento , col  quale  si  stabili  il  maynraigo,  o sostituzione 
perpetua  ai  Beni  di  Colombo,  contiene  una  prescrizione,  per  la  quale 
ì suoi  eredi  non  dovevano  mai  porre  altra  firma , salvo  quella  del- 
r Ammiraglio,  < el  almirante,  > qualunque  esser  potesse  il  titolo  e 
gli  onori 'che  loro  competessero.  Mostrava  quel  titolo  le  sue  par- 
ticolari intraprese  ; c con  questo  semplice  espediente  non  ad  altro 
miravasi  che  a renderne  perpetua  la  rimembranza  nei  suoi  posteri. 
Vedi  il  Documento  originale,  ap.  Navarrete , Viages.  ec.  lom. 
pp.  221-235. 

° Munnnz,  Disi  del  Nuevo,  Mundo,  lib.  6.  sec.  20.  — HisL  del 
Almirante,  rap.  61.  — Zunniga,  Anales  de  Sevilla,  anno  1496. 
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sere  in  pronto  prima  del  cominciar  dell' anno  i49^s 
anclie  allora  grande  fu  P imbarazzo  per  popolarla^  non  tro- 
vandosi che  pochi,  1 quali  volessero  impegnarsi  in  un  ser- 
vizio che  era  caduto  in  un  discredito  generale.  Ciò  condusse 
al  pericoloso  espediente  di  sostituire  a costoro  de’ rei,  cam- 
biando cosi  la  loro  pena  consueta  in  un  viaggio  di  un  de- 
terminato tempo  per  le  Indie.  Nè  polevasi  probabilmente 
adottare  altro  sistema  che  più  di  questo  tendesse  a distrug- 
gere il  nascente  stabilimento.  I favori  della  corruttela,  che 
da  si  lungo  tempo  vegetavano  nel  vecchio  Mondo,  pro- 
dussero ben  presto  copiosa  raccolta  nel  Nuovo,  e Colombo , 
che  era  stato  suggeritore  di  un  tal  provvedimento,  fu  il 
primo  a coglierne  i frutti. 

Finalmente  tutto  essendo  in  ordine,  l'Ammiraglio  uni- 
tamente alla  sua  piccola  e incompleta  flotta , composta  di 
sei  soli  vascelli , parti  dal  Porlo  di  S.  Lucar , li  3o  mag- 
gio 14985  facendo  vela  verso  la  parte  di  mezzogiorno,  e 
il  primo  di  agosto  toccò  terra  ferma  ; essendo  cosi  egli  il 
primo  ad  aver  la  gloria  di  por  piede  nel  gran  Continente 
meridionale , al  quale  avea  egli  stesso  aperta  antecedeule- 
iiiente  la  via  *. 

È inutile  il  tener  dietro  all’  illustre  viaggiatore , la  di 
cui  carriera,  che  forma  il  più  splendido  episodio  dell’isto- 
ria del  presente  regno,  è stata  di  recente  descritta  da  una 
penna,  che  ben  pochi  si  avventureranno  ad  imitare.  Ba- 
sterà solo  il  dare  un  breve  ragguaglio  dei  suoi  rapporti 
personali  col  governo  Spagnuolo , e del  principi!,  su  cui 
fu  fondata  l'amministrazione  della  Colonia. 

Allorquando  giunse  Colombo  nell’ Hispaniola  trovò  gli 
afiari  delia  Colonia  nella  più  deplorabile  confusione. 

' Pel.  Martyr,  de  Rebus  Oceanicis,  dee.  1,  lib.  A.  — Navarrele, 
Viages  y Descubr.  de  los  Espaonoles,  lom.  2,  Doc.  Dipi.  Nos.  116. 
120.  — Tereer,  Viage  de  Cnloo,  ap.  Navarrele,  lom.  1,  p.  2i5.  — 
Bentuni,  Nov.  Novi  Orbis  Hisl.  Uh.  1,  cap.  X,  XI.  — Hcrrera,  Ilisl. 
General  de  las  Ind.  Occidental.  Dee.  1,  lib.  3,  c.  X,  XI.  — Mun- 
iioz,  Nuevo  Mundu,  lib.  6,  sec.  l!l. 
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Focili  facinorosi  individui  avevano  con  arie  suscitala 
una  rivolta  contro  il  suo  fratello  Barloloinmeo , al  quale  ^ 
durante  la  sua  assenza,  aveva  F Anitniraglio  affidalo  il  go- 
verno di  quella  terra.  Tutti  gl’  interessi  della  Comune  ven- 
nero trascurali  in  questa  disperala  ribellione.  Le  miniere 
d’oro,  che  avevano  comincialo  d’ allora  a dare  il  loro  pro- 
dotto , furono  lasciate  in  abbandono.  Gl’  infelici  indigeni 
vennero  assoggettati  alla  più  inumana  oppressione , e la 
legge  del  più  forte  era  la  sola  dominatrice.  Invano  tentò 
Colombo  di  riporvi  l’ordine;  la  ciurma  istessa  che  egli 
avea  condotta  seco,  e che  per  mala  sorte  era  stala  sottratta 
al  patibolo  in  patria,  concorse  ad  aumentare  1’  ammutina- 
mento. Pose  in  opera  l’Ammiraglio  ogni  arte  di  trattativa, 
di  preghiera  e di  forza,  e riesci  finalmente  nello  stabilire 
una  riconciliazione  apparente  per  mezzo  di  tali  concessioni, 
che  diminuivano  notabilmente  la  sua  autorità.  Diede  con 
queste  ai  ribelli  grandi  appezzamenti  di  terra,  permettendo 
al  proprietario  di  impiegare  un  determinalo  numero  di 
indigeni  per  coltivarli.  Fu  questa  l’origine  del  celebre  si- 
stema dei  Rcpartimientos , che  diede  dipoi  luogo  ai  più 
enormi  eccessi  che  mai  affliggessero  Fumana,  specie '. 

Solo  un  anno  dopo  il  ritorno  dell’  Ammiraglio  nel- 
F Hispaniola  furono  stabilmente  sedete  queste  dissessioni 
feudali.  Frattanto  giungevano  ogni  giorno  in  Spagna  nuove 
dei  disordini  della  colonia  unitamente  alle  più  ingiuriose 
accuse  contro  Colombo  e suo  fratello,  i quali  venivano 
tacciati  di  opprimere  in  egual  modo  e gli  Spagnuoli  e 
gli  Indiani,  e di  sacrificare  liberamente  F interesse  pub- 
blico a vantaggio  loro  proprio.  E queste  lagnanze  ripete- 
vansi  continuamente  ai  sovrani  da  molti  membri  delle- 

' Gomara , Hist.  de  las  Indias,  c.  20.  — Benzoni , N-  Novi  Or- 
bis  Histuriae,  lib.  1,  c.  X,  XI.  — Garibay  , Compend.  Hist.  de  E- 
spanua  , tota.  2,  lib.  19,  cap.  7.  — Hist.  del  Almiranle,  c.  73-82.  — 
Pel.  Martyr.  de  Reb.  Oceanie.  Dee.  1,  lib.  S.  — Ilerrera,  Hist.  de 
las  Ind.  Dee.  1,  lib.  3,  cap.  IC.  — Munnuz,  Hist.  del  Nuevo  Mundo, 
lib.  (i,  sec.  iO-42. 
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prime  eolonie,  die  erano  adesso  ritornali  in  Spagna,  i quali 
tenevano  eoslaiilemente  dietro  al  re  nei  passeggi,  chie- 
«lendo  ad  alta  vore,  die  fosse  loro  pagala  l’arretrala  mer- 
cede, della  quale  dicevano  essere  stati  defraudati  dall’Am- 
miraglio *. 

Nè  mancava  già  nella  corte  chi  prestasse  fede  a tali  ca- 
lunnie e le  estendesse.  La  recente  scoperta  della  pesca 
delle  perle  in  Paria,  e delle  abbondanti  vene  di  preziosi 
metalli  nell’ Hispaniuola , non  meno  die  la  prospettiva  di 
una  indefinita  estensione  di  terra  sconosciuta,  scoperta  da 
f'olombo  nel  suo  ultimo  viaggio,  lusingavano  l’ avarizia  e 
l’ ambizione  di  molti.  Per  lo  che  cercavasi  con  ogni  arte 
di  screditare  presso  i sovrani  1’  Ammiraglio,  destando  in 
loro  del  sospetti  fondati  non  su  mere  voci,  ma  su  lettere 
ricevute  dalla  colonia,  con  le  quali  tacciavasì  esso  di  infedele, 
appropriandosi  le  rendile  di  quell’isola  con  disegno  di 
creare  di  per  se  un  governo  indipendente  *. 

Qualunque  impressione  queste  false  voci  operar  po- 
tessero nell’animo  di  Ferdinando,  non  valsero  però  a di- 
minuire la  fiducia  che  la  regina  aveva  in  Colombo,  nè  in- 
durla poterono  a sospettare  della  sua  fedeltà.  Peraltro  le 


' Garibay , Compend.  Hist.  de  Espaniia , tom.  2,  lìb.  19,  cap. 
7.  — P.  Martyr.  de  Reb  Oceaiiicis,  Dee.  1,  lib.  7.  — Gomara,  Hist. 
de  Ina  Indias,  cap.  23.  — Bensoni,  N.  Novi  Orb.  Hist.  c.  XI.  — 
Ferdinando  Colombo  e suo  fratello,  che  erano  in  quei  tempo  paggi 
della  regina,  dicono  che  non  potevano  por  piede  nel  cortile  di  Al- 
hambra  senza  esser  seguitati  da  una  turba  di  questi  vagabondi,  che 
■nsnitavanli  nel  modo  più  villano , « come  figli  di  un  avventuriere 
che  aveva  condotti  tanti  bravi  Hidalgo»  spaguuoli  a incontrar  la 
morte  nella  terra  di  vanità  e di  illusione  da  lui  scoperta.  » Hist.  del 
Almirantc,  cap  83. 

’ Benzoni,  Nov.  Orbis  flist.  lib  1,  c.  12.  — Il  sentimento,  non 
meno  che  I'  avarizia  nazionale  contribuirono  senza  dubbio  a fomen- 
tare la  calunnia  contro  l’ Ammiraglio.  « .4egrù  molli  patiuntur, 
peregrinnm  hominem,  et  qiiidem  e nostri  Italia  orlum , tantum  ho- 
noris ac  gloriac  consequlum.  ut  oou  tantum  Ilispanicae  gentis , sed 
et  ciijiisvis  altorius  bumìnes  siipcravcrit.  » Benzoni,  lili.  1,  cap.  5. 
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Parte  ii,  capitolo  viii. 
continue  eiuigrazioni  dellu  colonia  risvegliarono  in  lei  un 
seuliinenlo  naturale  di  disistima  della  di  lui  capacità  nel 
governarla,  ossia  che  dipendesse  questo  dalla  gelosia  che 
crasi  destala  contro  lui,  come  forestiere,  ossivvero  da  qual- 
che difetto  del  suo  carattere.  A questi  dubbj  univasi  è vero 
una  opinione  svantaggiosa  per  l’ ammiraglio , l’ arrivo  cioè 
di  molti  ribelli  cou  alcuni  schiavi  indiaui,  i quali  Colombo 
aveva  loro  accordati 

Era  opinione  dei  Cattolici  di  quel  secolo  che  le  ua- 
sioiii  pagane  e barbare  fossero  escluse , a motivo  della 
loro  infedeltà,  dai  diritti  civili  e spirituali,  che  per  con- 
seguenza le  loro  anime  erano  dannate  a eterna  perdi- 
zione, die  i loro  corpi  appartenevano  alla  nazione  crl- 
•lìana,  che  doveva  impossessarsi  del  loro  terreno  Tali  in 

' Herrera,  Hist.  General  de  las  Ind.  Occidentales  , lib.  4,  cap. 
VII,  X,  ed  inoltre  lib.  6,  cap.  13-  — Oeuvrcs  de  las  Casas,  irad.  de 
Llorente,  toni.  I,  p.  306. 

* 0 La  qualità  de  Cathniique  Romain  dice  il  GInsoro  Villers, 
avait  tout-à-fait  remplacé  celle  d'homme,  et  mème  de  Chrctien.  Qui 
n'elait  pas  Catholique  Rnmain,  n'etait  pas  homme,  élait  moins 
qu'boinme;  et  eùt-il  elé  nn  souverain,  c’etaituiie  hnnne  action  que 
de  lui  óter  la  vie.  » ( Essai  sur  la  réformalioD,  p.  56,  ed.  1830  ) Fa 
Las  Casa<«  nascere  il  diritto  dei  Sovrani  Spagnuoli  sul  suolo  Ameri- 
cano dalla  concessione  papale  accordala  loro  a condizione  di  trarre 
gli  indigeni  al  Crislianesimo.  Il  Papa,  come  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
ha  piena  autorità  sopra  gli  uomini  per  la  salvezza  delle  anime  loro. 
In  adempimento  di  ciò  poteva  egli  adunque  conferire  ai  Sovrani  Spa- 
gnuoli supremazia  imperiale  su  tutte  le  terre  da  loro  scoperte,  e su 
quelle  nazioui,  che  abbracciavano  volontariamente  il  cristianesimo, 
senza  pregiudizio  però  delle  autorità  ornai  colà  cotilituite.  Tale  è il 
ristretto  delle  sue  i;0  proposizioni , sottoposte  al  concilio  delle  In- 
die. (Oeuvres,  trad.  de  Llorente,  tom.  1,  pp.  286-311.)  Può  rilevarsi 
da  queste  arbitrarie  c bizzarre  prescrizioni  il  buon  desiderio  che  nu- 
triva 1 Arcivescovo  di  riconciliare  quanto  la  ragione  dicevagli  essere 
naturale  diritto  dell'  uomo,  con  ciò  che  prescrìveva  la  fede  come  le- 
gittima prerogativa  del  Papa. 

Al  secolo  presente  ben  pochi  cattolici  Romani  avrebbero  forza 
bastante  da  mantenere  questa  prerogativa,  quantunque  acenralamenlu 
limitata  , e mollo  meno  poi  nel  secolo  XVI.  Infatti  è ben  giusto 
per  Las  Casas  I ammettere  che  lo  scopo  generale  dei  suoi  argomenti 
tanto  qui  che  altrove  è mollo  in  progresso  con  1'  età  sua. 
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somma  erano  e la  professione  e la  pratica  dei  più  distinti 
Europei  del  secolo  XV , e tali  le  massime  che  regolavano 
la  corrispondenza  dei  navigatori  Spagnuoli  e Portoghesi 
con  i rozzi  oriundi  del  mondo  occidentale  *.  Conforme  a 
tali  vedute,  dopo  aver  Colombo  preso  possesso  dell’Hi- 
spaniuola,  propose  un  regolar  baratto  di  schiavi  onde 
provvedere  al  vantaggio  della  Colonia,  mostrando  come 
per  tal  via  sarebbe  stato  più  facile  ridurgli  alla  conver- 
sione; il  quale  scopo  sembrava  aver  egli  tenuto  costante- 
mente di  mira. 

Isabella  peraltro  aveva  su  tal  rapporto  vedute  superiori 
alla  sua  età.  Aveva  essa  concepito,  dietro  i ragguagli  fat- 
tegli dall’Ammiraglio,  vivo  interesse  per  i docili  ed  in- 
nocenti isolani  ; ed  ora  rifuggivale  il  pensiero  all’idea  di 
porli  in  schiavitù  prima  di  fare  alcun  tentativo  per  la  loro 
conversione.  Per  lo  che  si  astenne  dal  sanzionare  le  pro- 
posizioni dell’ Ammiraglio , e allorquando  seppe  che  un 
certo  numero  di  schiavi  indiani  erano  per  vendersi  sui 
pubblici  mercati  di  Andalusia , ordinò  che  ne  fosse  so- 
spesa la  vendita  finché  non  si  fosse  avuto  su  di  ciò  il 
parere  di  un  concilio  di  teologi  e dottori.  Cedé  ancor 
più  al  benevoli  impulsi  del  suo  cuore,  facendo  istruire 
nella  lingua  indiana  alcuni  santi  uomini , e mandandogli 
come  iiiissionarj  alla  conversione  di  quegli  isolani  Al- 
cuni di  essi,  come  il  Padre  BoiI,  e i suoi  fratelli,  sem- 
brano avere  avuta  più  cura  per  la  salute  della  propria 
persona,  che  per  le  anime  dell’incolto  gregge  a loro  affi- 

' Uu  Casista  .Spagouolo  fonda  il  diritto;  che  la  sua  nazione  aveva 
di  assoggettare  a schiavitù  gli  Indiani;  sull'uso  che  questi  facevano 
del  tabacco  da  fumo,  e sul  non  voler  radersi  la  barba  al  costume  spa- 
gmiolo.  Tale  almeno  è l' iuterpulrazionc  di  Montesquieu.  ( Esprit  de 
l.oix , lib.  tS,  chap.  3.  ) I Dottori  dell'  Inquisizione  avrebbero  a stento 
piduto  trovare  una  ragione  migliore. 

* Miinnoz,  Hisl.  del  Nuevo  Mundu,  lib.  5,  scr.  34.  — Navar- 
rete,  Colcccion  de  Viages,  toin.  2,  Due.  Dipi,  bo  92  — Ucrrera, 
Ilist.  Geo.  pe  las  Ind  iib.  3,  cap.  4. 
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^alo  ^ certi  altri  però  animali  da  spirito  migliore  si  accin* 
sero  a questa  opera  senza  mira  di  interesse  proprio,  e,  se 
dobbiamo  prestar  fede  ai  loro  racconti , con  buon  suc- 
cesso *. 

Le  lettere  e gli  ordini  reali,  che  emanar onsi  in  quel- 
li epoca,  con  egual  spirito  di  beneficenza  inculcavano  nuo- 
vamente l’obbligo  assoluto  di  istruire  nella  religione  gli 
isolani,  e di  trattargli  con  umanità  e dolcezza.  Perciò 
quando  la  regina  seppe  essere  arrivati  dalle  Indie  li  20 
giugno  i5oo  due  vascelli  con  3oo  schiavi  a bordo,  cui 
l’Ammiraglio  avea  regalati  ai  capi  sediziosi,  non  potè  re- 
primere il  suo  sdegno-  dicendo:  u E con  quale  autorità- 
ardisce  Colombo  disporre  cosi  dei  miei  sudditi?  » Fece 
quindi  pubblicare  subito  un  bando  nelle  province  meri- 
dionali, ordinando  che  tutti  coloro-  che  avevano  in  suo- 
potere  degli  schiavi  indiani,  regalati  dall’ Ammiraglio,  do- 
vessero pensare  a fargli  immediatamente  rimpatriare^  men- 
tre quei  pochi,  che  erano  al  servizio  della  Corte,  dovevano 
in. egual  modo  esser  posti  in  libertà*. 

Dopo  un  lungo  e forte  contrasto,  condiscesela  regina 
a spedire  un  commissionalo  onde  prendere  in  esame  gli- 
affari  della  Colonia.  La  persona  destinala  a sì  delicata  ini- 

' « Fra  le  altre  cose  i santi  padri  portarono  seco , dice  Robics, 
un  piccolo  organo,  e alcune  campane,  che  davano  gran  diletto  a que- 
gli innocenti  abitanti,  ed  ogni  giorno  venivano  alla  fede  cristiana  da 
uno  a due  mila  individui.  » (Vida  de  Ximenes  de  Cisneros,  p 120). 
Ferdinando  Colombo  ci  narra  « ebe  gli  Indiani  erano  obbedientUsimà 
all’ Ammiraglio  poiché  lo  temevano,  e nel  tempo  istesso  tanto  desi- 
deravano di  cattivarselo,  che,  per  fargli  cosa  grata,  facevansi  volonta- 
riamente cristiani  I » Hisl.  del  Almirantc,  cap.  84 

’ Herrera , Hisl.  Gen.  de  las  Indias , lib-  4,  cap.  7.  — Navar- 
rcte,  Collecion  de  Viages  j Descubrimientos,  tom.  2,  Doc.  Dipi. 
No.  134. 

I.as  Casas  dice , « tale  fu  lo  sdegno  della  regina  per  la  cattiva- 
cundutta  dell' Ammiraglio,  ebe  solo  i suoi  grandi  servigi  pubblici  po- 
teroiu)  salvarlo  dall' incorrere  nella  di  lei  disgrazia  ».  Oeuvres,  tom.  1, 
p.  3U6. 

I’rkscott,  Vol.  111. 
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presa  fu  Don  Francesco  de  Bobadilla,  povero  cavaliere  di 
Calatrava,  rivestilo  di  esteso  potere  si  civile  che  crimina- 
le. Doveva  questi  esaminare  e sentenziare  i cospiratori 
contro  r autorità  di  Colombo.  .4veva  pieno  diritto  di  im- 
passessarsi  di  fortezze , vascelli , magazzini  pubbli  ci,  e di 
qualunque  altro  possesso;  di  disporre  a suo  talento  degli 
ulBzj  pubblici,  e di  imporre  indisi! ntameute  a chicchessìa 
di  ritornare  in  Spagna  e presentarsi  al  re,  qualora  lo  ri- 
chiedesse la  tranquillità  di  quell'isola.  Tale  insomma  era 
il  pieno  potere  di  Bobadìlla 

Egli  è impossibile  il  precisar  qui  quali  fossero  i mo- 
tivi, che  indussero  i sovrani  alla  scelta  dì  un  agente  inca- 
pace per  un  impiego  di  si  grande  importanza.  Sembra 
che  ei  fosse  uomo  debole  ed  arrogante,  cui  la  breve  auto- 
rità , immeritevolmente  concessagli , avea  reso  gonfio  di 
enorme  insolenza.  Fin  da  principio  gettò  lo  sguardo  su 
Colombo  come  sopra  un  reo  convinto,  verso  il  qual^  era 
suo  dovere  pronunziare  sentenza  a seconda  della  legge;  ed 
iippena  li  z3  agosto  i5oo  giunse  nell'isola,  dopo  aver 
l'alta  pomposa  mostra  dell'aulorilà  conferitagli,  ordinò  che 
sì  presentasse  avanti  a lui  l'Ammiraglio,  e senza  neppure 
fingere  di  fare  ricerche  legali  , comandò  che  fosse  ma- 
nettato  e posto  in  carcere. 

Vi  si  sottomise  Colombo  senza  la  minima  resistenza, 
mostrando  in  questo  rovescio  di  fortuna  una  superio- 
rità di  animo  atta  a commovex'e  il  cuore  di  un  generoso 
avversario.  Bobadilla  frattanto  sì  tenne  insensibile,  e dopo 
aver  raccolte  tutte  le  calunnie  che  l'odio  , e la  speranza 
di  protezione  potevano  estorcere  , ordinò  che  si  spe- 

' Navarrele,  Viagcs  y Descabriinienlos,  lom.  2,  Doc.  Dipi.  127- 
1.10.  Questa  commissione  di  Bobadilla  quantunque  vedasi  datata  de 
21  marzo  e 21  maggio  1499,  non  fu  però  messa  in  esecuzione  fino 
al  luglio  del  1500 , nella  speranza  di  avere  dall’  Ilispaniola  tali  rag- 
guagli, che  render  pulessern  inutile  un  provvedimento  rosi  dannoso 
air.4mipiraglio. 
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disse  in  Spagna  il  processo  di  accusa  unitanieule  all'  Aiii- 
iiiiraglio,  e che  egli  fosse  cautamente  tenuto  in  ferri  in 
quel  TÌaggio,  per  paura,  dice  Ferdinando  Colombo,  che  egli 
{lotesse  per  qualche  avventura  ritornare  nell'  isola 

Questo  eccesso  di  malizia  fratt.anlo  non  contribuì  che 
a distruggere  il  piano  propostosi.  Un  tale  enorme  oltrag- 
gio impressionò  persino  i nemici  di  Colombo.  Riguarda- 
vasi  come  un  disonor  nazionale  il  trattar  cosi  quell'uomo, 
il  quale,  nonostante  la  sua  indiscreta  condotta,  molto  avea 
fatto  in  favor  della  Spagna,  e del  mondo  ornai  civilizzato: 
che  se  egli,  come  dice  un  vecchio  scrittore,  fosse  vissuto 
ai  tempi  dell'  antica  Grecia,  o di  Roma,  sarebbersi  inalzale 
statue  al  suo  merito , e dedicali  a lui  lempj  ed  onori  sa- 
cri come  a divinità 

Ninno  restò  a tal  fatto  commosso  quanto  Ferdinando 
e Isabella,  i quali,  oltre  essere  vivamente  irritati  per  così 
indegna  azione,  previdero  il  peso  della  maldicenza,  che  do- 
vea  necessariamente  ben  tosto  colpirgli.  Per  il  che  spedi- 
rono subito  a Cadiz  un  ordine  che  l'Ammiraglio  fosse  li- 
berato nell'istante  dai  suoi  ignominiosi  ferri:  scrivendo 
frattanto  a lui  una  lettera  la  più  alfetluosa,  nella  qiule 
inanifestavangli  il  sincero  loro  dispiacere  per  l'indegno  trat- 
tamento da  lui  sofferto,  pregandolo  a portarsi  al  più  pre- 
sto possibile  da  loro  a Granata,  ove  allora  risedeva  la  cor- 


' Colon,  Hist.  del  Almiranle  , cap.  86.  — Uaribay,  Compend. 
Hist.  de  Espanna , tom.  2,  lib.  19,  cap.  7.  — Peter  Martyr.  de  re- 
bus Oceanicis,  Dee.  1,  lib.  7-  Gomara,  HisL  de  laa  Indias , cap. 
23.  — Herrera,  Hist.  de  las  Indias,  lib.  4,  cap-  10.  Benzonì,  Novi 
Orbis.  Hist.  lib.  1,  cap.  12. 

’ Bemoni,  Nov.  Orb.  Historiae,  lib.  f,  c.  12.  — Herrera,  Hist. 
General,  lib.  6,  cap.  15." 

Ferdinando  Colombo  racconta  che  sao  padre  conservò  sospesi 
in  una  stanza  delia  sua  casa  i ferri,  coi  quali  fu  ricondoUo  in  patria, 
in  memoria  dell’  ingratitudine  nazionale , e quando  morì  volle  che 
questi  fossero  tumulati  con  lui  nello  stesso  sepolcro.  Hist.  del  Al- 
miranle, cap.  86. 
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te  : e mandarongli  nel  tempo  stesso  mille  ducati  unitamente 
a un  bel  corteggio  per  servirgli  di  scorta  nel  viaggio. 

Questa  conferma  delle  benevole  disposizioni  dei  suoi 
sovrani  rianimò  Colombo,  cbe  si  portò  immediatamente  a 
Granata  li  17  settembre  i5oo.  Colà  ebbe  subito  udienza, 
e la  regina  non  potè  raffrenare  le  lacrime  in  vedere 
avanti  a se  quell'  istesso  personaggio,  i di  cui  grandi  ser- 
vi^ aveano  ricevuta  così  ingrata  ricompensa  sotto  il  suo 
regno.  Cercò  di  dar  nuovo  coraggio  al  suo  abbattuto  spi- 
rito facendogli  le  più  sincere  proteste  della  sua  amicizia,  e 
del  dispiacere  provato  alla  nuova  delle  sue  sventure.  Aveva 
Colombo  6no  dal  primo  momento  della  sua  sventura  sem- 
pre sperato  nella  buona  fede  e magnanimità  di  Isabella^ 
poiché,  come  narra  un  antico  scrittore  Castigliano,  aveva 
ella  costantemente  usalo  verso  di  lui  riguardi  speciali  a 
preferenza  di  suo  marito,  prendendo  a cuore  i suoi  inte- 
ressi, ed  assicurandolo  della  sua  magnanimità  e buon  vo- 
lere a di  lui  favore.  Quando  ei  vide  l' emozione  della  sua 
regina,  e udì  il  di  lei  consolante  linguaggio,  il  suo  sin- 
cero e generoso  cuore  si  commosse,  e prostrandosi,  diede 
singliiozzando  libero  sfogo  ai  senlimeuli  della  sua  anima. 
Procurarono  i sovrani  di  tranquillizzarlo,  e dopo  avergli 
dimostrato  il  loro  sincero  dispiacere  alla  nuova  deUe  sue 
sventure,  gli  promisero  imparziale  giustizia  sui  suoi  nemi- 
ci, non  meno  che  una  compiuta  reintegrazione  dei  perduti 
emolumenti  ed  onori  '. 

La  parte,  che  il  governo  spagnuolo  prese  in  questa  di- 
sgraziata transazione,  si  nell’ eleggere  un  agente  incapa(e 
come  Kobadilla,  come  nell’  accordargli  estesissimo  potere, 
In  soggetto  di  grandi  censure.  In  quanto  poi  a Bobadilla 

' (ìaribay,  Compend.  Hist.  de  Espaona,  tom.  8,  lib.  19.  cap. 
7.  — Pet.  Marlyr,  de  Rebus  Oceanicis,  Dee.  1,  lib.  7.  F.  Colnn. 
Hist.  del  Almirantc , cap.  86-87.  — Herrera,  Hist.  Gener  de  las 
Indias,  Dee.  1,  lib.  t,  cap.  8-10.  Benzoni,  Nov.  Orbis  'Hisloriae, 
lib.  1,  r.ip.  13 
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è ornai  Iroppo  tardi , come  abbiamo  già  fatto  osservare  , 
per  conoscere  su  quali  basi  fondata  fosse  una  tale  scelta. 
Non  apparisce  però  che  egli  si  valesse  di  intrighi , o di 
illecita  influenza  per  riescirvi.  Infatti,  secondo  le  testimo- 
nianze di  uno  scrittore  contemporaneo , godeva  esso  la 
stima  tt  di  uomo  onesto  e religioso  »,  e il  buon  vescovo 
Las  Casas  asserisce  non  essere  egli  mai  stato  tacciato  di 
ambizione , o avarizia  Fu  quella  scelta  però  un  errore 
gravissimo,  e come  tale  difatti  possiamo  riguardarla. 

In  quanto  poi  al  concedergli  piena  autorità,  fa  d'uopo 
ricordarsi  come  i mali  sofierti  dalla  Colonia  venissero  rap- 
presentati di  tale  urgenza  da  richiedere  pronto  ed  asso- 
luto riparo,  che  un  potere  più  limitato  e parziale,  dovendo 
dipendere  dalle  istruzioni  del  governo  Spaguuolo  pro- 
durre poteva  nocivi  resultati;  che  questo  potere  doveva 
necessariamente  esser  maggiore  di  quello  di  Golonnbo,  do- 
vendo questi  esser  sottoposto  al  di  lui  giudizio;  e che 
sebbene  fosse  stata  concessa  estesa  autorità  onde  punire 
tutti  gli  oltraggi  fatti  contro  l’ Ammiraglio , pure  nè  egli 
nè  I suoi  amici  risentirne  dovevano  altra  pena  che  una 
precaria  sospensione  dal  loro  uffizio,  e ritornare  in  patria, 
qualora  il  merito  della  causa  fosse  tale  da  richiedere  l’esa- 
me del  sovrani. 

Questo  racconto  infatti  combina  perfettamente  con  quello 
di  Ferdinando  Colombo,  l’interesse  del  quale  per  la  con- 
servazione dell’onore  di  suo  padre,  deve  essere  stato  egual- 
mente grande  quanto  la  sua  ripugnanza  nel  celare  la  con- 
dotta del  suoi  sovrani.  Percorrendo  tutto  il  suo  racconto 
di  quella  transazione,  l’unica  lagnanza  che  rilevasi  contro 
i sovrani  cattolici , si  è la  cattiva  scelta  da  essi  fatta  di 
un  agente  in  egual  modo  malizioso  e ignorante.  Se  eglino 
vi  avessero  spedita  una  persona  capace,  l’Ammiraglio  ne 


' Oviedo,  Ilist.  Uea.  de  la  Ind.  P.  I,  lib.  3,  cap.  6.  — Las  Ca- 
sas, lib.  2,  cap.  6,  apud  Navarrete,  lom.  1,  Inlrod.  p.  99 
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sarebbe  restalo  ben  contento  , avendo  egli  più  volte  do- 
raaivlato  Pajiito  di  un  qualcheduno,  che  rivestito  dì  asso- 
luto potere  giudicasse  di  un  affare,  del  quale  la  sua  deli- 
cateEza  non  permettevagli  far  parola,  avendovi  avuto  il  suo 
fratello  la  prima  parte.  In  quanto  poi  al  potere  concesso 
a Bobadilla , ci  soggiunge*,  a non  può  questo  destar  me- 
raviglia ove  si  considerino  le  molte  lagnanze  avanzate  ai 
sovrani  contro  1’  Ammiraglio  * ». 

Quantunque  il  re  e la  regina  risolvessero  di  riporre 
r Ammiraglio  nel  pieno  possesso  dei  primitivi  suoi  onori, 
pure  crederono  bene  differire  il  suo  ritorno  nella  Colo- 
nia, finché  sedate  non  fossero  le  presenti  turbolenze , ed 
allora  ritornar  poteva  colà  sano  e salvo  con  migliori  van- 
taggi. Frattanto  pensarono  spedire  nell'ìsola  una  persona 
munita  di  tal  forza  da  poter  porre  in  timore  quella  fa- 
zione, e basar  così  la  tranquillità  di  quella  terra  sopra  un 
fondamento  di  stabile  durata. 

Cadde  la  scelta  sopra  Don  Nicolas  de  Ovando  , com- 
mendatore di  Lares,  dell'  ordine  militare  di  Alcantara.  Era 
questi  un  uomo  di  conosciuta  prudenza  e sagacità,  mode- 
rato nelle  sue  abitudini  ed  esperto  politico  ^ per  Io  che 
basterà  il  dire  essere  egli  stalo  uno  dei  dieci  giovani  scelti 
per  essere  educali  nel  palazzo  reale  come  compagni  del 
principe  delle  Asturie.  A questi  fii  affidata  una  flotta  di 
3 2 vascelli,  composta  di  a5oo  individui,  molti  dei  quali 
appartenevano  alle  migliori  famiglie  del  regno,  ed  erano 
questi  ben  provvisti  di  quanto  abbisognar  poteva  a quella 
Colonia , il  di  cui  equipaggio  era  superiore  in  lysso  e 
grandezza  a qualunque  altra  flotta  destinala  in  prima  a 
solcare  le  onde  occidentali 

Nel  settembre  del  iSoi  arrivò  il  nuovo  governatore  in 

' F.  Colon.  Hìst.  del  Almiranle,  cap.  86. 

’ llerrera,  Ilist.  General  de  las  Ind.  Dee.  1,  lib.  4.  cap.  11.  Hiat. 
del  Almìrantc,  cap.  87.  — Benzoni,  N.  Orbia  Hisl  lib-  1,  cap.  12. 
Mem.  de  la  Acad.  de  Ilial.  lom  6,  p.  385 
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queir  isuhi  euii  ordine  di  rimundiir  Bobadilla  in  patria  per 
esser  sottoposto  ad  un  giudizio  formale.  La  sua  cattiva 
amministrazione  aveva  dato  luogo  ad  innumerevoli  abusi 
di  ogni  specie,  e i poveri  indigeni  soprattutto  venivano 
con  violenza  tolti  al  loro  paese  dietro  il  nuovo  e barlnro 
sistema  dei  Kepartimientos  da  lui  introdotto.  Isabella  pe» 
raltro  dichiarò  ora  liberi  gli  Indiani,  ordinando  alle  auto- 
rità dell' Hispanl ola  di  rispettargli  come  veri  e fedeli  va.s- 
salli  della  corona.  Doveva  Ovando  specialmente  accertarsi 
dell’ammontare  delle  perdile  sofferte  da  Colombo  e suo 
fratello  , di  provvedere  al  modo  di  indennizzarli  piena- 
mente, e di  assicurar  loro  in  seguilo  un  pacifico  godimento 
di  tutti  i loro  legittimi  diritti  ed  emolumenti  *. 

Munito  il  governatore  delle  più  ampie  facohà  si  ri- 
guardo a questi  che  ad  altri  punti  della  sua  amministra- 
zione , si  imbarcò  li  i5  febbrajo  i5oa  con  tutta  la  sua 
flotta  traversando  S.  Lucar.  Una  furiosa  tempesta  disperse 
la  flotta  prima  che  ella  avesse  ancor  fatto  una  settimana 
di  cammino,  e giunse  nuova  in  Spagna  che  tutto  crasi 
perduto.  Confusi  i sovrani  all'annunzio  di  questo  nuovo 
disastro,  die  avea  sepolto  nel  mare  molti  del  loro  più 
bravi  e migliori  cittadini,  si  tennero  per  alquanti  giorni 
chiusi  nel  loro  palazzo.  Per  buona  fortuna  però  sep- 
pesl  ben  presto  essere  stalo  mendace  quell’  annunzio , 
e che  la  flotta  avea  continuato  sana  c salva  il  suo  cam- 
mino ad  onta  dell'  infuriato  elemento,  che  un  solo  vascello 
erasi  perduto,  .che  il  resto  era  arrivalo  in  salvo  al  suo  de-, 
slino  *. 

Il  governo  Spagnuolo  è stato  apertamente  taccialo  di 
ingiusto  e di  ingrato  anche  dagli  scrittori  più  celebri  per 
il  loro  candore  e imparzialità,  per  non  avere  immediata- 

' Ilcrrera.  Hist.  de  las  Indias,  lib.  4,  c.  1t,  13.  — N.ivaTTclc  , 
Viages  y Desciibrimicnlos,  Ioni.  2,  Doc-  Dipi.  No.  138,  144.  — Hisl. 
del  Alniir.inic,  c.  87. 

’ Ilerrcra,  Ilisl.  de  las  Indias.  liti.  .3,  eap.  1. 
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menle  riposto  Colonitio  nel  pieno  possesso  del  suo  pole^ 
re.  Gli  storici  contemporanei  peraltro,  per  quanto  io  so,, 
non  fanno  di  ciò  parola^  lo  che  dà  a supporre  esser  que- 
sto totalmente  falso.  Oltre  l'inconveniente  in  che  incor- 
rere poteva  il  governo  riponendo  immediatamente  Co- 
lombo sulla  scena  delle  sue  scoperte,  prima  che  il  fuoco 
dell'antica  animosità  fossesi  sedato,  era  il  suo  carattere  di' 
tal  sorta  da  porre  in  dubbio  se  egli  potesse  essere  ora 
la  persona  più  id  onea , mentre  le  circostanze  attuali  richie- 
devano somma  freddezza,  esperienza,  e autorità  personale. 
Il  suo  sublime  entusiasmo,  che  trionfarlo  fece  sovra  ogni, 
ostacolo,  lo  trascinò  in  molti  imbarazzi  facilmente  evita- 
bili da  un  carattere  più  freddo*,  e fu  appunto  questo  suo 
entusiasmo , che  supporre  fecegli  un  eguale  spìrito  negli 
altri,  e che  lo  ingannò.  Questo  diede  un  esagerato  colo- 
rito alle  sue  vedute  e descrizioni^  lo  che  produsse  inevi- 
tabilmente una  reazione  nelle  menti  di  coloro , che  avven- 
liiravansi  in  quella  spedizione  con  la  bella  speranza  di 
scoprire  un  ricco  terreno,  speranza  che  mai  non  potevano 
realizzare  '.  Da  ciò  ebbero  origine  il  mal  contento  del  suol 

' Il  sentimento  di  Colombo  altamente  religioso  lo  indusse  a crC' 
(lere,  che  alcuni  passi  della  Scrittura  alludessero  a diverse  circostanze 
e falti  della  sua  vita. 

Per  lo  che  credè  egli  annunziata  la  sua  grande  scoperta  nel- 

r Apocalisse  e Isaia,  e pensò,  come  ho  di  sopra  accennalo,  che 
le  miniere  dell' Hispaniola  fossero  quelle  auree  sorgenti  islesse,  che 
somministrarono  a Salomone  i materiali  per  l'erezione  del  tempio; 
e che  Salomone  avesse  stabilito  il  posto  dell'Eden  nella  regione  di. 
Paria  recentemente  scoperta. 

Quello  però  che  dimostraci  maggiormente  la  sua  stravaganza  si 
è il  progetto  che  egli  fece  di  una  crociata  per  la  conquista  del  santo 
sepedero.  Concepì  egli  questa  idea  fino  dal  primo  momento  della  sua 
scoperta,  raccomandandola  caldamente  ai  Sovrani,  e prendendo  nel. 
suo  testamento  delle  disposizioni  a questa  favorevoli.  Era  questo 
peraltro  uno  slancio  supcriore  a quella  epoca  romantica,  e probabil- 
mente si  la  regina  che  Ferdinando , il  quale  era  di  carattere  ancor 
più  freddo  e calcolatore,  non  vi  posero  mente.  Pel.  Martyr.  De  Ilcb. 
Occanicis.  Dee.  1,  lib.  G.  — Torcer  Viagc  de  Colon,  ap.  Navar- 
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seguaci,  ma  egli  desiderando  ardentemente  condurre  a ter- 
mine la  sua  grande  intrapresa , credè  a proposito  adot- 
tare un  sistema  meno  rigoroso  e politico.  La  sua  osti- 
natezza in  quanto  al  piano  di  scliiarìtù  Indiana,  ed  i suoi 
impolitici  regolamenti  che  obbligavano  gli  hidalgos  alla 
fatica,  sono  ben  chiari  esempj  della  sua  condotta  Era 
egli  un  forestiere,  privo  di  dignità , di  fortuna  e di  po- 
tenti amici  ^ e l’alto  grado , al  quale  giunse  ad  un  tratto 
gli  destò  contro  migliaja  di  nemici  fra  un  popolo  super- 
bo, puntiglioso  ed  eccessivamente  nazionale.  Dietro  simili 
ripetuti  inconvenienti,  motivali  dalle  particolarità  del  ca- 
rattere e della  situazione,  meritano  a ragione  l sovrani  di 
essere  scusali,  se  in  un  momento  si  critico  non  affidarono 
a Colombo  la  cura  di  troucai'e  ogni  comunicazione  agli 
intrighi  e ai  parliti  che  agitavano  disgraziatamente  gli  af- 
fari della  Colonia. 

Io  spero  che  tali  osservazioni  non  passeranno  per 
disistima , o insensibilità  verso  i meriti  e i segnalati  ser- 
vigj  di  Colombo.  « Un  mondo  if  il  suo  monumento.  » 
Tali  sono  le  parole , se  non  l’applicazione,  dello  storico 
Greco.  Danno  le  sue  virtù  una  luce  chiara  troppo  per  re- 
stare offuscata  da  alcuni  pochi  difetti  naturab.  Egli  è pe- 
raltro necessario  fargli  conoscere,  per  esonerare  il  governo 
spagnuolo  dalla  taccia  di  ingrato  , mentre  egli  fu  astretto 
a far  ciò,  e,  per  quanto  sembra,  senza  alcun  fondamento. 

rete,  tom.  1,  p,  259;  tom.  2,  Doc.  Dipi.  No.  140.  — Herrora , lib. 
6,  cap.  15- 

' Altro  esempio  di  ciò  ci>i  offre  nella  ingiusta  punizione  che  da- 
vasi  ai  rei,  diminuendo  loro  la  consueta  porzione  del  cibo  ; misura 
cotanto  nociva,  che  richiamò  l'attenzione  sovrana  ad  abolirla.  (Na- 
varrete,  Viages,  cc.  tom.  2,  Doc-  Dipi.  97.)  Hcrrera,  che  ben  cono- 
sceva i menti  di  Colombo , termina  il  racconto  delle  molte  accuse 
avanzate  contro  lui  e i suoi  fratelli  con  la  seguente  osservazione: 
« Quantunque  io  non  creda,  dice  egli,  che  la  loro  condotta  meriti 
di  esser  calunniata,  pure  fa  d'uopo  confessare  non  averè  eglino  go- 
vernalo i Castigliani  con  quella  moderazione  che  dovevasi.  » Ilist.  ffe^ 
nera! , lib.  4,  c.  9. 

PazscoTT,  VoL.  11.  4 
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E dilTicil  cosa  però  lo  scusarlo  in  quanto  al  meschino 
equipaggio  dato  a Colombo  nel  suo  quarto  ed  ultimo  TÌag~ 
gio.  Lo  scopo  principale  di  questa  spedizione  era  la  sco- 
perta di  un  canale  a traverso  il  grande  oceano  delle  In- 
die, che  egli  diceva  dover  trovarsi  fra  Cuba  e le  coste  di 
Paria.  Sole  4 caravelle  formavano  il  complesso  di  questa 
spedizione*,  la  qual  flotta  era  di  gran  lunga  inferiore  all'  im- 
ponente armata  affidata  ultimamente  ad  Ovando,  e troppo 
piccola  per  poter  sostenere  le  mire  propostesi  dalle  due 
spedizioni  *. 

Oppresso  Colombo  dalla  crescente  infermità,  e dal  ve- 
der forse  diminuito  il  favor  popolare  a suo  riguardo , 
mostrò  insolito  scoraggimento  prima  del  suo  imbarco,  pro- 
ponendo perfino  di  rimettere  al  suo  fratello  Bartolommeo 
l'impresa  di  ulteriori  scoperte.  « Ho  scoperto,  disse  egli, 
quanto  avea  proposto,  l' esistenza  cioè  di  una  terra  al  di  là 
dell'Occidente:  ed  ho  aperta  la  porta,  ove  altri  possono 
entrare  a lor  piacere,  come  difatti  fanno,  arrogandosi  il 
titolo  di  scopritori  *,  al  che  non  hanno  alcun  diritto , se- 
gnando la  mia  traccia  ».  Ei  non  credeva  che  l' ingratitu- 
dine degli  uomini  fosse  per  sanzionare  i pretesi  diritti 
di  questi  avventurieri  concedendo  cioè  che  tutta  quella  parte 
di  mondo  che  solo  il  suo  genio  avea  rivelato , prendesse 
il  nome  di  uno  di  essi  *. 

' Garìbay,  Conpend.  Itisi,  de  Espanna , lom-  2,  lib.  19,  cap. 
14.  — Hist.  del  Almiraute,  cap.  88.  ^ Hcrrera,  Indias  Occidentalcf, 
lib.  S,  cap.  1.  Benzeni,  Nov.  Orbis  Hist.  cap.  14. 

' Ci  allontaneremmo  dal  noatro  sentiero,  se  cercassimo  di  investi- 
gare la  base  delle  pretese  di  Amerigo  Vespncci  per  arrogarsi  l’ onora 
di  primo  scopritore  del  continente  meridionale  dell'America.  Può  il 
lettore  trovare  queste  pretese  trattate  con  gran  sagacità  e purezza 
da  Irving  nella  sua  vita  di  Colombo,  (.\ppendix,  No.  9.)  Ben  pochi 
si  sentiranno  disposti  a confrontare  se  le  conclusioni  dell'  autore 
sicno  vere , sebbene  non  tutti  possono  essere  egualmente  indulgenti 
verso  di  lui,  attribuendone  la  possibile  origine  ad  un  errore  di  stam- 
pa , anziché  ad  una  premeditala  invenzione  del  Vespucci  ; e sotto 
questo  aspetto  sembra  essere  stalo  trattalo  dai  due  più  veritieri  islo- 
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Pure  il  desiderio  che  l’ Ammiraglio  aveva  di  servire  1 
sovrani  cattolici,  e specialmente  la  serenissima  regina,  dice 
Ferdinando  Colombo,  lo  indussero  a por  da  parte  i suoi 
scrupoli,  e cimentarsi  ai  pericoli  ed  ai  travagli  di  un  al- 
tro viaggio.  Poco  avanti  la  sua  partenza  gli  rimessero  Fer- 
dinando e Isabella  una  geutile  lettera  assicurandolo  che  essi 
avrebbero  immancabilmente  mantenuti  gli  impegni  con  lui 
contratti,  e che  avrebbero  permesso  alla  sua  famiglia  un 
perpetuo  godimento  dei  suoi  onori  <.  Assicurato  ed  ani- 
mato così  il  vecchio  navigatore  da  tali  promesse  lasciò  lì 
9 marzo  i5oa  il  porto  di  Cadiz,  facendo  uovamente  vela 
verso  quelle  auree  regioni,  alle  quali  evasi  ben  d’ appresso 
avvicinato,  senza  però  porvi  piede. 


rici,  Las  Casas  e Ilerrera.  Nè  avvi  frattanto  ragione  di  supporre  che 
egli  pretendesse  a qualche  cosa  al  di  lè  della  scoperta  di  Paria,  o 
di  anticipare  in  qualche  modo  l' importante  conseguenza  che  resul- 
tar doveva  da  tali  pretese.  Dopo  l’ opera  di  Irving  ha  Sennor  Na- 
varrele  pubblicato  il  suo  terzo  volume  della  collezione  dei  viaggi  j 
Desenbrimientos  ec.,  nel  quale  ritrovansi,  tra  le  altre  cose,  le  lettere 
originali,  rapporto  ai  viaggi  del  Vespucci  in  America,  illustrate  da 
tutte  le  autorità  e dai  fatti,  che  giovar  potevano  allo  scopo  delle  sue 
indefesse  ricerche.  Tutte  queste  testimonianze  portano  immancabil- 
mente alla  conclusione,  che  a Colombo  è dovuta  la  gloria  di  essere 
stato  il  primo  scopritore  del  continente  meridionale,  c delle  isole  oc- 
cidentali. Colecion,  tom-  3,  pp.  183-331. 

Cushing  nei  suoi  ricordi  sulla  Spagna , parla  con  molta  verità  e 
accuratezza  del  carattere  e dei  diritti  del  Vespucci.  (voi.  2,  pp.210, 
et  seq.  ) Le  conclusioni  dell’  autore,  che  lasciano  indecisa  la  questione 
di  anzianità  sulla  scoperta,  sono  totalmente  favorevoli  per  il  Ve- 
spucci. 

' Hist.  del  Almirante , cap.  87.  Herrera  fa  menzione  di  questa 
lettera  scritta,  come  egli  dice,  « con  tanta  humanidad , que’parecia 
extraordinaria  de  lo  que  usavan  con  otros,  y no  sin  razon , pucs  ja-  ' 
mas  nadie  les  hizo  tal  servicio.  » Hist.  delas  Ind.lib.  5,  cap.  1.  Fra 
gli  altri  tratti  della  regina  in  favor  di  Colombo  osservasi  che  alla 
morte  del  principe  Giovanni  ella  prese  al  servizio,  come  suoi  paggi, 
ì due  figli  dcU’Ammìraglio,  Diego  e Fernando.  (Navarrete,  tom.  2. 
Doc.  Dipi.  12S)  Trovasi  che  Diego  Colon  io  virtù  di  un  decreto  del. 
13U3  fu  fatto  contino  della  casa  reale,  con  una  pensione  annua  di  60,000 
maravedis.  Idem,  Doc.  Dipi.  No.  ISO. 
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Resterebbe  inutile  il  tener  dietro  minutamente  al  suo 
viaggio , onde  è che  solo  parlerò  di  un  avvenimento  di 
grandissima  importanza.  Aveva  l’ Ammiraglio  ricevuto  or- 
dine di  non  volgersi  in  questo  suo  viaggio  verso  l’IIispa- 
niola.  Peraltro  il  lacero  stato  di  un  vascello,  e i segni  di 
un’  imminente  burrasca  lo  indussero  a cercarvi  precario 
ricovero , e consigliò  al  tempo  istesso  Ovando  a dilazio- 
nare per  qualche  giorno  la  partenza  della  flotta,  che  Iro- 
vavasi  allora  nel  porlo,  e che  ricondur  doveva  in  Spagna 
Bobadilla  e i ribelli  con  le  ricchezze  tutte  da  essi  male  ac- 
quistate. Quel  governatore  però  non  solo  ricusò  di  ricevere 
Colombo,  ma  ordinò  che  i vascelli  rip.artissero  nell’ istan- 
te. Il  successo  giustificò  pienamente  il  timore  dell’esperto 
nocchiero.  Appena  la  flotta  spagnuola  tolse  le  ancore , si 
levò  uno  di  quegli  orribili  uragani  che  sovente  svilup- 
pansi  in  quelle  deserte  regioni,  il  quale  rovinando  quanto 
se  gli  parava  davanti,  piombò  con  tal  violenza  sulla  pic- 
cola armata,  che  di  i8  vascelli  che  la  componevano,  tre, 
o quattro  soltanto  poterono  salvarsi.  Tutti  gli  altri  cala- 
rono a fondo , quelli  pure  che  portavano  Bobadilla  e i 
nuovi  nemici  di  Colombo  seguirono  la  stessa  sorte.  Dugen- 
loraila  Castellanos  di  oro,  la  cui  metà  apparteneva  al  go- 
verno, perirono  anche  essi.  Il  solo  legno  che  ritornò  iii 
Spagna  fu  una  piccola  e debole  barca,  che  portava  seco 
quanto  era  di  proprietà  dell’  Ammiraglio,  che  ascendeva  a 
circa  once  di  oro.  A compimento  di  questo  curioso 

accidente,  Colombo  con  la  sua  piccola  flotta  evitò  sano  e 
salvo  la  tempesta  sotto  la  spiaggia  dell’isola,  ove  egli  erosi 
prudentemente  rifugialo,  dopo  essere  stato  malamente  cac- 
cialo dal  porto.  Questa  giustizia  particolare  cotanto  inso- 
lita negli  aflari  temporali , valse  a far  conoscere  l’imme- 
diato soccorso  della  Provvidenza.  Alcuni  altri  poi,  che  non 
erano  tanto  religiosi,  l’ allrihuirono  .all’ arte  negromantica 
dell’Ammiraglio 

n 

' Pel.  Marlyr,  de  Rebus  Ocesiiicis,  Dee.  1,  lih.  10.  — Garibay,. 
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CAPITOLO  IX. 


Politica  della  colonia  Bpagnaole. 


Aitino  esame  abbiamo  fin  qui  portato  sulla  politica 
adottata  dalla  Colonia  sotto  il  regno  di  Isabella,  e ciò  per 
non  interrompere  il  racconto  delle  avventure  di  Colombo. 
Ora  peraltro  porrò,  per  quanto  mi  sarà  possibile,  sotto  oc- 
chio al  lettore  un  breve  e preciso  ragguaglio  quale  mi  è 
dato  raccogliere  dai  pochi  ed  imperfetti  documenti  che  ci 
rimangono,  poiché,  quantunque  ella  sia  per  se  stessa  in- 
completa, pure  è di  grande  importanza  contenendo  in  se 
il  germe  di  quel  gigantesco  sistema,  che  si  sviluppò  in 
tempi  più  recenti. 

Mostrarono  Ferdinando  e Isabella  fin  di  principio  avida 
curiosità  rapporto  agli  acquisti  da  essi  recentemente  fatti, 
interrogando  di  continovo  P Ammiraglio  sulla  qualità  del 
terreno  del  clima,  e dei  varii  prodotti  vegetabili  e mine- 
rali, ma  in  special  modo  sul  carattere  di  quegli  incolti 
abitanti , e prestavano , come  abbiamo  già  fatto  osservare , 
facile  orecchio  alle  suggestioni  di  Colombo , e volentieri 
concedevano  alla  nascente  Colonia  quanto  contribair  po- 
teva alla  sua  durevole  prosperità  *. 

Pochi  anni  dopo  la  scoperta,  in  virtù  della  diligente 
cura  di  Ferdinando,  fu  Pisola  dell’ Hispaniola  provvista  dei 

Compend.  Hist.  de  Espanoa,  tom.  % lib.  19.  cap.  H.  — Ilist.  del 
Almiraate,  cap.  88.  — Benzoni,  Nov.  Orb.  Hist.  cap.  12.  — Hcrrera, 
Ilist.  Gcn.  de  las  Indiai,  lib.  5,  cap.  2. 

' Osserva  specialmente  una  lettera  scritta  a Colombo  in  data 
dell'agosto  1494;  (ap.  Navarrele,  Viages,  ec.  tom.  2,  doc.  Dipi.  No. 
79,)  come  pure  un  memoriale  dell’istesso  anno  presentato  dall'Am- 
miraglio,  ove  narra  i varii  bisogni  della  colonia;  al  che  i sovrani  cor- 
risposero in  modo  da  far  ben  conoscere  in  qual  conto  tenessero  le 
sue  proposizioni.  Ibid.  (om.  1,  pp.  229-241. 
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più  utili  animali  domestici,  dei  fruiti  e vegetabili  del  ver- 
cliio  mondo , alcuni  dei  quali  diedero  fin  da  quell’  epoca 
luogo  ad  un  commercio  assai  più  lucroso  di  quello  che 
mai  potevasi  sperare  dalle  sue  minurc  d’oro  *.  I generosi 
editti,  che  i sovrani  facevano  di  tempo  in  tempo  pubblica- 
re, Incoraggirono  i cittadini  a portarsi  nelle  nuove  con- 
trade. Infatti  coloro  che  recavansi  nell’ Ilispaniola  dove- 
vano avere  libero  passaggio  , erano  esenti  da  qualunque 
imposizione , e godevano  di  una  indennità  per  le  spese 
da  loro  fatte  nelle  pianlazioni  di  quella  isola,  a condizione 
che  le  coltivassero  per  anni , come  pure  veniva  loro 
gratuitamente  accordata  una  quantità  di  grano  per  le  se- 
mente di  quelle  nuove  terre.  Tutto  quanto  introduceva- 
si , o toglievasi  dal  paese,  era  esente  dal  dazio.  Cinque- 
cento individui  fra  scienziati  ed  artisti  furono  mandati  nel- 
l’ isola  a spese  del  Governo  ; e Ovando,  ondo  provvedere 
alla  maggior  sicurezza  e quiete  di  quel  paese,  fu  autoriz- 
zalo a riunire  gli  abitanti  stranieri  nelle  città,  ove  godevano 
dei  privilegj  islessi  della  loro  patria,  ed  incoraggironsi  un 
numero  di  famiglie  a slabilirvisi,  onde  procurare  mag- 
gior durata  e solidità  a questo  nuovo  stabilimento 

Frammisto  a questi  saggj  provvedimenti  eravene  alcun 
altro,  che  troppo  forte  sentiva  dell’illiberale  spirito  di  quel 
secolo.  Vietavasi  agli  Ebrei  ed  ai  Mori,  ad  eccezione  dei 
Castigliani , pei  quali  soltanto  sembrava  essere  stala  falla 
la  scoperta , di  portarsi  ad  abitare , o a visitare  per  anco 
il  nuovo  mondo.  Il  governo  guardava  con  occhio  geloso 

' E questo  rilevasi  da  una  lunga  lista  degli  articoli  sottoposti  al 
dazio  del  10  per  cento  in  virtù  di  un  decreto  del  5 ottobre  ISOl:  mo- 
strandosi con  quale  indistinta  severità  si  imponesse  da  principio  que- 
sto grave  dazio  sui  più  importanti  prodotti  dell’  umana  industria.  Reco- 
pilacion  de  Leyes  de  las  Indias,  lom.  1,  lib.  1,  tit.  16,  ley.  2. 

’ Navarrete,  Colecion  de  Viages,  lom.  2-  Doc.  Dipi.  No.  86.  A- 
pril.  10,  1495.  — Nos.  103,  105,  108,  23  aprile  1497.  — No.  HO.  6 
maggio  1497.  No.  121,  22  luglio  1497.  Herrera,  Ilisl.  General  de  las 
Indias,  dee.  I,  lib.  4,  rap.  12. 
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tulio  quanto  credeva  essere  di  suo  proprio  interesse  , ri- 
servando esclusivamente  per  se  il  possesso  di  lutti  i mi- 
nerali , tinte  e pietre  preziose  che  potessero  in  seguito 
scoprirsi  ; e quantunque  ad  alcuni  privali  fosse  accollata 
r escavazione  delle  miniere  di  oro,  furono  essi  aggravali  a 
favore  della  corona  dell’  imponente  lassa  di  due  terzi e 
quindi  di  un  quinto  sul  prodotto  che  da  quelle  potevasi 
ricavare  *. 

G>ntribui  peraltro  più  di  ogni  altra  cosa  al  progresso 
della  scoperta  e della  colonizzazione  la  libertà  concessa  in 
quell’  epoca,  sotto  certe  regole,  ad  alcuni  individui,  che  nel 
avevano  intrapresi  dei  viaggi.  Ma  veruno  si  approGtlù 
di  un  tal  permesso  se  non  che  mollo  dopo,  cioè  nel  i499* 
L’entusiasmo  dell’ intrapresa  era  alquanto  scemalo,  e la 
nazione  crasi  avvilita  nel  paragone  dei  piccoli  resultati 
delle  sue  scoperte  , con  il  brillante  successo  dei  Porto- 
gliesl,  che  eransl  ad  un  tratto  inoltrati  in  mezzo  alle  auree 
regioni  del  levante.  Le  notizie  peraltro  che  l’Ammiraglio 
avea  date  del  suo  3.°  viaggio,  e le  preziose  perle  spedite 
in  Spagna  dalla  corte  di  Paria , rianimarono  lo  spirilo 
della  nazione.  Alcuni  avventurieri  particolari  si  proposero 
valersi  allora  del  permesso  ornai  concesso,  e di  proseguire 
a proprio  conto  la  traccia  della  scoperta.  Il  Governo,  che 
aveva  in  quel  momento  esaurito  l’erario  per  le  molle  spese 
da  lui  fatte,  e geloso  che  lo  spirito  dell’impresa  maritti- 
ma cominciasse  a mostrarsi  nelle  altre  nazioni  di  Europa  ', 

' Navarrete,  Viages  y Pescubrimientos,  tom.  2,  Doc.  Dipi.  Nos. 
86,  121.  — Herrera,  Ilist.  General,  lib.  3,  cap.  2,  Munnoi,  Hist.  del 
Nuevo  Hundo,  lib.  5,  sec.  34. 

Questa  esclusione  dei  forestieri,  o almeno  di  qualunque  altro, 
ad  eccezione  dei  soli  cristiani  cattolici,  fu  in  particolar  modo  racco- 
mandata da  Colombo  ai  suoi  sovrani  nella  prima  corrispondenza  che 
egli  ebbe  con  la  corona.  Primer  Viage  de  Colon. 

’ Fra  gli  avventurieri  estranei  vi  erano  i due  Cabots,  che  face- 
vano vela  al  servizio  del  monarca  inglese,  Enrico  VII,  { 1497 1 i quali 
percorrendo  tutta  la  costa  dell'  America  settentrionale  , dalla  terra 
recentemente  scoperta  tino  a pochi  passi  di  distanza  da  Florida , 
arrivarono  nel  campo  di  scoperta  già  occupalo  dagli  Spagnuoli. 
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volentieri  acconsenti  ad  un  provvedimento,  cLe  mentre 
apriva  ai  suoi  sudditi  vasto  campo  per  l’impresa,  assicu- 
rava loro  senza  alcun  aggravio  i vantaggj  tutti  della  sco- 
perta. 

I vascelli,  che,  valendosi  di  tal  concessione,  facevan  vela 
per  la  scoperta,  pagar  dovevano  alla  corona  il  io  per  cento 
dei  loro  tonnellaggi,  e due  terzi  sull’oro,  non  meno  che 
il  10  per  cento  su  tutte  le  mercanzie  die  potevano  acqui- 
stare; ed  il  governo  così  per  mezzo  di  tali  concessioni 
promosse  questa  spedizione,  ed  impegnò  maggiormente  la 
nazione  ad  eseguirla  *. 

In  virtù  di  tale  incoraggimenlo  i più  ricchi  mercanti 
di  Sevilla,  Cadiz  e Palos,  antico  teatro  delle  imprese  ma- 
l'ittime,  noleggiarono  e spedirono  dei  piccoli  squadroni 
composti  di  tre,  o quattro  vascelli  l’uno,  affidandogli  alla 
cura  di  quei  pratici  marinari  che  avevano  accompagnato 
Colombo  nel  suo  primo  viaggio,  e che  ne  avevano  dipoi 
seguite  le  orme.  Tennero  essi  l’istessa  via  dell’Ammira- 
glio nell' ultima  sua  spedizione,  esplorando  le  coste  del 
gran  continente  meridionale;  ed  alcuni  ritornarono  in  pa- 
tria con  tal  quantità  di  oro,  perle  ed  altri  oggetti  preziosi 
da  compensare  le  fatiche  e i perigli  del  viaggio;  la  mag- 
gior parte  però  dovè  contentarsi  di  ben  gravi  travagli,  e 
di  piccoli  onori  di  scoperta 

' Mannoz,  llisl.  del  Nuevo  Mando,  lib.  5,  sec.  32.  Navarrcte  , 
Viages  y Descubr.  Doc.  Dipi,  no,  86. 

* Sembra  aver  Colombo  fatte  delle  lagnanze  contro  questo  per- 
messo per  i viaggi  privali,  che  infrangevano  le  sue  prerogative;  pe- 
raltro non  ben  comprendesi  di  qual  tenore  fossero  queste  lagnanze. 
Non  trovasi  nelle  sue  capitolazioni  originali  cosa  alcuna,  che  abbia 
rapporto  con  ciò,  (vedi  Doc.  Dipi.  No.  5)  mentre  nelle  lettere  scritte 
anleccdcnlemenlc  .al  suo  secondo  viaggio , trovasi  che  il  diritto  di 
accordar  priviicgj  era  esclusivamente  riserbalo  alla  corona,  al  soprin- 
tendente Fonscca,  ed  all' Ammiraglio.  (Doc.  Dipi.  No.  35).  Il  solo 
giusto  reclamo  che  egli  poteva  avanzare  in  tutte  quelle  spedizioni 
che  non  erano  da  lui  regolale,  si  era  la  partecipazione  dell'olio  per 
cento  sul  dazio  a lui  spettante;  al  che  era  già  st.ilu  da  lui  rcgolar- 
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L'atliio  spirito  dell’ intrapresa  procacciò  adesso  alle 
nuove  colonie  maggiori  rapporti  commerciali,  e diede  una 
migliore  organitzazione  agli  affari  del  dipartimento  dell’In- 
die,  i di  cui  preliminari  sono  rtati  già  trattali  nel  prece- 
dente capitolo  *.  Gin  altro  decreto  pubblicato  ad  Alcala  li 
so  gennajo  i5o3  fu  istituito  un  consiglio  composto  di  3 
funzionar],  di  un  tesoriere,  un  agente  e un  sindaco,  i quali 
dovevano  risedere  nel  vecchio  Alcazar  di  Sevilla,  ed  ogni 
giorno  adunarsi  insieme  per  trattare  la  spedizione  degli 
affari  ^ e dovevano  altresì  informarsi  minutamente  di  quanto 
riguardava  le  colonie,  e dare  al  Governo  esatto  ragguaglio 
sì  dei  loro  interessi  che  della  prosperità  commerciale.  Ave- 
vano il  potere  di  accordare  dei  pennesi  sotto  regolari 
condizioni,  di  provvedere  cioè  all’equipaggio  delle  flotte, 
di  determinarne  il  destino,  ed  istruirle  del  loro  cammino. 
Tutte  le  mercanzie  da  trasporto  dovevano  essere  deposi- 
tate nell’ Alcazar,  ove  doveano  riceversi  i carichi  e contrat- 
tarne la  vendita.  Avevano  pure  un  egual  potere  sul  com- 
mercio con  le  coste  della  Barberia , e con  le  Isole  Cana- 
rie. Questa  sorveglianza  doveva  estendersi  in  egual  modo 
su  tutti  i vascelli  che  partivano  dal  porto  di  Gadiz  e da 
quello  di  SeviUa.  .4.  questo  potere  altri  ne  erano  collegati 
di  carattere  meramente  giudiciario,  come  quello  di  pren- 
der cognizione  del  commercio  coloniale,  e delle  discus- 

racntc  provveduto  nella  concessione  degli  accennati  priviicgj  (Doc. 
Dipi.  No.  8C  ) Infatti  i sovrani,  a seconda  delie  di  lui  istanze,  li  2, 
giugno  1497  pubblicarono  un  editto,  nel  quale,  dopo  aver  fatto  co- 
noscere il  loro  costante  rispetto  per  tntti  i diritti  e privilegi  deH'am- 
miraglio,  dichiaravano  che  qualunque  cosa  fosse  stata  antecedente- 
mente  percetta  in  contradizione  di  quest'ordine,  sarebbe  quell'acqui- 
sto stato  nullo,  e di  niuna  conseguenza-  (Doc.  Dipi.  113.)  La  forma 
ipotetica  dì  quest'ordine  mostra  il  desiderio  che  i sovrani  avevano 
di  mantenere  le  loro  promesse  con  Colombo,  senza  peraltro  far  cono- 
scere come  questi  fossero  stati  violati.  Martyr,  de  Rebus  Oceanicis, 
dee.  1,  lìb.  9.  — Herrera,  Ilìst.  Gcn.  de  las  Indìas,  lib.  4,  cap.  IL  — 
Benzoni,  Nov.  Orbis  Hist.  cap.  13. 

' Part.  1,  ebap.  18,  dì  questa  istoria. 
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sioni  insorte  nei  viaggi  particolari.  In  questo  ultimo  uffi- 
sio  erano  però  coadiuvati  dal  consiglio  di  due  legali  pen- 
sionati dal  governo  *. 

Tale  era  l' esteso  potere  accordalo  in  questa  prima  or- 
ganizzazione alla  famosa  casa  di  contratacion , o casa  di 
commercio^  e quantunque  questa  autorità  fosse  in  seguito 
alquanto  circoscritta  dall'appello  giudiciale  del  consiglio 
delle  Indie , continuò  sempre  ad  essere  l' organo  princi- 
pale, che  ha  condotti  e regolati  i contratti  commerciali  con 
le  colonie.  Il  governo  Spagnuolo  mentre  assicnravasi  con 
tal  mezzo  il  commercio  coloniale  restringendolo  ad  un  ben 
limitato  con£ne,  provvide  pure  con  ammirabile  saggezza 
al  suo  ^soluto  potere  negli  afiari  ecclesiastici , che  poteva 
essergli  contrastato.  In  virtù  di  una  bolla  di  Alessandro 
VI,  datata  de’  i6  novembre  i5oi,  vennero  i sovrani  auto- 
rizzati a percepire  il  decimo  dei  prodotti  delle  nuove  co- 
lonie ed  il  papa  Giulio  II  con  altro  decreto  del  z8  lu- 
glio i5o8  accordò  loro  il  diritto  di  conferire  nelle  colo- 
nie qualunque  benefizio,  purché  venisse  questo  approvato 
dalla  santa  sede.  Per  mezzo  di  queste  due  concessioni  la 
corona  Spagnuola  videsi  ad  un  tratto  alla  testa  della  chiesa 
nei  suoi  dominj  al  di  là  dell'atlantico  con  l’assoluto  po- 
tere di  disporre  a suo  beneplacito  di  tutte  le  sue  dignità 
ed  emolumenti 

Ha  destata  sorpresa  in  più  di  un  istorico  il  vedere 

' Navarrete,  Coleccion  de  Viages , tom.  1,  Doc.  Dipi.  148.  — 
Solorzano  y Pereyra,  Politica  indiana;  ed.  Madrid,  1776,  lib.  6,  cap. 
17.  — Linage,  norie  de  la  Contractation  de  la»  Indias  Ucc.  lib.  1 , 
cap.  1,  ed.  Serilla,  1672.  — Zunniga , Anales  de  Sevilla,  anno 
1503.  — Herrera,  Ilisl.  de  las  Ind.  lib.  5,  cap.  12.  — Navagiero, 
viaggio,  fol.  15. 

* Vedi  la  bolla  originale,  ap.  Navarrete.  tom.  2.  Apend.  14,  e 
la  sua  versione  Spagnuola  in  Solonano,  Politica  Indiana,  lib.  4,  cap. 
1,  sec.  7.* 

* Solorzano,  Polii.  Ind.  tom.  2,  lib.  4,  cap.  2,  sec.  9.  — In- 
forme de  don  Agostin  RioI,  ap.  Sem  Erudito,  tom.  3,  pp.  160,  161. 
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elle  Ferdinando  e Isabella , nonostante  il  rispetto  da  lor 
professato  verso  la  chiesa  cattolica,  potessero  avere  il  co- 
raggio di  rendersi  affatto  indipendenti  dai  suo  capo  spi- 
rituale *.  Chiunque  però  abbia  portata  accurata  mente  sul 
regno  troverà  esser  questo  loro  espediente  perfettamente 
conforme  alla  loro  politica , la  quale  mai  non  permise  che 
lo  zelo  per  la  religione,  ed  un  cieco  rispetto  per  la  chiesa 
romprometlessero  in  verun  modo  F indipendenza  della  loro 
corona.  Reca  peraltro  maggior  meraviglia  che  i pontefici 
condiscendessero  a spogliarsi  di  prerogative  cosi  impor- 
tanti. Era  questo  un  deviare  dallo  spirito  dei  loro  prede- 
cessori^ e le  conseguenze,  che  in  seguito  ne  emersero,  fu- 
rono causa  di  gravi  dispiaceri  per  chi  loro  successe. 

Tale  è il  sommario  dei  regolamenti  principali  adottati 
da  Ferdinando  e Isabella  per  Pamministrazione  delle  co- 
lonie. Devono  attribuirsi  ad  alcune  circostanze  proprie 
della  scoperta  del  nuovo  mondo  certe  paiticolarità,  che  ab- 
bracciano molti  loro  difetti.  Non  come  gli  stabilimenti  delle 
sterili  spiagge  dell'  America  settentrionale,  ai  quali  era  con- 
cesso immaginar  leggi  adattate  ai  loro  bisogni,  e riunir 
forza  nell'abituale  esercizio  delle  loro  cariche  politiche,  le 
colonie  Spagnuole  furono  fin  da  principio  sottoposte  alle 
patrie  leggi.  H progetto  primitivo  della  scoperta  era  stato 
adottato  con  grande  espetlaliva  di  guadagno.  L'avveramento 
della  teoria  di  Colombo,  l'esistenza  cioè  di  una  terra  nel- 
l'occidente, diede  una  credenza  popolare  alla  sua  ipotesi, 
che  quelle  terre  fossero  cioè  le  decantate  Indie.  L'oro  ed 
altri  oggetti,  che  ivi  trovaronsi,  contribuirono  ad  accrescere 
questa  illusione.  Il  Governo  Spagnuolo  riguardava  quella 
spedizione  come  impresa  sua  particolare,  ai  vantaggi  della 
quale  egli  aveva  esclusivo  diritto.  Di  qui  ebber  luogo  quei 
gelosi  regolamenti  del  governo,  onde  assicurare  a se  stesso 

' Osserva  fra  gli  altri  Raymal,  Indies.  traduzione.  Inglese , voi. 
4,  p.  2T7,  a ristoria  di  America  di  Robertson,  voi.  3,  p.  283,  edi- 
zione 7.* 
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un  monopolio  di  tutti  i più  piccoli  oggetti  di  lucro , co- 
me le  tinte  e i metalli  precinsi. 

Questi  impolitici  proTTedimenti  vengonci  rappresentati 
da  altri  come  i più  idonei  per  la  sicurecca  stabile  degli 
interessi  della  Colonia.  Accordavano  essi  sotto  varj  aspetti 
il  privilegio  di  occupare  e coltivare  il  terreno,  di  erigere 
municipi,  di  introdurre  traffici  fra  le  diverse  colonie,  e di 
barattare  le  mercancie  senza  peso  di  dazio  *.  E tali  leggi 
dimostrano  come  il  governo,  lungi  dal  riguardare  le  colo- 
nie come  un  acipiisto  meramente  estraneo  da  sacrificarsi, 
all' occorrenza,  agli  interessi  della  patria,  come  in  epoche  a 
noi  più  recenti , fosse  al  contrario  disposto  a dar  loro 
leggi  fondate  su  dei  principi  più  generosi,  riguardando 
quella  nuova  terra  come  parte  integrale  del  regno. 

Alcune  leggi  di  carattere  anche  meno  liberale  possono 
scusarsi  come  sufficientemente  adattate  a quei  tempi.  Per 
esempio  nessun  regolamento  era  erentualmente  più  peri- 
coloso in  se  stesso  quanto  quello  che  limiUva  il  commer- 
cio colonico  al  solo  porto  di  Sevilla , anzi  che  estenderlo 
nelle  molte  branche , che  eransi  eventualmente  aperte  in 
ogni  parte  del  regno.  Nè  starò  qui  a far  parola  dell'enor- 
me monopolio  e imposizioni,  per  le  quali  fu  in  seguito  ve- 
duto che  questo  riconcentramento  di  commercio  tendeva 
ad  offrire  facili  mezzi;  e solo  dirò  che  il  commercio  co- 
loniale sotto  Ferdinando  e Isabella  era  troppo  ristretto  per 
portare  a simili  conseguenze.  Egli  era  in  special  modo  li- 
mitato a ben  pochi  ricchi  porti  di  mare  dell'  Andalusia,  la 
vicinanza  della  quale  avea  incitati  i primi  avventurieri  a 
tentar  la  scoperta.  Nè  recava  loro  svantaggio  l'avere  in  co- 
mune im  porto  di  ingresso  così  centrale  come  quello  di 
Sevilla,  che  divenne  la  più  gran  piazza  pel  commercio  eu- 
ropeo, offrendo  al  paese  ogni  facilità  per  barattare  le  merci 

’ Munnoz,  Nuevo  Mando,  lib.  5,  sec.  32,  33.  — Herrera,  HisU 
de  las  Ind.  lib-  4,  eap.  11-12.  — Navarrete,  Colecckm,  tom.  2,  Doc- 
Dipi.  No.  86. 
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con  qualunque  altra  terra  cristiana  Il  loro  roizo  e im> 
politico  sistema  si  rese  palese  soltanto  allorquando  le  leggi, 
che  erano  state  create  per  il  primo  nascere  del  commer- 
cio istesso,  eransi  ornai  dilatate  fin  quasi  in  ogni  angolo  del- 
l’ impero. 

E qui  mancherei  di  presentare  un  quadro  completo 
delle  grandi  imprese,  che  i Sovrani  Spagnuoli  si  propo- 
sero nei  loro  piani  di  scoperta,  se  tralasciassi  di  citarne 
una,  che  supera  tutte  le  altre  riguardanti  la  regina,  la  pro- 
pagazione cioè  a dire  del  cristianesimo  fra  i pagani.  La 
conversione  e la  civilizzazione  di  questo  innocente  popolo 
forma,  come  abbiamo  già  detto,  il  cardine  delle  comuni- 
cazioni officiali,  che  ella  aprì  fino  da  epoca  la  più  remo- 
ta *.  Nè  trascurò  ella  in  verun  modo  il  progredimento  di 
quest’opera,  che  anzi  delegò  a tale  oggetto  dei  missionarj, 
i quali  dovevano  dimorare  fra  gli  isolani,  e condurli  alla 
vera  fede  per  mezzo  di  istruzione , e con  l’irreprensibile 
esempio  del  viver  loro.  E solo  in  veduta  di  migliorare  le 
condizioni  degl’  isolani  accordò  ella  che  si  introducessero 
nelle  colonie  i Mori  di  Affrica^  ed  a questo  pure  accon- 
senfi  (Anno  i5oi)  dietro  le  istanze  avanzatele,  con  le  quali 
facevasi  conoscere  come  la  costituzione  fisica  degli  Affiri- 
cani  fosse  a preferenza  di  quella  degli  Indiani  più  alta  a 
sopportare  gravi  fatiche  sotto  quel  fervido  clima.  Questo 
falso  principio  di  economizzare  gli  umani  patimenti , de- 
vesi  ripetere  da  quella  folle  macchia,  che  si  insinuò  nel 
nuovo  mondo,  prendendovi  dipoi  gran  piede 

' Lo  storico  di  Sevilla  dice  che  fu  questa  la  risorsa  specialmeule 
dei  mercanti  di  Fiandra,  con  i quali  erasi  aperta  una  più  intima  rela- 
zione dietro  i matrimonj  della  reai  famiglia  con  la  casa  di  Borgon- 
dia.  Vedi  Anales  Secnlares  y Ecclesiasticos  de  Sevilla,  p.  415. 

• Navarrete,  tom.  2,  Doc.  Dip.  No.  45,  et  loc.  al.  — Las  Casas 
nella  sua  severa  critica  rende  giustizia  ai  sinceri , e generosi , ma 
aimi,  inutili  tentativi  della  regina.  Vedi  Oeuvres , tom.  1,  pp.  21, 
307,  395,  et  alibi 

' Rerrera,  Hist.  Generai  de  las  Ind.  lib.  4,  c.  12.  Leggasi  nel 
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Era  destinato  peraltro  che  gli  stessi  sudditi  di  Isabella 
render  dovessero  vani  i di  lei  disegni  a favore  degli  iso- 
lani. La  dottrina  popolare  dei  diritti  assoluti,  che  il  cri- 
stiano aveva  sul  pagano,  sembrava  esigere  da  questi  infe- 
lici una  fatica,  quale  richiedeva  l'avarizia,  o concedeva  loro 
l’umana  tolleranza^  ed  i Repartimientos  sistemarono  e 
completarono  l’intero  piano  di  oppressione.  Egli  è ben 
vero  che  la  regina  gli  abolì  sotto  l’amministrazione  di 
Ovando,  dichiarando  gli  Indiani  liberi  al  pari  dei  suol 
istessi  sudditi  Ma  essendole  in  seguito  stato  fatto  cono- 
scere come  gli  Indiani  non  più  astretti  al  lavoro,  ricusa- 
vano di  aver  corrispondenza  con  i cristiani,  distruggendo 
cosi  ad  un  tratto  ogni  speranza  di  conversione,  emanò 
ella  un  decreto  obbligandoli  ad  un  moderato  lavoro,  e 
dando  loro  adeguata  ricompensa  Inlerpetrarono  gli  Spa- 
giiuoli  questo  editto  con  il  loro  solito  sistema  di  latitudi- 
dine,  e diedero  nuovamente  vita  in  modo  cosi  pericoloso 

capitolo  S dell'istoria  di  Bancrofl  sogli  Stati  Uniti  un  ben  mi- 
nuto racconto  dell’  introduzione  degli  schiavi  neri  nel  nuovo  mondo  , 
col  quale  cita  alcuni  fatti  materiali,  ed  altri  ben  pqco  noti.  In  questo 
ha  l’autore  mostralo  con  singolare  bravura  una  uniti  di  interesse 
estranea  afTello  al  soggetto,  che  sembrava  mancare  in  principio  di 
tutta  altra  uniti,  ed  è appunto  la  mancanza  di  questa,  che  ha  proba- 
bilmente impedito  a Grabame  di  raggiungere  nella  sua  pregievole 
istoria  quella  popolariti,  alla  quale  hanno  giustamente  diritto  i suoi 
reali  meriti.  Se  Bancrofl  avesse  condotto  il  rimanente  della  sua  opera 
con  lo  stesso  spirilo,  dottrina,  e imparzialiti  come  il  volume  da  me 
percorso,  ei  sarebbesi  al  certo  meritato  posto  fra  i classici  della  let- 
teratura Americana. 

' Herrera,  lib.  4,  c.  11. 

’ Dee.  !20,  1503.  — Herrera,  lib.  5,  c.  11.  — Vedi  in  Navarrete 
le  istruzioni  date  ad  Ovando  ( tom.  3.  Doc.  Dip.  No.  153.  ) a Pagate 
dice  il  Decreto,  pagate  loro  le  mercedi  , a seconda  delle  fatiche , » 
« come  personas  lìbres,  corno  lo  son,  y no  corno  siervos.  » Las  Ca- 
ssa, che  analizza  queste  istruzioni , delle  quali  LIorente  ha  talvolta 
sbagliate  le  date,  — espone  l’atroce  maniera,  con  che  Orando  ed  i 
suoi  successori  sollo  ogni  rapporto  le  violarono.  Oeuvres,  tom.  1,  p. 
309,  et  seq. 
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all'  antico  sistema  di  distribuzione,  che  Colombo,  con  una 
sua  lettera  scritta  poco  dopo  la  morte  di  Isabella,  fa  cono* 
scere  come  più  di  f’j,  della  popolazione  deU'Hispauiola 
erasi  emancipata  Era  però  la  regina  bene  aliena  dal  co- 
stringere la  nazione  a porre  in  pratica  le  sue  benigne  leg- 
gi, nè  è probabile  che  ella  arrivasse  a comprendere  come 
queste  fossero  violate , non  essendovi  in  quell'  epoca  al- 
cuno intrepido  filantropo,  come  Las  Casas,  che  facesse 
conoscere  al  mondo  i torti  e i dispiaceri  degli  Indiani 
Sembra  però  che  una  convinzione  del  cattivo  trattamento 
che  ricevevano  gli  Indiani  opprimesse  fortemente  il  di  lei 
cuore.  Infatti  in  un  codicillo  in  aggiunta  al  suo  testamen- 
to, datato  di  un'  epoca  anteriore  di  poco  alla  sua  morte,  ella 
invoca  la  pietà  dei  di  lei  successori  a favore  degli  Indiani, 
in  modo  cosi  energico  e afifettuoso,  che  chiaramente  dimo- 
stra , come  il  pensiero  della  loro  trista  condizione  occu- 
passe il  di  lei  spirito  fino  alla  ultima  ora  del  viver  suo 

La  grandezza  morale  delle  scoperte  marittime,  che  ef- 
fettuaronsi  sotto  questo  regno,  non  deve  allucinarci  a se- 
gno da  farci  concepire  alta  idea  dei  loro  immediati  resul- 
tati sotto  un  aspetto  economico.  La  maggior  parte  di  que- 

‘ Ibid.  ubi  sopra.  — Las  Casas,  Hist.  Ind.  lib.  3,  c.  36.  M.  S. 
ap.  Irving,  voi.  3,  p.  612.  Il  venerabile  vescovo  conrerma  in  tolta  la 
soa  eslensioue  qoesto  orribile  quadro  di  desolazione  nei  soci  diversi 
memoriali,  che  aveva  preparali  per  il  consiglio  delle  Indie.  Oeuvres, 
tom.  1,  passim. 

’ Las  Casas  intraprese  è vero  il  suo  primo  viaggio  nelle  Indie 
nel  1498,  o almeno  nel  15(B,  ma  non  rilevasi  che  egli  prendesse  al- 
cuna parie  nel  far  noie  le  oppressioni  degli  Spagnuoli  prima  del  1510 
quando  egli  si  unì  ai  mi.ssionarj  domenicani,  che  erano  per  lo  stesso 
scopo  di  recente  arrivali  a S.  Domingo.  Alcuni  anni  dopo,  non  prima 
del  1515,  ei  ritornò  in  Spagna  a perorare  avanli  il  trono  la  causa 
degli  ofTesi  isolani.  Llorentc,  Oeuvres  de  Barlhelemi  de  las  Casas , 
tom.  1 , pp.  1,  23.  — Nic.  Antonio  , Bib.  Nova  tom.  1 pp.  191  , 
192. 

’ Vedi  il  tcstamculo  presso  Uurmer,  Disciirsos  Varios  de  Ilislo- 
rià,  p.  381. 
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gli  articoli,  che  hanno  quindi  formalo  il  gran  cardine  del 
commercio  dell'America  meridionale,  come  il  cacao,  l'in-' 
dico,  la  cocciniglia,  il  tabacco , o non  conoscevansi  al  tempo 
di  Isabella,  o,  se  conosciuti,  non  incoraggiarasi  il  loro  tra- 
sporto. Erasi  portata  in  Spagna  una  piccola  quantità  di  co- 
tone, ma  era  incerto  se  il  guadagno  ritrattone  ne  compen- 
sasse le  spese.  La  canna  dello  zucchero  era  stata  trapian- 
tala nell’ Hispaniola,  e molto  area  progredito  in  quel  fer- 
tile terreno;  richiedevasi  però  alcpianto  tempo  prima  che 
questo  direnir  potesse  un  articolo  interessante  pel  com- 
mercio; lo  che  fu  sempre  più  dilazionato  dalla  negligenza 
e avarizia  della  colonia  che  solo  aveva  sete  di  oro.  Il  solo 
prodotto  vegetabile  che  fiorisse  in  commercio  si  era  la  ra- 
dica del  Brasile , la  bella  tinta  della  quale,  che  applicar 
potevasi  a varj  oggetti  di  ordinamento,  la  rese  fino  da  prin- 
cipio una  delle  più  importanti  rendile  della  corona. 

Egli  è impossibile  il  dare  un  valore  approssimativo  dei 
metalli,  che  quella  nuova  terra  offrì  prima  della  missione  di 
Ovando,  non  avendone  che  ben  vaghi  ragguagli.  E peraltro 
certo  che  avanti  la  scoperta  delle  mine  di  Hajna,  era  questo 
di  niun  rilievo.  Il  volume  di  alcuni  saggj  di  metalli,  che  ivi 
Irovaronsi,  può  somministrare  una  ben  giusta  idea  della  opu- 
lenza di  quella  terra.  Alcuni  istorici  contemporanei  narrano 
die  un  solo  piatto  di  oro  ascendeva  a3,aoo  castellanos,  e che 
era  di  tal  dimensione , che  gli  Spagnuoli  poneanvi  dentro 
un  intero  majale  arrostito,  vantandosi  che  niun  potentato  di 
Europa  imbandir  poteva  la  mensa  con  altro  piallo  di  egual 
valore  *.  Secondo  l' ammiraglio , godevano  i minatori  di  una 
mercede  che  da  6 castellanos  di  oro  eie  varasi  fino  a loo,  ed 
anche  a a5o  il  giorno  ; è questa  però  un'  idea  troppo  vaga 
per  poter  venire  ad  una  conseguenza  definitiva  Ma  una 

' Herrera,  Hist  de  las  lodias,  lìb.  5,  cap.  1.  — Hist.  del  Atmi- 
ranlc,  cap.  84.  Oviedo,  Relacion  Samaria  de  la  Hisl.  Natur-  de  las 
lodias,  cap.  84,  ap.  Barda,  Uisloriadores  Primitivos,  lom.  t. 

’ Tercer,  Viage  de  Colon,  ap.  Navarrcte , Colcccion  de  Viagcs , 
lom.  I,  p.  iì7i. 
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idea  più  esatta  delle  liccliezse  di  quella  isola  si  concepisce 
dal  fatto  che  aooooo  caslellanos  di  oro  andarono  perduti 
con  i vascelli  di  Bobadilla^  questo  però,  come  fa  d'  uopo  ri* 
cordarsi,  fu  il  frutto  dei  giganteschi  lavori,  che  continuarono 
per  oltre  i anni  sotto  un  sistema  di  oppressione  che  non'  ha 
pari.  Oltre  questa  testimonianza  avvi  quella  del  verace  iste- 
rico di  Sevilla,  il  quale  dice  che  avanti  la  fine  del  secolo  i5, 
tale  era  stato  l’ influsso  dei  metalli  preziosi  da  accrescere  il 
valore  del  denaro  corrente,  non  che  il  prezzo  regolare  di 
tutte  le  mercanzie  *.  Questo  aumento  di  prezzo  non  sta  per 
altro  in  rapporto  con  lo  scontento  popolare,  e con  la  scarsità 
del  metallo  ricavato  dal  nuovo  mondo,  o con  l’asserzione  di 
Bernaldez,  che  porta  la  stessa  data  di  quella  di  Zuniga,  a che 
si  piccola  quantità  di  oro  era  stata  portata  in  Spagna  da  far 
nascere  nella  nazione  il  dubbio  che  quell’  isola  non  conte- 
nesse in  se  veruna  miniera  » >.  Questa  credenza  viene  anche 
maggiormente  convalidata  dalle  frequenti  rappresentanze  de- 
gli scrittori  contemporanei , i quali  mostravano  come  le 
spese  delle  colonie  eccedessero  di  gran  lungo  i guadagni. 
Kd  è questa  la  causa,  per  cui  il  governo  spagnuolo,  che  mai 
non  trattò  ciecamente  i proprj  interessi , continuò  lìrailata- 
mente  i suoi  piani  di  scoperta  in  confronto  dei  limitrofi 
Portoghesi,  che  ne  seguiron  le  tracce  con  un  magnifico 
apparato  di  flotte  e di  armi,  che  solo  i fertili  tesori  delle 
Indie  avrebbero  potuto  sostenere 

' Zunniga,  anales,  p.  415.  Il  solo  oro  monetato  aumentò  di  prez- 
zo, continuando  questo  suo  aumento  di  valore  fino  al  1497,  epoca 
nella  quale  cominciò  a grado  a grado  a diminuire  dietro  la  grande 
affluenza  di  quello  dell'llispaniola.  Clemencio  ci  ha  tramandalo  il  re- 
lativo valore  dell’oro  a confronto  con  l'argento  per  varj  anni,  c l’e- 
poca che  egli  assegna  , come  principio  della  sua  decadenza,  combina 
precisamente  con  quella  citata  da  Znnniga.  ( Hcm.  de  iteal  Acad.  lom. 
6,  Ilust.  20.)  Il  valore  dell’ argento  non  soffri  alcuna  alterazione  ma- 
teriale fino  alla  scoperta  delle  grandi  miniere  di  l’otosi  e Zaca- 
lecas. 

* Bernaldez,  Keyes  Catolicos,  MS.  c.ip.  131. 

’ L'aumento  dì  prezzo  dell’oro,  che  riscoutra.si  nel  testo,  riferiscesi 
Prescott.  Voi.  111.  (> 
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Dlentre  il  commercio  coloniale  non  ancor  produceva 
quei  magnifici  resultati  che  speravansi,  credevasi  ovunque 
che  si  fosse  introdotto  in  Europa  un  male  fisico,  che , se- 
condo il  dire  di  valente  scrittore,  » era  più  che  sufficiente 
a bilanciare  i vantaggi  lutti  della  nuova  scoperta».  Allude 
all’  orribile  morbo , che  il  cielo  mandò  come  il  più  severo 
flagello  del  dissoluto  commercio  che  regnava  fra  i due  ses- 
si, e che  infuriò  in  Europa  con  tutto  il  vigore  di  epide- 
mia poco  dopo  la  scoperta  dell’America.  La  coincidenza 
di  questi  due  avvenimenti  fece  nascere  nel  popolo  il  sen- 
timento che  l’uno  dall’altro  ripetesse  la  sua  origine,  seb- 
bene qualche  altra  circostanza  avessevi  potuto  aver  parte. 
La  spedizione  di  Carlo  8°  contro  Napoli , che  mise  ben 
tosto  gli  Spagnoli  in  immediato  contatto  con  le  varie  na- 
zioni cristiane,  contribuì  alla  rapida  comunicazione  di  que- 
sta malattia;  e tal  sentimento  si  rapporto  all’origine,  che 
alla  comunicazione  di  quel  morbo,  acquistando  col  tempo 
maggior  credenza,  è passato  con  ben  piccola  difierenza 
dalla  bocca  di  uno  all’  altro  islorico  fino  ai  nostri  tempi. 

soltanto  aU’epora  anlecedcnte  alt’ amministrazione  di  Ovando  (1502).  Le 
sue  operazioni  furono  condotte  sur  un  piano  più  esteso  cd  efficace. 
Essendo  nuovamente  messo  in  vigore  il  sistema  dei  repartimientos , 
tutta  la  forza  tisica  dell'  isola  , sostenuta  dal  migliore  apparalo  mec- 
canico , fu  messa  in  opra  onde  estrarre  dalla  terra  quei  tesori,  che 
stavano  ascosi  nelle  sue  viscere.  Tale  ne  fu  il  resultato,  che  nel  1506, 
due  anni  dopo  la  morte  di  Isabella , le  4 fonderie,  che  erano  stale 
erette  nell'isola,  davano,  secondo  Herrera,  una  rendila  annua  di  450,000 
once  di  oro.  Fa  d'  uopo  peraltro  osservare  che  i sovrani  avevano  in 
queir  epoca  diritto  soltanto  a un  quinto  dell'uro  che  estraevasi  dalle 
miniere.  Una  prova  di  quanto  questi  resultali  superassero  le  espcl- 
tative,  che  eraosi  formate  sotto  il  governo  di  Ovando,  si  è chela  per- 
sona, la  quale  era  stala  spedita  nell’isola  come  marcatore  di  oro,  per- 
cepiva l'uno  per  cento  sull'oro  marcato  Questo  emolumento  però 
fu  trovato  COSI  abusivo,  che  ne  fu  richiamato  l'incaricalo,  c dati  nuovi 
ordini  al  suo  successore.  ( Vedi  Ilcrrera  Ilist.  General  de  la.s  Indias, 
Dee.  1,  lib.  6,  cap.  18.)  Allorquando  Navarrcte  nel  1520  si  portò  in 
Sevilla,  il  5 per  cento  dell’oro  che  spettava  al  re,  ammontava  a 100,0(K> 
annui  ducali  Viaggio  in  Spagna,  fol  15. 
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Il  piccolo  intervallo,  che  scorse  fra  il  ritorno  eli  Co- 
lombo, e r improvvisa  comparsa  di  quella  malattia  nelle 
parti  più  remote  di  Europa,  suggerì  la  ben  ragionevole 
idea  della  falsità  di  quella  ipotesi.  Un  Americano,  che  senta  il 
naturai  desiderio  di  liberare  la  sua  patria  da  così  orribile 
taccia,  non  può  a meno  di  provar  piacere  vedendo  ebe 
la  più  severa  e giudiziosa  critica  dei  nostri  giorni  ha  fi- 
nalmente deciso  che  questa  malattia, 'lungi  dal  ripetere  la 
sua  origine  dal  nuovo  mondo,  non  fu  mai  colà  conosciuta, 
se  non  quando  introdottavi  dagli  Europei.  * 


’ Qualora  il  lettore  sentisse  desiderio  di  meglio  conoscere  ciò , 
veda  un’  opera  moderna  intitolata;  Lettere  sulla  storia  dei  mali  ve- 
nerei, di  Domenico  Thiene,  Venezia,  1823,  nelle  quali  ha  l'autore 
riunite  tutte  le  prime  c più  importanti  notizie  su  questa  malattia , 
rilevandone  giudiziosamente  il  vero  loro  contenuto.  Dietro  queste  sue 
ricerche  egli  ha  stabiliti  i seguenti  fatti.  1°  Che  nè  Colombo,  nè  suo 
Aglio  nei  molti  loro  raccomi  e corrispondenza  non  mai  alludono  al- 
r esistenza  di  una  tale  epidemia  nel  nuovo  mondo;  ed  io  aggiungerò 
che  un  esame  dei  documenti  originali  pubblicali  da  Navarrete  net 
tempo  islesso  dell'opera  di  D.  Thiene  conferma  quest'asserzione.  2° 
Che  fra  i molti  ragguagli  che  furon  dati  di  questa  malattìa  nei  pri- 
mi 25  anni  dopo  la  scoperta  dell’  America  , non  avvene  alcuno,  dal 
quale  apparisca  esser  questa  provenuta  da  quel  paese,  ma  al  con- 
trario da  qualcun  altro , e in  generale  dalla  Francia.  3°  Che  questa 
malattia  conoscevasi , ed  era  minutamente  descritta  prima  della  spe- 
dizione di  Carlo  Vili , c che  per  conseguenza  non  potevano  gli 
Spagnuolì  avervela  portala  come  volgarmente  supponesi.  4*  Che  molti 
autori  contemporanei  ne  tracciano  l'origine  in  molli  paesi  fino  dal 
1493,  e dal  cominciar  del  1494 , mostrando  come  questo  morbo  si 
estese  con  una  celerità,  che  sta  in  perfetta  coniradizione  con  l'idea 
che  Colombo  fosse  il  primo  a portarlo  nel  1493.  5"  Finalmente  che 
solo  dopo  il  regno  di  Ferdinando  e Isabella  comparve  un’opera,  con 
la  quale  altribuivasi  all'America  I'  origine  di  quella  malattia;  questa 
opera,  che  non  fu  già  parlo  di  penna  Spagnuola,  ma  straniera,  fu 
pubblicata  nel  1517. 

Pietro  Martire  in  una  sua  lettera  scritta  al  dotto  Portoghese  Arias 
Barbosa,  professore  di  lingua  greca  hi  Salamanca , parla  con  molla 
chiarezza  dei  sintomi  di  questo  male;  lo  che  porrà  fine  ad  una  que- 
stione da  lungo  tempo  agitata,  se  pure  contar  possiamo  sulla  preci- 
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Qualunque  sia  il  bene,  o il  male  6sico  che  recò  alla 
Spagna  la  sua  nuova  scopeita,  incalcolabili  furono  le  sue 

sione  della  data,  cioè  l'Aprile  del  1488,  circa  5 anni  prima  del  ritorno 
di  Colombo.  Il  Thiene  per  altro  rigetta  questa  data!  come  assonia  , 
asserendo:  1°  Cbe  il  nome  di  Horbus  Gallicus,  che  Martire  diede  a 
questo  male,  non  fu  posto  in  uso  che  dopo  l' invasione  francese,  cioè 
nel  1494.  2°  Che  i'esistenia  della  caUedra  di  lingua  greca  in  Sala- 
manca era  immatura,  non  essendone  stata  eretta  alcuna  che  nel  1506. 

Relativamente  a queste  obiezioni  fa  d' uopo  osservare  che  un  solo 
autore  ritrovasi  anteriormente  all’  invasione  francese , il  quale  parli 
dell'origine  di  questa  malattia.  La  fa  questi  derivar  dalla  Gallia,  senza 
darle  però  il  nome  di  .Morbus  Gallicus;  e Martire,  come  può  osser- 
varsi, anzi  che  limitarsi  .i  questo,  allude  a uno,  o due  altri  nomi , 
facendo  conoscere  come  questo  titolo  fosse  allora  alTatlo  indetermi- 
nato. Rapporto  alla  2*  objczionc  il  Thiene  non  sta  a citare  la 
causa,  per  cui  pospone  l'introduzione  della  lingua  greca  in  Salamanca 
lino  al  1508. 

Può  egli  aver  trovato  un  qualche  diritto  plausibile  nel  minuto 
racconto  di  quella  Università , compilato  da  un  suo  nfìziale  Pedro 
Cbacon  nel  1569;  il  qual  racconto  trovasi  inserito  nel  XV  volume  del 
Semanario  Erudito,  Madrid  , 1789.  Peraltro  la  diligente  cronologia 
dello  Kriltore  può  a ragione  passare  per  un  anacronismo,  ove  si  os- 
servi quella  istessa  pagina,  e si  ponga  a confronto  con  la  data,  di  che 
abbiam  già  fatta  menzione  , ove  parla  della  regina  Giovanna  come 
erede  del  trono  nel  1521,  (llist.  de  la  Cniversidad  de  Salamanca, 
p.  55.  ) Anche  non  prestando  fede  a ciò , trovasi  un’  asserzione  del 
celebre  Andrew  Resendi,  scolare  di  Barbosa , con  la  quale  mostra 
come  il  suo  maestro  fosse  professore  di  greco  in  Salamanca  nel  1488. 
Egli  dice  « Arius  Lusitanus  quadraginta,  et  eo  plus,  annos,  Salman- 
ticae  tum  Latinas  litteras,  tum  graecas,  magna  cum  laude  professus 
est.  a (Responsio  ad  Quevedum,  ap.  Barbosa,  Bibliotheca  Lusitana, 
lom.  1,  p.  77.)  Secondo  l’opinione  generale  passò  Barbosa  parecchi 
anni  di  sua  vita  in  Portogallo  sua  patria,  e mori  nel  1530  ; dunque 
l’asserzione  di  Rcscudi,  che  lo  pone  in  Salamanca  in  qualità  di  pro- 
fessore di  Greco,  non  combina  con  la  data,  che  riscontrasi  nella  let- 
tera di  Martire.  Fa  d'  uopo  peraltro  aggiungere  che  Nic.  Antonio,  il 
miglior  critico  che  mal  possa  trovarsi,  anzi  che  porre  in  dubbio  la 
data  della  lettera,  la  cita  come  documento  autorevole  a stabilire  l’ c- 
poca.  in  che  Barbosa  occupò  in  .Salamanca  la  cattedra  di  greco.  (Vedi 
Biblioth.  Ilisp.  Nov.  lom.  1,  p.  170. 

Se  ammettiamo  che  la  data  la  quale  riscontrasi  nella  lettera  di 
Martire  sia  vera , bisogna  del  pari  rimettersi  al  suo  sentimento  rap- 
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conseguenze  morali.  Gli  antichi  limiti  dei  pensiero  e del- 
l’operare  umano  furono  sormontati  ^ rimosso  il  velo,  che  ne 
aveva  per  tanti  anni  ascosi  i segreti , comparso  era  un  altro 
emisfero,  e l' infinite  varietà,  che  la  natura  offriva  in  queste 
regioni  in  prima  incognite,  promettevano  alla  scienza  illi- 
mitata estensione.  Il  felice  successo  degli  Spagniiolì  accese 
generosa  emulazione  nell'animo  dei  loro  rivali  i Porto- 
ghesi, i quali  effettuarono  ben  tosto  il  passaggio  nel  mare 
indiano,  che  da  lungo  tempo  meditavano,  completando  così 
il  gran  circolo  della  scoperta  marittima  *.  Sembra  die  la 
Provvidenza  trattenesse  questo  avvenimento  fino  a che  il 
possesso  dell'America,  ed  i suoi  magazzini,  ripieni  di  pre- 
ziosi metalli,  fornir  potessero  tali  materiali  pel  commercio 
orientale,  quali  valessero  ad  unire  insieme  le  più  lontane 
nazioni  del  globo.  L' entusiasmo  che  si  sviluppò  nelle  menti 
di  quel  tempo  rilevasi  dalla  gratitudine  e dall'  esultanza 
che  dimostrarono  nel  venir  loro  concesso  di  esser  testimo- 
nii  del  compimento  di  quelle  gloriose  gesta,  che  i loro 
antenati  avevano  indarno  da  lungo  tempo  desiderato 

Intraprese  Colombo  le  sue  scoperte  allorquando  la  na- 
zione Spagnuola  era  per  buona  fortuna  libera  dai  tumul- 
tuosi cimenti,  che  aveva  per  lungo  tempo  sostenuti  con  i 
Mossulraani.  La  severa  disciplina  di  queste  guerre  aveala 
resa  capace  di  portarsi  sopra  un  più  arduo  teatro,  i di 
cui  nuovi  e romanzeschi  pericoli  eccitarono  nel  popolo  uno 
spirito  cavalleresco  ognor  maggiore.  Quanto  poi  questo 

porto  alla  questione  dell'  origine  del  mal  venereo,  che  altribuiscesi 
all' America.  Ma  essendo  una  tal  materia  quasi  atTalto  decisa  da  molli 
scrittori,  che  dilTusamente,  ma  con  assai  chiarezza  ne  hanno  IraUato, 
vedrà  il  lettore  come  questo  soggetto  non  meriti  di  esser  qui  da  noi 
più  a lungo  discusso. 

' Ebbe  questo  avvenimento  luogo  nel  14117,  Vasco  de  Gama, 
girando  il  Bapo  di  buona  speranza  li  20  novembre  , giunse  a Ca- 
licul  nel  maggio  del  successivo  anno.  Clèdc,  Ilist.  de  Portugal,  tom. 
pp.  104-109. 

^ Vedi  fra  gli  altri  Pietro  Martire,  Opus  Epislolarum,  ep.  181. 
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entusiasmo  operasse,  può  rilevarsi  dalla  prontezza,  con  che 
negli  ultimi  due  anni  di  questo  secolo  alcuni  privati  av- 
venturieri imbarcaronsi  per  la  spedizione  del  nuovo  mondo. 
Le  loro  indagini,  unite  a quelle  di  Colombo,  estesero  la 
scoperta  oltre  i suoi  primitivi  confini,  24  gradi  di  latitu- 
dini cioè  dalla  parte  settentrionale,  e i5  da  quella  meri- 
dionale, abbracciando  così  i punti  migliori  dell'emisfero 
occidentale.  Pria  del  cadere  del  1 5oo,  erano  state  scoperte 
le  isole  principali  dell'India  Occidentale,  e costeggiato 
tutto  il  continente  meridionale  dalla  baja  di  Honduras  fino 
al  capo  di  S.  Agostino.  Un  intraprendente  marinaro,  per 
nome  Lepe,  si  avanzò  da  questa  parte  del  mezzogiorno 
fino  ad  un  punto,  che  niun  altro  viaggiatore  potè  raggiun- 
gere cbe  IO  ovvero  12  anni  dopo.  Una  gran  parte  del 
regno  del  Brasile  coroprendevasi  in  questo  nuovo  tratto 
di  terra,  alla  quale  approdarono  in  seguito  due  navigatori 
Castigliani  impossessandosene  formalmente  per  interesse 
della  corona  di  Gastiglia,  antecedentemente  alla  sua  rino- 
mata  scoperta  del  Portoghese  Cabrai  *.  11  governo  Spa- 
gnuolo  peraltro  ne  rilasciò  in  seguito  i suoi  diritti  a se- 
conda della  famosa  linea  di  demarcazione  stabilita  dal 
trattato  di  Tordesillas  *. 


' Navarrete,  Colecion  de  Vìages,  tom.  3,  pp.  18-26.  Sembra  che 
le  pretese  di  Cabrai  sulla  scoperta  del  Brasile  non  siano  siate  messe 
in  dubbio  che  di  recente.  Robertson  c Raynal  le  hanno  ambedue 
sanzionate. 

' Sembra  cbe  la  corte  portoghese  non  siasi  formata  una  bene 
adeguata  idea  della  posizione  geografica  del  Brasile.  Informando  il 
re  Emanuelle  con  una  sua  lettera  i sovrani  Spagnnoli  del  viaggio  di 
Cabrai,  parla  della  sua  scoperta  del  Brasile  « come  di  una  intrapresa 
la  più  saggia,  mostrando  esser  non  solo  conveniente,  ma  necessario 
per  coloro  che  dirigevansi  verso  l'India  l'avere  un  posto,  ove  mu- 
nirsi del  necessario.  » (Vedi  la  lettera  presso  Navarrete,  tom.  3,  No. 
14.)  Infatti  le  più  antiche  carte  geografiche  di  quel  paese,  sìa  per 
ignoranza,  0 a disegno,  ne  fanno  ascendere  la  longitudine  dalla  parte 
di  Oriente  a 22  gradi;  talché  tutto  il  vasto  territorio,  che  oggi  cono- 
scesi  sotio  il  nome  di  Brasile,  cadrebbe  dal  lato  del  Portogallo  a sc- 
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Mentre  l' impero  coloniale  di  Spagna  andava  ogni  giorno 
ingrandendosi,  l’uomo,  al  quale  tutto  dovevasi,  non  ne  po- 
teva conoscere  nè  l’ estensione  nè  il  valore.  Ei  morì  nella 
persuasiva  in  che  visse,  cioè  che  la  terra  da  lui  scoperta 
erano  le  Indie,  alle  quali  anelavasi  da  lungo  tempo.  Ma  que- 
sto suolo  era  assai  più  ricco  delle  Indie*,  e se  egli  nel  lasciar 
Cuba  si  fosse  diretto  verso  il  settentrione , anzi  che  verso 
il  mezzogiorno,  avrebbe  raggiunte  quelle  auree  regioni, 
l’esistenza  delle  quali  esso  aveva  da  lungo  tempo,  ma  in- 
darno, annunziata.  Ma  egli,  per  servirmi  del  suo  istesso 
linguaggio,  apri  le  porte  ad  altri  più  di  lui  fortunati,  e 
prima  che  egli  lasciasse  per  1’  ultima  volta  l’ Hispaniola , 
giunse  colà  il  giovine  avventuriere  destinato  dalla  conqui- 
sta del  Messico  a realizzare  tutte  quelle  verità,  che  furono 
rigettate  come  false,  vivente  Colombo. 

conda  della  divisione  lineare  stabilita  fra  i due  governi,  la  quale, 
come  fa  d’uopo  ricordarsi,  fu  dalla  parte  occidentale  remossa  370 
leghe  dal  capo  de  Verds.  La  corte  Spagnuola  finse  far  sul  principio 
una  qualche  resistenza  alle  pretese  dei  Portoghesi , preparandosi  a 
stabilire  una  colonia  sul  confine  settentrionale  del  regno  del  Brasile. 

' ( Navarrete,  lom.  3,  p.  39.  ) Nè  è facil  cosa  comprendere  come  ve- 
nissero in  fine  decise  queste  pretese.  Qualunque  corretta  misurazione 
con  la  lega  Castigliana  avrebbe  potuto  estendersi  soltanto  fino  alle 
' falde  orientali  e occidentali  del  promontorio  del  Brasile.  La  lega  Por- 
toghese, che  eslendevasi  a 17  gradi,  può  essere  stata  adottala,  e con 
ciò  sarebbesi  quasi  abbraccialo  il  territorio  tutto,  che  inteudevasi 
sotto  il  nome  di  Brasile  nelle  migliori  carte  geografiche , estenden- 
dosi dal  Settentrione  di  Para  fino  al  gran  fiume  di  sali  Pedro  dalla 
parte  di  mezzogiorno.  (Vedi  Alalte-Brun.  lib.  91  ) Sembra  che  Mariana 
propenda  a proteggere  i Portoghesi,  accordando  loro  nella  divisiuue 
della  linea  dalla  parte  di  occidente  100  leghe  di  più  di  quello  che 
essi  stessi  reclamavano.  Hist.  de  Espanna,  tom.  2,  p.  607- 

Fu  per  buona  sorte  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  riserbata  ad 
un'epoca,  in  cui  la  razza  umana  trovavasi  bastantemente  istruita  per 
formarsi  una  adeguala  idea  della  sua  importanza.  L'attenzione  pub- 


Digìtized  by  Google 


48  STORIA  01  FUROISANDU  li  ISABELLA 

blica  si  volse  inunediatamente  a questo  moiDeoUneo  avvenimeDlo , 
talché  ben  pochi  falli  degni  di  osservazione  sfnggirono  agli  scrittori 
contemporanei  nel  progresso  della  scoperta  fino  dal  suo  primo  prin- 
cipio. Infatti  se  si  sono  perdute  molte  di  queste  memorie  devesi  alla 
trascuratezza  con  che  furono  queste  sparse  qui  e là  nelle  diverse 
librerie  private.  Navarrete  con  le  sue  ricerche  ne  ba  ritrovate  molle , 
e può  sperarsi  che  ancor  più  in  seguilo  ne  sorgeranno  dall’  ohlio.  I 
due  primi  volumi  di  questa  compilazione,  che  abbracciano  i giornali 
e le  lettere  di  Colombo,  e la  corrispondenza,  che  i sovrani  tennero , 
seco,  non  meno  che  molti  documenti  pubblici  e privali,  sono,  co- 
me bo  di  già  fallo  osservare,  i materiali  più  autentici  per  tessere 
un'istoria  di  quel  grand’uomo.  È quindi  meritevole  di  quasi  eguale 
attenzione  la  storia  dell’ Ammiraglio  scritta  dal  suo  fìglio  Ferdinando, 
r esperienza  e facilità  del  quale,  uniti  con  i pregj  letterari  ben  rari 
in  quell’epoca,  lo  pongono  in  un  grado  cosi  elevato  da  tener  viva 
la  memoria  della  straordinaria  vita  di  suo  padre.  Fa  d'  uopo  inoltre 
confessare  aver  egli  scritta  questa  istoria  con  un  candore  e hnona 
fede  raramente  praticate  da  chi  nutre  una  qualche  parzialità  per  il 
soggetto:  questa  sua  opera  però  ebbe  funesto  destino.  Fu  quasi  su- 
bito perduto  l' originale,  ma  fortunatamente  sol  quando  era  già  stata 
tradotta  in  italiano,  per  mezzo  della  qual  traduzione  fu  dipoi  messa 
nuovamente  in  Spagnolo,  e da  questa  ultima  versione,  che  la  ripro- 
dusse cosi  nella  primitiva  sua  forma,  ne  derivarono  poi  le  varie  tra- 
duzioni nelle  diverse  lingue  di  Europa.  La  versione  spagnnola,  che 
trovasi  inserita  nella  collezione  di  Barcia,  è fatta  ir:  modo  improprio, 
ed  è ripiena  di  errori  cronologici;  lo  che  non  deve  desiar  gran  me- 
raviglia, qualora  si  considerino  i curiosi  cambiamenti  da  lei  sofferti. 

Un  altro  scrittore  contemporaneo  di  gran  merito  è Pietro  Martire, 
il  quale  prese  nn  interesse  cosi  vivo  nell’  intrapresa  nautica  del  suo 
tempo  da  formarne  soggetto  di  una  separata  opera,  indipendente- 
mente dalle  molte  notizie  sparse  quà  e là  nelle  sue  lettere.  La  sua 
istoria  « De  Rebus  Oceanicis  et  novo  orbe  » riunisce  tulli  i pregi, 
che  una  estesa  dottrina,  una  mente  filosofica  e rillessiva,  ed  una  in- 
tima familiarità  con  i principali  attori  delle  scene  che  descrive  po- 
tevano somministrargli.  Nè  infatti  poteva  a lui  mancare  alcuna  noti- 
zia, avendogli  i sovrani  data  facoltà  di  intervenire  al  consiglio  delle 
Indie , ove  potè  trovare  ogni  relazione,  rapporto  al  progresso  della 
scoperta.  I difetti  principali  della  sua  opera  provengono  dal  modo 
precipitoso,  con  che  ne  fu  scritta  gran  parte,  e quindi  dagl’imperfetti 
c talvolta  contradittorj  discorsi  che  vi  si  riscontrano.  Ma  I'  oneste  in- 
tenzioni, e il  liberale  spirito  dell' autore  campeggiano  in  mudo  da 
disarmare  la  critica  relativamente  a questi  iiiconcludcuti  errori. 

Antonio  de  llcrrera  peraltro  è lo  scrittore  che  ha  somministrali 
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allo  Storico  moderno  i più  interessanti  docomenli.  Fiori  un  anno  dopo 
la  scoperta  dell’  America,  ma  il  posto  che  occupava  di  isloriografo  delle 
Indie  gli  procacciò  le  più  autentiche  e interessanti  cognixioni  delle 
quali  si  approGttò  con  gran  libertà  , copiando  per  intero  molti  ca- 
pitoli dei  racconti  dei  suoi  predecessori,  non  ancor  pubblicati, 
ed  in  specie  del  buon  vescovo  Las  Casas,  la  cui  grande  opera,  Cro- 
nica de  las  Indias  Occidentales,  conteneva  in  se  alcun  che  di  troppo 
olTensivo  per  lo  spirito  nazionale,  onde  permetterne  la  stampa.  Pure 
r apostolo  degli  Indiani  vive  nelle  pagine  di  Herrera , il  quale,  seb- 
bene abbia  omesso  la  gonGa  e animata  declamazione  dell'  originale  , 
pure  viene  riguardato  dai  critici  Castigliani,  come  colui  che  ha  rile- 
vato quanto  maggiormente  importava,  presentandolo  con  colori  assai 
più  energici  di  quelli  del  suo  antecessore.  Fa  d’  uopo  avvertire  es- 
sere egli  stato  talvolta  accusato  di  inesattezza,  ponendo  come  fatto 
ciò,  che  Las  Casas  cita  soltanto  come  tradizione,  o congettura.  La  sua 
istoria  generale  de  Las  Indias  Occidentales  che  va  Gno  al  1554,  fu 
nel  IGOl  pubblicata  a Madrid  in  4 volumi.  Lasciò  Herrera  molte  al- 
tre istorie  dei  differenti  stati  di  Europa  e terminò  la  sua  carriera  let- 
teraria nel  1625  in  età  di  60  anni. 

Nessuno  istorico  Spagnuolo  si  è dipoi  presentato  per  contrastare 
la  palma  ad  Herrera,  se  non  che  Don  luan  Bautista  Munnoz,  a cui 
sul  Gnir  dell'  ultimo  secolo  il  governo  diede  commissione  di  scrìvere 
un'  istoria  del  Nuovo  Mondo.  I talenti  e la  dottrina  di  quest'  uomo, 
il  suo  libero  accesso  in  ogni  libreria  pubblica  e privata,  e I molti 
materiaii  raccolti  dalle  sue  istancabili  ricerche  ne  promc  Uevano  il  più 
favorevole  successo.  E ciò  veniva  giustiGcato  dal  carattere  del  primo 
volume,  ebe  conduce  il  racconto  della  prima  scoperta  Gno  all'  epoca 
della  spedizione  di  Bobadilla,-  ed  è scritto  in  uno  stile  piacevole  e 
chiaro;  al  che  va  unita  una  accurata  scelta  di  incidenti,  ed  una  arli- 
Gciosa  orditura,  che  eccita  nella  mente  del  lettore  una  ben  chiara  im- 
pressione. Per  mala  ventura  l' intempestiva  morte  dell' autore  pose 
Gne  alle  Gorenti  sue  fatiche:  peraltro  non  se  ne  perse  affatto  il  fnitto. 
.Sennor  Navarrcte  se  ne  approGttò,  ed  unendolo  a quanto  egli  aveva 
ritrovato  in  forza  delle  sue  estese  indagini,  prosegui  in  parte  il  piano 
dì  Hunnoz,  pubblicando  i documenti  originali;  ed  Irving  ha  posto  ad 
effetto  questo  diseguo  in  quanto  riguarda  la  storia  prima  della  sco- 
perta Spagnola,  servendosene  onde  formar  con  essi  il  monumento 
più  degno  per  la  memoria  di  Colombo 


Phkscott,  Voi.  IH. 
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CAPITOLO  X. 


Guerre  d’Italia  — Divitiocie  di  Napoli  — Ritorno  di  Geo- 
salvo  in  Calabria. 


1499.150S. 


Nel  corso  degli  ullimi  4 anni  del  noslro  racconto,  in 
cui  l’ informe  sialo  del  regno  , e il  progresso  delle  sco- 
perte slraniere  sembravano  richiedere  rattenEÌone  tutta 
dei  sovrani,  si  manifestò  la  più  importante  rivoluzione 
negli  affari  d’ Italia.  Pareva  aver  la  morie  di  Carlo  8*  Iron- 
cala  ogni  corrispondenza  Ira  quel  paese  e il  reslo  dell'  Eu- 
ropa, ed  averlo  reso  alla  sua  antica  indipendenza.  Poteva 
però  ben  a ragione  prevedersi  che  la  Francia  governata 
da  un  nuovo  re  di  età  avanzata , che  grande  esperienza 
acquistata  aveva  nelle  scuole  delle  sventure,  avrebbe  facil- 
mente conosciuta  la  stoltezza  di  far  rivivere  quelli  ambi- 
ziosi piani,  che  tanto  erano  costati,  e che  avevano  avuto 
in  fine  un  esito  così  sventurato.  Poteva  pur  anco  credersi 
che  r Italia  tuttora  lacerata  e sanguinolenta  imparato  avesse 
a conoscere  le  tristi  conseguenze  dell'  avere  invocalo  il 
soccorso  straniero  nelle  sue  domestiche  contese,  e dell'  apri- 
re le  porte  ad  un  torrente  di  barbari,  che  al  loro  avan- 
zarsi cacciavano  indistintamente  amici  e nemici.  Ma  1'  espe- 
rienza, oimé!  non  le  servi  di  guida,  e le  passioni  continua- 
rono a dominarla,  riportando  su  di  essa  baldanzoso  trionfo. 

Allorquando  Luigi  XII  sali  al  trono,  si  arrogò  i titoli 
di  Duca  di  Milano  e re  di  Napoli  ; mostrando  così  chia- 
ruinenle  l' intenzione  che  aveva  di  sostenere  i suoi  diritti, 
che,  rapporto  al  primo,  derivavano  dalla  famiglia  dei  Vi- 
sconti, e,  rapporto  all'ultimo,  dalla  dinastia  Jlngioina.  Il 
suo  carattere  intraprendente  veniva  eccitato  anzi  che  sodi- 
sfatto dalla  fama  marziale  che  egli  crasi  acquistala  nelle 
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guerre  d’  Italia  ; ed  il  gran  corpo  della  cavalleria  francese 
disgustalo  di  una  vita  inerte,  incitavalo  maggiormente,  ane- 
lando di  venire  in  campo  aperto  per  cogliere  nuovi  allori, 
c darsi  in  preda  a lutti  gli  effrenati  piaceri  delle  militari 
intraprese. 

Per  mala  sorte  la  corte  di  Francia  trovò  ben  presto 
come  adempirei  suoi  desiderii  nei  cattivi  politici  d'Italia. 
Il  pontefice  romano,  Alessandro  VI,  la  di  cui  ambizione 
offre  talvolta  uobil  contrasto  con  le  sue  naturali  debolezze, 
si  arrese  ben  volentieri  ai  voleri  di  un  re,  che  porre  po- 
teva energicamente  ad  effetto  i suoi  piani,  quelli  cioè  di 
formar  la  fortuna  della  sua  famiglia.  L'antica  repubblica 
di  Venezia  dipartendosi  dalla  sua  solita  saggia  politica,  e 
cedendo  a quella  di  Lodovico  Sforza,  e al  desiderio  di 
nuovi  acquisti,  uni  le  sue  armi  a quelle  della  Francia  per 
andare  contro  Milano,  con  la  veduta  di  essere  a parte 
della  vittoria.  Firenze  e molte  altre  piccole  potenze  sia 
per  timore,  debolezza,  o diffidenza  di  essere  assistite  dai 
piccoli  feudi  circonvicini,  decisero  gettarsi  dal  loro  par- 
lilo, o restarsi  neutrali  '. 

Essendosi  Luigi  XII  assicurato  cosi  da  ogni  molestia 
neir Italia,  entrò  in  trattative  con  tutte  le  altre  potenze 
Europee,  die  potevano  probabilmente  favorirlo  nei  suoi  di- 
segni. L' imperatore  Massimiliano,  che  per  i suoi  rapporti 
con  Milano  poteva  intromettersi  come  mediatore,  trovavasi 
in  questo  mentre  fortemente  impegnalo  in  una  guerra  con 
la  Svizzera.  Garantiva  la  neutralità  della  Spagna  il  trattato 
di  Marcousis,  stipulato  li  XV  Agosto  i49^i  col  quale  pone- 
vasi  termine  ad  ogni  vertenza  che  potesse  mai  insorgere 
in  quel  paese’,  ed  un  trattato  concluso  con  la  Savoja  nel- 
l’anno successivo  accordò  all’ armala  francese  libero  il  passo 
dei  suoi  per  scendere  in  Italia  ®. 

' Goicciardinì,  istoria  d' Italia,  tom.  1,  lib.  4,  p.  314;  ed  1645.  — 
Flassan,  Hist.  de  la  Diplomatie  Francaise,  tom.  1,  pp.  375-27~. 

* Dumont,  Corps  Diplomalique,  tom.  3,  pp.  397-400.  — Flassan, 
Diplomatie  Francaise,  tom.  1,  p.  379- 
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Nel  Settembre  del  avendo  Luigi  terminati  questi 

preparativi  mosse  subito  il  suo  esercito,  che,  scendendo  co- 
me torrente  nei  fertili  piani  della  Lombardia , conquistò 
in  poro  più  di  i5  giorni  l’intero  ducato,  e,  sebbene  fos- 
segll  per  un  poco  tolto  di  mano  il  prezio  della  vittoria, 
pure  il  valore  francese  e la  perfidia  svizzera  ben  tosto 
glielo  restituirono.  L’infelice  Sforza,  fatto  trastullo  di  quello 
arti  istcsse  da  lui  per  lungo  tempo  praticate,  fu  trasportalo 
in  Francia,  ove  passò  il  resto  dei  suoi  giorni  in  penosa 
schiavitù.  Fu  egli  il  primo  a chiamare  i Barbari  in  Italia, 
e fu  ben  giusta  ricompensa  1’  esser  egli  uno  delle  prime 
loro  vittime  *. 

Conquistato  Milano,  prese  la  Francia  posto  in  mezzo 
alle  potenze  Italiane,  e questo  gettò  un  preponderante  peso 
in  quella  parte  della  bilancia,  che  disturbava  l'aulico  equi- 
librio politico,  e che,  se  realizzati  si  fossero  i progetti  su 
Napoli,  lo  avrebbe  tutalinenle  distrutto.  Queste  conseguenze, 
alle  quali  gli  stali  Italiani  sembravano  aflatto  insensibili , 
erano  stale  tutte  già  da  lungo  tempo  previste  dal  sagace 
occhio  di  Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  attcnlamenle 
vegliava  ai  movimenti  tutti  del  suo  polente  vicino.  Avanti 
l’  invasione  di  Milano  aveva  questi  cercalo  di  far  cono- 
scere ai  varj  governi  d’  Italia  il  loro  pericolo,  e di  inci- 
targli ad  un  qualche  provvcdiinenlo  energico  per  liberar- 
sene ®.  Avevano  si  egli  che  la  regina  veduta  con  dispia- 

' Guicciardini,  Ist  d' Italia,  lib.  ♦,  pp.  2.50-252.  — Memoires  de 
la  Trcmouille,  chap.  19,  ap  Coll,  des  Mcm.  Francaiscs,  loro.  ti. — 
Uuonaccorsi,  Diario,  pp.  2G-29;  cd.  Firenze,  1568. 

* Zurita,  llisl.  de  Hcrnaiido  , lom.  1,  lib.  3,  c.  31.  Martire  in 
una  lettera  scritta  poco  dopo  I'  epoca,  in  che  Sforza  riacquistò  la  sua 
capitale,  dice  che  i Sovrani  SpaKnoli , « non  potevano  ascondere  la 
loro  esultanza  in  questo  avvcninicnlo  ; tanta  era  la  gelosia  che  nu- 
trivano verso  la  Francia.  » (Opus  Epislolarum,  cp.  213).  Lo  stesso 
celebre  scrittore,  la  cui  lontananza  dall'Italia  tcnncgli  occulte  quelle 
fazioni  politiche  c pregiudizi  che  alluciiiaronu  i suoi  concittadini,  vide 
con  gran  dispiacere  la  loro  unione  con  la  Francia,  le  di  coi  sinistre 
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cere  la  cres>:enle  corrultela  della  corte  pontificia,  non  meno 
che  (|uella  ignominiosa  sete  e aridità  di  potere,  che  areanlo 
associato  al  re  Francese. 

Garcilasso  de  la  Vega,  ambasciatore  Spagnuolo  (i49^) 
lesse  per  ordine  dei  suoi  sovrani  alla  presenza  di  sua  santità 
una  loro  Ietterà,  ore  facevansi  ad  esso  delle  osservazioni  sulla 
sua  condotta,  non  meno  che  sulla  usurpazione  dei  diritti  ec- 
clesiastici appartenenti  al  trono  Spagnuolo  , e sui  piani  che 
tendevano  al  suo  proprio  ingrandimento,  ma  specialmente 
Sul  desiderio  da  lui  manifestalo,  di  trasferire  cioè  il  suo  fi- 
glio Cesare  Borgia  da  una  dignità  sacra  ad  un'  altra  seco- 
lare ^ lo  che,  secondo  il  modo  con  cui  dovea  eseguirsi, 
comparir  facevaio  necessariamente  come  un  agente  di 
Luigi  XI!  *. 

Questo  fiero  rinfaccio,  che  probabilmente  non  perdette 
alcun  che  della  sua  acrimonia  per  il  tuono  con  che  fu 
rappresentato,  inasprì  il  papa  a tal  segno,  che  tentò  impa- 
dronirsi del  foglio,  e lacerarlo,  dando  nel  tempo  stesso 
sfogo  ai  più  indecenti  rimproveri  contro  il  ministro  ed  i 
suoi  sovrani.  Aspettò  Garcilasso  freddamente  che  si  cal- 
masse la  tempesta,  e quindi  replicò:  » Non  aver  egli  detto 
più  di  quanto  convenivasi  a un  fedel  suddito  Castigliano, 

conseguenze  egli  aveva  già  predette  in  una  lettera  scritta  ad  nn  suo 
amico  in  Venezia,  il  primo  ministro  della  corte  Spagnuola.  « Il  re  di 
Francia,  egli  dice  , dopo  aver  desinato  col  duca  di  Milano , verrà 
a cenar  con  voi.  « (Epist.  207).  Darò,  dietro  l'autorità  di  Burchard, 
attribuisce  questa  predizione,  che  il  tempo  convalidò  pienamente,  allo 
Sforza  nell’atto  di  lasciiir  la  sua  capitale.  ( Histoire  de  Venise,  tom.  3, 
p.  326-,  ed.  2 ' ) La  lettera  di  Martire  peraltro  porta  una  data  ante- 
cedente alquanto  a questo  fatto. 

' Luigi  \li  in  virtù  dell’  assistenza,  che  il  papa  avevagli  fatta  nel- 
l’esecozione  del  divorzio  con  sua  moglie,  l’ infelice  Giovanna  di  Fran- 
cia, aveva  promesso  a Cesare  Borgia  il  ducalo  di  Valenza  nel  Daup- 
hitti,  ed  una  rendila  annua  di  20,000  lire  non  che  un  ragguardevole 
corpo  di  truppa  per  porgergli  mano  nelle  sue  sciagurate  intraprese 
contro  i principi  della  Romagna.  Guicciardini,  Istor.  d'Italia,  tom.  1, 
lib.  4.  p.  -207.  Sismundi,  llist.  des  Frangais,  tom  15,  p.  275. 
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elle  egli  non  si  sarebbe  mai  ritirato  dal  manifestare  aper- 
tamente gli  ordini  dei  suoi  sovrani,  o quanto  egli  repu- 
tava vantaggioso  pel  cristianesimo^  e che  se  sua  santità  era 
di  ciò  malcontento,  poteva  licenziarlo  dalla  sua  corte  quando 
credesse  che  la  sua  presenza  non  potesse  esservi  più  a lun- 
go utile  *.  » 

Nè  incontrò  Ferdinando  miglior  fortuna  in  Venezia  , 
ove  le  sue  trattative  furono  regolate  da  Lorenzo  Suarez 
de  la  Vega,  ben  scaltro  diplomatico , e fratello  di  Garci- 
lasso  ®.  Queste  trattative  furono  nuovamente  riassunte  dopo 
r invasione  dei  Francesi  in  Milano , e il  ministro  si  ap- 
profittò in  tal  circostanza  della  gelosia  motivata  da  queir  av- 
venimento per  risvegliare  una  decisa  resistenza  contro  il 
progettato  assalto  di  Napoli.  Ma  la  repubblica  trovavasi 
gravemente  occupata  dalla  guerra  coi  Turchi,  che  lo  Sforza 
aveva  chiamati  nella  sua  patria  in  vista  di  crearsi  un  par- 
tito a se  favorevole.  Nè  la  corte  Spagnuola  aveva  d'al- 
tronde in  tal  momento  riportato  un  successo  migliore  con 
r imperatore  Massimiliano,  le  di  cui  enormi  pretese  for- 
mano ridicolo  contrasto  col  suo  limitato  potere,  e con  le 
sue  rendite  ancor  più  limitate,  le  qu.ali  infatti  ascendevano 
ad  un  quantitativo  si  piccolo,  che  gli  Italiani  diedergli  il 
vergognoso  epiteto  di  pochi  denari.  Egli  credevasi  grave- 
mente offeso  per  la  conquista  di  Milano  sì  rapporto  ai 

' /.iirita,  Hisl.  de  Hernando  et  Calolico,  Inm.  1,  lib.  3,  cap.  33. 

.Sembra  ebe  Garcilasso  de  la  Vega  mancasse  di  quella  scaltrezza 
cortigiana  c politica  propria  di  nn  diplomatico.  In  altro  colloquio  che 
il  papa  tenne  seco  questi  lo  irrìlà  talmente  con  le  sue  domande, 
che  sua  santità  fecegli  sentire  non  esser  per  lui  diflìcile  farlo  gettare 
nel  Tevere.  Sembra  peraltro  che  l'alto  contegno  del  Castigliano 
avesse  il  suo  pieno  effetto,  poiché  troviamo  che  il  papa  revocò  poco 
dopo  un  offensivo  provvedimento  ecclesiastico  in  Spagna , approtlt- 
tandosi  nel  tempo  istesso  di  questa  occasione  per  rendere  in  pieno 
concistoro  il  dovuto  elogio  ai  sovrani  Cattolici.  Ibid.  lib.  3,  cap. 
.33,  35. 

’ Oviedo  ha  fatto  di  questo  cavaliere  il  soggetto  di  un  suo  dia- 
logo. Quincuagenas,  MS.  fiat  1,  quinc.  3,  diai  44. 
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suoi  (lirilli  imp«riali,  che  alla  sua  unione  con  lo  Sforza  ^ 
la  cupidigia  però  e la  leggerezza  del  suo  carattere  lo  in- 
dussero, malgrado  le  istanze  della  corte  Spagnuola,  ad  im- 
pegnarsi in  una  tregua  col  re  Luigi,  la  quale  diede  a que- 
st'ultimo vasto  campo  per  eseguire  la  sua  meditata  intra- 
presa contro  Napoli  *. 

Resosi  cosi  libero  da  quanto  poteva  maggiormente  dar- 
gli ombra,  si  avanzò  il  re  francese  con  il  suo  esercito,  non 
curandosi  di  celare  l’oggetto  di  questa  sua  marcia.  Fede- 
rigo, l’infelice  re  di  Napoli,  videsi  allora  con  dispiacere  mi- 
nacciato della  perdita  dell’impero,  le  di  cui  dolcezze  non 
aveva  avuto  ancor  tempo  di  gustare,  nè  sapeva  in  questa 
sua  desolala  situazione  ove  volgersi  per  trovar  riparo  al- 
r imminente  tempesta.  L’ ultima  guerra  da  lui  soslennla 
esaurito  aveva  il  suo  tesoro,  devastatone  il  regno.  I suoi 
sudditi , quantunque  a lui  alFezionati , pure  erano  troppo 
avvezzi  alle  rivoluzioni  per  porre  ad  azzardo  la  loro  vita 
e i loro  averi.  Gl’  italiani  suoi  concittadini  eransi  gettati 
dalla  parte  dei  suoi  nemici,  e il  papa,  suo  più  prossimo 
vicino,  aveva  tratto,  da  un  urto  personale , motivo  della 
più  micidiale  inimicizia  Oltre  a ciò  confidava  ben  poco 
nel  re  di  Spagna,  suo  naturale  allealo  e parente,  il  quale, 
come  ben  sapeva,  aveva  sempre  riguardato  il  trono  di  Na- 
poli, come  sua  legittima  eredità.  Risolse  adunque  di  ri- 
volgersi subito  al  re  di  Francia , e procurò  con  Ie*più 
umilianti  concessioni  di  renderselo  favorevole,  olTrendogli 

' Zurita,  Ilist.  de  Hernando,  tom.  1,  lib.  3,  cap.  38,  39-  — Darà, 
Uist.  de  Venise,  tom.  3,  pp.  336.  339,  347.  — Muratori,  Annali  dì 
Italia  tom-  14,  pp.  9,  10;  ed.  Milan  , 1820.  — Guicciardini,  Istor. 
d'Italia,  tom.  1,  lib.  5,  p.  260. 

* Alessandro  VI  aveva  richiesta  la  mano  di  Carlotta,  figlia  del 
re  Federigo,  pel  suo  figlio  Cesare  Borgia  ; ma  era  questo  un  sacri- 
fizio, al  quale  l' orgoglio  e l' affetto  paterno  non  poterono  acconsen- 
tire, nè  r implacabile  Borgia  era  tal  uomo  da  porre  in  dimenticanza 
un  simil  rifiuto.  Cf.  Gianuonc,  istoria  di  Napoli,  lib.  29,  cap.  3.  — 
Guicciardini,  Istoria  d'Italia,  tom.  1,  lib.  4°  p.  223.  — Zurita,  Ilist. 
tom.  1,  lib.  3,  c.  22. 
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un  annuo  Iributo , e consegnando  nelle  sue  ntaiti  alcune 
delle  principali  fortezze  del  regno.  Ma  vedendo  che  que- 
ste sue  istanze  erano  state  accolte  con  freddezza  invocò 
nel  colmo  delle  sue  sventure  il  soccorso  di  Bujazet,  sul- 
tano turco,  terrore  del  cristianesimo,  pregandolo  a som- 
ministrargli un  numero  di  truppe  da  poter  far  fronte  al 
loro  comune  nemico.  Questo  disperato  passo  non  diedegli 
però  alcun  vantaggioso  resultato^  che  anzi  I nemici  dell’  in- 
felice principe  su  questo  basarono  la  loro  accusa  contro 
di  lui,  e della  quale  non  trascurarono  di  fare  uso  *. 

Il  governo  Spagnuolo  frattanto  fece  le  più  vive  lagnanze 
contro  la  proposta  spedizione  di  Luigi  XII  per  mezzo  del 
suo  ministro,  o degli  agenti  espressamente  di  ciò  incari- 
cati, ed  arrivò  perfino  a garantire  il  puntual  pagamento 
della  somma  offerta  dal  re  di  Napoli  Ma  la  smisurata 
ambizione  del  re  francese  sorpassando  ogni  limite  di  pru- 
denza ricusò  di  accettare  i vantaggi  della  conquista,  ove 
disgiunti  erano  dal  nome  che  appartenevagli  di  vincitore. 

Trovavasl  allora  Ferdinando  apparentemente  ridotto  alla 
dura  alternativa  o di  cedere  al  re  francese,  o dicliiarargli 
aperta  guerra  in  difesa  del  suo  reai  parente.  In  quanto 
al  primo  pensiero  venendosi  con  esso  a porre  sui  lidi 
della  Sicilia  un  rivale  attivo  e potente,  non  meritava  nep- 
pure di  occuparsene^  il  secondo  poi,  che  obbligavalo  un’al- 
tra .volta  a sostenere  delle  pretese  contrarie  alla  sue, 
non  era  quasi  egualmente  per  lui  convenevole.  Un  terzo 
espediente  si  affacciò  di  per  se,  la  divisione  cioè  del  re- 
gno. come  crasi  proposto  nelle  trattative  con  Carlo  Vili 
per  lo  che  se  non  riesciva  al  governo  Spagnuolo  di  to- 

' Guicciardini,  Islor.  d' Il.il.  tom.  1,  liti  4,  pp.  265-2CG.  — Gian- 
nimc.  Istoria  del  regno  di  Napoli,  lili.  20,  cap-  3.  — Zurila.  Hisl. 
ile  tlernando,  lom.  t,  lib.  3.  cap.  40.  — P-  lovii  Itisi.  Magni  Gon- 
salvi,  lib.  I.  p.  229.  — Dani.  Ilistoirc  de  Venise,  lotn  3,  p.  338. 

’ Pietro  Martire.  Opus  Epislnlariim,  lib.  14,  ep.  218. 

' Vedi  la  pirtc  2,  cap.  3,  di  questa  istoria. 
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fjliere  affatto  di  mano  a Luigi  i vantaggi  della  vittoria, 
poteva  almeno  con  lui  dividergli. 

Furono  perciò  comunicate  a Graffa,  ministro  affa  corte 
di  Parigi,  alcune  istruzioni  onde  investigare  il  sentimento 
del  governo  su  tal  rapporto,  affacciandole  come  suggeri- 
mento suo  proprio  e fu  contemporaneamente  provveduto 
ad  assicurare  nel  consiglio  francese  un  partito  favorevole 
agli  interessi  di  Ferdinando  I suggerimenti  dell'  inviato 
Spagnuolo  furono  maggiormente  convalidati  dalla  voce,  che 
starasi  cioè  equipaggiando  nel  porlo  di  Malaga  un  con- 
siderevol  numero  di  soldati.  Questo  armamento,  come  chia- 
ramente vedevasi,  tendeva  ad  unirsi  coi  Veneziani  in  di- 
fesa dei  loro  domin)  d' Oriente.  L’oggetto  principale  pe- 
raltro era  di  difendere  i lidi  Siciliani  dall'  armata  francese, 
e porsi  in  grado  di  pronta  difesa  ovunque  le  circostanze 
lo  avessero  richiesto.  Componevasi  questa  flotta  di  circa 
6o  vascelli  fra  grandi  e piccoli,  la  forza  dei  quali  ascen- 
deva a 600  cavalli  e 4,000  pedoni  armati  di  picca,  molti 
dei  quali  appartenevano  alle  crude  regioni  del  Nord,  die 
meno  delle  altre  risentiti  avevano  gli  effetti  delle  guerre 
Moresche  *. 

Il  comando  di  questa  intiera  flotta  fu  affidato  al  gran 
capitano,  Gonsalvo  di  Cordova,  che  fino  dal  suo  ritorno 
in  patria,  aveva  pienamente  sostenuta  l’alta  stima,  che  i 

' Secondo  Zurita,  si  assicurò  Ferdinando  il  voto  di  Guglielmo 
di  Poitiers,  lord  di  Clerieux,  e governatore  di  Parigi,  con  prometter 
di  dargli  la  città  di  Cotron,  situala  in  Italia,  e a favor  suo  ipotecata. 
( llist.  de  Hemando , lib.  3,  c.  40.  ) Comines  chiama  questo  stesso 
personaggio  c un  uomo  di  buona  pasta  » < qui  aisement  eroit,  et  pour 
especial  tela  personnages,  » intendendo  di  parlare  del  re  Ferdinando. 
Mémoires  de  Comines,  liv.  8,  cb.  23. 

* Bembo,  storia  Vinisiana,  tom.  3,  lib.  5,  p.  324.  — Ulloa,  vita 
di  Carlo  V,  fo|.  2,  ed.  Venetia,  1606.  — Mariana,  Hist.  tom.  2,  lib. 
27,  cap.  7.  — P.  lovii  vitae  Illusi.  Virorum,  tom.  1,  p.  226.  — Zu- 
rita, liist.  de  Hern.  tom.  1,  lib.  4,  cap.  2.  — Abarca,  tom.  2.  Rey  30 
cap.  10,  scc.  13. 

PaascoTT,  VoL  III.  8 ’ 
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suoi  elevali  talenti  militari  aveangli  procacciata  all' estero. 
Un  gran  numero  di  volontari , e Ira  questi  molli  nobili 
della  giovine  cavalleria  Spagnuola,  facevano  a gara  per  ser- 
vire sotto  le  bandiere  di  questo  esperto  e popolare  capi- 
tano. Meritano  fra  questi  particolare  menzione,  Diego  di 
Mendoza,  figlio  del  Gran  cardinale  Pedro  de  la  Paz 
Gonzalo  Pizzarro,  padre  del  celebre  avventuriere  del  Pe- 
rù, e Diego  de  Parades,  la  di  cui  prodezza  personale , e 
le  sue  gesta  ofiirirono  m olle  e incredibili  leggende  per 
cronache  e romanzi.  Con  questa  potente  armata  tolse  il 
Gran  Capitano  l'àncora  dal  porto  di  Malaga  nel  Maggio 
del  1 5oo,  intendendo  di  toccare  le  coste  della  Sicilia,  pri- 
ma di  marciar  contro  i Turchi  *. 

Frattanto  le  trattative  tra  la  Francia  e la  Spagna  rap- 
porto a Napoli  furono  condotte  al  pieno  suo  termine  per 
mezzo  di  un  trattato  stipulato  in  Granata  Un  Novembre 
iSoo,  col  quale  dividevasi  in  egual  porzione  il  regno  tra 
i due  sovrani.  Dopo  di  avere  in  questo  straordinario  do- 
cumento parlato  dei  mali  provenienti  dalla  guerra,  e del- 
l'  obbligo  che  i crbliani  avevano  di  conservare  intatta  la 
pace,  che  il  Salvatore  aveva  lascialo  loro  per  testamento, 
passavasi  a stabilire,  c ome  niun  altro  re,  ad  eccezione  dei 
principi  di  Francia  e di  Aragona,  poteva  aver  diritto  al 
trono  di  Napoli,  e che  siccome  il  re  Federigo,  attuai  pos- 
sessore di  questo  regno,  aveva  posta  in  pericolo  la  sicu- 
rezza del  cristianesimo,  col  chiamargli  contro  il  suo  più 

‘ Questo  cavaliere,  che  godeva  la  fama  del  più  bravo  capitano 
di  quella  Dotta,  era  di  statura  cosi  piccola,  che  allorquando  montava 
a cavallo , restava  quasi  del  tutto  ascoso  dalla  sella,  che  adopravasi 
nella  guerra  di  quei  tempi;  il  che,  secondo  Brantòme,  diede  luogo  ad 
un  curioso  accidente  ; cioè  che  essendogli  stato  un  giorno  doman- 
dato, se  avesse  veduto  passare  don  Pedro  de  Paz,  ei  rispose  di  aver 
veduto  il  suo  cavallo  sellato,  senza  però  cavaliere.  Oeuvres,  tom- 1. 
Disc.  9. 

' Fcrreras,  llist.  d' Espagne,  tom.  8,  p.  217.  — Hernaldcz,  MS- 
cap.  t6t.  Garihay,  tom.  2,  lih.  19,  cap.  9. 
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fiero  uemico,  cioè  i Turchi,  le  parli  contraenti,  affine  di 
liberarlo  dall' imminente  pericolo  e conservare  intatto  il 
vincolo  di  pace,  procedevano  ad  impossessarsi  del  suo  re- 
gno, per  dividerselo  fra  di  loro.  Fu  adunque  stabilito  che 
la  parte  settentrionale,  compresa  la  Terra  di  Lavoro  e 
TAliruzzo  fossero  assegnate  alla  Francia,  con  i titoli  dire 
di  Napoli  e di  Gerusalemme,  e che  la  parte  meridionale 
che  abbracciava  la  Puglia  e la  Calabria,  fosse  data  alla 
Spagna  unitamente  al  titolo  di  Duca  di  quelle  provincie, 
e che  la  douana,  importante  rendita  del  Capitanato,  dovea 
raccogliersi  dagli  uffiziali  del  governo  Spagnuolo,  e di- 
viderla a egual  porzione  con  la  Francia.  Finalmente  qua- 
lunque esser  potesse  l’ineguaglianza  nella  divisione  dei 
respettivi  terreni,  le  rendite  peraltro  che  pervenivano  ad 
ambedue  le  parti  esser  dovevano  perfettamente  eguali. 
Questo  trattato  tener  doveasi  sotto  la  massima  segretezza 
finché  le  due  potenze  insieme  unite  non  avessero  condotto 
a termine  i loro  preparativi  onde  procedere  immediata- 
mente alla  conquista  della  Terra  santa  *. 

Tali  erano  le  condizioni  di  questa  celebre  unione,  con 
la  quale  i due  Sovrani  di  Europa  toglievano  e dividevan 
fra  loro  i dominj  di  un  terzo,  che  non  ne  avea  dato  loro 
alcun  motivo,  0 col  quale  erano  ambedue  nel  tempo  istesso 
in  perfetta  pace  e amicizia.  OfEironci  i tempi  antichi  simili 
esempi  di  ladroneggio  politico  (per  cosi  chiamarlo  col  vero 
suo  nome),  ninno  però  trovasi  basato  su  pretesti  più  ca- 
pricciosi, o ascoso  da  più  detestabile  ipocrisia.  Ferdinando, 
come  parente  dell’infelice  re  di  Napoli,  si  attirò  l’odio 
generale  come  autore  di  questa  transazione^  la  sua  con- 
dotta peraltro  lo  scusa  in  parte  da  quanto  può  attribuirsi 
a danno  di  Luigi. 

La  nazione  Aragonese  avea  sempre  riguardato  come 
irragionevole  ed  illegale  il  lascito  che  Alfonso  T,  zio  di 

' Vedi  il  trattato  originale  apod  Dnmont,  Corps  Diplomatiqne , 
tom.  3,  pp.  445446. 
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Ferdiaamlo,  a»CTa  fallo  in  favore  del  suo  figlio  naturale. 
Le  buone  spade  di  Aragona  avevano  conquistato  il  regno 
di  Napoli,  per  lo  che  apparteneva  ai  loro  re  come  eredità 
legittima.  I soli  disordini  domestici  dei  suoi  dominj  im- 
pedirono a Giovanni  II  di  Aragona  di  sostenere  con  le 
armi  alla  morte  di  suo  fratello  i diritti,  che  avea  su  que- 
sto regno  ^ ed  il  suo  figlio,  Ferdinando  il  Cattolico,  aveva 
per  eguali  motivi  tollerato  che  un  bastardo  discendente 
della  famiglia  ne  avesse  fino  allora  ritenuto  il  comando. 
Quando  però  salì  quel  re  al  trono,  allora  fece  egli  cono- 
scere la  sua  intenzione  di  valersi  dei  diritti  che  gli  spet- 
tavano su  Niqiolq  lo  che  non  pose  subitamente  ad  effetto 
neiraspetlativa  di  più  favorevole  circostanza  ed  era  que- 
sto un  dilazionamento , non  già  un  abbandono  del  suo 
progetto.  Frattanto  evitò  accuratamente  di  contrarre  im- 
pegni, che  obbligar  lo  potessero  a una  diversa  politica, 
unendo  i suoi  interessi  con  quegli  di  Federigo^  e in  forza 
di  tal  veduta  rigettò  il  matrimonio,  che  Federigo  incalzan- 
temente proponevagli  del  Duca  di  Calabria,  erede  legittimo 
del  trono  di  Napoli,  con  la  sua  terza  figlia,  P infanta  Ma- 
ria. Infatti  la  corte  di  Napoli,  siccome  raccontano  i suoi 
istorici,  ben  conobbe  con  ciò  il  pensiero  di  Ferdinando 

Però  a ragione  credesi  che  la  tranquilla  successione  di 
4 principi  al  trono  di  Napoli,  ciascun  dei  quali  era  stato 
solennemente  riconosciuto  dal  popolo , avesse  potuto  to- 
gliere al  loro  titolo  originale  alcuni  difetti  quantunque 
manifesti.  Peraltro  fa  d'uopo  osservare,  rapporto  all'eslin- 
ùone  dei  diritti  ^ Francesi  che  Spagnuoli,  come  i prìn- 
cipi successione  monarchica,  non  fossero  in  quell'  epo- 
ca che  imperfettamente  stabiliti,  come  i Napoletani  faces- 
sero troppo  superficialmente  le  loro  proteste  di  sudditanza 
per  annettervi  io  stesso  valore  nelle  altre  nazioni,  e come 

' Vedi  pari*  2,  cap.  3,  di  questa  istoria. 

> Giannene,  lib.  29,  eap.  3.  — Zutila,  Hiit.  tom.  1 , lib.  3, 
cap.  32. 
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il  prescritto  diritto  proveoiente  dal  possesso , necessaria- 
mente indeterminato,  erasi  adesso  di  gran  lunga  indebolito 
nello  spazio  di  pochi  anni,  ed  erano  soli  4<>i  nel  <iual 
tempo  la  linea  bastarda  di  Aragona  aveva  occupato  il  trono, 
epoca  assai  più  corta  di  quella,  dopo  la  quale  la  casa  di 
Yorch  in  Inghilterra  aveva  pochi  anni  prima  contrastata 
utilmente  la  validità  del  titolo  Lancastrian.  E qui  fa  d'uopo 
aggiungere  che  le  vedute  di  Ferdinando  sembrano  essersi 
perfettamente  combinate  con  quelle  della  nazione  Spa- 
gnuola.  Ninno  scrittore  contemporaneo  fra  quelli  da  me 
consultati  fa  menzione  del  più  piccolo  dubbio,  rapporto  al 
diritto  di  Ferdinando  su  Napoli,  mentre  non  pochi  insi- 
stono su  di  ciò  con  una  male  intesa  ènfasi  Nè  è già  fa- 
cil  cosa  il  decidere  come  quei  foresti  eri,  che  esaminarono 
questa  transazione  con  l’ occhio  più  imparziale  , la  con- 
dannassero come  cosa  che  imprimeva  grave  maccliia  nel 
carattere  di  ambe  le  nazioni.  Infatti  il  dubbio  che  ne  ave- 
vano le  istesse  parti  ben  chiaramente  rilevasi  dalla  loro 
energia  nell'  evitare  la  censura  pubblica,  celando  i suoi  di- 
segni sotto  un  preteso  zelo  di  religione. 

Prima  dell'  ultimazione  di  questo  trattato  l' armata  Spa- 
gnuola  diretta  da  Gousalvo,  dopo  essersi  alcun  poco  trat- 
tenuta, li  i5  luglio  i5oo,  in  Sicilia,  ove  ricevè  un  rin- 
forzo di  aooo  reclute,  che  avevan  servito  come  mercenarie 
in  Italia,  si  diresse  verso  la  Morea.  Gli  squadroni  turchi 
che  eransi  schierati  avanti  Napoli  dalla  parte  della  Roma- 
gna, tolsero  immediatamente  l'assedio,  e,  senza  aspettare 
1'  arrivo  di  Gonsalvo,  ritiraronsi  precipitosamente*  in  Co- 
stantinopoli. Il  generale  Spagnuolo  allora,  unendo  le  sue 
forze  a quelle  dei  Veneziani  stabiliti  a Corf  ù,  si  diresse 


* Vedi  il  dottor  Salazar  di  U endo  za,  che  ha  esaurito  it  progetto 
non  meno  che  la  pazienza  del  lettore , nel  discutere  le  moltiplici 
basi  dell’ incontrastabile  titolo  della  casa  di  Aragona  su  Napoli.  Mo- 
narquia  de  Esp.  tom.  !,  lib.  3,  cap.  12-15. 
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verso  il  forte  di  S.  Giorgio  in  GeEalonia,  che  i Turchi 
avevano  di  recente  tolto  alla  repubblica  *. 

Era  questa  città  situata  sulla  vetta  di  un  colle  inespu- 
gnabile, e ben  presidiato  da  4<>o  vecchi  soldati  torchi,  di- 
sposti a morire  in  sua  difesa.  Gi  manca  qui  il  tempo  per 
parlare  minutamente  di  questo  assedio , che  durò  quasi 
due  mesi,  malgrado  i rigori  della  carestia,  e l'inclemenza 
di  un  inverno  freddo  e tempestoso  , nel  quale  ambe  le 
parti  diedero  prova  di  egual  coraggio 

Finalmente  Gonsalvo  e Pesaro,  ammiraglio  Venezia- 
no, stanchi  di  questo  fatale  indugio,  risolsero  di  attaccare 
di  subito  alcuni  separali  punti  della  città.  Pedro  Navar- 
ro, che  nelle  guerre  di  Italia  erasi  acquistata  gran  fama 
per  l’ arte  di  minare  la  città  , ne  aveva  di  già  espugnale 
le  fortezze.  I Veneziani,  che  erano  più  esperti  degli  Spa- 
gnuoli  nel  maneggiare  il  cannone,  avevano  aperto  un  varco 
attraverso  le  mura , al  quale  gli  assediati  riparavano  con 
tutti  quei  mezzi  che  erano  in  loro  potere.  Dato  all  ora 
concertala  il  segnale,!  due  eserciti  diedero  un  disperato 
assalto  ai  diversi  punti  della  città.  Sostennero  i Turchi  in- 
trepidi l’allacco,  chiudendo  il  varco  delle  mura  con  i corpi 
dei  loro  compagni  morti  e feriti,  scagliando  sulla  testa  dei 
loro  aggressori  una  pioggia  di  palle,  frecce,  zolfo  ed  olio 
bollente.  Ma  alla  disperata  energia , ed  al  forte  numero 
degli  assalitori,  non  poterono  finalmente  reggere  gli  asse- 
diali. Forzarono  alcuni  maggiormente  quel  varco,  altri  sca- 
larono la  città,  e dopo  una  breve  e micidiale  zuffa  entro 
le  mura,  la  brava  guarnigione,  della  quale  eran  già 
spenti  unitamente  al  suo  capo,  restò  vinta,  e furono  poste 
qua  e là  in  trionfo  sulle  torri  le  vittoriose  insegne  di  S. 
Jago  e S.  Marco.  (Gennaio  i5oi)®. 

' P.  lovii  vitae,  tom.  I,  p.  226.  — ChroDÌca  del  gran  Capitan, 
cap.  9;  ed.  Alcala,  1584.  — Zurila,  Hist.  tono.  1,  lib.  ♦,  cap.  19. 

’ P.  lovii  vitae,  obi  sopra  — Cren  del  gran  cap.  c.  14. 

* P.  lovins,  obi  Bop.  — Chron.  del  Gr.  Capitan,  cap.  10.  — Zo- 
rita.  Hist.  tom.  1,  lib.  4,  cap.  26.  — Bernaldez,  Hist.  MS.  cap.  167. 
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La  presa  di  questa  città , sebbene  ottenuta  con  gran 
perdita,  e dopo  la  più  eroica  difesa  per  parte  di  un  pu- 
gno di  uomini,  recara  grandi  rantaggi  alla  causa  dei  Ye- 
neziani.  Fu  questo  il  primo  rovescio  che  ebbero  le  armi 
di  Baiazet,  il  quale  area  tolto  alla  repubblica  varie  città 
l’ una  dopo  l’altra , minacciandola  perfino  di  tutto  il  ter- 
reno coloniale  dalla  parte  di  Oriente.  La  prontezza  e l’e- 
nergia, con  che  il  re  Ferdinando  andò  in  soccorso  dei 
Veneziani,  procacciarongli  in  tutta  l’Europa  alta  fama  di 
zelante  difensore  della  fede,  al  che  grandemente  aspirava^ 
lo  che  stava  in  opposizione  con  la  fredda  apatia  degli 
altri  principi  cristiani. 

La  presa  di  S.  Giorgio  restituì  a Venezia  il  possesso 
della  Cefalonia,  ed  il  gran  Capitano  , compita  questa  im- 
portante impresa , ritornò  al  cominciar  del  successivo  an- 
no, i5oi  in  Sicilia  , ove  poco  dopo  il  suo  arrivo  se  gli 
presentò  una  ambasceria  del  Senato  Veneziano  per  rin- 
graziarlo dei  molti  servigi  da  Ini  prestatigli,  scrivendo  nel 
tempo  islesso  il  suo  nome  nell’aureo  ruolo  dei  nobili  ve- 
neziani , e presentandogli  per  parte  dei  loro  concittadini 
un  grandioso  regalo  di  argento,  sete  e velluti,  non  meno 
che  una  bella  razza  di  cavalli  turchi.  Accettò  cortesemente 
Gonsalvo  gli  onori  offertigli,  ma,  ad  eccezione  di  alcuni 
pochi  oggetti  di  argento,  distribuì  ogni  rimanente  ai  suoi 
soldati  ed  amici 

Frattanto  avendo  Luigi  XII  ultimati  i suoi  preparativi 
per  l’invasione  di  Napoli,  e raccolto  un  esercito  di  i,ooo 
lance,  e io,ooo  pedoni  Guasconi  e Svizzeri,  traversò  il 
I.*  di  giugno  i5oi  le  Alpi,  dirigendosi  verso  il  mezzogiorno 
di  quel  regno.  Nel  tempo  istesso  Filippo  di  Ravenstein 
con  una  poderosa  fiotta  di  6,5oo  soldati  a bordo  abban- 
donò Genova  per  recarsi  nella  capitale  di  Napoli.  U co- 
mando delle  truppe  terrestri  fu  afiidato  al  Sire  d’Aubignj, 

■ Bernaldez,  MS.  cap.  167,  Quintana,  Espann.  Celebres,  tom.  1 
p.  246.  — P.  lovii  Vitae,  p.  228.  — Ulloa,  vita  di  Carlo  5,  fol.  4. 
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valoroso  ed  esperto  ufisiale,  che  era  gii  venuto  alle  prese 
con  Gonsalvo  nelle  campagne  delle  Calabrie  *. 

Tostocliè  d'Aubignj  ebbe  traversati  i confini  del  pa- 
pa, gli  Ambasciatori  Francesi  e Spagnuoli  palesarono  ad 
Alessandro  VI  e al  collegio  dei  Cardinali  l' esistenza  di  un 
trattato,  col  quale  dividevasi  il  regno  tra  i loro  sovrani, 
pregando  sua  santità  a confermarlo , e dare  ad  essi  l' in- 
vestitura delie  loro  respettive  parti.  U papa,  che  era  ben 
informato  della  sua  parte , acconsentì  volentieri  a questa 
ragionevole  domanda  ^ dichiarando  di  aver  condisceso  a ciò 
soltanto  in  veduta  delle  religiose  intenzioni  delle  parli,  e 
in  forza  della  dabbenag^e  del  re  Federigo,  i tradimenti 
del  quale,  a danno  del  Cristianesimo,  ave  «ano  distrutti 
tutti  i diritti  che  ei  diceva  aver  su  Napoli , se  pure  ne 
ebbe  mai  alcuno 

Fino  dal  momento,  in  che  le  truppe  francesi  erwo  di- 
scese in  Lombardia , l’Italia  tutta  osservava  con  ansiosa 
espettativa  Gonsalvo  e la  sua  armata  in  Sicilia.  I grandi 
preparativi  del  re  Francese  palesati  avevano  a tutta  l’Eu- 
ropa i suoi  disegni  ^ quelli  però  del  re  Spagnuolo  resta- 
vano tuttora  involti  nella  più  profonda  segretezza.  Era 
opinione  quasi  che  generale  che  Ferdinando  fosse  accorso 
per  difendere  il  suo  parente  dall’invasione  che  minacciava 
lui,  e i suoi  possessi  della  Sicilia,  e credevasi  che  Gon- 
salvo sarebbesi  unito  al  re  Federigo  onde  abbattere  con 
le  loro  forze  il  nemico  prima  che  ponesse  piede  nel  re- 
gno. Grande  fu  la  loro  sorpresa,  allorquando,  tolta  la  benda 
dagli  occhi,  videro  che  i movimenti  della  Spagna  andavano 
di  perfetto  accordo  con  quelli  della  Francia,  ed  erano  di- 

' J.  d’ Auton,  Hist.  de  Loois  XII  Pari  1,  ebap.  M,  45,  48.  — 
GuicciardiDi,  Istoria,  tom.  1,  p.  S6S.  — St.  Geiais,  Hist  de  Louis 
Iì2.  p.  «63;  ed.  <S23. 

Buonaccorsi,  Diario,  p.  46. 

* ZuriU,  Hist.  tom.  1,  lib.  4,  cap.  43.  — Lanuia,  Hist.  de  Ara- 
gon,  toni.  1,  lib.  1,  cap.  14. 
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retti  a sacrificare  la  loro  comune  pittima.  Nè  poterano  essi 
credere,  dice  il  Guicciardini,  che  Luigi  XII  fosse  cotanto 
cieco  da  ricusare  T offerto  vassallaggio , e il  principato  di 
Napoli,  per  dividerlo  con  un  fiuto  e pericoloso  rivale  come 
Ferdinando  *. 

L’ infelice  Federigo,  che  già  da  qualche  tempo  cono- 
sceva le  nemiche  disposizioni  del  Governo  Spagnuolo,  non 
vide  scampo  alcuno  alla  fiera  tempesta  che  minacciavaio 
Radunò  frattanto  tutte  quelle  forze  che  potè  onde  venire 
a battaglia  col  più  vicino  nemico , prima  che  questi  tra- 
versar potesse  i confini.  I a8  giugno  riprese  l’esercito 
francese  la  sua  marcia  ma  prima  di  lasciar  Roma  insorse 
una  disputa  fra  i soldati  francesi  e spagnuoli  residenti  in 
quella  capitale,  i quali  sostenevano  a vicenda  la  superio- 
rità dei  titoli  del  loro  re  al  trono  di  Napoli.  Dalle  parole 
si  passò  al  fatti,  e molti  vi  perdettero  la  vita,  prima  che  se- 
data fosse  una  tal  contesa:  infelice  augurio  per  la  durata 
della  pace,  che  contro  i diritti  erasi  stabilita  fra  l due  Go- 
verni ®. 

Li  8 luglio  traversò  l’esercito  francese  le  frontiere  di 
Napoli,  e Federigo,  che  aveva  preso  posto  a S.  Germano, 
vedendosi  cotanto  inferiore  al  nemico,  cedè  terreno  al  suo 
avvicinarsi,  ritirandosi  nella  capitale.  Avanzaronsì  gli  in- 
vasori impadronendosi  1’  uno  dopo  l' altro  di  ogni  posto 
senza  quasi  resistenza,  finché  arrivarono  avanti  Capua,  ove 
per  un  poco  arrestaronsl.  Mentre  trattavasi  in  parlamento 
della  resa  di  quella  città  , vi  si  lanciarono  essi  dentro , e 

' Gaieciardini,  tom.  1,  lìb.  5,  p.  266.  — Alf.  de  Ulloa,  fot.  8. 

* Net  mese  di  aprite  ricevè  il  re  di  Napoli  lettere  dai  suoi  in- 
viali in  Spagna , scritte  per  ordine  di  Ferdinando , con  le  quali  in- 
formavanlo,  come  egli  non  avesse  cosa  alcuna  a sperare  da  quel  re, 
qualora  la  Francia  invadesse  i suoi  terreni.  Vivamente  si  dolse  Fe- 
derigo di  cosi  tardo  annunzio,  il  quale  ìmpedivagli  per  ogni  modo  di 
venire  ad  un  accomodamento  col  re  Luigi.  Lanuza,  Uist.  de  Arag. 
lib.  1,  cap.  14°  — Zurita,  tom.  1,  lib.  4,  cap.  37. 

* I.  d'Auton,  Pari  1,  chap.  48. 
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dando  pieno  sfogo  alle  nemiche  loro  passioni,  Irucidarono 
nelle  pubbliche  strade  sopra  ^,000  ciUadini , facendo  alle 
loro  inermi  mogli  e figlie  oltraggi  peggiori  di  morte.  Fu 
in  tale  occasione  che  l'infame  Cesare  Borgia,  figlio  di 
Alessandro  VI,  scelse  (\o  delle  più  belle  e distinte  donne 
di  quel  paese  mandandole  a Roma,  per  aumentare  il  nu- 
mero del  suo  serraglio.  Il  micidiale  sterminio  di  Capua 
dissuase  i cittadini  da  qualunque  ulteriore  resistensa,  ed 
bpirò  a tutta  quella  narione  tale  orrore  per  i Francesi,  che 
recò  loro  gran  danno  nella  successiva  zuffa  con  gli  Spa- 
li re  Federigo  commosso  dalle  calamità  dei  suoi  sud- 
diti cede  la  capitale  senza  neppure  sparare  un  colpo  in 
sua  difesa,  e ritirandosi  nell'ottobre  del  iSoi  all'isola  di 
Ischia,  segui  ben  tosto  il  consiglio  di  Ravenstein,  ammira- 
glio francese,  di  prendere  cioè  un  salvocondotto  per  la 
Francia,  e rimettersi  alla  generosità  di  Luigi  XII.  Corte- 
semente  Io  accolse  questo  principe,  assegnandogli  il  du- 
cato di  Anjou  ed  una  forte  entrata  pel  suo  mantenimen- 
to, la  quale,  secondo  quanto  narra  il  re  francese , conti- 
nuò a godere  anche  dopo  aver  perduta  ogni  speranza  di 
riacquistare  il  trono  di  Napoli  Nonostante  peraltro  que- 
sta apparente  generosità  egli  tenne  gelosamente  di  mira  il 
suo  reale  ospite^  e,  sotto  pretesto  di  maggiori  riguardi, 
pose  una  guardia  ai  suoi  appartamenti,  tenendolo  così  quasi 
in  onorata  schiavitù  fino  all'epoca  della  sua  morte,  avve- 
nuta poco  dopo,  cioè  nel  i5o4- 

Fu  Federigo  l'ultimo  rampollo  dell'illegittima  stirpe  di 
Aragona,  che  tenne  lo  scettro  di  Napoli*,  una  serie  di  priu- 

■ Summonte,  Historia  di  Napoli,  tom.  3,  lib.  6-  cap.  4.  — Au- 
ton,  P.  1,  cb.  61-54.  — Ulloa,  fol.  8.  — Guicciardini , lib.  5,  pp. 
268  , 269.  — ZurHa,  tom.  1,  lib.  4,  cap.  41.  — Giannone , lib. 
29,  c.  3. 

’ St.  Gelais,  p.  163.  — Aulon,  P.  1,  eh.  56.  — Summonte,  tom. 
3,  p.  541. 
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cipi,  i quali,  comuaque  possa  pensarsi  del  loro  carattere 
sotto  altri  rapporti,  diedero  alle  lettere  quella  generosa 
protezione,  che  spande  un  raggio  di  gloria  sul  più  incolto 
e tempestoso  regno.  Poteva  ben  presumersi  che  un  ama- 
bile ed  istruito  principe  come  Federigo  avrebbe  potuto 
avvantaggiare  ancor  più  lo  sviluppo  morale  del  suo  po- 
polo, togliendo  quelle  animosità,  cbe  avevan  da  lungo  agi- 
tato il  loro  petto.  11  suo  gentil  carattere  peraltro  male  ad- 
dicevasi  alle  presenti  critiche  circostanze,  nè  è improbabile 
che  ei  si  trovasse  maggiormente  contento  nel  quieto  e 
colto  ritiro  dei  suoi  ultimi  anni , reso  più  dolce  dai  vin- 
coli dell’amicizia,  cbe  le  sventure  avevangli  fatta  conosce- 
re ' , che  quando  trovavasi  situato  nell’  eminente  posto  che 
attraeva  l’ ammirazione  e l’ invidia  del  genere  umano  *. 

Nel  primi  di  marzo  ebbe  Gonsalvo  di  Cordova  la  pri- 
ma notizia  officiale  del  trattato,  con  che  dividevasi  il  re- 
gno, e della  sua  destinazione  al  posto  di  luogotenente  ge- 
nerale della  Calabria  e della  Puglia.  Provò  egli  un  certo 
naturai  ribrezzo  nel  vedersi  chiamato  ad  operare  contro  un 
principe,  del  quale  aveva  grande  stima,  e con  cui  era  stato 
un  tempo  vincolato  dalla  più  intima  amicizia.  Per  lo  che, 
secondo  il  vero  spirito  cavalleresco,  restituì  a Federigo, 
prima  di  prender  le  armi  contro  di  lui,  il  ducato  di  S. 
Angiolo,  e tutti  gli  altri  domin),  coi  quali  aveva  quel  re 

' Si  ricorderà  facilmente  il  lettore  del  poeta  Napoletano  Sanaz- 
zano,  la  di  cui  fedeltà  verso  il  suo  sovrano  forma  un  bellissimo  con- 
trasto con  la  condotta  di  Ponlano,  e con  quella  di  tanti  altri  della 
sna  istcssa  sfera,  la  gratitudine  dei  quali  è di  quel  genere,  cbe  solo 
valutasi  nello  splendor  di  una  corte.  Le  sue  molte  composizioni  poeti- 
che offrono  nobile  testimonianza  della  virtù  del  suo  infelice  so- 
vrano, il  più  sincero  di  quanti  abbiano  provati  i giorni  della  sven- 
tura. 

* Neque  mala , vel  bona,  dice  il  filosofo  Romano,  quae  vul- 
gns  pnlet,  multos  qui  conOictari  adversis  videantur,  bealos,  ac  pleros- 
qiie , quamquam  magnas  per  opes,  misrrrimos;  si  illi  gravem  fortu- 
nam  constanter  lolerent,  bi  prosperà  inconsullè  ulantur.  » TacHus, 
Annales,  lib.  6,  sect.  32. 
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ricompensali  i suoi  servigi  nell'ullima  guerra,  chiedendo 
al  tempo  istesso  di  essere  sciolto  dagli  obblighi  di  servitù 
e fedeltà  da  lui  promessi.  Il  generoso  re  acconsentì  di 
buon  animo  air  ultima  sua  inclùesta,  ma  ricusò  di  ripren- 
dere i doni  da  esso  fattigli , e dichiarava  non  esser 
questi  degna  ricompensa  dei  servigi  capitano 

avevagli  un  tempo  resi  *. 

Le  leve  che  adunaronsi  a Messina  ammontavano  a 3oo 
corazzieri,  3oo  soldati  di  cavalleria  leggiera,  c 38oo  uomi- 
ni di  infanteria  non  che  un  piccolo  corpo  di  veterani  Spa- 
gnuoli,  cui  l'ambasciatore  Casti gliano  aveva  raccolti  in  Ita- 
lia. Piccolo  è vero  si  era  questo  esercito  in  quanto  al 
numero,  ma  Irovavasi  però  in  bonissimo  stato,  ed  era 
ben  disciplinato  ed  avvezzo  a sopportare  le  fatiche  e i di- 
sagj  della  guerra.  I cinque  luglio  sbarcò  il  gran  Capitano 
a Tropea  e incominciò  dalla  conquista  della  Calabria,  or- 
dinando alla  flotta  di  rasentarne  la  costa  affine  di  provve- 
dersi del  necessario.  Ben  noto  era  a lui  questo  terreno , 
e gli  antichi  rapporti  da  esso  contrattivi,  come  i ragguar- 
devoli posti,  che'^il  Governo  Spaglinolo  erasi  ritenuti  per 
indennizzarsi  delle  spese  dell'  ultima  guerra,  facilitarono  la 
sua  marcia.  Malgrado  l' opposizione,  o la  freddezza  dei  gran 
lordi  d'  Augiou,  che  risedevano  in  questa  città,  si  impos- 
sessò egli  in  meno  di  un  mese  delle  due  Calabrie,  ad  ecce- 
zione di  Tarenlo  *. 

Era  questo  un  posto  della  più  alla  importanza,  e ce- 
lebre nei  tempi  antichi  per  la  sua  difesa  contro  Annibaie. 
Aveavl  il  re  Federigo  mandalo  suo  figlio  maggiore  il  duca 
di  Calabria,  giovine  dell'età  di  circa  \l\  anni,  sotto  la 
scorta  di  Juan  di  Guevara , conte  di  Potenza,  al  quale 
aveva  dato  un  ragguardevole  numero  di  soldati,  vedendo 

' Zurila,  Hist.  tom.  1,  lib.  4,  c.  35.  — P.  lovii  viiae,  p.  230. — 
Chron.  del  Gr.  Gap.  c.  21.  — Lanuza,  toro.  1,  lib.  1,  cap  14. 

* .Vbarca,  turo.  2,  Rey.  30,  cap.  11,  scc.  8.  — Zurila,  toro  1,  lìb. 

4 cap.  44,  — Mariana,  loro.  2,  lib.  27,  cap.  9. 
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esser  quello  il  luogo  di  maggior  sicurezza  pei  suoi  dominj. 
Indipendentemenle  dalla  forza  delle  sue  mura,  la  sua  po- 
sizione locale  rendevalo  quasi  inaccessibile , non  axendo 
comunicazione  con  le  adiacenti  terre  che  per  mezzo  di 
due  ponti  situali  dalle  parli  opposte  della  città,  dominati 
da  ben  difesi  forti,  mentre  il  suo  accesso  al  mare  rendc- 
vagli  facile  il  proTvedere  dall'estero  quanto  abbisognaxagli. 

Vide  Gonsalxo  che  l' unico  mezzo  per  impossessar- 
sene si  era  il  bloccarla.  Per  quanto  contrario  ei  fosse  ad 
ogni  indugio,  si  preparò  a cingerla  di  regolare  assedio, 
comandando  alla  flotta  di  far  vela  intorno  alla  parte  me- 
ridionale di  Calabria  e bloccare  il  porlo  di  Tarento  , 
mentre  egli  faceva  intanto  rinforzare  quei  luoghi,  die  do- 
minavano r ingresso  alla  città,  troncandogli  così  ogni  co- 
municazione con  i terreni  limitrofi.  La  città  peraltro  era 
ben  provvista  di  vettovaglie,  ed  i suoi  abitanti  risoluti 
a difenderla  fino  all'  ultimo  sangue 

Non  avvi  cosa  alcuna  che  stanchi  maggiormente  la  pa- 
zienza e la  disciplina  dei  soldati  quanto  una  vita  inerte, 
non  ravvivata,  come  nel  caso  presente,  da  alcuno  scontro,  o 
fatto  d'arme,  che  eccitasse  la  soldatesca,  e appagasse  la  cu- 
pidigia, o l' ambizione  guerriera.  Le  truppe  Spagnoole 
chiuse  nelle  loro  Irincere,  e disgustale  della  languida  mo- 
notonia della  loro  vita,  volgevano  ansioso  lo  sguardo  alle 
animate  scene  di  guerra,  che  rappresentavansi  nel  centro 
dell'  Italia,  ove  Cesare  Borgia  faceva  generose  promesse  di 
paga  e di  saccheggio  a tutti  coloro,  che  imbarcavansi  nelle 
sue  avventuriere  intraprese.  Anelava  egli  sopra  tutto  il 
soccorso  dei  veterani  Spagnuoli,  il  cui  valore  era  a lui  ben 
noto  : avendo  eglino  sovente  servito  sotto  le  di  lui  ban- 
diere nel  suoi  feudi  con  i Principi  Italiani.  In  conseguenza 
di  tali  allettamenti  disertavano  ogni  giorno  dall'esercito  di 

' P.  lovii  viiae,  p.  231.  — Ulloa,  fol.  9.  — Giumone,  lib.  29. 
cap.  3.  — > Cbronira  del  Gr.  Capitan,  cap.  31. 
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Gonsalvo  alcuni  soMati-,  mentre  coloro  che  restarano,  erano 
sempre  più  malcontenti  delle  paghe  arretrate  loro  dal  go- 
verno; poiché  Ferdinando,  come  abbiamo  già  fatto  osser- 
vare, conduceva  le  sue  operazioni  con  una  sterile  econo- 
mia, contraria  affatto  alla  pronta  e generosa  condotta  della 
regina  *. 

Un  incidente  avvenuto  in  questa  epoca  cangiò  il  mal- 
contento popolare  in  ammutinamento.  Dopo  essersi  la  flotta 
francese  impossessata  di  Napoli  vennele  ordinato  di  recarsi 
dalla  parte  di  Levante  per  assistere  i Veneziani  contro  i 
Turchi.  Ravenstein,  ambizioso  di  ecclissare  le  gesta  del 
gran  capitano,  volse  le  sue  armi  contro  M ililene,  con  la 
veduta  di  riacquistarla  per  la  repubblica,  llfancò  peraltro 
totalmente  nel  suo  attacco , e la  sua  flotta  fu  poco  dopo 
dispersa  da  una  tempesta,  ed  il  suo  stesso  vascello  naufragò 
presso  l'isola  di  Cerigo.  Quindi  accompagnato  da  alcuni 
dei  suoi  migliori  ufiziali,  si  volse  alia  spiaggia  di  Calabria, 
ove  approdò  nel  più  umiliante  stato.  Gonsalvo  commosso 
dalle  sue  sventure,  tostochè  seppe  i bisogni  in  che  trova- 
vasì,  gli  mandò  abbondanti  provvisioni,  non  che  un  ser- 
vito di  argento,  e molti  eleganti  abiti  sì  per  lui  che  per 
i suoi  seguaci,  consultando  in  ciò  il  suo  generoso  cuore 
più  che  le  sue  limitate  finanze  *. 

Intempestiva  era  questa  eccedente  liberalità,  mentre  i 
soldati  lamenlavansl  che  il  loro  generale  trovasse  mezzi  da 
elargire  verso  gli  stranieri  , quando  poi  defraudava  ai 
suol  soldati  la  paga  loro.  I Biscagllesl  erano  tal  nazione, 

' Sembra  che  Don  luan  Manuel,  ministro  Spagnuolo  a Vienna , 
si  mostrasse  veramente  sensibile  a questo  tratto  del  suo  re-  Egli 
disse  all'  imperatore  Massimiliano  che  aveva  chiesto  un  imprestito 
alla  Spagna  di  300,000  ducati , e che  questa  somma  poteva  essere 
bastante  per  il  re  Ferdinando  non  solo  per  conquistar  l'Italia,  ma 
per  comprare  ancora  l' Affrica. 

/urita,  llist.  tom.  1,  lib.  3,  cap.  42. 

’ Bembo,  Ist.  Viniz.  tom.  3,  lib.  6,  p.  368.  — P-  lovii  Vitae  , 
p.  232.  - Auton,  P.  1,  eh.  71,  72. 
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che,  secondo  l’espressione  di  Gonsalvo,  egli  avrebbe  pre- 
ferito esser  custode  di  fiere,  ami  che  intraprenderne  iì 
governo.  Essi  si  fecero  capi  del  tumulto,  che  ben  tosto  si 
sollevò  al  punto  di  rivolta,  ed  i soldati  riunendosi  in  com- 
pagnie portavansi  ai  quartieri  del  loro  generale  a diman- 
dar pagamento  dell’  arretrato  •,  ed  uno  più  insolente  degli 
altri  allò  verso  il  suo  petto  una  picca  con  fiero  e minac- 
cioso sguardo.  Ma  Gonsalvo  sema  turbarsi  la  volse  gen- 
tilmente altrove,  dicendo  con  sorrisor  « Solleva  più  in  allo 
la  tua  lancia,  che  altrimenti  mi  ferirai  coi  tuoi  gesti.  »Men- 
tre  egli  assiciiravagli  di  non  aver  denari,  ma  che  presto 
però  sperava  che  gliene  sarebbero  arrivati,  un  capitano 
Biscagliese  esclamò:  » Prostituite  la  vostra  figlia  e farete 
ben  presto  quattrini  » Era  questa  una  avvenente  giovane, 
per  nome  Elvira,  cui  Gonsalvo  amava  sì  teneramente  fino 
al  punto  di  non  potersi  separare  da  lei  anche  nelle  sue  cam- 
pagne. Quantunque  questa  audace  espressione  lo  pungesse 
al  vivo,  non  vi  rispose,  e sema  alterarsi  continuò  le  sue 
lagnarne  con  gli  insorgenti , i quali  finalmente  restarono 
persuasi  a ritirarsi  ai  loro  quartieri.  L’indomani  il  com- 
movente spettacolo  del  capitano  Biscagliese  impiccato  al  di 
fuori  di  una  finestra  della  casa  ove  era  alloggiato,  fece  co- 
noscere all’  esercito  come  stancata  si  fosse  la  tollerama  del 
loro  generale,  per  lo  che  non  era  prudente  il  continuare 
su  quel  sistema  *. 

Un  avvenimento  inaspettato  che  ebbe  luogo  in  questo 
islesso  tempo,  contribuì  anche  più  di  questa  lezione  a por 
nuovamente  la  disciplina  nell’esercito.  Fu  questo  la  presa 
di  una  galera  Genovese  carica  di  molte  merci,  e special- 
mente  di  ferro,  che  dirigevasi,  siccome  fu  detto,  dalla  parte 
di  Levante  verso  un  qualche  porto  dei  Turchi,  della  quale 
Gonsalvo,  mosso  indubitamente  da  zelo  per  la  causa  cri- 


' Clir.  del  Gr.  Gap.  cap.  44.  Quintana , Vidas,  tona.  1,  pp 
252,  253.  — lovii  Vitae,  p.  232. 
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stiana,  ordinò  ai  suoi  crociati  SpagnuoU  di  impossessar- 
si, distribuendone  ii  contenuto  alle  sue  truppe.  Giovio 
scusa  questo  atto  di  ostilità  contro  una  potenza  amica, 
facendo  osservare,  che  allorquando  il  Gran  Capitano 
faceva  qualche  cosa  contro  la  legge,  egli  era  solito  di- 
re: K Bisogna  che  un  generale  si  assicuri  la  vittoria  ad 
ogni  rischio , abbia  egli  ragione , o nò  , poiché,  fatto 
questo,  può  compensare  gli  offesi  con  centuplicati  be- 
iiefizj 

La  prolungata  durata  dell'assedio  di  Tarento  indusse 
finalmente  Gonsalvo  a porre  in  opra  espedienti  più  ener- 
gici per  condurlo  a termine.  Questa  città,  di  cui  abbiamo 
già  fatta  conoscere  l’isolata  posizione,  era  circondata  dalla 
parte  di  settentrione  da  un  lago,  o braccio  di  mare,  che 
formava  un  comodo  porto  interno  di  quasi  Ji8  miglia  di 
circonferenza.  Gii  abitanti  fidandosi  nelle  naturali  loro  di- 
fese, aveano  omesso  di  rinforzare  maggiormente  questa 
parte  della  città , che  estendeva  i suoi  fabbricati  fino  al- 
l'orlo  delle  acque.  Il  comandante  Spaguuolo  risolse  di 
trasportare  in  questo  recinto  alcuni  dei  suoi  vascelli,  che 
erano  allora  nella  baja  esterna,  i quali  per  la  loro  mole 
potevano  comodamente  passare  per  lo  stretto  istmo,  che  ne 
divideva  la  parte  esterna  dall'interna. 

Dopo  avere  con  incredibile  fatica  caricati  sopra  dei 
carri  20  dei  più  piccoli  vascelli,  e traversato  ii  frapposto 
tratto  di  terra , vennero  questi  lanciati  con  sicurezza  nel 
seno  del  lago.  Fu  questa  operazione  eseguita  fra  mezzo 
gagliarde  scariche  di  artiglieria , concerti  di  musica  mar- 
ziale, e grandi  acclamazioni  dei  soldati.  Gli  abitanti  di 
Tarento  videro  con  g[ran  sorpresa  die  la  flotta,  la  quale 
poco  fa  scorreva  per  1'  aperto  mare  sotto  le  loro  inespu- 
gnabili mura,  abbandonando  ora  il  suo  nativo  elemento,  e 
traversando  quasi  portentosamente  la  terra,  portavasi  ad 

' P.  lovii,  Vita  GoDsalvi,  tib.  1,  p.  233. 
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assalire  la  loro  città  da  quel  Iato  die  presentava  minor  re- 
sistenza *. 

11  comandante  Napoletano  vide  T impossibilità  di  so- 
stenersi più  a lungo  senza  compromettere  la  salvezza  per- 
sonale del  giovine  principe  affidatogli.  Per  lo  che  entrò 
in  trattative  di  tregua  col  gran  capitano,  durante  la  quale 
stabilironsi  gli  articoli  di  capitolazione,  accordando  al  duca 
di  Calabria,  e ai  suoi  seguaci  il  diritto  di  lasciar  libera 
la  città,  ti  andare  ove  più  piacesse  loro.  Il  generale  Spa- 
gnuolo , per  viepiù  convalidare  questi  articoli , giurò  sul 
sacramento  di  osservarne  il  contenuto 

Il  I.*  marzo  iSoa  si  impadroni  l'esercito  Spagnuolo, 
secondo  il  trattato,  della  città  di  Tarento,  e fu  accordato 
al  Duca  di  Calabria  di  abbandonare  col  suo  seguito  quella 
città,  per  raggiungere  suo  padre  in  Francia.  Frattanto 
Ferdinando  il  Cattolico  mandò  dei  dispacci  a Gonsalvo 
ingiungendogli  di  non  lasciarsi  in  verno  modo  sfuggire 
di  mano  il  giovine  principe,  essendo  questi  un  ostaggio 
di  troppa  importanza  pel  governo  Spagnuolo.  Coerente- 
mente a tali  ordini  spedì  il  generale  alcuni  dei  suoi  die- 
tro il  Duca,  che  in  compagnia  del  Conte  di  Potenza  era 
arrivato  a Bitonto  dalla  parte  di  Settentrione , e colà  fe- 
celo  arrestare  e condurre  nuovamente  a Tarento  ; e dopo 
non  molto  ordinò  che  venisse  condotto  nel  porto  a bordo 

' P.  lov.  nbi  sopra.  — Cbronica  del  Gran  Capitan,  cap.  33. 

’ Zurila,  Hist.  tom.  1,  lib.  4,  cap.  52,  53.  — Ooicciardini,  tom. 
1,  lib.  6,  p.  270.  — Giannone,  lib.  29,  cap.  3 — Muratori,  annali 
d' Italia,  tom.  14.  p.  14. 

I molti  scrittori  autorevoli,  ebe  ban  parlato  di  questo  assedio,  sono 
fra  loro  grandemente  discordi  nel  dame  i ragguagli.  Io  ho  seguito 
la  relazione  di  Paolo  Giovio , scrittore  contemporaneo , e personal- 
mente informato  dei  principali  attori  di  quella  scena.  TnUi  però  con- 
vengono in  un  sul  falto,  nel  quale  sarebbesi  volentieri  desiderata  una 
qualche  conlradizione,  ed  è questo  la  mancanza  della  parola  data  da 
Gonsalvo  al  giovine  duca  di  Calabria. 

PazscoTT,  Voi.  111.  10 
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di  uu  vascello,  e,  violando  i suoi  solenni  giuramenti,  lo 
mandò  prigioniero  in  Spagna 

Gli  scritturi  nazionali  si  sono  studiati  di  velare  questo 
alto  di  perfidia  commesso  dal  loro  favorito  eroe.  Zurita  Io 
scusa  in  virtù  di  una  lettera  diretta  dal  principe  Napole- 
tano a Gonsalvo,  ove  egli  stesso  ordinavagli  di  prendere 
questa  misura,  giacché  preferiva  di  vincere  in  Spagna, 
anzi  che  in  Francia^  ma  egli  non  poteva  peraltro  su  lai 
rapporto  operare  contro  i voleri  di  suo  padre,  e quando 
anche  avessegli  il  principe  scritta  una  tal  lettera,  la  sua 
tenera  età  non  dava  a questa  alcun  valore,  nè  ella  sarebbe 
stata  prova  bastante  a giustificarlo.  Paolo  Giovio  ne  dà 
un'altra  spiegazione,  dicendo  che  il  gran  capitano,  incerto 
del  come  condursi,  ne  prese  consiglio  da  alcuni  dotti  giu- 
risti, i quali  decisero  non  esser  Gonsalvo  tenuto  dal  suo 
giuramento , essendo  questo  contrario  ai  di  lui  obblighi 
verso  il  suo  sovrano,  e che  Ferdinando  non  era  astretto 
a mantenerlo  non  avendovi  prestato  il  suo  consenso 
L'uomo  che  affida  il  suo  onore  all'opinione  dei  causidici 
Io  ha  di  già  perduto. 

■ Zurita,  tom.  1,  lib.  4,  cap.  56,  Abarca , tom-  2,  Rey  30.  cap. 
11,  sec.  10-12.  Uiloa,  fot.  9.  — Lauunza,  lib.  1,  cap.  14. 

Martire  che  si  trovò  presente  all'  arrivo  del  giovine  principe  alla 
corte,  ove  fu  onorevolmente  accolto , parla  di  lui  nel  modo  più  en- 
fatico: « Adolescens  namque  est  et  regno  et  regio  sanguine  dignus, 
mirae  indolis,  formi  egregius.  » ( Vedi  Opus  Epistolar.  ep.  252)  Visse 
fino  al  1550  senza  aver  mai  abbandonala  la  Spagna,  contro  la  predi- 
zione del  suo  amico  Sannazaro; 

« Nam  mibi , nam  tempus  venie!,  cum  reddito  sceptra 
Parthenopcs,  fractosque  tua  sub  cuspide  reges, 

Ipse  canam.  » 

Opera  latina,  ecloga  4. 

’ Zurita , Hist.  lib.  4,  cap.  58.  — P.  lovii  Vitae,  lib'  1,  p-  2.34. 

Mariana  giudica  del  tradimento  di  Gonsalvo,  dicendo.  « No  parece 
se  le  guardo  lo  que  lenian  asentado.  En  la  guerra  quirn  hay  que  de 
lodo  punto  lo  guardc?  ( Hi.st.  de  Espanna,  tom.  3,  p.  67.5.) 

« Uolus  an  virlus  quis  in  boste  requiral?  » 
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La  generale  mollezsa  e corruttela  di  quell’ epoca,  die 
presenta  numerosi  esempj  ove  sì  la  fede  pubblica  che  pri- 
vata furono  egualmente  violate,  può  scolpare  un  tale  atto. 
Se  uno  Sforza,  o un  Bornia  ne  fossero  stati  gli  autori, 
ciò  non  avrebbe  prodotta  sorpresa  alcuna^  ma  procedendo 
un  tal  fatto  da  un  nobile  e generoso  uomo  quale  era  Gon- 
salvo,  esemplare  nella  sua  vita  privata,  e scevro  aSàtto  dei 
vizj  comuni  in  quell’età,  eccitò  generale  stupore  e sde- 
gno anche  fi  a i suoi  contemporanei.  Questa  azione  ha  con- 
taminato il  suo  nome  con  una  macchia,  eh  e Io  storico  po- 
trà compiangere,  ma  non  cancellare. 

CAPITOLO  XF. 

Guerre  d*lf«lia  ^ Dìraaiooe  eoa  io  Francie  — AmedUo 
di  G^mijulIvo  in  Barletta, 

1502-1503. 

Polca  ben  a ragione  credersi  che  il  trattato  di  divi- 
sione fra  la  Francia  e la  Spagna,  stipulato  si  apertamente 
contro  tutti  i principj  di  buona  fede,  sarebbesi  sostenuto 
soltanto  fino  a che  la  convenienza  delle  respettive  parti  lo 
richiedesse.  lufatti  sembra  che  il  re  francese  fin  da  prin- 
cipio si  preparasse  a violarlo,  appena  che  avesse  assicurata 
la  sua  metà  del  regno  * \ mentre  alcuni  addetti  alla  corte 

' Pietro  Martire  in  una  sua  lettera  scrìtta  da  Venezia,  ove  fu  trat- 
tenuto nel  suo  cammino  verso  Alessandria , parla  delle  arti  adottale 
dagli  emissari  francesi  per  indurre  la  repubblica  a rompere  l' alleanza 
con  la  Spagna,  e porgere  soccorso  al  loro  re  nei  suoi  disegni  su  Na- 
poli: « Adsunt  namque  à Ludovico  rege  Gallorum  oratores,  qui  omni 
nisu  conantur  a vobis  Venetorum  animos  avertere.  Fremere  dentibus 
aiunt  oratorem  primarium  Gallum,  quia  nequeat  per  venetorum  suf- 
fragia  consequi,  ut  aperte  vobis  hostiliiatem  edicant;  ntque  velini 
Gallis  regno  Partbenopeo  contra  vostra  pracsidia  ferre  'suppetias.  » 
La  lettera  è datala  del  1°  ottobre  i501.  Opus  Epistolarum,  ep.  231- 
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di  Spaglio  dicono  che  avrebbe  Ferdinando  fatto  Io  stesso^ 
quando  la  sua  situaiiooe  avessegU  permesso  di  sostenere 
con  successo  i suoi  diritti  •. 

Egli  era  affatto  improbabile,  qualunque  potesse  essere 
la  buona  fede  delle  parti,  che  arer  potesse  lunga  riu  un 
trattato,  che  divideva  sì  malamente  i membri  di  quest'  an- 
tica monarchia  ; o che  non  insorgessero  mille  punti  di 
collisione  fra  due  popoli  rivali , che  stavano  ambedue  ar- 
mati a piccola  distanza  fra  loro,  osservando  la  preda  che 
ciascuno  di  essi  credeva  sua.  Questi  motivi  di  nimistà  af- 
facciaronsl  ben  tosto,  e probabilmente  più  presto  di 
quello  che  ciascuno  di  essi  aveva  preveduto,  e prima  an- 
che che  il  re  di  Aragona  vi  si  fosse  preparato. 

Causa  immediata  di  un  tal  fatto  fu  la  vaga  espressione 
del  trattato  di  divisione,  che  distinse  il  regno  geografica- 
mente in  4 province,  che  non  corrispondevano  per  niente 
con  alcuna  delle  divisioni  antiche , e molto  meno  con  la 
moderna,  che  ne  aumeutò  il  numero  fino  a XII  La  parte 
centrale,  nella  quale  erano  compresi  il  Capitanalo,  il  Basili- 
cato,  e le  Principalità,  fu  la  causa  principale  delle  con- 
tese infra  le  Parti,  insistendo  ciascuna  di  esse,  che  que- 

' Martire,  dopo  aver  parlalo  delle  basi  fondamentali  del  trattato 
di  divisione,  fa  i suoi  solili  commenti  sulle  vedute  politiche  dei  so- 
vrani Spagnuoli.  « Facìlius  namqne  se  aperant.  cam  partem  quam  sibi 
Galli  sortiti  sunt,  habitiiros  aliquando,  quam  si  universum  regnum  oc- 
cuparint.  » Epist.  218. 

* Gli  storici  italiani,  che  hanno  investigalo  il  soggetto  con  qualche 
mostra  di  erudizione , lo  trattano  in  modo  si  vago , che  le  loro  illu- 
strazioni non  gli  danno  un  maggior  sviluppo.  Giovio  include  il  Ca- 
pitanalo nella  Puglia,  secondo  l' antica  divisione;  Guicciardini  secondo 
la  moderna,  e Mariana,  istorico  Spagnuolo,  secondo  ambedue  queste 
divisioni.  Questo  ultimo  scrittore,  come  può  osservarsi,  tratta  questo, 
soggetto  con  dottrina  e candore  eguale  a quello  degli  scrittori  pre- 
cedenti, li  supera  peraltro  in  acutezza.  Egli  dubita,  e con  ragione,  a 
quale  metà  del  regno  appartenesse  il  Basilicato,  c le  Principalità. 
Hisl.  de  E spanna , tom.  2,  p.  670.  — Guiccardini,  tom.  1,  lib.  5, 
pp.  274,  275.  ■r-  lovii  vita  Gonsalvi,  lib.  1,  pp.  234,  235. 
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ste  formarano  parte  integrale  della  loro  respeltiva  metà. 

11  re  Francete  non  area  alcun  diritto  per  contrastare  il 
possesso  del  Capitanato,  la  prima  e la  più  importante  di 
queste  province  a motivo  del  pedaggio  pagato  per  il  be- 
stiame, cbe  ogni  inverno  scendeva  nelle  sue  riparate  valli 
dai  nevosi  monti  dell'Abruzzo  Era  inoltre  più  incerto 
a quale  delle  parti  si  fosse  inteso  di  assegnare  le  altre  due 
province.  Sembra  quasi  impossibile  che  fossero  involonta- 
rie quelle  espressioni  si  vaghe  in  una  materia  che  tutta 
richiedeva  la  precisione  matematica. 

Prima  che  Gonsalvo  di  Cordova  avesse  conquistata  la 
metà  meridionale  del  regno,  mentre  appunto  ei  trovavasi 
avanti  Tarento,  ricevè  avviso  che  i Francesi  eransi  impa- 
droniti di  vari  punti  del  Capitanato  e Basilicata.  A tale 
annunzio  staccò  immediatamente  un  corpo  di  truppe  onde 
richiamare  a dovere  quelle  province,  e dopo  aver  costretto 
Tarento  ad  arrendersi,  si  portò  immediatamente  con  tutto 
l'esercito  verso  il  Nord  in  loro  ajuto.  Peraltro  non  tro- 
vandosi in  stato  da  impegnarsi  nel  momento  in  ostilità, 
entrò  in  trattative,  le  quali  quand'anche  non  gli  avessero 
recalo  alcun  vantaggio  , valevano  almeno  ad  acquistar 
tempo  *. 

(i.*  Aprile  i5oz).  Le  pretese  delle  due  parti,  come  po- 
teva ben  prevedersi , erano  di  troppo  contrarie  fra  loro 
per  poter  dar  luogo  ad  una  riconciliazione  , ed  ambedue 
i capi,  dopo  aver  tenuto  un  colloquio  infra  di  loro,  decisero 
di  ritenere  ciascheduno  i possessi  attuali  fino  a che  non 
avessero  ricevute  dalle  respettive  loro  corti  le  istruzioni 
opportune. 

' Il  provvedimento  preso  nel  trattato  di  divisione , che  gli  Spa- 
gnnoli  cioè  riscuotessero  il  pedaggio  del  bestiame  che  dai  monti  fran- 
cesi dell'  Abruzzo  scendeva  nel  Capitanalo,  fa  chiaramente  conoscere 
come  fosse  intenzione  di  ambo  le  parli  di  assegnare  questa  ultima 
provincia  alla  Spagna.  Vedi  il  trattato,  ap.  Dumont , Corps  Diplum. 
lom.  3,  pp.  445,  446. 

* Zurita,  Ilist-  de  Ilern.  tom.  1,  lib.  4,  c.  52-  — Mariana;  lom.  2, 
lib.  27,  cap.  12.  — Ulloa,  vita  di  Carlo  V,  fol.  10. 
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Aon  avevano  però  ambedue  i sovrani  ulteriori  istru- 
zioni da  comunicar  loro  in  proposito,  ed  il  re  cattolico 
ordinò  al  suo  generale  di  mantenere  la  pace  più  a lungo 
che  fosse  possibile , onde  potesse  il  governo  aver  tempo 
a procacciargli  maggiori  soccorsi^  e a rinforzarsi  con  l'al- 
leanza di  qualche  altra  potenza  europea.  Ma  per  quanto 
pacifiche  fossero  le  disposizioni  dei  due  generali,  non  ave- 
vano essi  però  mezzi  bastanti  da  reprimere  le  passioni 
dei  loro  soldati , i quali  posti  così  in  immediato  con- 
tatto, guardavansi  a vicenda  con  la  ferocia  di  due  mastini 
che  sono  sul  punto  di  sfuggire  dal  guinzaglio  che  preca- 
riamente gli  trattiene.  Cominciarono  ben  tosto  le  ostilità 
io  ambo  gli  eserciti^  del  che  l'una  parte  l'altra  incolpa- 
vane.  Sembra  però  che  cagione  principale  di  un  tal  fatto 
fossero  i Francesi , i quali  essendo  preparati  alla  guerra 
meglio  degli  Spagnoli,  la  intrapresero  con  tal  calore  da 
assalire  non  solo  i luoghi  in  questione,  ma  la  Puglia  an- 
cora, che  era  stata  indubitatamente  assegnata  agli  Spa- 
gnuoli  •. 

Frattanto  la  Corte  Spagnuola  cercava,  ma  invano,  di  in- 
teressare nella  sua  causa  le  altre  potenze  europee.  Sebbene 
l'imperatore  Massimiliano  fosse  mal  contento  dell'invasione 
francese  contro  Milano , pure  si  rifiutò  ad  una  unione , 
facendo  quasi  apertamente  conoscere  la  sua  contrarietà 
alla  incoronazione  pontificia.  Il  pontefice,  ed  il  suo  figlio 
Cesare  Borgia  erano  strettamente  ^uniti  col  re  Luigi  in 

' J.  d'Anton,  Pari.  2,  eh.  3-7.  — Zurita,  tom.  l,lib.  4,  cap.  60, 
62,  64,  65.  — P.  loviì  vitae  III.  Viror.  tom.  (,  p.  236.  — Gìannonc, 
lib.  29,  cap.  4.  — Bernaldez  dice  che  il  fp-ao  Capitano  vedendo  in- 
Trattuoso  il  colloquio  avuto  col  generale  Irancese,  propose  di  rimet- 
tere la  decisione  delle  respettive  vertenze  in  un  solo  combattimento 
(Ilist.  de  los  Refes,  MS.  cap.  167).  Niun  altro  scrittore  autorevole, 
ad  eccezione  del  buon  curato,  ha  parlato  di  questa  pugna  romantica, 
che  è affatto  inconciliabile  col  carattere  del  generale  Spagnuolo,  il 
quale  distinguevasi  a preferenza  di  ogni  altro  per  la  sua  pru- 
denza. 
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forza  deir  assistenza  da  questi  prestatagli  nelle  scorrerie  da 
essi  fatte  contro  i ricini  capi  della  Romagna.  Gli  altri 
principi  italiani , sebbene  gravemente  offesi  da  questa  in- 
fame alleanza,  troppo  temevano  il  colossale  potere,  che 
erasi  avanzato  e stabilito  ornai  nelle  loro  terre  per  fargli 
una  qualche  resistenza.  La  sola  Venezia  che  stava  osser- 
vando dalla  sommità  delle  lontane  sue  torri,  per  servirmi 
dell'  espressione  istessa  di  Pietro  Martire , il  tratto  tutto 
dell'  orizzonte  politico,  parve  che  esitasse.  Gli  ambasciatori 
francesi  richiamaronla  caldamente  all'  adempimento  dei 
patti  del  trattalo  recentemente  stipulato  col  loro  re,  e a 
prestargli  soccorso  nella  prossima  guerra  ; ma  quella  vile 
repubblica  osservava  di  mal  animo  la  smisurata  ambi- 
zione della  sua  polente  vicina,  e tacitamente  desiderava 
che  l' esito  dell'  Aragona  valesse  ad  abbatterla.  Martire  nel 
suo  ritorno  dall’Egitto  nell’ottobre  del  iSoi  , si  fermò  a 
Venezia,  ove  presentandosi  avanti  il  Senato  fece  mostra 
di  tutta  la  sua  eloquenza  per  indurre  quella^  repubblica  a 
difendere  la  causa  del  suo  re  contro  quella  dei  Francesi^ 
ma  le  istante  da  lui  avanzate  ai  Sovrani  Spagnuoli  onde 
spedissero  colà  un  ministro  residente,  mostrano  come  an- 
cora egli  fosse  convinto  della  critica  posizione,  in  che 
erano  i loro  affari 

Le  lettere  di  questo  intelligente  uomo,  durante  il  suo 

' Daru,  Hist  de  Venise,  tom.  3.  p.  345.  Bembo,  Istor.  Viaiz. 
lam.  1,  lib.  6.  — Pel.  Martyr.  Opus  Epist.  ep.  238,  240,  242. 

Ciò  sembra  stravagante  ove  si  consideri  che  Irovavasi  a qnci  tempo 
in  Venezia  Lorenzo  Suarez  de  la  Voga,  del  quale  Gonzalo  de  Oviedo 
scrive.  « Fue  gentil  caballero,  é sabio,  é de  gran  prudencia;  . . . . 

muy  entendido  é de  mucho  reposo  e honesto  é afable  é 

de  linda  conversacion;  » e altrove  piò  chiaramente  « Embaxador  à 
Venecia,  en  el  qual  oficio  serviò  muy  bien,  é corno  prudente  va- 
ron.  » ( Qiiincuagenas,  MS.  Bat.  1,  quinc.  3,  dial.  44.)  Cc  lo  dipinge 
Martire  come  uomo  prudente , ma  fa  conoscere  la  sua  ignoranza 
nel  Ialino;  lo  che  sebbene  agli  occhi  del  suo  degno  maestro  sem- 
brasse di  alta  importanza , pure  non  era  probabilmente  cosa  tanto 
rara  fra  i primi  nobili  Castigliani- 
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viaggio  pel  Milanesato  * sono  piene  dei  più  sinistri  pre- 
sagj  circa  il  termine  di  una  contesa,  per  la  quale  gli  Spa- 
gnuoli  non  erano  a£fatto  preparati^  mentre  tutto  il  Nord 
d'Italia  era  intento  ai  grandi  preparativi  della  Franci;^  che 
altamente  gloriavasi  della  sua  intenzione  di  cacciare  il  ne- 
mico non  solo  da  Napoli,  ma  ben  anche  dalla  Sicilia 
Luigi  XII  da  se  stesso  sorvegliava  a questi  preparati- 
vi , e per  esser  più  prossimo  al  teatro  delle  operazioni , 
attraversò  le  Alpi  il  luglio  del  i5oz,  e prese  quartiere  io 
Asti.  Finalmente,  tutto  essendo  pronto,  messe  immediata- 
mente ad  effetto  l'intrapresa,  ordinando  al  suo  generale  di 
dichiarare  immediatamente  guerra  contro  gli  Spagnooli, 
salvo  che  questi  lasciassero  il  Capitanato  entro  a4  ore 
Le  forze  francesi  che  erano  in  Napoli  ammontavano,  se- 
condo i loro  propri  statoti,  a mille  uomini  d'arme,  3,5oo 
francesi  e lombardi,  e 3ooo  svizzeri  d' infanteria,  oltre  le 


* Fra  le  lettere  di  Martire  molle  erano  indirizzate  tanto  a Fer- 
dinando che  ad  Isabella , nè  conosceva  Ferdinando  la  lingua  latina 
in  che  erano  scritte.  Martire  allude  a ciò  in  una  delle  sue  epistole, 
rammentando  alla  regina  la  sua  promessa  di  tradurle  fedelmente  a 
suo  marito.  Il  libero  e familiare  tuono  di  quella  corrispondenza  porge 
un  curioso  esempio  della  intrinsechezza,  alia  quale  i sovrani,  tanto 
conlrarj  alla  abituale  sostenutezza  deH’etichetla  Spagnuola,  ammisero 
gb  uomini  di  scienza,  e di  probilè  nella  loro  corte  senza  distinzione 
di  grado.  Ep.  230. 

' « Galli,  dice  Martire  in  una  lettera  più  notevole  per  la  forza 
dell’  espressione  che  per  l' eleganza  della  latinità,  ■ furnnt,  saeviont, 
intemiciem  nostris  minantur,  putanlque  id  sibi  foro  facillimum.  Regem 
eonim  esse  in  itinere  inquiunt,  ut  ipse,  cum  duplicalo  exercitn  AJ- 
pes  traiciat  in  Italiam.  Vestro  nomini  insurgunt.  Cristas  erìguni  in 
vos  superbissime.  Provinciam  banc  veluti  rem  bnmìlem,  parvique 
momenti,  se  aggressuros  praeconantur.  Nihil  esse  negocii  eradicare, 
eiterminareque  vestra  praesidia  ei  utraque  Sicilia  blacterant.  Inso- 
lenter  niniis  exspuendo  insullant.  » Epìst.  241. 

* Anton,  P.  2,  eh.  8.  — Giannone,  lib  29,  cap.  4.  — Guicciar- 
dini, lìb.  5,  pp.  274,  275.  Buonaccorsi,  Diario,  p.  CI. 

Guicciardini,  lib.  5,  p.  265.  — Aulon,  P.  1.  th.  57.  — Gaillard, 
Kivalilc,  lom.  4,  pp.  221-223.  St.  Gelais.  p.  169. 
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le?e  Mapolelaue  fjtte  da  tulli  i lordi  Angioine  del  reguo.  Il 
comando  ne  era  affidato  al  Duca  di  Nemours,  tiravo  e valo- 
roso giovane  deiranlica  casa  di  Armagnac,  i di  cui  parentadi 
più  che  i talenti  avevano  inalzalo  alla  pericolosa  carica  di  vi- 
ceré, a preferenza  del  vecchio  soldato  d'Aubigny,  il  quale 
avrebbe  lasciata  in  tronco  la  sua  commissione,  .se  il  suo 
sovrano  non  avesselo  persuaso  a rimanere  colà,  ove  i suoi 
consigli  erano  più  di  ogni  altra  cosa  necessarii  per  supplire 
all'inesperienza  del  giovane  comandaiile.  Peraltro  la  gelo- 
sia e la  viltà  di  questo  ultimo  mandò  a vuoto  queste  in- 
tenzioni^ e la  cattiva  intelligenza  dei  capitani  estendendosi 
fin  anco  ai  loro  sottoposti  produsse  una  mancanza  filiale 
di  unione  nei  loro  movimenti. 

Erano  a questi  ufiziali  uniti  alcuni  bravi  e valorosi 
cavalieri  fraucc.si,  fra  i quali  può  annoverarsi  Jacopo  di 
Cabannes,  più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Sire  della  Palice,  fiirorito  di  Luigi  XII , e che  merita- 
mente lo  era  per  i suoi  servigi:^  Luigi  d'Ars,  ives  d'A- 
legre , fratello  di  Precj,  die  acquistò  tanto  nome  nella 
guerra  di  Carlo  ottavo,  e Pietro  di  Bayard,  cavaliere, 
M sans  peur  et  sans  reproche  ”,  che  entrava  allora  nella 
onorevole  carriera,  ove  sembrava  capace  a realizzare  tulle 
le  immaginarie  perfezioni  della  cavalleria 

Malgrado  il  pìccol  numero  della  forza  francese  non 
trovavasi  il  gran  Capitano  in  stato  di  contrastar  con  esso, 
non  avendo  ricevuti  rinforzi  dalla  patria  da  che  era  sbar- 
calo in  Calabria.  Il  suo  piccolo  corpo  di  veterani  era 
privo  di  vestiario  c di  equipaggio,  e i grandi  arretrati  do- 
vuti loro  rendevano  molto  precaria  la  loro  obbedienza  *. 

' ila  Brantòme  posto  nella  sua  celebre  galleria  dei  ritr.itli  nazio- 
nali molti  sbozzi  dei  capitani  francesi  nominali  nel  testo. 

Vedi  Oeuvres,  tom.  2,  et.  3,  Vies  des  hommes  liinsircs 
’ Le  lettere  scritte  da  Martire  in  questa  epoca  sono  piene  di 
argomenti  e di  preghiere  per  i sovrani  esortandogli  a spogliarsi  della 
loro  apatia  e a prendere  dei  provvedimenti  energici  onde  assienrarsi 
della  vacillante  amicìzia  dei  Veneziani , come  pure  da  dare  piti  etlì- 
Pbf.scott,  Vol.  III.  li 
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Da  che  gli  affari  cominciarono  a prendere  minaccioso  aspet- 
to, erasi  egli  costanlemeiile  occupato  in  raccogliere  i distac- 
camenti posti  in  varie  parli  della  Calabria,  e concentargli 
nella  città  di  Atella,  nella  Basilicata,  ove  aveva  posto  il 
suo  quartiere.  Aveva  pur  anco  aperta  una  corrispondenza 
con  i baroni  della  fazione  Aragonese , die  erano  i più  nu- 
merosi e potenti  nella  parte  settentrionale  del  regno , che 
era  stalo  assegnato  alla  Francia,  e cercò  di  guadagnarsi 
l'animo  dei  due  Colonna,  la  di  cui  autorità,  i potenti 
parentadi  e la  grande  esperienza  militare  erano  per  lui  di 
un  inestimabile  valore  Nonostante  tutte  queste  risorse 
vedovasi  Gonsalvo  , come  dicemmo  di  sopra,  ineguale  alla 
contesa  che  era  impossibile  differirla  dopo  l' intimazione 
perentoria  del  viceré  francese  di  rendere  il  capitanato. 
Alla  qual  domanda  rispose  <*  che  il  Capitanato  apparteneva 
per  diritto  al  suo  Signore,  e che  con  la  grazia  di  Dio  io 
avrebbe  difeso  contro  il  re  francese,  o contro  chiunque 
altro  volesse  invaderlo  ». 

malgrado  la  baldanza  esternata  in  questo  affare,  non 
«olle  Gonsalvo  aspettare  in  quella  sua  posizione  l'assalto 
dei  Francesi,  e nel  luglio  del  i5oa  si  portò  subito  con 
gran  parte  dei  suoi  soldati  a Barletta , porto  di  mare  ben 
Iurte  situato  ai  confini  dell'Apuglia  nell'Adriatico,  la  si- 
tuazione del  quale  ponevalo  in  stato,  o di  ricevere  soc- 
rursi  dal  di  fuoii,  o di  fare  una  ritirata,  ove  fosse  ne- 

ciicc  ajuto  alle  loro  (ruppe  italiane.  Porse  Ferdinando  orecchio  alla 
prima  di  queste  istanze,  musirando  una  particolare  inllcssibililà  per 
l'altra. 

' /iirita,  llisl*  lib.  i,  cap.  (i2.  6a-  P.  lovii.  V'iiae,  p.  230. 

Prospero  Colonna  itisliiiguevasi  parllcolarmcnle  non  solo  per  la 
sua  scienza  militare,  ma  per  il  suo  amore  per  le  lettere  e per  le  arti, 
per  cui  tu  rammentato  dal  Tiraboselii  come  gran  protellure.  ( Lette- 
ratura Hai.  lom.  8,  p 77,  cil.  I78t).  Paolo  liio«io  lo  ha  posto  fra 
i ritratti  degli  nomini  illustri,  i quali,  bisogna  cuntessarlu,  devono  in 
questa  opera  più  alla  inano  dello  slurLco  che  all' artista.  Elog.  Vir^ 
llluslr.  liti,  a,  ed  fui.  Basii.  to78. 
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cessarla,  a bordo  della  flotta  sjiagnuol.n  die  si  teneva  liiii{:;o 
le  coste  della  Calabria.  Distribuì  poi  il  rimanente  della 
sua  armala  in  Bari,  Andria,  Canosa  e nelle  altre  città  11- 
inilrofe,  in  cui  sperava  mantenersi  fino  all’arrivo  dei  rin- 
forzi che  egli  sollecitava  a tutto  potere  dalla  Spagna,  e 
dalla  Sicilia,  per  rendersi  cosi  capace  di  tenere  il  campo 
con  eguali  vantaggi  contro  il  nemico 

Pertanto  fra  due  contrari  pareri  stavano  sospesi  gli 
ufiziali  francesi  circa  il  modo  migliore  di  condurre  que- 
sta guerra.  Volevano  alcuni  assediar  Bari  tenuta  dall’  illu- 
stre e infelice  Isabella  d’  Aragona  % altri  con  spirito  più 
cavalleresco  opponevansi  ad  attaccare  un  luogo  difeso  da 
una  donna , e volevano  piuttosto  dar  1’  assalto  immediata- 
mente a Barletta,  le  cui  vecchie  e diroccale  fortificazioni 
potevano  facilmente  indurla  ad  arrendersi.  Il  Duca  di  Ne- 
mours propose  attaccar  questa  ultima  città,  e troncando 
ogni  comunicazione  con  i paesi  circonvicini  ridurla  ad  un 
blocco  regolare.  Era  questo  senza  dubbio  il  piano  peg- 
giore, in  quanto  che  dava  luogo  a sfogare  l’entusiasmo 
della  Francia,  ossia  la  Furia  francese^  siccome  chiama- 
vasi  in  Italia , die  gii  rendeva  superiori  a molti  ostacoli , 
mentre  poi  poneva  in  scena  la  calma  e fredda  costanza 
ch&  distingueva  il  soldato  Spagnuolo  *. 

Una  delle  prime  operazioni  del  viceré  francese  fu  l’ as- 
sedio di  Canosa,  i la  luglio  i5oa,  luogo  ben  forte  al- 

' Aalon,  P.  2,  eh.  8.  — Ulloa,  fol.  10.  — Chron.  del  Gr.  Capii. 
c.ip.  42.  Summonle,  tom.  3,  p.  S41. 

* Questa  bella  e coraggiosa  donna,  il  di  cui  fato  indusse  il  Bocca- 
lini nella  sua  bizzarra  satira  dei  « ragguagli  di  Parnaso  » a cbiamaria 
la  più  sfortunata  donna  di  che  siasi  mai  falla  menzione,  aveva  veduto 
suo  padre  Alfonso  2°  e suo  marito  Galeazzo  Sforza  cacciati  dal  trono 
dai  Francesi,  mentre  il  suo  figlio  rimaneva  sempre  schiavo  nelle  loro 
mani.  Niun  ribrezzo  ispirava  loro  il  procurare  nuove  sventure  a quella 
infelice  donna. 

’ lovii  vilae,  tom.  1,  p.  237.  — Guicciardini,  lib,  5.  pp.  282. 
283.  — Garibay,  tom.  2,  lib.  19,  cap.  14-  — Pel.  Marlyr.  Opus  Epist. 
cp.  219.  — Bernaldez,  M.S,  c.ip,  168, 
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r occiilenlc  di  Barli-Ua,  {irosidiato  da  seicento  lanciei  i ca- 
pitanali da  Pcdi'o  Navarro.  Tia  difesa  di  ({uesla  piazza  non 
snienli  la  stima  di  cpiel  valoroso  soldato.  Egli  sostenne  due 
successivi  assalti  del  nemico,  condotti  da  Bajard,  La  Pa- 
lice  e dal  fioro  della  loro  cavalleria,  e prcparavasi  a soste- 
nerne anco  un  terzo,  risoluto  di  morire  anche  egli  sotto 
le  ruine  della  città  anziché  arrendersi',  ma  Gonsalvo  in- 
capace di  soccorrerlo  gli  comandò  di  arrendersi  alle  mi- 
gliori condizioni  possibili , dicendo , esser  quella  piazza 
di  pregio  minore  della  vita  dei  bravi  soldati  che  la  difen- 
devano. Nè  trovò  Navarro  diilicoltà  per  ottenere  uua  ono- 
revole capitolazione;  e la  piccola  guarnigione  ridotta  a un 
terzo  del  suo  primitivo  numero,  passò  a traverso  il  campo 
nemico,  con  bandiera  spiegala  e tamburo  battente,  quasi 
deridendo  il  poderoso  esercito  che  aveva  così  nobilmente 
tenuto  a bada  *. 

Dopo  la  presa  di  Canosa , D'  A.ubignj  che  era  sempre 
in  cattiva  intelligenza  con  Nemours , fu  mandato  con  una 
piccola  forza  verso  il  mezzogiorno  per  scorrere  le  due 
Calabrie.  Il  viceré  frattanto  avendo  inutilmente  tentalo  di 
impossessarsi  delle  più  forti  piazze  tenute  dagli  Spagnuoli 
nei  contorni  di  Barletta,  procurava  di  indebolire  la  guar- 
nigione col  devastare  le  campagne  circonvicine , e por- 
tarne via  gli  armenti  che  pascevano  nelle  loro  fertili  pia- 
nure. Peraltro  gli  Spagnuoli  non  si  restarono  oziosi  nel 
loro  ripari , ma  uscendo  a piccoli  distaccamenti  toglievano 

‘ Chronica  del  tir.  C.ip.  cap.  47.  — Ziirila,  lom.  1,  lib.  4,  cap. 
69.  P.  lovii  vilac,  lom.  1,  p.  ‘241.  — .4ulon.  P.  2,  eh.  11,  Pel.  Mar- 
lyr,  epist.  247. 

Pietro  Martire  dire,  che  gli  Spagnuoli  attraversarono  il  campo 
nemico,  gridando  « Espanna,  Espanna,  viva  la  Espanna.  « (ubi  sup.)  Il 
loro  valore  nella  difesa  di  Canosa,  procurò  ad  essi  un  sincero  elogio 
ila  Giovan  d'  .\iilon  istoriografu  di  Luigi  XII.  « le  ne  veuz  donc  par 
ma  Cbroniqiie  roettre  Ics  bienfaìcts  des  Espaignois  en  oubly , mais 
•lire  qne  pmir  vcrliicnse  defcnce , doibueni  avoir  loiiange  honnor.n- 
ble.  » eli  11. 
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tiiWolta  le  spoglie  dalle  mani  del  nemico,  o Io  vessavano 
con  dei  piccoli  assalti,  con  imboscate,  ed  altri  irregolari 
movimenti  di  gueriV/a,  in  cui  i Francesi  erano  a paragone 
di  essi  meno  valenti  *. 

Cominciava  ora  la  guerra  a prendere  in  qualche  parte 
un  aspetto  romantico  come  quella  di  Granata.  I cavalieri 
di  ambedue  le  parti  non  paghi  dei  soliti  scontri  militari, 
sbdavansi  gli  uni  gli  altri  a giostre  e tornei , avidi  di  dar 
prove  del  loro  valore  nei  nobili  esercizj  cavallereschi.  Una 
delle  più  rimarchevoli  sfide  ebbe  luogo  fra  undici  Spa- 
gnuoli  ^ e altrettanti  cavalieri  francesi  per  aver  questi  spre- 
gievolmente  asserito  che  i loro  nemici  erano  d' assai  infe- 
riori ad  esaFnelP  arte  cavalleresca.  I Veneziani  diedero  alle 
parti  un  campo  atto  a tal  combattimento  nel  territorio  neu- 
trale sotto  le  loro  mura  di  Traili.  Una  ben  montata  guar- 
nigione di  cavalieri  d' ambedue  le  nazioni  guardava  le  file, 
mantenendo  I’  ordine  del  combattimento.  1 20  settembre, 
giorno  a ciò  stabilito,  comparvero  i campioni  nel  campo, 
armati  di  tutto  punto  con  cavalli  riccamente  adorni,  e bar- 
dati, o coperti  d’armatura  d’acciajo,  simile  a quella  dei 
loro  cavalieri.  I tetti  e le  mura  di  Trani  erano  coperte 
di  spettatori , mentre  la  lizza  era  occupata  dalla  cavalleria 
francese  e Spaguuola , difendendo  ognuno  meglio  che  sa- 
peva l’onor  nazionale  in  quel  combattimento.  Vedevansi 
tra  i Castigliani  Diego  de  Paredes,  e Diego  de  Vera, 
mentre  dall’altra  parte  distinguevasi  sopra  tutti  il  cavalier 
Bajard. 

Come  le  trombe  ebbero  dato  il  segnale  stabilito,  ambe 
le  parti  corsero  all’assalto.  Tre  Spagnuoli  vennero  balzati 
dalle  loro  selle  nell’impeto  dell’attacco,  e quattro  cavalli 
dei  loro  antagonisti  restarono  uccisi.  Il  combattimento  in- 
cominciò alle  dieci  della  mattina,  e non  dovea  protrarsi 
al  di  là  del  tramonto^  molto  avanti  questa  ora  tutti  i Fran- 

' Cura  de  los  Palacios,  MS.  169.  Ulloa,  fol.  10.  Chron.  del  Gr. 
Gap.  66. 
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cesi,  tranne  due,  uno  dei  quali  il  cavalier  Bajard,  furono 
balzali  di  sella,  e graTemente  feriti,  o uccisi  i loro  ca- 
ralli , a cui  gli  Spagnuoli  miravano  più  die  ai  cavalieri. 
Gli  Spagnuoli,  sette  dei  quali  erano  tuttora  in  sella,  incal- 
zando ognor  più  da  vicino  i loro  avversar],  non  lasciavano 
quasi  dubbio  sulla  vittoria  di  quel  giorno.  Ma  questi  ri- 
parandosi dietro  i corpi  dei  loro  morti  cavalli  difende- 
vansi  bravamente  contro  gli  Spagnuoli,  che  invano  cerca- 
vano di  spingere  i loro  stanchi  cavalli  oltre  quella  bar- 
riera. Per  tal  modo  il  combattimento  fu  prolungato  fino 
alla  sera,  c siccome  ambedue  le  parti  continuavano  a ri- 
tenere il  campo,  la  palma  della  vittoria  non  fu  aggiudi- 
cata ad  alcuno , e fu  ad  un  tempo  dichiarato  essersi  ambe 
le  parti  diportate  da  bravi  e valorosi  cavalieri 

Terminato  il  torneo  incoutraronsi  i combattenti  in 
mezzo  alia  lizza,  e abbracciatisi  a vicenda  in  segno  di 
fratellanza  cavalleresca,  congratularonsi  insieme,  dice  uno 
antico  cronista,  prima  di  dividersi.  Nè  restò  il  gran  capi- 
tano sodisfatto  da  questo  successo,  u Noi  abbiamo  al- 
meno, disse  uno  dei  suoi  campioni,  vendicati  gli  in- 
sulti dei  Francesi,  e fatto  conoscer  loro  come  noi  non 
siamo  ad  essi  secondi  nell’arte  cavalleresca  ».  Io  però  vi 
giudicava  migliori , freddamente  riprese  Gonsalvo 

Un  più  tragico  fine  ebbe  il  combattimento  à V ou- 
t rance  fra  il  cavaliere  Bayard  e un  cavaliere  spagnuolo, 

' Chron.  del  Gr.  Capilan,  cap.  53.  — Auton.  P.  2,  eh.  26.  lovii 
Vitae,  pp.  236,  239.  — Mém,  de  Bayard,  eh.  23,  ap.  Coll,  dea  Mcm. 
Pr.  lom.  13.  — Branlome  lom.  3.  Disc.  77. 

Questo  celebre  torneo , le  sue  cause , e il  ragguaglio  tutto  del 
combaUimento  sono  descritti  in  tanti  diversi  modi,  quanti  sono  i nar. 
ratori,  nonostante  che  ciò  accadesse  alla  presenza  di  molti  lestimonii, 
che  non  avean  da  fare  altro  che  osservare  e ridire  quanto  era  ac- 
caduto soUo  i loro  occhi.  I soli  falli,  in  che  lulli  concordano,  sono;  che 
vi  fu  un  lai  torneo,-  e che  ninna  delle  parti  riportò  villoria;  tanto 
basti  per  la  storia. 

’ Auton,  ubi  sup.  — Quintana,  Vidas  tom.  2,  p.  263. 
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detto  Alonso  di  Sotomajor,  che  aveTa  accusato  il  primo  di 
▼illania , mentre  questi  era  suo  prigioniero.  Negò  Bayard 
r accusa , e sfidò  lo  Spagnuolo  a sostenerla  in  duello , a 
cavallo , o a piedi  come  meglio  placevagli.  Sotomayor  che 
ben  sapeva  quanto  il  suo  avversario  valesse  nel  maneggio 
del  cavallo,  scelse  di  battersi  a piedi. 

I due  fehbrajo  1 5o3  all’  ora  convenuta  entrarono  i due 
cavalieri  nel  campo  armati  di  spada  e di  pugnale , e pieni 
di  straordinaria  audacia,  non  calarono,  come  solea  prati- 
carsi in  simili  combattimenti,  la  visiera.  Ingìnocchiaronsi 
ambedue  per  pochi  istanti  in  tacita  preghiera,  e quindi 
alzandosi  avauzaronsi  1’  un  contro  1*  altro  : il  bravo  cava- 
lier  Bayard , dice  Brantome , si  mosse  con  passo  si  snello 
quasi  che  conducesse  al  ballo  qualche  leggiadra  dama. 

Lo  Spagnuolo  era  di  una  grande  e forte  corporatura , 
e cercava  di  opprimere  il  suo  nemico  sotto  il  peso  dei 
colpi,  oppure  di  venire  con  lui  strettamente  alle  prese, 
e gettarlo  a terra.  Eragli  Bayard  per  natura  inferiore  in 
gagliardia  di  braccio , cd  eralo  or  maggiormente  a cagione 
di  una  febbre,  dalla  ijuale  non  crasi  per  anco  perfelta- 
nieiitc  ristabilito.  Ciò  nullostanle  egli  era  più  destro  e 
più  agile  del  suo  avversario*,  e la  sua  maggior  destrezza 
non  solo  rendevalo  capace  di  riparare  i co'pi  del  nemico, 
ma  di  dargliene  talvolta  qualcuno  sconcertandolo  con  la 
celerità  dei  suoi  movimenti.  Finalmente  sbilanciato  lo  Spa- 
gnuolo per  un  mal  diretto  colpo,  restò  si  fattamente  fe- 
rito nel  collo  da  Bayard,  che  venne  meno  , e la  spada  gli 
attraversò  la  gola.  Furibondo  per  il  dolore  della  ferita  con- 
centrò Sotomayor  tutta  la  sua  forza  per  tornare  ad  un  ul- 
timo attacco,  e abbrancando  il  nemico  caddero  entrambi 
nella  polvere.  Prima  che  uno  dei  due  avesse  potuto  svi- 
lupparsi dall’altro,  il  cauto  Bayard,  che  durante  il  com- 
battimento tenne  sempre  nella  sua  sinistra  il  pugnale  che 
lo  Spagnuolo  non  avea  per  anco  tratto  dal  fodero.  Io  vi- 
brò con  tale  impelo  all’occhio  del  nemico,  l’Iie  gli  trapassò 
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il  cerrello.  Allora  1 giudici  compartirono  a Bayard  gli 
onori  della  giornata , e,  come  era  consuetudine  di  quei 
tempi , i menestrelli  presero  a cantare  il  trionfo  in  lode 
del  yincitore  *,  ma  il  valente  cavaliere  ingiunse  loro  di  ta- 
cere, e dopo  essersi  prostrato  ginocchioni  in  ringrazia- 
mento della  vittoria,  si  allontanò  taciturno  dalla  lizza,  mo- 
strando così  come  il  combattimento  avuto  non  avesse  quel 
fine  da  lui  desiderato  onde  vendicar  soltanto  il  suo  onore  *. 

In  queste  giostre  e tornei  descritti  prolissamente,  ma 
con  stile  commovente  dal  cronisti  di  quel  tempi , vediamo 
le  ultime  scintille  della  cavalleria,  che  dissipò  le  dense  te- 
nebre del  medio  evo,  e con  tutto  che  barbari  in  con- 
fronto ai  sollazzi  di  tempi  più  umani,  spiegavano  tanta 
magnificenza,  cortesia  ed  onore  cavalleresco,  da  imprimere 
su  quel  feroce  carattere  di  quell’  epoca  alcun  che  non  dis- 
simile alla  grazia  della  civiltà. 

Mentre  gli  SpagnuoU  rinchiusi  nella  vecchia  città  di 
Barletta  cercavano  di  variare  la  monotonia  della  loro  esi- 
stenza con  tati  esercizi  cavallereschi , o con  qualche  escur- 
sione nelle  circostanti  campagne,  penuriavano  grandemente 
di  provvisioni  militari,  di  cibo,  di  vestiario,  di  tutto  iii-‘ 
somma  il  necessario  alla  vita  umana  , e parevano  quasi  ab- 
bandonati dal  loro  re  al  destino  • senza  che  questi  facesse 
alcun  tentativo  In  loro  soccorso  *.  Oh  come  ben  diverso 
era  adesso  il  caso  da  quando  Isabella  vegliava  attentamente 

' Brantome,  Ocuvrcs,  tom.  6.  Disrours  sur  les  Dnels-J.  d'Au- 
lon.  P.  2,  eh.  27.  Ulloa,  fot.  11.  — Mcm.  de  Bayard.  eh.  22,  ap.  Coll, 
dea  Mém.  Fr,  lovii  vilae,  p.  240. 

* Secondo  Martire,  erano  gli  assediati  stati  si  cruilclmente  op- 
pressi dalla  fame  qualche  tempo  prima , che  Gonsalvo  pensava  di 
imb.irrare  tutta  la  sua  piccola  guarnigione  sopra  dei  vascelli , c ab- 
bandonare quella  piazza  al  nemico.  « Barli  tlae  inclusos  fame  pcstc- 
que  urgeri  gravitcr  ajiitil.  Vicina  ipsoriim  omnia  Galli  occupant,  et 
nostros  quolidie  magis  ac  magia  prcmonl  Ila  obsesti  iiiidiquc,  de 
retinquenda  cliam  Barletta,  saepius  iuicrc  consilium  l't  mari  terga 
dent  hoslibus,  nc  fame  pcsicquc  peroant  , saepe  cadii  in  dclibcra- 
lioncm.  » Ep  240. 
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alla  salute  dei  suoi  soldati  nella  lunga  guerra  di  Granata  ! 
Sembra  che  la  regina  non  prendesse  parte  in  queste  guer- 
re, nonostante  che  buon  numero  dei  suoi  sudditi  vi  si 
imbarcasse,  e riguardavate  probabilmente  fin  di  principio 
attenenti  esclusivamente  all'  Aragona , siccome  le  conqui- 
ste del  nuovo  mondo  lo  erano  alla  Castiglia.  Qualunque 
fosse  d’  altronde  l’ interesse  che  ella  poteva  prendere  pel 
successo  di  queste  guerre,  lo  stato  infermiccio  della  sua 
salute  in  quell'  epoca  non  permettevate  al  certo  di  occu- 
parsene- 

Gonsalvo  pertanto  in  sì  dolorosa  congiuntnra  non  per- 
devasi  di  coraggio,  e il  suo  nobile  animo  sembrava  ele- 
vai'si  a misura  che  tutte  le  risorse  esterne  venivano  meno  ^ 
incoraggiava  il  suo  esercito  con  promesse  di  nuovi  soc- 
corsi di  grano  che  aspettava  dalla  Sicilia,  e con  la  lu- 
singa del  rinforzo  di  uomini,  non  meno  che  del  denaro 
che  ricever  dovea  dalla  Spagna  e da  Venezia.  Cercò  per- 
fino di  far  divulgar  la  voce,  dice  Giovio,  che  aveva  un 
forziere  pieno  di  oro,  cui  avrebbe  aperto  nell'  estremo  bi- 
sogno. Secondo  peraltro  il  medesimo  storico,  i vecchi  sol- 
dati scuotevano  con  aria  di  scetticismo  il  capo  a questa 
ed  altre  lusinghiere  invenzioni  del  loro  generale,  le  quali, 
ciò  non  ostante,  avveraronsi  in  parte  per  l'arrivo  improv- 
viso dalla  Sicilia  di  un  naviglio  carico  di  grano,  e di  un 
altro  da  Venezia  carico  di  varìi  oggetti  di  vestiario , cui 
Gonsalvo  comprò  col  suo  credito  unitamente  a quello  dei 
suoi  capitani,  facendone  gratuito  reparto  ai  suoi  derelitti 
soldati  *. 

In  questo  mentre  ei  ricevè  la  dolorosa  nuova  die  un 
piccolo  rinforzo  di  uomini  mandati  dalla  Spagna  in  suo 
ajuto  sotto  la  scorta  di  Don  Manuel  de  Benavides,  al  quale 
crasi  unito  uu  altro  maggior  corpo  di  uomini  della  Sici- 
lia capitanati  da  Ugo  de  Cardoune , era  stato  sorpreso  da 

' P.  lovii  Vilae,  p.  2V2.  — Zurila,  lom.  1,  lib.  5,  cap.  4.  Ber-  ■ 
naidez,  MS.  cap.  167.  Guicciardini,  p.  283. 

Prescott,  Vol.  ih.  12 
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I)’ Aubigiiy  presso  Terrannova  i 2S  dicembre  i5o2,  e 
messo  lolalmenle  iu  rolla.  A questa  disgrazia  leune  dietro 
la  resa  di  luUa  la  Calabria,  cui  D’ Aubigny  alla  lesta  della 
Gendarmeria  francese  e scozzese  scorse  da  una  estremità 
all’  altra  senza  contrasto  *. 

La  condizione  della  piccola  guarnigione  di  Barletta 
facevasi  ognor  peggiore.  La  sconfitta  di  Benavides  le  tolse 
ogni  speranza  di  soccorso  da  quella  parte.  La  presa  delle 
più  forti  piazze  dell’  .4puglia  falla  dal  duca  di  Nemours 
troncò  ogni  comunicazione  con  i vicini  paesi,  ed  una  flotta 
francese  percorrendo  ora  l’ Adr  iatico  rendeva  affatto  in- 
certo l’arrivo  di  nuovi  rinforzi  e provvisioni.  Ciò  nono- 
stante mantenne  Gonsalvo  l’ istessa  tranquillità  di  prima , 
e cercava  ispirarla  nel  cuore  degli  altri.  Ei , che  ben  cono- 
sceva il  carattere  dei  suoi  concittadini,  tentò  risvegliare  in 
loro  ogni  sentimento  d’onore,  di  fedeltà,  di  orgoglio  e 
di  patriottismo , e tale  era  l’  autorità  che  egli  aveva  acqui  - 
stata  sopra  di  loro,  e tale  1’  affetto  che  aveva  in  essi  ispi- 
rato con  la  dolcezza  delle  sue  maniere , e con  la  genero- 
sità del  suo  carattere,  che  non  un  lamento,  non  un  sin- 
tomo di  insubordinazione  sfuggì  loro  durante  tutto  il  tempc> . 
di  quel  lungo  e penoso  assedio.  Ma  nè  la  prodezza  delle 
sue  truppe,  nè  le  risorse  del  proprio  suo  genio  sarebbero 
state  suflScienli  a liberare  Gonsalvo  da  quella  difiScile  po- 
sizione , se  non  un  grave  sbaglio  del  nemico.  B generale 
spagnuolo,  che  ben  conosceva  il  carattere  del  comandante 
francese,  stava  aspettando  impazientemente  1’  occasione  fa- 
vorevole , simile  a destro  arciere , pronto  a lanciare  un 
decisivo  colpo  nel  lato  vulnerabile  che  primo  se  gli  pre- 
sentasse. Una  tal  circostanza  finalmente  se  gli  offerse,  ben- 
tosto nell’anno  successivo  *. 

' Ibid.  lìb.  5,  p.  — Auton,  P.  ‘i,  cb.  22.  Chronica  del  Gr. 
r.ap.  cap.  63. 

’ blloa,  fot.  2.  — P.  lovii  \itac,  tom.  1,  p.  247.  — Zurila  Itisi, 
tom.  L lib.  5,  cap.  9. 
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1 Francesi  non  meno  dei  loro  aTVersarii , stanchi  del 
lungo  oxio,  fecero  una  sortita  da  Canosa,  ove  il  viceré 
avea  posto  il  suo  quarti  er  generale  nel  gcnnajo  del  i5o3, 
e,  traversando  Ofanto,  marciarono  direttamente  sotto  le 
mura  di  Barletta,  con  intenzione  di  trarre  fuori  la  guar- 
nigione dalla  vecchia  spelonca , come  essi  chiamavano 
quella  città,  per  decider  cosi  la  questione  in  una  giornata 
campale.  Per  lo  che  il  duca  di  Nemours  avendo  presa  la 
sua  posizione,  mandò  una  trombetta  nella  piazza  a sfidare 
il  gran  capitano  all'attacco;  al  che  questi  rispose,  u es- 
ser egli  solilo  scegliere  di  per  se  il  luogo  e il  tempo  per 
combattere,  e che  sarebbe  obbligato  al  General  Francese 
se  avessegli  dato  tempo  di  far  ferrare  i suol  cavalli,  e ri- 
pulire le  armi  «.  Finalmente  vedendo  Nemours  dopo  al- 
cuni giorni,  che  non  eravi  mezzo  di  trarre  il  suo  destro 
nemico  fuori  dalle  mura , levò  gli  accampamenti  ritiran- 
dosi sodisfatto  del  frivolo  onore  della  sua  sfida. 

Appena  ebbe  egli  voltate  le  spalle,  Gonsalvo,  che  aveva 
a fatica  trattenuti  i suoi  soldati  dall’ assalire  l'audace  ne- 
mico , riunì  sotto  il  comando  di  Diego  de  Mendoza  tutta 
la  forza  della  sua  cavalleria,  fiancheggiata  da  due  corpi 
d’infanteria  per  portarla  ad  inseguire  i Francesi.  Esegui 
Mendoza  questi  ordini  con  tal  celerità,  che  spinse  la  sua 
cavalleria  contro  la  retroguardia  francese  prima  che  que- 
sta si  fosse  allontanata  gran  fatto  da  Barletta.  Si  fermarono 
i Francesi  per  sostenere  l’attacco  degli  Spagnuoli,  e dopo 
un  animalo  combattimento  di  non  lunga  durata,  si  ritirò 
Mendoza  inseguito  dall'incanto  nemico,  che  per  la  sua 
irregolare  c disordinata  marcia  erasi  distaccato  dal  corpo 
principale  dell’  esercito.  Frattanto  le  colonne  dell’  infante- 
ria Spagnuola,  che  aveano  raggiunta  la  cavalleria,  facen- 
dosi ora  avanti  chiusero  all’  improvviso  dai  fianchi  il  ne- 
mico, e lo  posero  in  qualche  disordine,  che  divenne 
quindi  compiuto,  quando  la  veloce  cavalleria  Spagnuola 
girandogli  intorno  col  rapido  sistema  della  tattica  More- 
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sca  l’ attaccò  arditamente  di  fronte.  Generale  divenne  al- 
lora la  confusione.  Fecero  alcuni  resistenza,  ma  i più 
cercarono  di  evadere,  pochi  vi  riuscirono,  e la  maggior 
parte  di  coloro  che  non  caddero  sul  rampo  furono  con- 
dotti prigionieri  a Barletta,  ove  Mendoza  trovò  il  Gran 
Capitano  con  tutta  la  sua  guarnigione  disposta  in  ordine 
di  battaglia  sotto  le  mura  della  città,  pronto  ad  ajutarlo 
in  persona  ove  lo  richiedesse  la  circostanza.  Fu  tutto  que- 
sto eseguito  con  tal  celerità,  che  il  viceré , il  quale,  come 
abbiamo  detto,  conduceva  la  sua  ritirata  nel  modo  più 
disordinato,  ed  aveva  di  già  rimandati  molti  battaglioni 
della  sua  infanteria  nelle  diverse  città  da  cui  aveagli  tolti , 
nulla  seppe  di  un  tal  fatto  fino  a tanto  che  i suoi  soldati 
non  furono  prigionieri  entro  le  mura  di  Barletta  *. 

In  questo  mentre  1’  arrivo  di  un  mercante  Veneziano 
con  un  carico  di  grano  arrecò  un  temperarlo  soccorso 
agli  urgenti  bisogni  della  guarnigione  *.  A questo  successe 
la  fausta  nuova  della  totale  sconfitta  fatta  dall' Ammira- 
glio spaguuolo  Lezeano  della  flotta  francese  comandata 
da  de  Prejan  in  un  combattimento  presso  Otranto;  lo 
che  lasciò  in  seguito  libero  il  mare  ai  soccorsi,  che  di 

' lovii  vitae,  pp.  243,  244.  Vlloa,  tot.  11,-12. 

Poco  dopo  questo  fatto  accadde  una  disputa  fra  <m  uflzialc  fran- 
cese e alcuni  cavalieri  italiani  alla  tavola  di  Gonsalvo  per  certe  pa- 
role ingiuriosamente  dette  dal  primo  contro  il  coraggio  della  nazione 
italiana.  La  questioue  fu  decisa  con  un  combattimento  ù l' ouiranee 
fra  13  cavalieri  d'ambe  le  parti  alla  presenza  del  gran  capitano,  che 
prese  vivo  interesse  per  i suoi  alleati.  Ebbe  questo  termine  con  la 
sconfitta  dei  Francesi.  Un  tal  torneo  occupa  negli  storici  italiani  più 
pagine  di  una  lunga  battaglia,  ed  é descritto  con  un  orgoglio  e con 
tale  enfasi  da  far  conoscere  come  questo  insulto  dei  Francesi  gli 
avesse  offesi  più  al  vivo  di  tutte  le  altro  ingiurie  ricevute  dai  me- 
desimi. lovii  vitae,  pp.  244-247.  Guicciardini,  pp.  296,  298.  Gianno- 
nc , lib.  29,  cap.  4.  Summonte,  toro.  3,  pp.  542-552.  et.  al. 

* Questo  soccorso  si  dovè  all'avarizia  del  generai  francese  Alè- 
gre,  il  quale  essendosi  impossessalo  in  Foggia  di  un  magazzino  di 
grano , lo  vendè  ad  un  mercante  Veneziano , anziché  serbarlo  ove 
fosse  necessaria  per  il  suo  esercito. 
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f'iorno  in  gioriui  aspultaTansi  dalla  Sicilia.  Sembrava  ora 
che  la  fortuna  fosse  favorevole  agli  Spagnuoli , poiché 
dopo  pochi  giorni  un  convoglio  di  sette  vascelli  carichi 
di  grano,  carne,  e altre  provvisioni  giunse  da  queir  isola 
salvo  in  Barletta,  dando  così  nuova  vita  al  coraggio  e alla 
salute  dei  suoi  affamati  abitanti  Ristorati  così  gli  Spa- 
gnuoli incominciarono  a volgere  baldanzosamente  T occhio 
a qualche  altra  nuova  intrapresa,  e la  temerità  del  viceré 
ne  offrì  loro  ben  presto  favorevole  occasione.  Il  popolo  di 
Castellaneta , città  vicina  a Tareuto,  fu  spinto  dall’insolente 
c licenziosa  condotta  della  guarnigione  francese  a conse- 
gnar quella  piazza  nelle  mani  degli  Spagnuoli.  11  duca  di 
Nemours,  irritato  da  questo  fatto,  risolvè  di  marciar  subito 
con  tutto  il  suo  esercito  per  vendicarsi  contro  quella  pic- 
cola città , e volle  porre  ad  effetto  questo  suo  disegno , 
nonostante  che  i suoi  ufìziali  cercassero  di  distoglierlo  da 
un  passo,  che  poteva  inevitabilmente  esporre  le  guarnigioni 
del  circonvicino  paese  all’assalto  del  loro  accorto  nemico 
in  Barletta.  L’  evento  giustificò  questi  timori 

Subito  che  seppe  Gonsalvo  la  partenza  di  Nemours  per 
una  lontana  spedizione,  risolse  di  dare  immediatamente 
l’attacco  alla  città  di  Ruvo , distante  circa  dodici  miglia, 
e difesa  dal  valoroso  La  Palice  con  un  corpo  di  trecento 
lancieri  francesi,  e altrettanti  fanti  (za  febbrajo  i5o3). 
Lasciò  il  generale  spagnuolo  con  la  solita  sua  prontezza 
le  mura  di  Barletta  la  notte  istessa  in  che  ebbe  tali  notizie , 
conducendo  seco  tutti  i suoi  soldati,  che  ammontavano  a 
3,000  uomini  di  infanteria,  e a mille  di  cavalleria  di  leg- 
giera e grave  armatura.  Così  pochi  invero  rimasero  alla 
guardia  della  città,  ed  egli  credè  prudente  di  prendere  in 
alcuni  dei  suoi  principali  abitanti  affine  di  assi- 
curarsi della  fedeltà  di  quella  piazza  nella  sua  assenza. 

' Auton,  P.  1,  eh.  72.  — Pct.  Martyr , ep.  2o*.  lovii  Vitae, 
P.  2*2. 

’ Gaicciardini,  lib.  5,  p.  296.  Auton,  P.  2,  eh.  31. 
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Allo  spiinlar  del  f;iorno  arrivò  il  piccolo  esercito  avanti 
a Ruvo.  Gonsalvo  incoininciò  immediatamente  un  vivo 
fuoco  di  cannone  contro  le  vecchie  mura,  ove  in  meno  di 
4 ore  fu  fatta  una  considerevole  breccia.  Allora  condusse 
egli  i suoi  soldati  all'  assalto  ponendosi  alla  loro  testa , 
mentre  un'  altra  divisione  era  stala  affidata  per  ascendere 
le  mura  all'  intraprendente  cavaliere  Diego  de  Paredes. 

Trovarono  gli  assalitori  una  resistenza  maggiore  di 
quanto  aspellavansi  da  quella  piccola  guarnigione.  La  Pa- 
lice  portandosi  in  persona  sulla  breccia  colla  sua  banda  di 
gendarmi , respinse  gli  Spagnuoli  ogni  qualvolta  tentaron 
di  por  piede  sul  rotto  muro,  mentre  gli  arcieri  Guasconi 
lanciavano  dai  forti  una  flotta  pioggia  di  frecce  sui  loro 
nemici , i quali  riunitisi  ben  tosto  sotto  la  scorta  del  loro 
generale,  e ritornati  con  nuovo  vigore  all'assalto  supera- 
rono finalmente  ogni  ostacolo  precipitandosi  a traverso  la 
breccia  e sopra  le  mura  con  irresislibil  violenza.  La  picco- 
la, ma  valorosa  guarnigione  stava  lor  sempre  davanti, 
continuando  a combattere  e nelle  vie  e nelle  case.  L'  in- 
trepido comandante  La  Palice  si  ritirò  sostenendo  sempre 
l'impelo  dei  nemici,  che  da  ovunque  circondavanlo,  fino  a 
tanto  che  arrestalo  da  un  muro , voltò  a questo  le  spalle , 
tenendo  a bada  il  nemico,  e facendo  intorno  a se  un  am- 
pio cerchio  di  uccisi  Spagnuoli.  Ma  troppo  grande  era  la 
disparità  del  combattimento,  e finalmente  dopo  aver  rice- 
vute molte  ferite,  fu  per  un  forte  colpo  sulla  lesta  gettalo 
a terra  e fatto  prigione.  Non  si  tosto  videsi  perduto  che 
animato  dal  vero  spirito  cavalleresco  gettò  la  spada  nel 
campo  del  nemico  sdegnando  di  consegnarla  alla  folla  che 
lo  attorniava  *. 

' lovii  Vilae,  pp.  248,  249.  — Guicciardini , p.  296.  — Bernal- 
dez, MS.  eh.  175.  Aulon  P.  2,  eh.  31.  Chron.  del  Gr.  Capitan, 
c.  79. 

L'eroica  condotta  de  la  Palice,  non  che  l'assedio  dì  Ruvo,  vien 
narralo  da  Giovanni  d' Aulon  in  uno  stile  veramente  enfatico  , c af- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II,  CAPITOLO  XI.  9S 

Era  oinai  impossìbile  qualunque  resistenza.  Le  donne 
di  quella  città  erausi  rifugiate  sìmili  a pavidi  cervi  in  una 
delle  principali  chiese,  e Gonsalvo,  con  magnanimità  in- 
solita in  quelle  barbare  guerre  , pose  una  guardia  alla  loro 
custodia  per  difenderle  dagli  insulti  della  soldatesca.  Ap- 
pena ammassato  il  bottino,  e assicurati  i suoi  prigionieri, 
il  Generale  Spaguuolo  avendo  adempito  all'  oggetto  della 
sua  spedizione , si  pose  in  cammino  e giunse  senza  indu- 
gio a Barletta. 

Il  duca  di  Nemours,  che  era  di  recente  arrivato  avanti 
Castellaneta,  quando  ebbe  nuova  dell'attacco  di  Huvo,  si 
pose  immediatamente  alla  testa  dei  suoi  gendarmi  rinfor- 
zati dalle  picche  svizzere  con  la  sjieranza  di  arrivare  in 
tempo  onde  poter  liberare  la  città  dall'  assedio.  Grande 
pertanto  fu  la  sua  meraviglia  allorquando  giunse  davanti  a 
lluvo,  e niuna  traccia  vide  del  nemico  tranne  lo  stendardo 
Spagnuolo  inalberato  sugli  abbandonati  bastioni.  Mortificalo 
e deluso  non  volle  neppure  tornare  contro  Castellanct.i , 
e per  ascondere  il  suo  rincrescimento  si  ritrasse  tacita- 
mente entro  Canosa  *. 

Buon  numero  di  persone  rispettabili  per  grado  trova- 
vasi  fra  i prigionieri,  cui  Gonsalvo  trattò  cortesemente,  in 
special  modo  poi  La  Palice,  al  quale  egli  diede  il  suo 
istesso  chirurgo , e Cjuanto  abbisognava  per  rendere  mi  ■ 
gliore  la  di  lui  condizione.  Non  trattò  peraltro  il  resto  con 
egual  benevolenza',  che  anzi  gli  condannò  a servire  nelle 
galere  dell'  ammiraglio  Spagnuolo,  ove  restarono  fino  al 

fatto  degno  della  penna  cavalleresca  del  vecchio  Froissart.  Le  me- 
morie e le  cronache  francesi  di  quei  tempi  hanno  una  bellezza  ine- 
sprimibile, non  tanto  per  il  pittoresco  carattere  delle  particolarità, 
quanto  per  il  vago  colorilo  romantico,  di  coi  sono  fregiale;  il  che  ci 
richiama  alla  mente  i valorosi  fatti  dei  più  prodi  cavalieri  tanto  i 
l'aynim  che  i Pari  di  Carlomagno. 

' Bernaldez,  MS.  ubi  sop.  Ulloa.  fol.  16  Cbrouica  del  Gr.  Ca- 
pitan. cap,  72. 


Digilized  by  Google 


96  STOUà  di  feidhando  e isabella 

lermine  di  quella  guerra.  Una  maleaugurata  dissensione 
durò  per  lungo  tempo  fra  i comandanti  francesi  e quegli 
spagnuoli  circa  il  riscatto  e lo  scambio  dei  prigionieri;  e 
probabilmente  procedè  Gonsalvo  a questa  misura  severa 
e sì  contraria  alla  solita  sua  clemenza  alfine  di  non  rite- 
nere nell’  assediata  città  una  soverchia  popolazione  Ma 
invero  un  tal  provvedimento,  quantunque  oltraggiente  l’ u- 
roanità,  non  era  per  niun  conto  opposto  allo  spirito  al- 
tiero della  cavalleria,  la  quale  riserbando  esclusivamente 
a quegli  nati  di  nobil  sangue  e in  grandi  fortune  tutti  i 
suoi  favori , poco  curavasi  delle  altre  classi  di  soldati  e di 
cittadini , cui  senza  rimorso  abbandonavansi  a tutti  i ca- 
pricci e crudeltà  della  sfrenatezza  militare. 

Iva  presa  di  Ruvo  fu  accompagnata  da  resultati  favo- 
revoli per  gli  Spagnuoli,  poiché,  oltre  ad  un  imponente 
numero  di  abiti,  gioje  e denari,  si  ebbe  circa  un  mi- 
gliajo  di  cavalli , coi  quali  potè  Gonsalvo  aumentare  la  sua 
cavalleria , il  cui  piccol  numero  avea  sovente  impedite  le 
sue  operazioni.  Scelse  adunque  900  uomini  fra  le  sue 
truppe,  dando  loro  altrettanti  cavalli  francesi,  e formando 
cosi  uua  compagnia  di  soldati,  che  ardevano  per  il  deside- 
rio di  far  conoscere  come  indegni  non  fossero  del  parti- 
colare onore  loro  conferito 

Poche  settimane  dopo  ricevette  il  generale  un  conside- 
revole rinforzo  di  aoo  tedesclii  prezzolati,  cui  Don  Gio- 
vanni Manuel,  ministro  Spagnuolo  alla  corte  di  Austria, 
potè  trarre  dagli  stati  dell’imperatore,  e questo  soccorso 
fece  risolvere  il  gran  capitano  ad  un  passo,  che  da  lungo 
tempo  andava  meditando.  Le  nuove  leve  lo  posero  in  stato 
di  poter  prendere  l’offensiva,  tanto  più  che  le  vettovaglie, 
già  d’assai  diminuite,  non  potevano  essere  bastanti  all’ au- 
mentato numero  delle  sue  truppe.  Per  lo  che  stabilì  di 

' Anton,  nbi  snp.  — lovii  2,  p.  270.  Zurita,  liisl.  lom.  1.  Vilac, 
p.  249.  Quintana,  tom.  lib.  5,  cap.  14. 

’ lovii  vilac,  p.  249. 
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uscire  dalle  vecchie  mura  di  Barletta  e portare  il  ne- 
mico a combattere,  approfittandosi  del  coraggio  che,  gli 
ultimi  successi  avevano  risvegliato  nei  suoi  soldati 


CAPITOLO  XII. 


Gtt«rT*  d*  Italia  — Trattative  eoo  la  Fraoeia  — Vittoria 
di  Cerigoola  — Beta  di  Napoli. 

1S03 

Prima  di  tener  dietro  alle  operazioni  militari  del  gran 
capitano,  farà  di  mestieri  dare  una  rapida  occhiala  a quanto 
accadeva  nelle  corte  di  Spagna,  ove  trattavasi  di  porre  un 
termine  a questa  guerra. 

Il  lettore  è stato  già  informato  in  uno  dei  capitoli  pre- 
cedenti del  matrimonio  della  Infanta  Giovanna , seconda 
figlia  dei  sovrani  cattolici,  coll’arciduca  Filippo,  figlio  del- 
l’ Imperatore  Massimiliano  e sovrano,  per  eredità  nialerna, 
dei  Paesi  Bassi.  Primo  frullo  di  questo  matrimonio  fu  il 
celebre  Carlo  V nato  a Ghent  i >4  febbrajo  i5oo,  al  quale 
la  Regina  Isabella  predisse  fin  da  principio  che  passerebbe 
un  giorno  la  ricca  eredità  della  monarchia  Spagnuola  La 
morte  immatura  del  principe  Michele,  erede  legittimo, 
avvenuta  non  mollo  dopo,  preparò  la  via  a questo  avve- 
nimento, perocché  la  successione  fu  così  devoluta  a Gio- 

' Garibay,  tom.  2,  lib.  19.  cap.  IS  Zorita,  tom.  1,  lib.  5,  cap.  16. 
Ulloa  fol.  17. 

* Galindez  de  Carbajal,  anales,  MS.  anno  tSOO.  Sandoval,  Ilist. 
de  Carlos,  5,  tom.  1,  p.  2. 

Si  espresse  la  regina  con  linguaggio  della  scrittura , « Sors  ce- 
cidit  super  Malbiam,  » alludendo  alla  circostanza  della  nascila  di  Carlo 
nel  giorno  di  quel  santo;  il  qual  giorno,  se  dobbiamo  preslar  frdc  a 
Garibay,  gli  fu  propizio  per  lutto  il  corso  di  sua  vita.  Compend.  Ilisl. 
de  Espanna,  tom.  2,  lib.  19,  cap.  9. 
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vanua  madre  di  Cario.  Da  quello  inomeato  istigarono  i 
sovrani  di  Spagna  l’arciduca  non  meno  che  la  di  lui  mo- 
glie a portarsi  in  quel  regno  onde  ricevere  da  quel  po- 
polo i consueti  giuramenti  di  fedeltà , e perchè  Filippo 
apprendesse  per  tempo  a conoscere  il  carattere  e le  isti- 
tuzioni dei  suoi  futuri  sudditi.  Ma  il  giovane  principe 
troppo  amava  i piaceri  dei  sensi  per  dare  ascolto  ad  un 
Invito  dell'ambizione,  o del  dovere,  e solo  dopo  oltre 
un  anno  condiscese  al  comando  dei  suoi  reali  parenti. 

Pertanto  sul  finire  del  iSoi  Filippo  e Giovanna  con 
seco  un  numeroso  seguito  di  cortigiani  si  posero  in  viag- 
gio, proponendosi  di  traversare  la  Francia,  ove  vennero 
accolti  con  magnificenza  e ospitalità  da  quella  cortei  e le 
politiche  attenzioni  di  Luigi  XII  non  solamente  cancel- 
larono la  memoria  delle  ingiurie  fatte  alla  casa  di  Borgo- 
gna *,  ma  ben  anco  produssero  nello  spirilo  del  giovane 
principe  favorevole  impressione  ®.  Quindi  dopo  aver  pas- 

' Carlo  Vili  predecessore  dì  Luigi  aveva  tentalo  di  assicurarsi 
la  mano  di  Anna  di  Brettagna  ad  onta  che  ella  fosse  di  già  maritala 
per  procura  al  padre  di  Filippo,  l' imperatore  Massimiliano;  e ciò  in 
disprezzo  dei  suoi  impegni  verso  Margherita,  figlia  dell' imperatore, 
alia  quale  era  stato  promesso  fino  dalla  di  lei  infanzia.  Questo  dop- 
pio insulto,  che  rimase  profondamente  impresso  nel  cuore  di  Massi- 
miliano, sembra  non  aver  fatta  alcuna  impressione  sull'  animo  leggera 
dì  suo  figlio. 

* Mariana  lib.  27,  cap.  11.  — S.  Gelais  descrive  l.v  cortese  ac- 
coglienza fatta  a Filippo  e a Giovanna  dalla  corte  a Biois , ove  egli 
medesimo  si  trovò  probabilmente  presente.  Lo  storico  dichiara  la  pro- 
pria opinione  circa  gli  effetti  prodotti  sui  loro  spiriti  giovanili  da 
quelle  lusinghiere  attenzioni,  dicendo  : « Le  rojr  leur  monslra  si  tres 
grand  scmblant  d' amour,  que  par  nobles.se  et  honeslè  de  coeur  il 
les  obligeoit  envers  luy  de  leur  cn  suuvenicr  tonte  leur  vie.  Hist. 
de  Louis  XII.  pp.  164,  IGo. 

Filippo  passando  per  Parigi  prese  il  suo  posto  nel  parlamento 
come  pari  di  Francia,  e rese  dipoi  omaggio  a Luigi  XII,  come  suo 
sovrano  per  i di  lui  possessi  in  Fiandra;  dimostrazione  di  inferiorità 
non  gran  fallo  piacevole  agli  sturici  Spagnuoli,  i quali  volentieri  insi- 
stono sull'altero  rifiuto  dell' arciduchessa  sua  moglie  in  prender  parte 
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sole  alcune  seltimane  in  conlinue  feste  e sollazzi  a Blois, 
ove  r arciduca  confermò  il  trattato  di  Trento  non  lia  guari 
stipulato  fra  l'imperatore  suo  padre  e il  re  di  Francia, 
combinarono  il  matrimonio  della  principessa  Claudia,  fi- 
glia maggiore  di  Luigi  con  Carlo  figlio  di  Filippo,  e ri- 
presero quindi  il  loro  cammino  alla  volta  di  Spagna  pas- 
sando per  Fontarabia  i 29  gennajo  1602 

Grandiosi  preparativi  eransi  fatti  per  il  loro  ricevi- 
mento. Il  gran  Constabile  di  Castiglia,  il  duca  di  Ifaxara, 
e molti  altri  dei  primi  magnati  di  Spagna  portaronsi  a ri- 
scontrargli alle  frontiere.  Feste  e illuminazioni  brillanti 
non  disgiunte  dai  soliti  contrassegni  di  gioja  universale 
salutarono  il  loro  ingi'esso  nelle  città  principali  del  Nord, 
e affinchè  la  vista  dei  giovani  principi  fosse  trattenuta  gra- 
devolmente , e si  diffondesse  ovunque  un  aspetto  di  alle- 
grezza, fu  stabilita  una  pragmatica  in  deroga  alla  sempli- 
cità, o,  per  meglio  dire,  alla  severità  delle  leggi  di  quel 
secolo,  cou  che  accordavasi  l'uso  dell'abito  di  tela  e di 
altri  generi  variamente  colorali^  lo  che  dimostra  la  cura 
di  quei  sovrani  in  ogni  benché  minima  circostanza 

Ferdinando  e Isabella,  che  erano  occupati  in  questo 
tempo  per  gli  affari  dell' Andalusia,  non  sì  tosto  ebbero  inte- 
so l'arrivo  di  Filippo  e Giovanna,  partirono  verso  il  Nord. 
Arrivarono  a Toledo  verso  la  fine  di  aprile,  e in  pochi 
giorni  la  regina,  che  avea  veduta  l'una  dopo  l'altra  par- 
atia cerìmoDia.  Zurita,  Analcs,  tom.  5,  lib.  4,  c.  SS.  Carbajal  anale* 
MS.  anno  1S02.  — Abarca,  Reycs  de  Aragon,  tom.  2.  Rey.  30,  cap. 
13,  sec.  1. — Dumont,  corps  Univcrsal  Diplomatiqae,  tom.  4.  P .1,  p.  17. 

' Galindct  de  Carbajal , anale* , MS.  anno  1S02.  — Sandoval , 
Hist.  de  Carlos  V,  tom.  1,  p.  5.' 

* Zurita,  Anale*,  tom.  S,  lib.  4,  cap.  SS.  Ferrera*,  Hist.  d'Espa- 
gne,  tom.  8,  p.  220. 

Questa  gran  semplicità  di  ornamenti,  nella  quale  Zurita  rileva  « la 
modestia  dei  tempi  > era  avvalorata  da  leggi,  la  di  cui  politica,  qua- 
lunque si  fosse  la  loro  morale  significazione,  può  ben  essere  riguar- 
data sotto  un  aspetto  economico.  Avrò  in  seguito  occasione  di  vol- 
gere sovra  di  esse  l'attenzione  del  lettore. 
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tire  da  su  le  sue  figlie  alla  volta  di  lontane  terre,  ebbe  la 
consolazione  di  abbracciare  di  nuovo  la  sua  amata  figlia. 

1 22  del  successivo  mese  riceverono  Tarciduca  e la  sua 
moglie  i solili  giuramenti  di  fedeltà  dalle  Cortes  adunate 
solennemente  a Toledo  per  questo  oggetto  Il  re  Fer- 
dinando fece  non  mollo  dopo  un  viaggio  in  Aragona , ove 
la  debole  salute  della  regina  non  le  permise  di  accompa- 
gnarlo , alfine  di  preparare  una  simile  ricognizione  presso 
gli  stati  di  quel  regno.  Incogniti  ci  sono  gli  argomenti 
che  usò  il  sagace  monarca  per  scacciare  gli  scru]ioli,  che 
precedentemente  avevano  dominato  quell’indipendente  corpo 
in  altra  simile  congiuntura  in  favore  della  sua  figlia,  ul- 
tima regina  di  Portogallo  *.  Pertanto  egli  vi  riuscì  com- 
pletamente, e Filippo  e Giovanna,  dopo  essersi  assicurati 
del  favore  delle  Cortes,  fecero  pomposamente  il  loro  in- 

' L'ordine,  è in  data  di  Lerena  8 marzo,  ed  è stato  estratto  per 
cara  di  Marina  dagli  Archivi  di  Toledo.  Teoria  de  las  Cortes  tona.  2, 

p.  18. 

* È da  osservare  che  gli  scrittori  Aragonesi,  generalmente  tanto 
ricercati  sn  lutti  i punti  interessanti  la  storia  costiiniionale  del  loro 
paese,  hanno  tralasciato  di  far  parola  delle  ragioni,  per  cui  le  Cortes 
crederono  proprio  revocare  la  loro  prima  decisione  nel  caso  analogo 
deirinfanla  Isabella.  Sembra  che  nel  caso  attuale  vi  fosse  una  minor 
ragione  per  dipartirsi  dall'antica  consuetudine,  giacché  Giovanna 
aveva  un  figlio,  a cui  le  Cortes  potevano  legalmente  prestare  i loro 
giuramenti  di  fedeltà;  perocché  una  donna,  sebbene  esclusa  dal  trono 
era  pur  nonostante  considerata  capace  a trasmettere  il  titolo  di  re  alla 
sua  prole  maschia. 

Non  dà  Blancas  veruna  spiegazione  della  cosa;  (coronaciones  de 
Aragon,  lib.  3,  c.  15,  e Commenlarii,  pp.  274,  SIt,)  e Zurita  si  li- 
mita a questa  sola  osservazione,  « eravi  qualche  opposizione  , ma 
il  re  trattò  1'  affare  in  modo,  che  non  ebbero  luogo  quelle  istesse 
difiìcoltà  di  una  volta.  « ( Hist.  de  Hemando,  tom.  1,  lib.  S,  cap.  6) 
È curioso  il  vedere  con  qual  impudenza  il  protonotario  delle  cortes 
desiderando  di  mostrare  lo  scioglimento  della  precedente  costituzio- 
ne, dichiara  apertamente  « la  Principessa  Giovanna  vera  e legittima 
erede  della  Corona , a cui,  in  mancanza  di  eredi  maschi,  dovevasi  il 
giuramento  di  obbedienza  per  l'uso  e per  le  leggi  del  paese.  » Co- 
ronacioncs  de  Arag.  ubi  sopra. 
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gresso  nell'  antica  città  di  Saragozza,  nel  mese  di  oUO' 
bre.  Nei  dello  stesso  mese  avendo  per  la  prima  volta 
prestalo  giuramento  di  rispettare  le  leggi  e la  franchigia 
di  quel  regno,  Giovanna,  come  futura  regina  proprie- 
taria, e Filippo,  come  di  lei  marito,  furono  solennemente 
riconosciuti  dalle  quattro  potenze  dell’ Aragona , come 
successori  alla  corona  in  mancanza  di  eredi  maschi  per 
parte  del  re  Ferdinando.  Memorabile  è una  tal  circo- 
stanza, che  offre  il  primo  esempio  nell’  istoria  Aragonese 
della  ricognizione  parlamentaria  di  una  donna  come  erede 
presuntiva 

Ad  onta  di  tutti  gli  onori  sontuosamente  prodigati  a 
Filippo , il  suo  cuore  era  segretamente  agitato  da  un  mal- 
contento, che  veniva  sempre  più  fomentato  dai  suoi  se- 
guaci, che  lo  pressavano  a sollecitare  il  suo  ritorno  in 
Fiandra , ove  il  libero  e sociale  carattere  di  quel  popolo 
era  molto  più  confacente  al  loro  gusto  di  quello  che  lo 
fossero  la  riservatezza  e l’etichetta  della  corte  Spagnuola. 
Il  giovane  principe  volentieri  ascoltava  questi  sentimenti, 
a cui  erano  di  forte  stimolo  1’  amore  del  piacere  e una 
innata  avversione  ad  ogni  qualsivoglia  grave  occupazione. 
Ferdinando  e Isabella  videro  con  rincrescimento  la  frivola 
disposizione  del  loro  genero,  il  quale,  per  sodisfare  ai  suoi 
effemminali  piaceri,  cercava  affidare  ad  altri  tutte  le  impor- 
tanti cure  del  governo.  Vedevano  pure  di  mal  animo  la  sua 
indifferenza  per  Giovanna,  che  vantar  poteva  poche  atlral- 

' CarbajaI,  Anales  MS.  anco  1S00.  Abarca,  Reyes  de  Aragoo', 
tom.  2.  Rey.  30,  cap.  12,  sec-  6.  — Robles  Vida  de  Ximenes,  p. 
126.  — Garibay,  Hist.  de  Eapanna,  tom.  2,  lib.  19,  c.  là.  Sandoval, 
Hist.  de  Carlos  V,  tom.  1,  p.  S. 

Petronilla,  la  sola  donna  che  ritenne  sempre  legittimamente  il 
Irono  di  Aragona,  non  fa  mai  riconosciuta  dalle  Cortes  come  erede 
legittima,  non  avendo  1'  uso  ancor  stabilito  quell’  espediente  del  se- 
colo 12°  (Zarita,  Anales,  tom.  5,  lib.  5,  cap.  5.)  Blancas  ba  descritto 
la  cerimonia  della  ricognizione  di  Giovanna  con  tutta  quella  esattezza, 
che  la  novità  del  fatto  richiedeva.  Coronaciones,  lib.  3,  cap.  20. 
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tire  personali  *,  e rlie  raffireddaTa  l’affello  del  suo  marito 
con  alternative  di  eccessivo  amore  e irritabile  gelosia , alla 
quale  dava  luogo  l' incostante  condotta  di  Filippo. 

Poco  dopo  la  cerimonia  di  Saragozza,  l’arciduca  fece 
intendere  di  voler  ritornare  immediatamente  nei  Paesi  Bassi 
a traverso  la  Francia.  I sovrani  meravigliati  di  questa  im- 
provvisa determinazione  cercarono  ogni  via  per  dissuader- 
lo, facendogli  conoscere  il  pericolo,  in  die  questo  viag- 
gio poteva  porre  la  salute  della  Principessa  Giovanna  al- 
lora troppo  inoltrata  nella  gravidanza.  Moslrarongli  l’ in- 
conveuienza  e il  pericolo  di  commettersi  nelle  mani  del 
re  francese,  con  cui  essi  erano  in  quel  momento  in  aperta 
guerra , e finalmente  insistevano  sull’  importanza  di  rima- 
ner Filippo  più  a lungo  nel  regno,  onde  apprendere  gli 
usi  di  quel  paese,  e affezionarsi  il  popolo,  su  di  cui  egli 
sarebbe  stato  chiamato  un  giorno  a regnare. 

Tutte  queste  osservazioni  furono  inutili  *,  l’ ostinato 
principe  non  curandosi  delle  preghiere  dell’infelice  sua 
sposa,  e delle  rappresentanze  delle  Cortes  d’ Aragona  sem- 
pre in  seduta,  parti  da  Madrid  cou  tutto  il  suo  seguito 
nel  mese  di  dicembre.  Lasciò  Ferdinando  e Isabella  di- 
sgustati dalla  leggerezza  del  suo  procedere,  e la  regina 
particolarmente  rattristavasi  per  timore  della  salute  della 
figlia,  con  la  quale  andavano  uniti  i destini  di  Filippo  A 

Prima  di  partir  per  la  Francia , desideroso  Filippo  di 
ristabilire  l’ armonia  fra  quel  regno  e la  Spagna  , domandò 
al  suocero  la  facoltà  di  entrare  in  trattative  con  Luigi  XII 
per  venir,  se  fosse  possibile,  ad  un  accomodamento  delle 
loro  discordie  rispetto  a Napoli.  Mostrò  Ferdinando  qual- 
che ripugnanza  nell’ affidare  un  si  delicato  affare  a colui, 

' « Simplex  est  Toeinina,  dice  Martire , parlando  di  Giovanna  , 
licei  a tanta  muliere  progenita.  « Opns  Epislolarum , ep.  250. 

* Hartyr,  ubi  supra,  — Zurila,  tom.  5,  lib.  5,  cap.  10.  Alvar 
Gomecins , de  Rebus  Gestis  Ximenii , fol.  44.  — Carbajal,  MS.  anno 
1502. 
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del  quale  aveta  »i  poca  sliina,  coiiosceudo  la  tua  parzia- 
lità per  il  re  fraucese  *.  Prima  però  che  T Arciduca  avesse 
attraversata  la  frontiera  fu  raggiunto  da  un  ecclesiastico 
Spagnuolo,  per  nome  Bernardo  BoiI , abate  di  S.  Michele 
de  Cusa,  recandogli  per  parte  del  suo  re  pieni  poteri 
di  stabilire  un  trattato  con  la  Francia^  a,  comunicandogli 
al  tempo  istesso  alcune  istruzioni  particolari  oltremodo  li- 
mitate , gli  ordinò  che  egli  non  dovesse  muover  passo 
senza  avviso  del  suo  reverendo  coadjutore,  e informare 
nel  tempo  istesso  la  corte  Spagnuola  qualora  si  avanzassero 
proposizioni  diverse  da  quelle  contemplate  nelle  istruzioni 
comunicategli 

Così  munito  P arciduca  Filippo  si  presentò  alla  Corte 
di  Francia  in  Lione,  ove  fu  accolto  da  Luigi  con  le  so- 
lite dimostrazioni  di  gradimento.  Con  queste  emabili  di- 
sposizioni , le  trattative  non  stettero  molto  a risolversi  in 
nii  deCnìtivo  trattato  ordinato  a sodisfazione  di  ambe  le 
parti,  sebbene  con  qualche  violazione  delle  istruzioni 
private  delP  Arciduca.  Nel  seguito  delle  discussioni  fu  Fer- 
dinando avvisato  dal  suo  inviato,  P abate  BoiI,  che  Filippo 
aveva  oltrepassati  i limiti  della  sua  commissione^  per  il  die 
Ferdinando  mandò  un  espresso  in  Francia,  ordinando  al 
suo  genero  di  osservare  rigorosamente  la  lettera  del  suo 
mandato.  Ma,  prima  che  il  messaggio  giungesse  a Lione, 
fu  stabilito  il  trattato  \ tali  sono  i ragguagli  somministra- 
tici dalle  storie  Spagnuole  circa  questa  cieca  transazione 

' Tale  era  la  parzialità  di  Filippo  c del  suo  seguito  per  la  corte 
e costoinanze  francesi,  che  gli  Spagnuoli  credevano  generalmcnie  es- 
sere eglino  venduti  a Luigi  Xtl.  Vedi  Alvarus  Gotnecius , fot.  4i. 
Zurita,  lom.  S,  lib.  S.  cap.  23.  — Martyr,  ep.  253.  Lanunza , 
cap.  16. 

* Zurita  Anaics,  tom.  5,  lib.  5,  cap.  10.  Abarca  Reycs  de  Ara- 
gon,  tom.  2,  Key.  30.  cap.  13.  Sec.  2.  Garibay,  Compcnd.  llist, 
tom.  2,  lib.  19.  cap.  15.  — Auton,  Ilist.  de  Louis  XII,  P.  2, 
ebap.  32. 

* Zurita,  Ilist.  lom.  1,  lib,  5,  cap.  23.  S.  Gelais,  Hist.  de  Louis 
XII,  pp  170,  171.  Claude  Seyssel,  Ilist.  de  Louis  XII,  p.  106.  — 
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Fu  il  traltato  stabilito  a Lione  i 5 aprile  i5o3,  a con- 
dizione che  si  contraesse  matrimonio  fra  Carlo  figlio  di 
Filippo  e Claudia  principessa  di  Francia^  matrimonio,  che 
sebbene  confermato  da  tre  diversi  trattali , non  ebbe  mai 
luogo.  Dovevano  i reali  infanti  prendere  immediatamente 
i titoli  di  re  e regina  di  Napoli,  e di  duca  e duchessa 
di  Calabria.  Fino  alla  consumazione  di  tal  matrimonio  la 
parte  di  quel  regno  spettante  alla  Francia  doveva  essere 
amministrala  da  persona  eletta  da  Luigi  XII,  e quella 
spettante  alla  Spagna,  governata  dall' Arciduca  Filippo,  o 
da  altri  a ciò  deputato  da  Ferdinando.  Doveano  resti- 
tuirsi tutti  quei  luoghi  illegalmente  occupati  sì  dall’  una 
che  dall’  altra  parte , e fu  finalmente  stabilito  riguardo  alla 
conlra-slata  provincia  del  Capitanato,  che  la  porzione  te- 
nuta dalla  Francia  dovesse  esser  governata  da  un  agente 
del  re  Luigi,  e la  parte  della  Spagna  dall’Arciduca  Fi- 
lippo in  nome  di  Ferdinando 

Tale  fu  in  sostanza  il  Trattato  di  Lione  , il  quale  men- 
tre sembrava  provvedere  agl’interessi  di  Ferdinando,  as- 
sicurando eventualmente  il  trono  di  Napoli  pei  suoi  ni- 
poti , era  in  sostanza  molto  più  vantaggioso  per  Luigi , 
ponendo  all’ amministrazione  della  metà  Spagnuola  un  prin- 
cipe, su  cui  aveva  quel  monarca  grande  influenza.  E im- 
possibile che  un  politico  cosi  astuto  come  Ferdinando 
avesse  seriamente  considerato  un  accomodamento,  che  po- 
neva tutto  l’ attuai  potere  nelle  mani  del  suo  rivale,  in 

Abarca,  Rcyes  de  Aragon,  lom.  2,  Rey-  30,  cap.  13-  sec-  3.  Maria- 
na , tom.  2,  pp.  690,  691.  Lanuza,  Aim.iles  Eccles.  y.  Seglar.  tom. 
I,  cap.  16° 

Alcuni  storici  francesi  parlano  dei  due  agenti,  che,  oltre  Filippo 
ebber  mano  iu  questo  trattato.  Il  padre  BoiI  peraltro  è l' unico  ram- 
mentato dagli  scrittori  Spagnuoli,  come  formalmente  di  ciò  incarica- 
lo ; pure  è probabile  che  Gralla,  ministro  residente  alla  corte  di  Luigi, 
prendesse  parte  nelle  discussioni. 

' Vedi  il  trattato  ap.  Dumonl,  Corps  Diplomaliquc,  lom.  4,  pp- 
27-29. 
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viiU  sollaiito  (li  vniitaggi  cosi  remoti,  e subordinali  ad 
una  circostanza  cotanto  iucerta  quale  era  il  matrimonio 
dei  due  infanti  allora  fanciulli,  e che  vi  acconsentisse  nel 
inomcMito  appunto  in  che  la  sua  grande  armala,  che  slava 
da  lungo  tempo  preparandosi  per  la  Calabria  , era  giunta 
in  quel  paese,  quando  il  gran  capitano  dall’altra  parte 
aveva  ricevuti  tali  rinforzi  da  poter  pre  udere  l’offeusiva  al 
pari  almeno  del  nemico. 

Niun  seniore  di  tutto  ciò  sembra  peraltro  che  si  af- 
‘facciasse  alla  mente  di  coloro,  che  firmarono  quel  trattato, 
il  quale  fu  celebralo  dalla  corte  di  Lione  con  dimostra- 
zioni di  pubblica  gioja,  e particolarmente  con  tornei  e 
giostre  ad  imitazione  della  cavalleria  Spagnuola.  Nello 
stesso  tempo  il  re  francese  revocò  l’imbarco  di  agguer- 
rite truppe  a bordo  della  flotta,  che  si  equipaggiava  al 
porlo  di  Genova  per  Napoli,  ed  ordinò  ai  suoi  generali 
in  Italia  di  desistere  da  ulteriori  operazioni.  L’arciduca 
avanzò  simili  istruzioni  a Gonsalvo,  unitamente  ad  una 
copia  dei  poteri  confidatigli  da  Ferdinando.  Questo  pru- 
dente ufiziale  peraltro,  sia  per  ubbidienza  alle  istruzioni 
antecedenti  del  re , come  affermano  gFi  scrittori  Spagnuoli, 
sia  per  la  sua  responsabilità,  ricusò  per  un  vero  naturai 
sentimento  di  dovere  di  condiscendere  agli  ordini  del- 
l’ ambasciatore,  d ichìarando  che  egli  non  conosceva  altra 
autorità  fuorché  quella  dei  suoi  sovrani,  e che  rredevasi 
obbligalo  a proseguire  energicamente  la  guerra  finché  non 
ricevesse  ordini  cuntrarii 

' Abarca,  Reycs  de  Aragon,  lom.  2,  Rey.  30,  c.  tt,  sec.  3.  — 
Giannone,  Istoria  di  Napoli,  lib.  29,  c.  4.  Si.  Gelala,  Uist.de  Lo- 
uis \II  p.  171.  BuoDiccorsi,  Diario,  P.  75.  Aulon  Hisl.  de  Louis  XJI 
P.  2,  eh.  32. 

Secondo  gli  storici  Aragonesi  Ferdinando  al  momento  della  par- 
tenza dell'  arciduca  informò  Gonsalvo  delle  intese  trattative  con  la 
Francia,  avvisandolo  nel  tempo  islesso  di  non  prestar  fede  a veruna 
istruzione  dell’  Arciduca , se  non  confermata  da  lui  medesimo.  GK 
scrittori  francesi  riguardano  questa  circostanza  come  prova  certa  delta 
PtlSCOTT.  VoL.  III.  1* 
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lufattl  i dispacci  dell’  Arciduca  giunsero  nel  tempo,  in 
che  il  Generale  Spagnuolo,  avendo  ricevuto  un  soccorso 
di  nuove  truppe  dalla  vicina  guarnigione  di  Taranto  con- 
dotta da  Pietro  Navarro,  disponevasi  a fare  una  sortita 
e tentare  la  fortuna  di  una  battaglia.  Sema  ulteriore  in- 
dugio diede  esecuzione  al  suo  disegno,  e il  venerdì,  za 
aprile  i5o3,  usci  con  tutto  il  suo  esercito  dalle  antiche 
mura  di  Barletta,  luogo  sempre  memorabile  nell’ istoria, 
come  la  scena  di  straordinarii  patimenti,  e di  indomita 
costanza  del  soldato  Sjtagnuolo. 

Attraversava  la  strada  il  campo  di  Canne,  ove  17  se- 
coli prima  l’  orgoglio  di  Roma  era  stato  abbattuto  dalle 
armi  vittoriose  di  Annibaie  * in  una  battaglia,  che  sebbene 

nula  fede  del  re  nelle  sue  traUative.  Sotto  tale  aspetto  infatti  ci  si 
presenta  a prima  vista,  ma  esaminandola  attentamente  offre  ben  al- 
tra idea.  Non  aveva  Ferdinando  ffducia  del  suo  inviato,  al  quale,  se 
dobbiam  prestar  fede  agli  scrittori  Spagnuoli,  fu  qiiesU  commissione 
affidata  più  per  accidentalità,  che  per  scelta;  e malgrado  de'pieni  po- 
teri afBdatigU,  non  si  credè  mai  Ferdinando  tenuto  a riconoscere  la 
validità  di  veron  trattato  da  questi  fatti,  fìncbè  non  fosse  ratilicato 
da  lui  medesimo-  Con  queste  vedute  fondate  su  principi  ora  univer- 
salmente riconosciuti  dalla  diplomazia  europea , era  naturale  avver- 
tire il  generale  contro  qualunque  interposiiione  non  autorevole  per 
parte  del  suo  inviato,  che  operando  sotto  un'  indebita  influenza  del 
monarca  francese  dava  luogo  a temere. 

In  quanto  poi  al  gran  capitano,  che  fu  gravemente  censurato  per 
la  sua  condotta  in  tal  circostanza , non  è facile  vedere  come  egli 
avesse  potuto  diportarsi  altrimenti,  anche  nel  caso  di  nessuna  spe- 
ciale istruzione  per  parte  di  Ferdinando.  Perocché  non  sarebbe  al 
certo  stato  scusabile  , se  avesse  abbandonata  una  sicura  veduta  di 
interesse  dietro  l’ autorità  di  uno,  del  quale  ei  non  poteva  conoscere 
il  potere,  e che  in  fatto  non  appariva  averne  alcuna.  I.a  sola  auto- 
rità da  lui  conosciuta  era  quella,  da  cui  aveva  ricevuta  la  sua  com- 
missione, e alla  quale  era  responsabile  darne  fedel  discarico. 

' Nè  Polibio,  ( lib.  3,  scc.  24,  et  scq.  ) nè  Livio  {Ilist  lib.  22, 
cap.  43-SO),  che  offrono  i racconti  più  circostanziati  della  battaglia, 
sono  abbastanza  esatti  nel  renderci  informati  del  luogo  preciso  del  com- 
battimento. Strabonc  nelle  sue  notizie  topografiche  di  questa  parte 
d' Italia  .allude  brevemente  a ciò:  u Cannensis  clades  » senza  fare  al- 
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sostenuta  da  un  più  gran  numero  di  uomini,  non  fu  tarilo 
decisiTa  nelle  sue  conseguenze  come  quella  cbe  ora  andava 
a commettersi  nel  medesimo  terreno.  La  coincidenza  è cer- 
tamente singolare,  e potrebbesi  quasi  immaginare  che  gli 
attori  di  queste  pericolose  tragedie  non  volendo  distrug- 
gere i bei  monumenti  di  civiltà,  avessero  a disegno  cer- 
cato un  più  convenieùte  teatro  in  questa  oscura  e isolala 
regione. 

La  stagione,  sebbene  in  sul  finir  d^ aprile,  era  estre- 
mamente calda,  le  truppe,  malgrado  gli  ordini  di  Gon- 
salvo,  traversando  il  fiume  Ofanto,  l'antico  Aufido , ave- 
vano mancato  di  provvedersi  di  acqua  bastante  pel  viag- 
gio: afiannali  dal  caldo  e dalla  polvere  incominciarono  ben 
tosto  a soffrire  una  eccessiva  sete , e quando  i caldi  raggi 
del  sole  di  mezzogiorno  colpivano  fieramente  il  loro  capo, 
molti  di  essi,  specialmente  quegli-  armati  di  grave  maglia, 
cadevano  per  via  venuti  meno  dalla  fame  e dalla  fatica. 
Videsi  allora  Gonsalvo  somministrare  in  ogni  quartiere  il 
necessario  ai  suoi  soldati,  tentando  di  rianimare  le  loro  ab- 
battute forze , e finalmente  per  diminuire  loro  la  fatica  or- 
dinò che  ciascun  uomo  di  cavalleria  prendesse  seco  sul  suo 
cavallo  uno  di  infanterie,  dandone  l'esempio  egli  mede- 
simo col  far  montare  l'uffiziale  di  bandiera  dietro  a lui 
sul  suo  cavallo. 

Con  tale  espediente  arrivò  l' esercito  di  buon'ora  avanti 
a Cerignola , piccola  città  situata  sovra  un  colle , sedici 
miglia  circa  distante  da  Barletta,  ove  la  natura  del  terreno 

cuna  allusione  al  luogo  del  fatto.  ( Geog.  lib.  6,  p.  285.)  Cluverio 
stabilisce  il  luogo  dell’antica  Canne  sulla  destra  riva  dell’ilu/ldvt, 
il  moderno  Ofanto,  circa  3,  o 4 miglia  sotto  Canusium,  e chiama  con 
quasi  V istesso  nome  di  Canne  il  moderno  borgo,  ove  la  comune  tra- 
dizione riconosce  le  rovine  dell'antica  città-  (Italia  Antiq.  lib.  4, 
cap.  12,  sec.  8.)  D' Anville  identifica  qncsto  luogo  con  l'altro,  (Geo- 
gr.  Ancienne  tom.  1,  p.  208)  cui  egli  ba  posto  nella  sua  carta  geo- 
grafica in  linea  retta,  e quasi  alla  metà  della  via  tra  Barletta  e Ceri- 
gnola. 
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offriva  al  generale  Spaglinolo  una  favorevole  posizione  per 
il  suo  campo.  I lati  scoscesi  del  monte  erano  coperti  di 
vigne,  e le  sue  falde  difese  da  un  profondo  fosso.  Vide 
Gonsalvo  a colpo  d'occliìo  i vantaggi  di  quel  terreno. 
Erano  i suoi  soldati  stanchi  dal  viaggio,  non  eravi  però 
tempo  da  perdere,  poiché  i Francesi,  che  erano  stati  bat- 
tuti sotto  le  mura  di  Canosa  alla  sua  partenza  da  Barletta, 
avanzavansi  ora  con  celerilà.  Per  lo  che  tutti  si  accinsero 
al  lavoro,  ad  oggetto  di  fare  una  trincera  e munirla  di 
acuti  pali  ^ mentre  la  terra  che  scavavano  serviva  loro  per 
fare  un  parapetto  altissimo  nel  lato  vicino  alla  città.  Su 
questo  egli  pose  la  sua  poca  artiglieria  composta  di  i3 
cannoni,  e dietro  a questo  i soldati  in  ordine  di  batta- 
glia  '. 

Prima  che  questi  movimenti  fossero  eseguiti  nel  campo 
Spagnuolo,  ridersi  le  sfolgoreggianti  armi  e le  bandiere 
francesi  risplendere  di  lontano  in  mezzo  agli  alti  finocchi 
e le  ondulanti  felci,  di  cui  le  campagne  erano  ricoperte. 
Appena  giunti  in  faccia  al  campo  Spagnuolo  arrestaronsi , 
e fu  subito  adunato  il  consiglio  di  guerra  per  decidere, 
se  convenisse  impegnarsi  in  quella  sera  in  un  combatti- 
mento. Voleva  il  duca  di  Nemours  differirlo  al  giorno 
dopo,  essendo  quasi  ornai  sopraggiunta  la  notte,  e non 
essendovi  tempo  bastante  per  riconoscere  la  posizione  del 

' P.  lovii,  vitae  lUast.  VMr.  fol.  2S3,  255.  Gnicciardini , lib.  5, 
p.  303.  Cronica  del  gran  Capitan,  cap.  75,  76.  — Z arila,  tom.  5,  lib. 
5,  cap.  27.  Pet.  Martyr,  Opus  Episl.  ep.  256.  — Ulloa  vita  di  Carlo  V. 
fol.  16,  17. 

Giovio  dice  di  avere  inteso  Fabrizio  Colonna  osservare  più  di  nna 
volta,  alludendo  alle  trincere  fatte  alla  base  del  monte,  « che  la  vit- 
toria era  dovuta,  non  all'  abilità  del  comandante , nè  al  valore  delle 
truppe,  ma  alle  difese  ed  ai  fossati.  » Questa  antica  maniera  di  assi- 
curarsi di  una  posizione,  quantunque  fosse  andata  in  disuso,  fu  ri- 
messa in  vigore  dopo  questo  fatto , secondo  lo  stesso  autore , e 
venne  generalmente  praticata  dai  migliori  capitani  di  quel  tempo. 
Loc.  cit. 
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nemico.  Ma  Ives  d’Alligre,  Chandieu  comandante  degli 
Svizzeri , ed  altri  ufiziali  opinavano  per  una  immediata  bat- 
taglia, facendo  conoscere  l’importanza  di  non  trascurare  il 
vivo  desiderio  che  lutti  i soldati  avevano  di  dar  l’ assalto. 
Nel  seguito  della  dispuU,  Allegre  si  riscaldò  a segno,  che 
avanzò  qualche  amaro  motteggio  contro  il  coraggio  del 
viceré,  che  avrebbe  punito  il  di  lui  ardire,  se  non  fosse 
stato  trattenuto  da  Luigi  d’ Ars.  Egli  ebbe  però  la  debo- 
lezza di  permetter  loro  che  cambiassero  disegno  esclaman- 
do : « Noi  dunque  combatteremo  di  notte , e forse  coloro 
che  menano  or  tanto  rumore,  si  vedranno  confidar  più 
nei  loro  sproni  che  nelle  loro  spade  » ^ infausta  predizione 
che  restò  giustificata  dal  fatto 

Mentre  conlinuavasi  una  tal  contesa , fece  Gonsalvo  la 
necessaria  distribuzione  delle  sue  truppe.  Pose  nel  centro 
i suoi  ansiliari  tedeschi,  armati  di  lunghe  picche,  e da 
ciascuna  ala  collocò  l’infanteria  Spaguuola  sotto  il  coman- 
do di  Pietro  Navarro , Diego  de  Parades  , Pizarro  , ed 
altri  illustri  capitani.  La  difesa  dell’artiglieria  fu  commes- 
sa all’ala  sinistra.  Un  corpo  considerevole  di  soldati 
uniti  a quelli  di  recente  equipaggiati  col  bottino  di  Ro- 
vo, furono  posti  nelle  trincere  in  luogo  favorevole  per 
una  sortita  , sotto  il  comando  di  Mendoza  e Fabrizio 
Colonna,  i di  cui  fratelli  Prospero  e Pedro  de  la  Paz 
avevano  quello  della  cavalleria  leggera,  che  non  aveva 
punto  fisso  d’onde  attaccare  il  nemico^  ma  agiva  su  tutti 
i lati  all’occasione.  Terminati  i suoi  preparativi,  il  Gene- 
rale Spagnnolo  aspettò  freddamente  l’assalto  del  Francesi. 

Il  duca  di  Nemours  aveva  ordinale  le  sue  forze  in  modo 
ben  diverso,  distribuendole  in  tre  battaglioni,  o divisio- 
ni, ponendo  tutta  la  cavalleria  di  grave  armatura,  che 
era , co  me  disse  Gonsalvo  « il  più  bel  corpo  di  cavalleria 

' Branlome,  Oeuvres,  tom-  2.  Disc.  8.  Garnicr,  Hist.  de  Franco, 
lom.  5,  pp.  .395,  396.  — Gaillard,  Biralitè  de  Franco  et  d’Esp.  Ioni. 
4,  p.  244.  St.  Gelala,  llist.  de  Louis  XII,  p.  171. 
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Ti'ilulo  da  molti  anni  in  Italia  »,  sotto  il  comando  di  Louis 
cP  Ars  sulla  destra.  La  seconda  divisione  ed  il  centro,  for- 
mala di  parte  della  retroguardia  a destra  e dell'  infanteria 
Svizzera  e Guascona,  era  comandata  dal  valoroso  Clian- 
dieu,  e la  sinistra,  che  componevasi  in  gran  parte  della 
cavalleria  leggera,  e di  parte  della  retroguardia  del  cen- 
tro, fu  affidata  ad  Allègre  *. 

Era  già  scorso  di  mezza  ora  il  tramonto  allorché  il 
duca  di  Nemours  diede  1'  ordine  dell’  attacco , e mettendosi 
egli  stesso  alla  testa  della  gendarmeria  dalla  destra  andò 
di  gran  galoppo  contro  la  sinistra  degli  Spagnuoli.  Le  ar- 
male nemiche  erano  quasi  eguali,  ed  ammontava  ciasche- 
duna a circa  sei,  o sette  mila  uòmini . Erano  i Francesi 
superiori  nel  numero  della  cavalleria,  che  ascendeva  a un 
terzo  del  loro  esercito , mentre  le  forze  di  Gonsalvo  con- 
s'slevano  principalmente  nella  sua  infanteria,  che  acquistata 
aveva  sotto  di  lui  una  tattica,  che  rendevate  la  migliore 
dell’  Europa. 

A misura  che  l Fraucesl  avanzavansl,  l cannoni  della 
sinistra  Spagnuola  sparavano  un  vivo  fuoco  contro  di  loro, 
ed  una  favilla  entrando  a caso  nel  magazzino  della  polvere 
liilto  lanciò  all’aria  quel  fabbricato  con  orribile  esplosione. 
Spnventaronsi  gli  Spagnuoli,  ma  Gonsalvo  cambiando  la 
ilisgrazia  in  fortunato  augurio  esclamò:  » Coraggio,  soldati, 
sono  questi  certi  segni  di  vittoria!  nè  abbiamo  noi  biso- 
gno di  cannoni  alla  difesa  dei  nostri  quartieri  ». 

Frattanto,  1’ avanguardia  francese  condotta  da  Nemo- 
urs , avanzandosi  velocemente  framezzo  le  dense  nuvole 
di  fumo  che  percorrevano  il  campo,  si  trovò  inaspetlata- 
laineiite  impegnata  nei  profondi  fossati  che  non  conosceva. 
Alcuni  cavalli  vi  perirono,  arrestaronsl  gli  altri,  e Ne- 
mours vedend  o impossibile  di  vincere  il  nemico  in  que- 
sto punto,  trasse  i suoi  in  cerca  di  luoghi  più  praticabili. 

' Cronica  del  G.  Capitan.  Cap.  76.  — P.  lovii  vitae  fol.  233, 
— Ulloa,  Carlo  V,  fol.  17. 
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Ciò  facendo  espose  necessariamente  il  suo  fianco  alia  sca- 
rica degli  Archibusleri  Spagnuoli , ed  una  palla  colpì  l' in- 
felice giovane  cavaliere , che  ferito  mortalmente  cadde  ili 
sellx 

In  questo  mentre  l'infanteria  Svizzera  e Guascona 
corse  alle  trincere  per  secondare  l' attacco  della  cavalleria 
ora  in  disordine  , la  quale  non  si  lasciò  intimorire  da  que- 
sta formidabile  barriera  , ed  il  suo  comandante  Chandieu 
fece  i più  disperati  tentativi  per  aprirsi  una  via,  ma  la 
terra  sciolta,  non  ha  guari  mossa,  impediva  loro  la  mar- 
cia, e i suoi  uomini  furono  costretti  a ritirarsi  dallo  spesso 
saettar  delle  picche  tedesche,  che  fulminavano  dalla  vetta 
dei  parapetti.  Il  loro  capitano  Chandieu  fece  ogni  sforzo 
per  riunirli  e ricondurli  all’  assalto,  mentre  peraltro  fa- 
ceva ciò,  restò  colpito  da  una  palla  che  lo  stese  morto  in 
un  fosso:  furono  punto  di  mira  al  nemico  le  lucide  sue 
armi,  e le  bianche  piume. 

Generale  divenne  allora  la  confusione.  Gli  archibusleri 
Spagnuoli  coperti  dalle  loro  difese  facevano  un  vivo  fuoco 
contro  le  masse  della  cavalleria  e infanteria  nemica  con- 
fuse insieme , i di  cui  capitani  essendo  caduti  estinti , 
ninno  sembrava  capace  a riordinarle.  In  questo  critico  mo- 
mento, Gonsalvo,  che  col  suo  vigile  occhio  tutte  osser- 
vava le  operazioni  del  campo,  ordinò  una  scarica  generale 
su  tutta  la  linea , e gli  Spagnuoli  saltando  fuori  dalle  loro 
trincere , scesero  con  la  furia  della  valanga  addosso  al  ne- 
mico, le  di  cui  vacillanti  colonne  intieramente  rotte  dalla 
forza  dell’  incontro , e prese  da  spavento  si  messere  in 
fuga,  senza  far  quasi  alcuna  resistenza.  Luigi  d’  Ars  alla 
testa  di  quei  pochi  soldati  che  poterono  seguirlo,  fuggì 
prendendo  una  direzione,  e Ives  d’ Allègre,  il  quale  colla 
sua  cavalleria  leggiera  era  venuto  arditamente  nel  com- 
battimento, ne  prese  un’altra,  verificando  così  la  fatale 
predizione  del  suo  comandante.  Il  macello  più  grande  fu 
«lei  pedoni  Svizzeri  e Tedeschi,  a cui  la  cavalleria  comaii- 
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(luta  da  Mendoza  e Pedro  db  la  Paz  corse  addosso  niet^ 
tendogli  in  rotta , fino  a che  le  tenebre  della  notte  gli 
posero  finalmente  al  coperto  dai  loro  persecutori  *. 

Si  spinse  Prospero  Colonna  fino  all'  accampamento 
francese,  ove  trovò  nella  tenda  del  duca  la  tavola  apparec- 
chiala per  la  cena della  quale  il  Generale  Italiano  ed  i 
suol  non  mancarono  di  approfittarsi.  Frivolo  incidente, 
ma  che  ben  rivela  i rovesci  subitanei  della  guerra. 

Passò  il  gran  capitano  la  notte  nel  campo  di  battaglia, 
che  la  mattina  dopo  presentò  orribile  spettacolo  di  mori- 
bondi e di  morti.  Più  di  tremila  Francesi  morirono,  giu- 
sta le  più  accreditate  relazioni*,  inconsiderevole  poi  fu 
la  perdila  degli  Spagnuoli,  che  erano  riparati  dalle  loro  di- 
fese *.  Tutta  l’arllglierla  del  nemico,  composta  di  i3  pezzi  di 
cannone,  il  suo  equipaggio,  non  che  la  maggior  parte  delle 
sue  insegne  caddero  nelle  loro  mani.  Giammai  fu  ripor- 

' Chron.  del  Gr.  Capitan,  cap.  75.  — Gamicr,  Hitl.  do  Franco, 
lam.  5,  pp.  396,  397.  — Mem.  de  Fleurange , eh.  5,  ap.  Coll,  des 
mcm.  Francaises,  tom.  16.  — P.  lovii.  Vilao  Illusi.  Vitae  lllust  vir. 
uhi  supra.  Guicciardini,  Ist.  d'Italia,  tom.  1,  pp.  303,  304.  — St. 
Uclais,  Hist.  do  Louis  XII,  pp.  171,  172.  Brantòme  tom.  9,  (Disc.  8. 

* P.  lovii,  vitae,  fol.  255.  Gariba;  Compend.  Hist.  de  Esp.  tom. 
2,  lib.  19.  cap.  15.  — Bernaldez , Hist.  de  los  Reyes  Catol.  MS. 
cap.  180.  Pet.  Marlyr  Opus  Epist.  ep.  256.  Mem.  de  Fleurange, 
rii.  6. 

V'crun  racconto  in  proposito,  per  quanto  io  sappia,  parla  di  una 
perdita  nel  campo  francese  di  soli  3000  uomini.  Garibay  la  porta  a 
4500,  e il  Maresciallo  Francese  de  Fleurange  dice  che  quella  dei 
soli  Svizzeri  oltrepassò  i 5000  uomini;  esagerazione  ben  grande,  e 
non  perdonabile  in  quanto  che  erano  in  di  lui  potere  i mezzi  piò 
sicuri  per  accertarsene.  Erano  gli  Spagnuoli  troppo  ben  ditesi  per 
risenlire  un  simìl  danno,  c niun  ragguaglio  fa  ascendere  la  loro  per- 
dila a oltre  100  uomini;  ebe  anzi  alcuno  la  porta  ad  un  numero  assai 
minore.  La  differenza  è infatti  grande,  ma  non  impossibile,  non  es- 
sendo gli  Spagnuoli  stali  esposti  al  nemico,  che  quando  questo  tro- 
vavasi  affatto  in  disordine , e non  ad  altro  pensava  ebe  alla  fuga. 
L'insolita  confusione  e discrepanza  circa  i particolari  di  questo  fatto 
può  probabilmente  attribuirsi  all'  ora  avanzata  c alla  luce  incerta 
in  che  quc.sto  avvenne. 
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lata  una  sì  completa  vitlorìa  nello  spazio  di  men  che  un'ora. 
Il  corpo  dello  sfortunato  Nemours,  che  fu  riconosciuto 
da  uno  dei  suoi  paggi,  per  gli  anelli  che  avea  in  dito, 
fu  troTato  oltremodo  sfigurato  sotto  un  mucchio  di  cada- 
veri. Sembrava  che  egli  avesse  ricevute  tre  profonde  fe- 
rite , cancellando  così  con  la  sua  onorata  morte  le  incu- 
riose imputazioni  di  Allégre.  Gonsalvo  istesso  si  commosse 
alla  vista  delle  fredde  spoglie  del  suo  giovine  e prode  av- 
versario , del  quale  qualunque  giudizio  possa  formarsi  sulla 
sua  capacità  come  condottiero,  tutte  peraltro  riuniva  in  se 
le  qualità  proprie  di  un  vero  cavaliere.  Con  lui  perì  P ul- 
timo rampollo  dell'  illustre  casa  d' Armagnac.  Ordinò  Gon- 
salvo che  la  sua  spoglia  fosse  trasportata  in  Barletta,  ove 
fu  sepolta  nel  cimitero  del  convento  di  S.  Francesco  con 
tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado  *. 

n comandante  Spagnuolo  non  perdè  tempo  in  trar  pro- 
fitto da  questo  colpo,  ben  sapendo  essere  egualmente  dif- 
ficile il  profittare  di  una  vittoria  quanto  il  guadagnarla. 
Fransi  i Francesi  spinti  alla  battaglia  con  troppo  calore 
per  stabilire  un  qualche  piano  di  operazioni,  o scegliere 
un  punto  ove  riunirsi  in  caso  di  sconfitta.  Per  lo  che  si 
dispersero  in  varie  direzioni,  e Fedro  de  la  Paz  fu  spe- 
dito in  traccia  di  Luigi  d'Ars,  che  si  portò  a Tenosa  *, 
ove  tenne  a bada  il  nemico  per  molti  mesi.  Faredes  trat- 
tenne Allégre,  che  trovando  chiuso  ovunque  il  passo , si 
riparò  finalmente  in  Gaeta  all'  estremità  del  territorio  Na- 
poletano. Colà  si  adoprò  di  riunire  gli  sparn  avanzi  del 
campo  di  Cerignola,  e di  porsi  in  una  forte  posiùone, 
da  cui  i Francesi,  una  volta  rinforzati  da  nuovi  soccorsi, 

' QaiDtaDS,  vidas  de  Espann.  Celeb.  tom.  I,  p.  377.  — P.Iovii, 
Illast.  Vir.  fol-  3S5.  Ferreras.  HiaL  d’Espaipie,  tom.  8,  pp.  248, 249. 
Ulloa  vita  di  Carlo  V,  (ol.  17.  Bernaldez,  MS.  eap.  181. 

* Fa  nell’  ialessa  città  di  Venosa  che  l' imprudente  e afortonalo 
Varrone  fece  la  sna  ritirata  dal  sanguinoso  campo  di  Canne,  circa  17 
secoli  prima.  Liv.  HiM.  lib.  22,  cap.  49. 
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ricomÌDciar  potessero  le  operaxioni  per  riconquistare  il 
regno. 

Il  giorno  dopo  la  battaglia  di  Gerignola  ebbero  gli 
Spagnuoli  nuora  di  un'  altra  riltoria  non  meno  importan- 
te, riportala  sui  Francesi  nella  Calabria  la  settimana  antece- 
dente L' armata  diretta  da  Portocarrero  arerà  raggiunta  la 
rira  ai  primi  di  marzo,  ma  poco  dopo  il  suo  arriro,  il 
braro  comandante  cadde  malato  e morì  Chiamò  il  Ge- 
nerale pria  di  morire  Don  Fernando  de  Andrada  a suo 
successore,  e questo  nuoro  ufiziale  riunendo  le  sue  forze 
con  quelle  che  già  erano  in  quel  paese  sotto  il  comando 
di  Cardora  e Benarides  si  mosse  verso  il  nemico,  ed  in- 
contrò il  comandante  francese , D' Aubignj , non  mollo 
lungi  da  Seminara,  il  venerdì  zi  aprile,  quasi  nel  luogo 
istesso  ove  d'Anbignj  aveva  per  due  volte  battuti  gli  Spa- 
gnuoli. Ma  la  stella  propizia  alla  Francia  era  ornai  sul  tra- 
monto, e il  prode  vecchio  ufiziale  vide  con  dispiacere  il 
suo  piccolo  corpo  di  veterani  del  tutto  disfatto  dopo  un 
fiero  combattimento  di  meno  di  un'  ora , e se  medesimo 

' P.  lovii,  viUe  in.  Viror.  fol.  25S.  — Hartjr,  Opus  Epistolar. 
cp.  2S6.  — CroD.  del  gran  Capitan,  c.  80. 

11  venerdì,  dice  il  Guicciardini,  alludendo  sema  dubbio  alle  sco- 
perte di  Colombo,  e a queste  due  viltorìe,  iu  osservato  essere  un 
giorno  propitio  per  gli  Spagnuoli,  secondo  Gaillard  : fu  in  seguito 
riguardato  questo  istesso  giorno  dai  Francesi  con  superstizioso  ti- 
more. btor.  d'Italia,  tom.  1;  p.  304.  — Bivalilè  de  Fr.  et  d'Epa- 
gne,  tom.  4,  p.  348. 

* Zurita,  Hist.  de  Hernando,  tom.  1,  lib.  S,  c.  8,  24.  — P.  lovii 
vitae  lUust.  vir.  fol.  2.‘>0. 

Si  ricorderà  forse  il  lettore  della  parte  che  ebbe  nella  guerra  ' 
moresca  Luigi  Portocarrero , lord  di  Palma.  Egli  era  di  nobile  ori- 
gine italiana,  essendo  disceso  daU' antica  casa  Genovese  Boccanegra. 
Il  gran  Capitano  ed  egli  avevano  sposate  due  sorelle,  e questa  pa- 
rentela , non  meno  che  i suoi  talenti  militari  fu  probabilmente  la 
causa,  per  cui  ebbe  il  governo  della  Calabria,  che  era  importantissimo 
aCBdarlo  ad  uno,  che  fosse  andato  perfettamente  d'accordo  con  il 
comandante  in  capo  ; cosa  malagevole  a conciliarsi  con  l' orgogliosa 
nobiltà  Castigliana. 
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quasi  ili  preda  al  nemico,  se  il  valore  della  sua  guardia 
scozzese  non  l’  avesse  salvalo  *. 

Il  gran  capitano  ed  il  suo  esercito  grandemente  inorgo- 
glito dalla  nuova  di  questo  fortunato  evento  che  annichi- 
liva il  potere  francese  nella  Calabria,  si  incamminarono 
verso  Napoli,  essendo  già  stato  mandalo  Fabrizio  Colonna 
negli  Abruzzi  a ricevere  la  sottomissione  di  quel  popolo. 
Le  nuove  della  vittoria  eransl  sparse  per  ogni  dove , e a 
misura  che  l'esercito  di  Gonsalvo  si  avanzava,  vedevansi 
le  insegne  di  Aragona  svolazzare  sui  merli  delle  città,  lungo 
le  quali  passavano,  e quegli  abitanti  escivan  fuori  dalle 
loro  mura  per  salutare  il  vincitore,  desiderosi  di  fargli 
conoscere  il  loro  buon  volere  a favore  della  Spagna.  Si 
fermò  l’esercito  a Benevento,  e il  Generale  mandò  degli 
ordini  alla  città  di  Napoli,  invitandola  in  termini  i più  ur- 
bani a'  riprendere  la  sua  antica  alleanza  con  il  ramo  legit- 
timo di  Aragona.  Egli  èra  difficile  il  prevedere  che  P al- 
leanza di  un  popolo,  il  quale  aveva  per  si  lungo  tempo 
veduto  il  suo  paese  fatto  bersaglio  delle  brighe  politiche, 
dovesse  unirsi  con  loro , o che  essi  dovessero  porre  in 
pericolo  la  loro  vita  per  il  traslocamento  di  una  corona, 
che  nel  corso  di  pochi  anni  aveva  adornato  il  capo  di  6 
principi  s.  Con  lo  stesso  leggiero  entusiasmo  pertanto,  col 
quale  avevano  salutato  la  venuta  di  Carlo  Vili,  e di 
Luigi  XII,  festeggiarono  ora  la  restaurazione  dell’antica 
dinastia  di  Aragona,  e i deputati  scelti  fra  i primi  no- 
bili e cittadini,  vennero  ad  incontrare  il  gran  capitano  in 
Acerra,  ove  presentarongli  le  chiavi  della  città,  domandan- 
dando  la  conferma  dei  loro  diritti  e privilegj. 

' P.  lovii  vitae,  fot.  255.  — P.  Martyr,  ep.  256.  — Chron.  del 
Gr.  Capitan,  cap.  80.  Varillas,  Hist.  de  Louis  12°  tom.  1,  pp-  289, 
290.  — Vedi  il  racconto  delle  vittorie  di  d' Aobigny  in  Seminara  nella 
seconda  parte  cap.  2,  e 11,  di  questa  istoria. 

* Dal  1494  in  poi  lo  scettro  di  Napoli  era  passato  nelle  mani  di 
sette  principi,  Ferdinando  I,  Alfonso  II,  Ferdinando  li,  Carlo  Vili, 
Federigo  lU,  Luigi  XII,  e Ferdinando  il  Cattolico.  Ninn  privato  stato 
del  regno  aveva  probabilmente  cangiato  si  di  sovente  di  padrone. 
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Avendo  Gonsalvo  promesso  ciò  in  nome  del  suo  So- 
vrano, il  giorno  dopo,  cioè  i il\  maggio  i5o3,  fece  il  suo 
ingresso  in  gran  pompa  nella  Capitale , lasciando  al  di 
fuori  il  suo  esercito.  La  milizia  di  quella  città  scortavaio 
sotto  un  regio  baldacchino  portato  dai  deputati.  Le  strade 
erano  ricoperte  di  fiori , gli  edifizj  decorali  di  emblemi  e 
di  divise  analoghe , e parali  di  drappi , ove  vedevansi  ri- 
camale le  unite  armi  di  Aragona , e di  Napoli.  Mentre 
egli  passava  per  la  città  risuonava  questa  delle  acclamazioni 
di  numerosa  moltitudine,  che  accorreva  per  le  vie,  mentre 
ogni  finestra  e ogni  tetto  era  ricoperto  di  spettatori  de- 
siderosi di  vedere  quell'  uomo,  che  aveva  minacciato , e 
finalmente  soggiogato  completamente  il  potere  della  Fran- 
cia, coi  soli  mezzi  del  proprio  suo  genio. 

Il  giorno  dopo,  una  deputazione  di  nobili  e cittadini 
portaronsi  dal  gran  capitano  nel  suo  quartiere,  professan- 
dogli i soliti  giuramenti  di  fedeltà  per  il  suo  padrone , il 
re  Ferdinando,  la  di  cui  vittoria  aveva  finalmente  posto 
termine  alla  serie  delle  rivoluzioni,  che  avevano  si  lunga- 
mente agitato  quell’  infelice  paese  *. 

Era  la  città  di  Napoli  signoreggiata  da  due  fortezze 
occupate  tuttora  dai  Francesi,  le  quali  essendo  ben  vet- 
tovagliate e provviste  di  munizione  non  sembravano  dispo- 
ste ad  arrendersi.  Il  gran  capitano  risolse  adunque  di  ri- 
tenere un  piccolo  corpo  di  soldati  per  la  loro  resa , man- 
dando il  resto  del  suo  esercito  ad  assediar  Gaeta , ma  l’ in- 
fanteria Spagnnola  si  ricusò  di  porsi  in  marcia , finché  non 
vennegli  pagato  il  soldo  arretrato  per  negligenza  del  Go- 
vernoj  e Gonsalvo,  temendo  di  risvegliare  lo  spirito  tur- 
bolento che  egli  aveva  una  volta  trovato  tanto  dillìcile  a 

’ Gmcciardini,  Istoria,  tom.  1,  p.  304.  — Giannnae,  Isl.  di  Na- 
poli, lib-  S9,  cap.  4.  Fcireras,  Hist.  d' Espagnc,  (oir.  8,  p.  250.  Sum- 
monte,  istoria  di  Napoli,  tom.  3,  pp.  552,  553.  — Muratori,  annali, 
tom.  14,  p.  40.  — Chronica  del  gr.  Capitano,  cap.  81.  Ulloa,  vita  di 
Carlo  V,  fol.  18. 
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reprimersi,  dovè  contentarsi  di  mandar  fuori  della  città 
la  sua  cavalleria  e le  leve  tedesche , e permettere  all’  in- 
fanteria di  acquartierarsi  nella  capitale , sotto  severo  or- 
dine di  rispettare  le  persone  e le  proprietà  di  quei  cit- 
tadini. 

Nè  perdette  egli  tempo  per  sollecitare  l’assedio  delle  for- 
tezze francesi , l’ invincibile  situazione  delle  quali  avrebbe 
potuto  render  vani  gli  sfoi4i  del  più  formidabile  nemico 
nell’antico  stato  della  scienza  militare;  ma  la  resa  di  que- 
ste due  piazze  era  affidata  a Pedro  Navarro,  celebre  inge- 
gnere, la  di  cui  capacità  nell’arte  di  minare  aveagli  gua- 
dagnato la  popolare  credenza  di  esserne  egli  stato  l’ in- 
ventore , e che  mostrò  un’  abilità  si  straordinaria  in  quella 
circostanza  da  formare  epoca  memorabile  negli  annali  della 
guerra  *. 

Sotto  la  sua  direzione  la  piccola  torre  di  S.  Vincen- 
zio essendo  stata  primieramente  distrutta  a forza  di  can- 
none, una  mina  fu  passata  sotto  le  fortificazioni  esterne 
della  gran  fortezza,  chiamala  Castel  Nuovo.  Nel  ai  di  mag- 
gio scoppiò  la  mina , un  adito  fu  aperto  sopra  i rotti  ba- 
stioni, e gli  assalitori  precipitandovisi  insieme  con  Gon- 
salvo  e Navarro  alla  loro  testa,  innanzi  che  la  guarnigione 
avesse  tempo  di  porsi  sulle  difese,  appoggiarono  le  loro 
scale  alle  mura  del  castello,  e riescirono  a impossessar- 
sene dopo  un  disperato  combattimento,  ove  la  maggior 
parte  dei  Francesi  restarono  uccisi.  Un  immenso  bottino 
fu  trovalo  nel  castello.  La  parte  Angioina  aveva  fatto  in 
quel  luogo  un  deposito  dei  suoi  più  preziosi  oggetti , 
oro,  gioie,  vasellami  ed  altri  tesori,  che  insieme  ai  suoi 

' Gl'  Italiani  sorpresi  dalla  capacità  di  Pietro  Navarro  ordinarono 
che  fossero  coniate  delle  medaglie,  ove  ascrivevasi  a lui  l'invenzione 
delle  mine  (Marini,  ap.  Darà,  Hist.  de  Venise,  tom.  3,  p.  351.) 
Peraltro,  sebbene  non  ne  fosse  egli  realmente  V inventore , la  sua 
gloria  non  fu  minore,  giacché  fu  il  primo  che  scopri  l'immenso  e 
formidabile  uso,  s coi  esse  possono  applicarsi  nella  scienza  distruttiva. 
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l>ene  equipaggiati  magazzini  di  grano  e munizione  diren- 
nero  preda  dei  vincilori.  Siccome  peraltro  alcuni  di  que- 
sti lamentaronsi  di  non  avere  avuta  la  parte  dovuta  loro  del 
bottino , Gonsalvo , dando  pieno  sfogo  alla  licenza  mili- 
tare nell'esultanza  di  questo  momento,  esclamò^  «Pren- 
dete in  compenso  quanto  trovar  potete  nel  mio  quar- 
tiere n.  Nè  andarono  a vuoto  quelle  parole^  la  soldatesca 
corse  nel  sontuoso  palazzo  del  principe  Angioino  di  Sa- 
lerno , in  allora  occupato  dal  gran  capitano , e in  un  mo- 
mento i ricchi  addobbi,  le  pitture,  e ogni  altro  costoso 
ornamento,  non  meno  che  gli  averi  del  nuovo  generoso 
ospite , furono  posti  a ruba  e tolti  dagli  invasori,  che  così 
indennizzaronsi  a danno  del  loro  generale  della  negligenza 
del  governo. 

Dopo  alcune  settimane  di  prolungate  operazioni,  l' altra 
fortezza , detta  Gastei  d’Ovo,  aprì  le  sue  porte  a Navarro, 
e una  flotta  francese  venendo  nel  porto  ebbe  il  dispiacere 
di  vedersi  bruciata  dalle  mura  della  fortezza  mentre  ve- 
niva a soccorrerla.  Prima  di  questo  avvenimento  avendo 
Gonsalvo  ottenuto  del  danaro  dalla  Spagna  per  pagare  i 
suoi  soldati,  lasciò  la  capitale,  dirigendosi  verso  Gaeta. 
Gii  importanti  resultati  delle  sue  vittorie  si  resero  ora 
pienamente  palesi.  D’ Aubign j si  arrese  con  il  resto  delle 
sue  forze  fuggite  da  Seminara.  I due  Abruzzi,  il  capita- 
nato, tutta  la  Basilicata,  eccetto  Venosa  tuttora  in  mano 
di  Luigi  d'  Ars  , non  meno  che  ogni  considerevole  piazza 
del  regno,  eransi  arrese  ad  ecce  zione  di  Gaeta.  Per  lo  che 
il  gran  capitano  chiamando  in  suo  soccorso  Andrada,  Na- 
varro ed  altri  suoi  ufiziali , risolse  di  riunire  tutte  le  sue 
forze  in  questo  punto,  designando  di  affrettar  l’assedio, 
e distruggere  così  in  un  colpo  i deboli  avanzi  del  potere 
Francese  in  Italia.  L' intrapresa  incontrò  peraltro  maggior 
diflScoltà  di  quello  che  erasi  preveduto  *. 

' Zurìta,  Hist.  de  Hemando , tom.  1,  Ub.  8,  cap.  30,  31,  34, 
38.  — P.  lovii  vilae  IH.  Vir.  fol.  255-5B7.  — Cariba;,  Compend. 
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CAPITOLO  XIII. 


TrftUMtT*  oon  bi  Fraikei*  DUgr«si«t« 

di  Spagna  Tr#g;«a. 

1503. 

Gli  aTTenitncnli  citati  nel  precedente  capitolo  passa- 
rono rapidamente  quanto  gl'  instabili  fantasmi  di  un  so- 
gno. Non  si  tosto  Luigi  XII  ricerè  la  malaugurata  nuova 
che  Gonsalvo  de  Cordova  erasi  ricusato  di  obbedire  al- 
l’ incaricato  dell’  Arciduca  Filippo , restò  sorpreso  dall’  an- 
nunzio della  vittoria  di  Cerignola  , della  marcia  sopra  Na- 
poli , e della  resa  di  quella  capitale  , come  pure  della  mag- 
gior parte  del  regno.  Sembrava  che  il  mezzo,  su  cui  il  re 
Francese  a£Bdavasi  per  calmare  la  tempesta,  fosse  stato  il 
segnale  per  suscitarla  maggiormente,  e volger  contro  di 
esso  ogni  suo  furore.  Mortificato  e irritalo  in  vedersi  fatto 
trastullo  di  quanto  egli  credeva  perfida  politica,  chiese 
una  spiegazione  dell’accaduto  all’Arciduca,  che  era  tut- 
tora in  Francia.  Questi  affermando  vivamente  la  sua  inno- 
cenza, senti,  o finse  di  sentire  la  parte  ridicola,  e,  come 
pare,  disonorevole  da  lui  rappresentata  in  questa  transa- 
zione, per  cui  fu  colpito  da  una  fiera  malattia,  che  lo 
tenne  in  letto  per  molti  giorni  *.  Scrisse  immediatamente 

Hist.  tom.  S,  lib.  19,  cap.  15.  Cara  de  los  Patacios , MS.  cap.  18J. 
Guicciardini  btor.  d*  Ital.  lib.  6,  pp,  307-309.  Ulloa,  Carlo  V,  fol.  18 
19.  — Ammirato,  Istorie  Fiorentine,  tom.  3,  p.  371-  Sommonte,  Bist. 
di  Napoli,  tom.  3,  p.  554.  Chronica  del  Gr.  Capit.  cap.  84,  86,  87, 
93,  95.  Sismondi,  Hist.  dea  Francois,  tom.  15,  pp  407,  409. 

' SI.  Gelais  sembra  disposto  ad  ammettere  l’asserzione  di  Filip- 
po , e riguarda  l’ affare  delle  trattative,  come  « una  delle  antiche  in- 
venzioni di  Ferdinando  ■ <’  oneienna  eatUeli  de  cebty  gui  en  eeavoit 
iitit  (aire  d'  oulrrt.  » Hist.  de  Louis  13,  p.  172. 
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alla  corle  di  Spagna  in  tuono  di  amaro  rimprovero,  do- 
mandando laconferma  del  trattato  fatto  conforme  ai  suoi  or- 
dini, e una  indenniuazione  alla  Francia  per  averlo  suc- 
cessivamente violato.  Tale  è il  ragguaglio  degli  storici 
Francesi. 

Gli  scrittori  Spagnoli  dall'altra  parte  dicono  che  avanti 
che  le  notizie  delle  vittorie  di  Gonsalvo  giungessero  in 
Spagna,  il  re  Ferdinando  ricusò  di  firmare  il  trattato  man- 
datogli dal  SUD  genero,  finché  non  vi  fossero  state  fatte 
certe  materiali  modificazioni.  Se  il  monarca  Spagnuolo 
esitò  ad  approvare  il  trattato  nell’  incerto  stato  delle  co- 
se, non  vedo  il  perchè  *egU  dovesse  agire  diversamente, 
quando  il  vantaggio  era  interamente  suo  *. 

Indugiò  egli  alcun  poco  a rispondere  alla  domanda 
di  Filippo , volendo  probabilmente  guadagnar  tempo , 
onde  il  gran  capitano  si  assicurasse  maggiormente  dei 
suoi  recenti  acquisti.  Finalmente  dopo  un  lungo  intervallo 
spedi  una  ambasceria  in  Francia,  facendo  conoscere  come 
egli  mai  non  sarebbesi  prestato  ad  approvare  un  trattato  sta- 
bilito ad  onta  dei  suoi  ordini,  e nocivo  affatto  ai  suoi  in- 
teressi. Egli  procurò  pertanto  di  guadagnar  tempo  col 
prolungare  le  trattative,  mostrando  a tale  og  getto  un  pro- 
spetto di  ultimo  accomodamento , e proponendo  come 
mezzo  migliore  per  venire  a ciò  il  ristabilimento  del  suo 
parente,  lo  sfortunato  F ederigo  sul  trono  di  Napoli.  L’arti- 
fizio  di  questa  proposizione  era  troppo  palese  anche  per 
il  ^credulo  Luigi,  il  quale  richiese  agli  ambasciatori  l’im- 
mediata e assoluta  conferma  del  trattato , ed  avendo  essi 
dichiarato  non  esser  questa  entro  i limiti  del  loro  pote- 
re, ordinò  che  partissero  nel  momento  dalla  sua  corle. 

■ St.  Gelais  ubi  supra.  — Garnier  Hist.  de  France , tom.  5,  p. 
410.  — Gaillard,  Rivalili  de  France  et  d' Espagne,  tom.  4,  pp.  238, 
239.  Zurita,  anal.  de  Arag.  tom.  5,  lib.  5,  cap.  23.  Garibay,  Hist. 
de  Espanoa,  tom  2,  lib.  19,  cap.  15,  Ferreras,  Hist.  d' Espagne , 
tom.  8,  p.  233. 
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» Io  avrei  piuttosto,  egli  disse,  sopportata  la  perdita  di 
un  regno,  il  quale  si  può  forse  ricuperare,  anzi  die  la  per- 
dila dell'onore,  il  quale  non  può  riacquistarsi  giammai',  n 
sentimento  nobile,  ma  privo  di  qualunque  grazia  particola- 
re, perché  uscito  dalla  bocca  di  Luigi  XII 

Il  racconto  di  questa  cieca  transazione  è riportato 
in  modo  così  irreconciliabile  dagli  storici  delle  diverse 
nazioni,  che  è ben  difficile  il  venire  a conoscere  qual- 
che cosa  di  certo.  Gli  Scrittori  Spagnuoli  asseriscono 
che  la  pubblica  commissione  dell’Arciduca  fu  limitata 
con  severe  istruzioni  private  S ^ ^ Francesi  dall'altro 
canto  tacciono  come  loro,  o dimostrano  esser  queste  state 
ampie  e illimitate,  come  le  di  lui  credenziali  Se  ciò  è 
vero,  le  trattative  debbono  riguardarsi  per  parte  di  Fer- 
dinando come  un  fino  esempio  di  politico  inganno  e di 
falsità,  disonorevole  per  gli  annali  della  diplomazia 

' Garoier,  Hist.  de  Fr.incc,  (om.  5,  p.  388.  — Abarca  Befes 
de  Ara|(OD,  lom.  2,  R.  30.  cap.  13.  sec.  3.  — Guicciardini , Ist.  di 
lui.  lom.  1,  p.  .300;  ed.  1045.  — Zurita , Anales,  tom.  6,  lib.  5, 
cap.  9. 

È cosa  piacevole  l'osservare  con  quale  industria  certi  scrittori 
Francesi,  come  GailUrd  e Varillas,  stanno  continuamente  opponendo  la 
torme  fot  di  Luigi  XII  alla  mechanceli  di  Ferdinando,  le  di  cui  se- 
grete intenzioni  sono  allegate  in  prova  della  sua  ipocrisia , mentre 
gli  atti  più  riprensibili  del  suo  rivale  sembrano  essere  basUnte- 
menle  compensati  da  qualche  bel  sentimento  simile  a quello  ciuto 
nel  lesto. 

’ ZuriU,  Uist.  tom.  1,  lib.  6,  cap.  10.  Abarca,  Reyes  de  Arag. 
tom.  2,  B.  30,  cap.  13,  sec.  2.*  — Mariana,  Hist.  de  Esp.  tom.  2, 
pp.  690,  691,  et  al. 

* Claude  Seyssel,  Hist.  de  Louis  12°  p.  61.  — St.  Gelala,  Hist. 
de  Louis  12°  p.  171.  Gaillard,  Rivai,  de  Fr.  et  d'Espagne,  lom.  ♦, 
p.  239.  — Garnier,  Hist  de  France,  lom.  6,  p.  387.  — 1.  d’ Anton. 
Hist.  de  Louis  12,  p.  2,  eh.  32. 

* Varillas  riguarda  la  missione  di  Filippo  in  Francia  come  un 
coup  de  maitre  di  Ferdinando  per  liberarsi  di  un  pericoloso  rivale, 
e disputare  il  diritto  della  sua  successione  in  Castiglia  dopo  la  morte 
di  Isabella,  mentre  egli  impiegò  quel  rivale  per  ingannare  Luigi  XII 
con  un  trattato  che  intendeva  di  disapprovare.  ( Politique  de  Fcrdi- 
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Ma  egli  è affatto  improbabile,  come  ho  di  già  fallo 
osservare,  che  un  monarca  tanto  astuto  , e per  abitudine 
cosi  circospetto,  avesse  data  piena  autorità  in  un  affare 
cosi  delicato  ad  una  persona,  che  indipendentemente  dalla 
sua  conosciuta  partialità  per  il  monarca,  egli  stimava  ben 
poco.  Egli  è molto  più  probabile  che  esso  limitasse  i pieni 
poteri  commessigli  in  pubblico  con  istruzioni  private , e 
che  l’arciduca  restasse  tradito  dalla  stessa  sua  vanità,  e 
forse  ambizione,  ( perchè  il  trattalo  dette  l’ immediato  po- 
tere in  sue  mani  ) nello  stabilire  delle  condizioni  contra- 
rie affatto  al  concetto  di  queste  istruzioni  *. 

Se  tale  è il  fatto,  la  convenienza  della  condotta  di  Fer- 
dinando nel  ricusare  la  ratifica,  è fondata  sulla  questione: 
se  un  sovrano  sia  obbligato  dagli  alti  di  un  plenipoten- 
ziario, che  si  diparte  dalle  istruzioni  private.  Una  tal  que- 
stione sembra  in  primo  luogo  essere  stata  incerta.  Infatti 


nand.  liv.  1,  pp.  146,  IISO.)  La  prima  di  queste  accuse  è basUnle- 
mente  smentita  dal  fatto,  che  Filippo  abbandonò  la  Spagna  malgrado 
le  preghiere  del  re,  della  regina,  e delle  Cortes,  e con  dispiacere  di 
liilla  la  nazione,  come  rien  più  volle  ripetuto  da  Gomez,  da  Martire  ed 
altri  scrittori  contemporanei.  La  seconda  sarà  diOìeile  a confutarsi,  e 
anche  più  scabroso  a provarla , in  quanto  che  riposa  nelle  segrete 
intenzioni  di  un  uomo.  Tali  sono  le  deboli  trame,  di  coi  sono  formale 
le  teorie  di  questo  politico.  Veramente  cAaleoua;  en  Espagnel 

' Martire  , la  cui  ricca  corrispondenza  offre  il  più  stimabile  e 
certo  commentario  sui  fatti  di  questo  regno,  è stranamente  riservato, 
rispetto  a questa  importante  materia.  Egli  si  contenta  di  dire  in  una 
di  queste  sue  lettere  che  a gli  Spagnuoli  deridevano  le  trattative  di 
Filippo  come  cosa  di  niuna  conseguenza,  e anzi  affatto  fuori  di  pro- 
posito, considerando  la  risoluzione  presa  dalla  nazione  in  quel  tempo 
per  mantenere  i suoi  diritti  col  ferro,  ed  abbandona  questo  soggetto 
con  una  ridessione,  che  sembra  riporre  il  merito  della  cosa  più  nel 
potere  ebe  nel  diritto.  « Exitiis,  qui  index  est  rcriim,  aeternus  loqua- 
tur.  Nostri  regno  poliuntur  majori  ex  parte.  » (Episl.  *2S7. ) Questa 
riserva  di  Martire  potrebbe  essere  svantaggiosa  per  Ferdinando,  se 
non  lo  fosse  per  la  libertà,  con  cui  egli  comunemente  critica  quanto 
gli  sembra  realmente  degno  di  obiezione  nelle  misure  del  go- 
verno. 
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ulcuni  dei  più  rispetlablli  scrittori  di  pubblico  diritto  del 
secolo  XVII  sostengono  che  un  tal  alto  non  giustifica  il 
principe  nel  ricusare  la  sua  ratifica^  decidendo  cosi  senza 
dubbio  secondo  i prìncipj  della  equità  naturale,  che  sem- 
bra richiedere  che  un  capo  debba  esser  responsabile  delle 
azioni  di  un  agente,  che  non  si  diparte  dal  limite  dei  suoi 
poteri,  sebbene  in  opposizione  ai  suoi  ordini  segreti,  dei 
quali  r altra  parte  contraente  non  può  avere  veruna  co- 
gnizione , o interesse. 

L' inconvenienza  pertanto  proveniente  dall' adottare  un 
principio  nelle  Iraltive  politiche,  che  pongono  necessaria- 
mente i destini  di  una  intera  nazione  nelle  mani  di  un 
solo  individuo  temerario,  o incapace,  senza  il  potere  del- 
r assistenza,  o sorveglianza  dei  governo,  ha  portato  in  pra- 
tica una  ben  diversa  conclusione,  e questa  è ora  general- 
mente ammessa  dagli  scrittori  d'Europa,  non  solamente 
perchè  la  permuta  delle  ratifiche  è essenziale  alla  validità 
di  un  trattato , ma  perchè  un  governo  non  è tenuto  a 
ratificare  le  operazioni  di  un  ministro,  che  ha  sorpassati  i 
limili  delle  sue  istruzioni  private 

Ma  comunque  possa  pensarsi  della  buona  fede  di  Fer- 
dinando nei  primi  passi  di  questo  afilare,  non  avvi  alcun 
dubbio,  che  in  seguilo,  allorquando  la  sua  posizione  erasl 
cambiata  in  virtù  della  vittoria  riportala  dalle  sue  armi  in 
Italia,  egli  non  amò  che  tenere  a bada  la  corte  Francese 
con  un  progetto  di  trattative,  onde,  come  abbiamo  già 
accennato,  contrappesare  le  di  lei  operazioni,  e guadagnar 
tempo  per  assicurare  le  sue  conquiste.  Gli  scrittori  Fran- 

’ Grotìos.  De  lore  Belli,  et  Pac.  lib.  3,  cap.  11,  sec.  12,  lib.  3, 
cap.  22,  sec.  4.  Gentilis.  De  lare  Belli,  lib.  3,  cap.  14,  ap.  Byoker- 
sboek.  Qaaest.  lur-  Pub.  lib.  2,  cap.  7. 

* Bynkersboek,  Qaaest.  laris  Pub.  lib.  2,  cap.  7.  Mably  Droit 
Pabliqae,  cbap.  1.  — lattei,  Droit  des  Gens,  liv.  2,  cb.  12.  Martens, 
diritto  delle  nazioni,  trad.  lib.2,chap.  1.  Bynkersboek,  il  più  antico 
tra  qaesti  scrittori,  ha  trattata  la  questione  con  una  perspicacia  e 
delicatezza  insuperabile  da  qualunque  altro  scrittore. 
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resi  declamano  alUmenlc  contro  questa  astuta  e perfida 
politica-,  e Luigi  XII  diede  libero  sfogo  alla  sua  indigna- 
zione nel  modo  il  più  franco.  Ma  sotto  qualunque  aspetto 
si  riguardi  un  tal  fatto,  ciò  era  in  perfetto  accordo  con  lo 
spirito  maligno  di  quel  tempo-,  ed  il  re  Francese  perde 
ogni  diritto  di  rimprovero  contro  il  suo  antagonista,  al- 
lorquando condiscese  a prender  parte  con  lui  nell’infame 
trattato  di  divisione,  che  dipoi  violò.  Egli  erasi  volontaria- 
mente impegnato  in  questo  affare  col  suo  rivale  Spagnuo- 
lo,  nè  aveva  giusto  motivo  di  lagnarsi,  se  il  re  Ferdinando 
era  stato  più  di  lui  accorto. 

Mentre  Ferdinando  trionfava  così  nei  suoi  piani  di 
politica  e di  conquista,  la  sua  vita  domestica  era  oppressa 
da  profondo  dolore  in  forza  della  vacillante  salute  della 
regina,  e della  condotta  della  sua  figlia,  l’infante  Giovan- 
na. Abbiamo  di  già  mostrato  l’ immenso  affetto  che  que- 
sta principessa,  malgrado  l’eccessiva  sua  gelosia , nutriva 
per  il  suo  giovane  e avvenente  marito  *.  Dal  momento 
della  di  lui  partenza,  ella  erasi  abbandonata  a una  profonda 
malinconia,  tenendo  giorno  e notte  gli  occhi  fissi  a terra 
in  un  profondo  silenzio  alcune  volte  interrotto  da  casuali 
espressioni  di  malcontento,  ricusando  ogni  conforto,  pen- 
sando soltanto  a raggiungere  il  suo  assente  signore,  senza 
prendersi,  come  dice  Martire,  che  era  allora  presso  la  cor- 
te, cura  veruna  di  se  medesima,  dei  suoi  futuri  sudditi 
e dei  suoi  afilitti  genitori  *. 

I IO  Marzo  i5o3  ella  diede  alla  luce  il  suo  secondo 
figlio,  che  fu  battezzato  col  nome  di  Ferdinando  in  ossequio 
del  suo  nonno  *.  Verun  cambiamento  pertanto  ebbe  luogo 

' fi  noto  Filippo  neiristoria  sotto  il  nome  di  bello,  volendo  con 
ciò  dire  che  egli  era  rinomato  per  le  sue  qualità  personali  e men- 
tali. 

* Opus  Epist  ep.  253.  — Fcrreras  Hist.  d'Espagne,  tom.  8,  p. 
235,  238.  Alv.  Gomecius.  De  Reb.  GesU  Ximen.  fol.  44. 

* Carbajal,  Anales  MS.  anno  1503.  Gomecius  de  rebus  Gestis 
Ximenii,  fol.  40,  44. 
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neir  animo  di  quella  sventurata  madre,  che  fin  d’ allora  si 
occupò  soltanto  del  progetto  di  ritornare  in  Fiandra.  Nel 
mese  di  Novembre  ella  ricevè  in  proposito  un  invito  di 
suo  marito,  e si  risolse  di  porsi  in  viaggio  ad  ogni  ri- 
schio, malgrado  le  affettuose  istanze  della  regina,  che  mo- 
stravaie la  difficoltà  di  traversar  la  Francia  allora  agitata 
dai  preparativi  di  guerra,  o di  affidarsi  al  mare  in  quella 
tempestosa  e incostante  stagione. 

Una  sera  mentre  sua  madre  era  in  Segovia,  Giovanna, 
che  risedeva  a Medina  del  Campo,  lasciò  il  suo  apparta- 
mento nel  castello  senza  manifestare  il  suo  disegno  ad  al- 
cuna delle  sue  damigelle.  Esse  peraltro  la  seguirono , e 
tentarono,  ma  inutilmente,  ogni  mezzo  per  persuaderla  a 
ritornare  nei  suoi  appartamenti  almeno  per  quella  notte  ^ 
ma  finalmente  il  vescovo  di  Burgos,  che  era  il  suo  maestro 
di  casa,  vedendo  tutto  essere  inutile,  fu  costretto  a far 
chiudere  la  porta  del  castello  per  impedire  la  sua  fuga. 

La  principessa  vedendosi  allora  contrastata  nel  suo  di- 
segno , si  lasciò  trasportare  dal  più  violento  sdegno,  mi- 
nacciando le  sue  damigelle  della  più  atroce  vendetta  per 
la  loro  disobbedienza,  e arrestandosi  sulla  barriera  ricusò 
ostinatamente  di  rientrare  nel  Castello , o di  meglio  co- 
prirsi , restando  all'  aria  aperta  fino  al  giorno  dopo.  Il  buon 
vescovo  trovandosi  gravemente  imbarazzato  in  tale  affare , 
e temendo , o di  offendere  la  regina  col  condiscendere  al 
folle  umore  della  principessa,  o di  irritare  maggiormente 
questa  ultima  col  resistere  ai  di  lei  voleri,  mandò  imme- 
diatamente un  espresso  a Isabella  informandola  dell'acca- 

Egli  nacque  ad  Alcala  de  Henarea.  Si  approfittò  Xìmenes  di 
questa  circostanza  per  ottenere  da  Isabella  una  perpetua  esenzione 
dalle  tasse  per  la  sua  amala  città,  che  la  sua  protezione  reale  portò  | 
a contrastare  la  palma  di  precedenza  letteraria  con  Salamanca,  antica 
Atene  di  Spagna.  I cittadini  di  quella  città  conservarono  per  lungo 
tempo,  ed  ancora  ritengono,  per  quanto  io  sappia , la  culla  del  reale 
intante  in  segno  della  loro  gratitudine.  Robles , Vida  de  Ximenes , 
p.  127. 
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tlulo,  e pregandola  a comunicargli  le  sue  istruzioni  in 
proposito. 

La  regina  che  troravasi , come  fu  detto , in  Segona 
alla  distanza  di  circa  l^o  miglia , spaventatasi  a questa  nuova 
spedi  subito  a Medina  il  cugino  del  re,  1’  Ammiraglio  Hen- 
riquez  insieme  con  l’ arcivescovo  di  Toledo’,  preparandosi 
a seguirli  con  quella  prontezza,  che  permeltevale  il  suo 
debole  stato  di  salute.  I tentativi  peraltro  di  questi  rag- 
guardevoli personaggi  non  riescirono  molto  più  efficaci  di 
quelli  del  vescovo.  Tutto  quanto  poterono  ottenere  da  Gio- 
vanna si  fu  che  ella  si  ritirasse  in  un  piccolo  abituro  vi- 
cino per  passarvi  la  notte , ritornando  il  giorno  dipoi  alla 
barriera , ove  si  tenne  immobile  come  una  statua  fino  alla 
notte.  In  questo  deplorabile  stato  la  trovò  la  regina,  e non 
senza  gran  difficoltà,  malgrado  la  deferenza  di  Giovanna 
per  sua  madre,  potè  questa  persuaderla  a ritornare  ai  pro- 
prii  appartamenti  nel  castello.  Furono  questi  i primi  in- 
dubitabili sintomi  di  quell’affezione  ereditaria  di  pazzia, 
che  aveva  dato  termine  alla  vita  della  madre  di  Isabella , 
e che  poco  dopo  sparse  una  più  profonda  tristezza  sulla 
prolungata  esistenza  della  sua  infelice  figlia  *. 

Il  convincimento  di  questa  malattia  della  principessa 
fu  per  l' infelice  madre  un  colpo  non  minore  di  quello 
che  avea  già  dovuto  soffrire  per  la  morte  del  suoi  figli. 
I dispiaceri,  che  il  tempo  non  aveva  ancor  mitigati , si  rin- 
novarono , riempiendo  il  di  lei  animo  dei  più  tristi  pre- 
sagi per  i destini  del  suo  popolo,  il  di  cui  ben  essere 
doveva  un  giorno  dipendere  da  menti  incapaci.  Queste  af- 
flizioni domestiche  si  aumentarono  maggiormente  in  que- 
sto tempo  per  la  morie  di  due  suoi  antichi  amici  e con- 
siglieri, luan  CJiacon,  Adalantado  di  Murcia  e Gutierre 

' Pel.  Marlyr , Opus  Epist.  ep.  268.  Zurila , Hisl.  de  Hem- 
tom.  1,  lib.  5,  cap-  56.  Atvar  Gomecius  , de  Reb.  Gest.  Ximeni 
fot.  46. 

* « Espeio  de  Brondad,  » modellu  di  virtù,  cosi  chiama  Oviedo 
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de  Gardenas  , gran  comandante  di  Lione  Eransi  eglino 
uniti  a Isabella  nei  primi  periodi  della  sua  vita , allorché 
le  sue  fortune  erano  tuttora  adombrate , ed  ottennero  in 
seguito  in  ricompensa  dei  loro  servigi  tali  onori  ed  emo- 
lumenti, quali  elargir  poteva  ima  regia  gratitudine,  e go- 
derono pienamente  della  fiducia  della  loro  regina  5 al  che 
avevan  diritto  in  virtù  del  loro  costante  affezionaraento  ai  di 
lei  interessi  *. 

Ma  nè  le  sventure  domestiche,  che  opprimevano  sì  vi- 
vamente il  cuore  di  Isabella,  nè  il  rapido  deperire  dello 
stato  di  sua  salute  valsero  ad  abbattere  la  vigoria  del  suo 
spirito , o minorare  la  di  lei  cura  a vantaggio  degli  inte- 
ressi del  suo  popolo.  Una  sicura  riprova  di  ciò  ebbe  luogo 

questo  cavaliere-  Fu  costui  sempre  in  buona  vista  dei  Sovrani,  e il 
lucroso  impiego  di  Conlador  major,  che  egli  occupò  per  molli  anni. 
Io  rese  capace  di  acquistarsi  un  grasso  patrimonio  di  50,000  du- 
cali r anno,  senza  e.sporre  la  sua  onestà  a veruna  taccia.  Quincua- 
genas,  US.  Bat.  1,  quinc.  2,  dial.  2. 

' Il  nome  di  questo  cavaliere,  come  quello  del  suo  cugino,  ,4lonso 
de  Cardenas,  gran  maestro  di  S.  Giacomo,  ci  sono  divenuti  ramiliari 
nella  guerra  di  Granala.  Se  don  Gulicrre  fere  meno  brillante  com- 
parsa dell'altro,  acquistò  in  virtù  della  sua  intimità  coni  sovrani,  e 
io  forza  delle  sue  qualità  personali  un  ascendente  nel  consiglio  reale 
superiore  a quello  di  qualunque  altro  cittadino  del  regno. 

« Niuna  cosa  di  importanza  , dice  Oviedo,  facevasi  senza  suo 
consiglio;  a egli  fu  inalzalo  al!a  luminosa  carica  di  Comendador  de 
Leon,  e conlador  mayor;  c questo  secondo  impiego  rese,  secondo 
quanto  dicejl  medesimo  autore,  il  candidato  un  secondo  re  sul  tesoro 
pubblico. 

Lasciò  un  gran  patrimonio , e oltre  5000  vassalli.  Il  suo  Aglio 
maggiore,  ed  erede,  fu  fallo  Duca  di  Maqueda.  Quincuagenas , MS. 
Bat.  1,  quinc.  2,  dial.  1. 

’ Martyr.  Op.  Episl.  ep.  235.  Alv.  Gomccius,  fol.  45.  Se  il  let- 
tore desidera  un  più  particolare  racconto  rapporto  a questi  due  per- 
sonaggi, veda  al  voi.  2,  p.  13t,  là  nota  di  questa  Istoria.  Cosi  Mar- 
tire loda  la  fortezza  della  regina  in  mezzo  alle  molte  disgrazie:  « Sen- 
tii, licei  constanlissima  sii,  et  supra  foeminam  prudens,  has  alapas 
fortiinae  sacvicntis  regina,  ila  concussa  Auclibus  undique,  veluli  vasta 
rupes  maria  in  medio,  a Opus  epistolarum,  loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


138  STOiu  DI  rnDiiiA'iDo  k ismellì 

nell'  autunno  del  presente  anno  1 5o3  alloraquando  fu  quel 
paese  minacciato  dalla  invasione  dei  Francesi. 

Tutta  la  nazione  francese  aveva  presa  parte  all' indigna- 
zione di  Luigi  XII  per  i tristi  resultati  della  sua  intra- 
presa contro  Napoli,  ed  aveva  con  tal  prontezza  risposto 
al  di  lui  invilo,  che  pochi  mesi  dopo  la  disfatta  di  Ceri- 
gnola  , egli  fu  in  grado  di  volgersi  contro  la  Spagna  con 
tal  forza  quale  la  Francia  non  aveva  veduta  per  il  corso 
di  qualche  secolo.  Furono  posti  in  campo  tre  poderosi  eser- 
citi, uno  per  sistemare  le  cose  d'Italia,  l'altro  per  entrare 
nella  Spagna  per  la  via  di  Fontarabia,  e 1'  ultimo  per  traver- 
sare Roussillon,  e impadronirsi  della  gran  fortezza  di  Salsas, 
che  era  la  chiave  per  passar  dai  monti  in  quella  città.  Fu- 
rono inoltre  allestite  due  flotte  nei  porti  di  Genova  e di  Mar- 
silia,  l'ultima  delle  quali  dovea  sostenere  1'  attacco  di  Rous- 
sillon con  una  discesa  nei  porlo  di  Catalogna.  Dovevano 
questi  diversi  corpi  operare  di  concerto,  e cosi  in  forza  di 
un  simultaneo  movimento  dovea  attaccarsi  la  Spagna  in 
tre  diverse  parti.  Non  corrisposero  i resultali  alla  magni- 
ficenza di  questo  apparato  '. 

L'esercito  destinalo  a marciare  su  Fontarabia  fu  posto 
sotto  il  comando  di  Alan  d'  Albrel  padre  del  re  di  Na- 
varra , lungo  i domini!  del  quale  passava  la  strada  che  do- 
vea percorrere  l' esercito.  Evasi  Ferdinando  assicuralo 
delle  favorevoli  disposizioni  di  questo  principe , poiché 
la  situazione  del  suo  regno , più  che  la  forza  rendeva  im- 
portante la  di  lui  amicizia,  e il  Signor  d'Albret,  o per 
una  certa  intelligenza  col  monarca  Spagnuolo,  o per  ti- 
more delle  conseguenze  che  potevano  avvenire  al  suo  fi- 
glio in  forza  delle  ostilità  di  Ferdinando,  trattenne  per 
si  lungo  tempo  resercilo  aflidalogll  in  mezzo  alle  gelide  e 

' Uarnier,  HisL  de  France,  tom.  5,  pp.  405,  406.  Ferreras,  Ilist. 
d' Bsp.  tom.  8,  pp.  235,  238.  Uoicciardini,  Istoria,  tom.  I,  pp.  300, 
301.  Mem.  de  Tremouille,  eh.  19,  ap.  Meraoires  Francaises , 
tom.  14. 
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inaccessibili  vie  dei  monti , che  finalmente  stanchi  i soldati 
dalla  fatica,  e privi  di  vitto,  si  dispersero  senza  nep- 
pur  toccare  le  frontiere  nemiche 

L’  esercito  diretto  contro  Roussillon  era  di  un  carat- 
tere più  formidabile,  ed  era  comandato  dai  Maresciallo 
de  Rieux,  bravo  ed  esperto  generale,  sebbene  illanguidito 
dall'età,  e dalle  malattie.  Ammontava  questo  a oltre  ven- 
timila uomini , la  sua  forza  consisteva  specialmente  nel 
numero,  ed,  eccettuate  poche  migliaia  di  Innsqumets  di- 
rette da  Guglielmo  de  la  March.  *,  il  restante  era  compo- 
sto d'  uomini  dell'  ultimo  bando  del  regno  , e dell’  indi- 
sciplinata milizia  delle  grandi  città  della  Linguadoca.  Con 
questo  numeroso  esercito  entrò  il  maresciallo  francese 
senza  ostacolo  in  Roussillon,  e giunse  avanti  Salsas  i i6 
settembre  i5o3. 

L'antico  castello  di  Salsas,  che  era  stato  vinto  senza 
gran  difficoltà  dai  Francesi  nella  precedente  guerra,  era 
stato  posto  da  Fedro  Navarro  in  stato  di  difesa  al  comin- 
ciar della  guerra  attuale , quantunque  i ripari  non  fossero 
per  anco  del  tutto  terminati.  Ferdinando  all'  avvicinarsi 
del  nemico  aveva  mandato  in  quella  piazza  un  migUajo  di 
lancieri  ben  vettovagliati  e provvbti  per  un  assedio , men- 
tre un  corpo  di  6,000  uomini,  comandato  dal  suo  cugino 
Don  Federigo  di  Toledo  Duca  d'Alva,  dovea  accamparsi 

' Aleson,  Bist.  de  Navvra,  tom.  S,  pp.  110,  112.  Il  re  di  Na- 
varra  promise  d'impedire  il  transito  ai.  Francesi  per  i sno  dominj, 
« per  allontanare  qualunque  sospetto  dairanimo  di  Ferdinando  mandò 
ki  ostaggio  la  sua  figlia  Margherita  presso  la  Corte  di  Casligtia  in 
contrassegno  della  aua  fedeltà.  Fcrreras,  Biat  d'Espagne,  tom.  8, 
p.  235- 

’ Fratello  minore  di  Roberto,  terzo  Duca  di  BonssUlon , ( I.  di 
Anton.  P.  2,  pp.  103,  186.  ) Nè  voglia  il  lettore  confondere  il  nome 
di  questo  capitano  con  quello  del  famoso  Boar  d’  Ardennes,  a noi 
ora  piò  nolo  nelle  pagine  dei  romanzi  che  dell'  latoria,  il  qnale  peri 
ignomioiosamente  20  anni  prima  di  questo  secolo,  cioè  nel  1484,  non  in 
battaglia,  ma  per  le  mani  del  carnefice  a Ubrecebt.  Duclos.  Bist.  de 
Louis  XII,  tom.  1,  p.  379. 
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■Il  quelle  vieinanze  onde  esaminare  i movimenti  del  ne- 
mico , e privarlo  di  qualunque  soccorso  *. 

Ferdinando  frattanto  non  perdè  tempo  in  fare  deile 
leve  da  ogni  parte  del  regno , onde  portarsi  in  soccorso 
della  assediata  fortezza^  ma  avendo  in  questo  mentre  ri- 
cevuto avviso  del  non  buono  stato  di  salute  delia  regina 
lasciò  subito  r Aragona,  ove  allora  ei  trovavasi , portan- 
dosi a gran  fretta  in  Castiglia.  Le  nuove  furono  proba- 
bilmente un  poco  esagerate,  non  trovandosi  ai  suo  ar- 
rivo verun  motivo  di  spavento^  che  anzi  Isabella  senqire 
pronta  ad  anteporre  il  pubblico  bene  ai  proprj  vantaggi , 
lo  persuase  a ritornare  in  Aragona , ove  la  di  lui  pre- 
senza in  quel  momento  era  di  molta  importanza^  e di- 
menticando il  suo  male  eHa  fece  i più  grandi  tentativi 
per  riunire  con  sollecitudine  delle  truppe  onde  recar  socr 
corso  ai  suo  marito.  A tale  oggetto  ordinò  al  gran  Cone- 
stabile  di  Castiglia  di  far  delle  leve  per  ogni  parte  del 
regno,  e la  primaria  nobiltà  accorse  con  i suol  prezzo- 
lati soldati  dalle  più  lontane  provincie,  mossa  dal  vivo 
desiderio  di  obbedire  alla  voce  della  loro  bene  amata  Si- 
gnora. Ferdinando,  die  aveva  i suoi  quartieri  principali  a 
Girona,  videsi  cosi  in  meno  di  un  mese  padrone  di  un 
esercito , che,  compresi  i rinforzi  dell’  Aragona , ammoni 
tava  a dieci  o ia,ooo  cavalli,  e ad  un  numero  di  pedoni 
tre  o quattro  volte  maggiore.  Nè  ritardò  allora  più  a lungo 
la  sua  marcia,  e circa  la  metà  di  ottobre  pose  in  cam- 
mino il  suo  esercito  , proponendo  di  unirsi  col  duca  di 
Alva,  che  trovavasi  a Perpignano  distante  alcune  leghe  da 
Salsas 

' Cartas  de  Gonzalo  Ayora  c.  IX  Aleson-  Hist.  de  Navar.  tom.  S, 
pp.  112,  113.  — Garnier,  Hiat  de  France,  tom.  5,  p.  407.  Zurita , 
Aoales,  tom.  S,^lib.  5,  c.  SI.  Abarca , Beyes  de  Arag.  tom.  2,  R. 
30,  cap.  13,  scc.  11. 

* Ayora,  Cartas,  cap.  9.  — Zurita  ubi  supra. — Bernaldez,  Hist. 
de  los  Reyes  Catol.  MS.  cap.  197,  198.  Carbajal,  anales  HS.  ann^ 
1S03.  — Sandoval,  Hist.  de  Carlos  V,  tom.  1,  p.  8. 
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Isabella,  che  trovaTasi  a Segovia,  era  fatta  intesa  con  re- 
golari espressi  di  tutti  i movimenti  dell'esercito.  Non  si  to- 
sto ella  seppe  la  sua  partenza  da  Girona  che  una  subitanea 
apprensione  la  colse  per  timore  di  un  sollecito  scontro  co) 
nemico,  la  di  cui  rotta,  quantunque  dar  potesse  molta  glo- 
ria alle  sue  armi , pure  non  potevasi  ottenere  che  a prezzo 
del  sangue  cristiano.  Per  lo  che  scrisse  a suo  marito , pre- 
gandolo caldamente  a non  voler  ridurre  alla  disperazione 
il  nemico  con  impedirgli  la  ritirata  nelle  sue  terre,  ma 
di  lasciar  la  vendetta  a quegli,  a cui  solo  apparteneva.  Passò 
i giorni  insieme  con  tutta  la  sua  famiglia  in  digiuni  e in 
continue  preghiere , e ardendo  di  pietoso  zelo  andava  vi- 
sitando var)  ospiz)  religiosi  della  città,  dispensando  ele- 
mosine a quei  reclusi , e pregandoli  umilmente  a suppli- 
care 1'  Altissimo  affine  di  tener  lontana  l' imminente  cala- 
mità 

I voti  della  pia  regina  e della  sua  corte  furono  accolti 
dal  cielo  Il  re  Ferdinando  arrivò  a Perpignauo  i 19 

II  più  anteotico  racconto  dell'  assedio  di  Salsas  trovasi  nella  cor- 
rispondenza di  Gonzalo  Àyora  scrìtta  dal  campo  Spagnuolo.  Questo 
personaggio  egualmente  perito  nelle  lettere  e nelle  anni  copriva  i 
due  ben  diversi  impieghi  di  capitano  della  guardia  reale , e di  isto- 
riografo  della  corona.  Servi  in  questo  tempo  nell'  esercito,  e ùi  pre- 
sente a quanto  racconta.  Pref.  ad  Carlas  de  Ayora,  e Nìc.  Antonio. 
Bibl.  nova.  tom.  1,  p.  551. 

' lUartyr,  Opus  Epist.  ep.  263.  Mostra  il  fedel  Capitano  Ayora 
una  minor  fede  cristiana.  Egli  termina  una  delle  sue  lettere  pregando 
sinceramente  l’ Onnipotente  a degnarsi  di  ispirare  meno  bontà  nel 
cuore  dei  sovrani,  e incitarli  piuttosto  a punire  ed  umiliare  il  su- 
perbo Francese,  e spogliarlo  dei  suoi  male  acquistati  possessi;  Io  che 
quantunque  ripugnasse  ai  loro  principj  religiosi,  tendeva  a ingrandir 
maggiormente  i loro  tesori,  non  che  quello  dei  loro  fedeli  e amo- 
rosi sudditi.  Vedi  questa  graziosa  petizione  in  Cartas.  No-  9.* 

pp.  66 

* Exaudivit  igitur  sanctae  reginae  religiosorumque  ac  virginura 
preces  summus  Altitonans.  ( Ep.  263  ).  Il  dotto  Tebano  si  serve 
di  un  epiteto  più  adattato  alle  orecchie  Greche  e Romane,  che  cri- 
stiane. 
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ullobre,  jt  ii<  quella  istessa  notte  il  maresciallo  francese 
troTaiidosi  inferiore  alte  riunite  forze  spagnuole , tolse 
r assedio,  e dando  fuoco  alle  sue  tende,  incominciò  la  sua 
ritirata  verso  la  frontiera,  dopo  aver  colà  consumate  in- 
darno da  sei  settimane.  Inseguì  Ferdinando  il  fuggitivo 
nemico,  la  di  cui  retroguardia  fu  in  parte  danneggiata  dai 
gincles  Spagnuoli  nel  passaggio  della  Sierras.  Frattanto 
la  ritirata  fu  eseguita  con  tale  ordine,  che  non  soffrirono 
i Francesi  alcuna  perdita  materiale , e finalmente  rifugia- 
ronsi  sotto  il  cannone  di  Narboua , ove  furono  inseguiti 
dal  loro  vittorioso  nemico.  Molte  piazze  sulla  frontiera, 
come  Leocate,  Palma,  Sigean,  Roquefort  ed  altre  furono 
abbandonate  agli  Spagnuoli  che  le  saccheggiarono  portando 
via  quanto  di  meglio  vi  si  trovava,  senza  peraltro  usar 
violenza  alcuna  contro  quegli  abitanti,  i quali,  se  dobbiam 
credere  a Martire  , ricusò  Ferdinando  di  far  prigionieri, 
essendo  tutti  cristiani  '.  Rè  procurò  il  monarca  Spagniiolo 
di  conservare  questi  acquisti^  ma  avendo  smantellate  al- 
cune città  die  facevano  resistenza,  ritornò  carico  di  preda 
della  ripoi-tala  vittoria  nei  suoi  dominj.  Se  egli  fosse  stato 
buon  generale,  siccome  era  bravo  politico , dice  uno  sto- 

' Zurita,  Hist.  lom.  1,  lib.  S,  rap.  M.  Abarca,  Reyes  de  Arag.  tom. 
2,  R.30,  cap  13,  sec.  11-  Marlyr,  Epist.  26i.  Carbajil,  Anales,  MS. 
anno  1S03.  Cora  de  los  Palacios.  MS.  cap.  198.  Garnìer,  Hist.de  Fran- 
ce,  tom.  8,  pp.  408,  409.  Ayon,  carta  11,  Oviedo  Quincuagenas,  MS. 
diai  de  Deia. 

Sembra  ebe  Pietro  Martire  non  prendesse  parte  alcuna  negli 
scrnpoli  d’isabella  rispetto  airimpegnare  il  nemico  in  battaglia;  che 
anzi  lasciasi  trasportare  dal  più  querulo  sarcasmo  contro  il  re  catto- 
lico per  la  sua  negligenza  in  tal  proposito;  « Quare  eluccscente  die 
monili  nostri  de  Gallorum  discessii,  et  eoa  at  sero  concurrerunt.  Ret 
Perpiniani  agebat  ad  millia  passuum  sez  non  brevia,  uti  nosti.  Pro- 
pterea  scro  ad  actum,  venit  concitato  cursu,  at  sero.  Ad  hostcs  ilur, 
al  sero.  Cernunt  hoslium  acies,  at  sero,  et  a longe.  Dislahant  jam 
milliaria  circiter  duo.  Ergo  sero  Pbryges  sapuerunt.  Cujus  baec  cul- 
pa , tu  scrulator  aliunde;  mea  est,  si  ncscis.  Maiimam  dedit  ea  dies, 
quae  est,  si  nescis,  calendarum  novembrium  sezia,  Hispanis  ignomi- 
niam  et  aliquando  jacturam  illis  pariel  collacbrymandam.  > Lettera  ,il 
Cardinal  di  Santa  Crnz.  No.  262. 
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fico  Spaj'uuolo,  sarebbe  penetrato  fino  nel  centro  della 
Francia  *.  Ferdinando  pertanto  era  troppo  prudente  per 
tentare  delle  conquiste,  che  esigessero  in  loro  mantenimento 
un  forte  dispendio,  non  meno  che  una  gran  perdita  di 
sangue  umano.  Egli  aveva  bastantemente  vendicalo  il  suo 
onore  coir  incontrare  si  prontamente  il  uemico,  e con 
trionfo  respingerlo  al  di  là  dei  confini;  e preferì,  come 
cauto  principe,  di  non  rischiare  in  ulteriori  tentativi  quanto 
avea  guadagnato  , ma  di  servirsene  per  entrare  in  trattative, 
nelle  quali  all'occasione  esso  confidava  più  che  nella 
spada. 

La  sua  propizia  stella  gli  fu  in  questo  più  che  mai 
favorevole.  La  flotta  equipaggiata  con  grande  spesa  del  re 
Francese  in  Marsilia,  non  si  tosto  si  pose  in  mare  che 
fu  assalila  da  una  furiosa  tempesta , e da  questa  guastala 
in  modo  da  dover  ritornare  nel  porto  senza  porre  nep- 
pur  piede  sulla  riva  Spagnuola. 

Questi  ripetuti  disastri  scoraggirono  talmente  Luigi  XH, 
che  acconsenti  di  entrare  in  trattative  per  sospendere  le  osti- 
lità, e finalmente  fu  stabilita  una  tregua  a mediazione  del 
suo  pensionalo  Federigo  ex-re  di  Napoli  tra  i due  so- 
vrani. Questa  peraltro  si  estese  soltanto  ai  loro  domini  ere- 
ditari i ; r Italia  ed  i suoi  adjacenti  mari  furono  lasciali 
aperti  come  una  comune  arena,  su  cui  le  parti  rivali  po- 
tevano incontrarsi,  e sostenere  con  la  spada  i loro  respel- 
tivi  diritti.  La  tregua  in  principio  conclusa  per  5 mesi, 
venne  in  seguito  prolungata  fino  a'  3 anni.  Diede  ciò  a 
Ferdinando  tempo  e mezzi  di  provvedere  alla  sicurezza 
dei  suoi  possessi  in  Italia,  su  cui  slava  per  lanciarsi  con 

' .\lcson.  Hist.  de  Navarra,  tom.  5,  p.  113. 

Oviedo,  che  si  trovò  in  quella  campagna,  sembra  essere  dello 
stesso  parere.  Almeno  egli  dice:  « Se  il  re  avesse  inseguito  energi- 
camente il  nemico,  neppure  un  Francese  sarebbe  sopravvisuto  per 
portar  le  notizie  della  disfatta  nella  sua  patria.  » Se  noi  dobbiamo 
credergli,  desistè  Ferdinando  dall’  inseguire  il  nemico  dietro  le  preci 
del  vescovo  I)eia  suo  confessore.  Quincuagenas.  MS. 
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centuplicalo  furore  il  fulmine  di  ^erra  L'infelice  Fe- 
derigo, che  era  stato  tratto  dalla  sua  oscurità  per  prendere 
parte  in  queste  trattative,  mori  l'anno  dopo.  Egli  è sin- 
golare come  l' ultimo  alto  della  sua  vita  politica  fosse  stato 
quello  di  conciliare  la  pace  nei  dominii  di  due  monarchi 
che  eransi  uniti  per  spogliarlo  del  proprio. 

I resultati  di  questa  campagna  furono  si  onorevoli  per 
la  Spagna,  come  fatali  e umilianti  per  Luigi  XII,  il  quale 
aveva  veduto  le  sue  armi  dispreezate  per  ogni  dove,  e 
tutto  il  suo  potente  apparalo  di  flotte  e di  esercito  di- 
sperdersi come  per  incanto  in  minor  tempo  di  quello  che 
era  abbisognato  per  prepararli.  L' immediato  successo 
della  Spagna  può  senza  dubbio  attribuirsi  in  gran  parte 
alla  migliorata  organizzazione,  ed  alla  buona  disciplina  in- 
trodotta dai  Sovrani  nella  milizia  nazionale  al  termine 
della  guerra  moresca,  senza  di  che  sarebbe  stalo  impos- 
sibile il  riunire  sì  sollecitamente  in  un  punto  cosi  lontano 
una  tal  quantità  d'u.imini  tutti  bene  equipaggiati  ed  av- 
vezzi ad  un  servizio  attivo.  Con  tal  prontezza  incominciò 
la  nazione  a risentire  gli  efielti  di  questi  savii  provvedi- 
menti. 

Ala  i resultati  di  questa  campagna  sono  meno  degni  di 
osservazione,  come  contrassegno  delle  risorse  del  paese, 
di  quello  che  lo  sieno  come  prova  di  un  vivo  sentimento 
patriottico,  il  quale  solo  poteva  render  giovevoli  quelle 
risorse.  Invece  dei  vili  sospetti  particolari,  che  avevano  per 

‘ Znrila,  Anal,  de  Ar»g.  lom.  5,  lib.  5,  cap.  IV.  — Abarca,  Keys 
de  Aragon,  tom.  2,  R.  30,  cap.  13,  sec.  1t.  — Martyr,  Opus  Epi- 
stol.  ep.  264.  — Lanosa,  Anales,  Eccles.  y Seglar.  tom.  1,  cap.  17. 
Garibay,  Hist.  de  Esp.  tom.  2,  Ub.  19,  cap.  16.  — Machiavelli.  Le- 
gazione prima  a Roma  lei.  27.  Mons.  Varillas  parla  come  di  una  de- 
bolezza di  Luigi  XII,  di  « une  demangeaison  de  Taire  la  paix  à con- 
trc-leroa,  doni  il  fut  travaillè  durani  tonte  sa  vie.  » (Polit.  de  Ferd. 
liv.  1,  p.  148.  )lln  politico  più  astuto  di  Varillas,  de  Retz,  ci  di  Torse 
la  chiave  migliore  di  questa  politica:  » Les  gens  Toibles  ne  plienl 
jamais  quand  ils  le  doiveiU. 
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lungo  tempo  alienalo  il  popolo  delle  separate  provincie,  a 
più  specialmente  quegli  dei  rivali  stati  di  Aragona  e di 
Casliglia,  erasi  a poco  a poco  sviluppato  un  comune  sen- 
timento nazionale  simile  a quello  che  collegò  insieme  le 
parti  costituenti  di  una  gran  repubblica.  Al  primo  timore 
di  invasione  sulla  frontiera  di  Aragona,  tutta  la  linea  del- 
Padjacente  regno,  dalle  verdi  valli  del  Guadalquivir  fino 
alle  alte  cime  delle  Asturie  rispose  all'invito,  siccome 
quello  di  un  comune  paese , mandando  fuori , come  ab- 
biamo già  veduto,  un  forte  numero  di  soldati  onde  re- 
spingere il  nemico,  e rivolgere  il  fulmine  di  guerra  con- 
tro il  suo  proprio  paese.  Qual  contrasto  faceva  or  questo 
col  freddo  e gretto  spirito  con  che  la  nazione  , 3o 
anni  fa,  spedi  soccorsi  al  re  Giovanni  II , padre  di  Fer- 
dinando, allorquando  egli  fu  lasciato  solo  a contrastare  con 
tutta  la  potenza  francese  in  questa  istessa  parte  di  Hous- 
sillon.  Tale  fu  la  conseguenza  della  gloriosa  unione,  che 
riunì  le  piccole  e fin  qui  discordi  tribù  della  Penisola 
sotto  lo  stesso  governo,  e col  creare  comuni  interessi , o 
un  principio  concorde  d'azione,  venne  lacilaineiile  pre- 
parandole a formare  una  gran  nazione,  una  e iqdivisibile, 
siccome  era  destinala  dalla  natura. 

Coloro  che  non  hanno  avuto  occasione  di  tener  dietro  alle  ri- 
cerche istorìche  potranno  a fatica  immaginarsi  su  quali  basi  sia  fon- 
data la  più  gran  parte  di  questo  racconto.  Eccetto  alcuni  pochi  versi, 
avvi  una  tal  quantità  di  anacronismi  e contradizioni  nei  particolari  an- 
che degli  Krìttori  contemporanci,  che  sembra  quasi  che  impossibile 
il  cogliere  il  vero  punto  di  ogni  età  particolare  , come  sarebbe  il 
trarre  una  fedele  somiglianza  di  un  individuo  da  una  semplice  descri- 
zione dei  suoi  principali  lineamenti. 

Molte  difficoltà  potrebbero  sembrare  rimosse,  ora  che  noi  siamo 
sul  luminoso  e battuto  sentiero  dell'  istoria  italiana,  ma  la  vista  k piut- 
tosto offuscata  che  illuminata  dai  numerosi  raggi  che  incrociano  la 
via,  e dai  modi  inQuiUmcntc  diversi  di  vedere,  con  cui  ogni  oggetto 
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è coDlemplato.  Oltre  i pregiudizi  locali  e personali,  die  noi  avemmo 
a riscontrare  negli  storici  contemporanei  di  Spagna,  abbiamo  ora 
un  ammasso  di  pregiudi^  nazionali  non  meno  nocivi  al  vero;  mentre 
la  gran  distanza  della  scena  dii  necessariamente  lungo  ad  un  gran 
numero  di  inesattezze  nei  ridicoli  e superstiziosi  cronisti  delia  Fran- 
cia e della  Spagna- 

Il  modo  con  cui  furono  condotti  in  questa  epoca  gli  affari  pub- 
blici frappone  sempre  ulteriori  ostacoli  nelle  nostre  ricerche  del  vero. 
Essi  erano  considerati  come  interessi  personali  del  sovrano,  nei  quali 
non  aveva  la  nazione  alcun  diritto  di  interloquire.  Essi  erano  posti 
sotto  un'impenetrabile  segretezza,  che  dava  alla  luce  solo  quei  re- 
sultati che  piacevano  al  Monarca;  ed  anche  su  questi  non  possiamo 
porre  gran  fiducia,  nè  ritenerli  per  capaci  di  offrire  la  vera  chiave 
delle  intenzioni  delle  parti.  La  scienza  del  Gabinetto  praticata  in 
queir  epoca  ammetteva  un  tal  sistema  di  artifizio  e di  impudente  dop- 
piezza da  diminuire  in  gran  parte  il  credito  di  quei  documenti  of- 
ficiali, che  siamo  solili  riguardare  come  i più  sicuri  fondamenti  del- 
r istoria. 

Le  sole  memorie,  che  accoglier  possiamo  con  sicurezza,  sono  la 
corrispondenza  privata  di  scrittori  contemporanei,  che  per  sua  natura 
è esente  dalla  maggior  parte  degli  affettati  incidenti,  che  sono  più , 
u meno  comuni  in  ogni  opera  destinala  per  il  pubblico.  Tali  comu- 
nicazioni infatti  ci  pervengono  come  ia  voce  degli  anni  trascorsi,  e 
quando,  come  nel  caso  di  Martire,  esse  procedono  da  uno,  la  di  cui 
penetrazione  va  unita  ad  una  singolare  facilità  di  esame,  sono  allora 
di  un  pregio  inestimabile.  Invece  di  esporci  queste  soltanto  i resul- 
tati, ci  presentano  le  operazioni  interne  della  gran  macchina,  e fanno 
a noi  palesi  tolti  gli  scaltri  dubbj,  le  passioni,  e i disegni,  che  agi- 
tano gli  animi  degli  allori.  Disgraziatamente  la  catena  di  questa  cor- 
rispondenza, come  accade  sovente,  allorché  non  è ella  destinata  fin 
da  principio  per  usi  istorici,  presenta  talvolta  delle  interruzioni.  Per- 
tanto gli  sparsi  raggi  che  campeggiano  sui  punti  più  interessanti , 
spargono  una  luce  si  viva  da  porgerci  un  qualche  ajuto  materiale  nel 
nostro  cammino  framezzo  i più  oscuri  e incerti  passi  dell’ istoria. 

L'oscurità  che  ritrovasi  in  questo  periodo  di  tempo,  non  è stata 
dissipala  da  quei  moderni  scrittori,  che,  come  Varillas  nella  sua  ben 
nota  opera,  la  Politica  di  Ferdinando  il  cattolico,  si  studiano  di  trat- 
tare il  soggetto  filosoficamente,  prestando  minore  attenzione  ai  fatti 
che  alle  loro  cau.se  e conseguenze-  Questi  ingegnosi  personaggi,  che 
rare  volle  prendono  le  cose  siccome  le  trovano,  sembra  che  credano 
di  non  poter  raggiungere  il  vero , se  non  che  andando  mollo  al  di 
là  della  superficie,  In  mezzo  a queste  ricerche  delle  più  oscure  cause 
delle  azioni  essi  rigettano  tutto  quanto  è naturale  e.  comune.  Sono 
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«Mi  ricchi  di  coDgellure  e di  cooieguenze  iralte  da  qaello  che 
non  h stato  nè  detto  nè  fatto , come  da  quanto  è stato  trattato  a 
lungo.  In  una  parola  pongono  il  lettore  in  tanto  pieno  possesso  delle 
opinioni  del  loro  protagonista,  siccome  farebbe  qualunque  bravo 
scrittore  di  romanzi.  Tutto  ciò  toma  gradito,  ed  anche  sodisfacente 
alle  persone  di  facile  credenza;  questo  però  non  è istoria,  e può  farci 
tornare  alla  mente  la  sorpresa  manifestata  dal  Cardinal  de  Reta  in 
udire  che  coloro,  i quali  erano  distanti  dal  luogo  dcH'azione,  preten- 
devano di  scoprire  tutte  le  fonti  segrete  della  politica , delle  quali  egli 
stesso  era  ignaro,  quantunque  parte  principale. 

Nion  principe  ha  tanto  sofferto  per  quelle  non  permesse  libertè 
quanto  Ferdinando  il  Cattolico.  La  sua  fama  di  astuto  politico  porge 
una  facile  chiave  per  tutto  quanto  avvi  di  misterioso  e di  inesplica- 
bile nel  suo  governo,  mentre  invita  gli  scrittori  della  vaglia  di  Gail- 
lard  e Varillas  di  andare  costantemente  in  cerca  delle  più  segrete  e 
nascoste  cause  di  azione , quasi  che  fosse?!  sempre  da  scoprire  qual- 
che cosa  di  più  di  quello  che  l' occhio  può  vedere  a prima  vista. 
Invece  di  giudicarlo  con  le  regole  generali  della  condotta  umana,  ogni 
cosa  viene  in  lui  attribuita  ad  un  profondo  stratagemma , nulla  con- 
cedesi  alle  ordinarie  forze  sovvertitrici , alle  passioni  e agli  eventi 
della  vita,  ogni  azione  procede  con  quello  stesso  prudente  calcolo, 
che  regola  i movimenti  di  un  giocatore  di  scacchi,  e cosi  formasi 
un  carattere  di  astuto  artiOzio,  non  solamente  inconseguente  per  isto- 
rica  evidenza , ma  in  manifesta  contradizione  coi  principj  della  nostra 
natura.  La  parte  del  nostro  soggetto  compresa  nel  presente  capitolo 
è stata  lungamente  dibattuta  fra  gli  storici  francesi  e spagnuoli , e 
r oscuritè  che  in  essa  regna  ha  somministrato  un  vasto  campo  di  spe- 
culazione per  quella  classe  di  scrittori,  di  che  abbiamo  sopra  fatta 
menzióne,  c della  quale  essi  non  mancarono  di  profittare. 


CAPITOLO  XIV. 


Gnerte  d'ilalia  — Condizione  dell’Italia.  — Armale  Franoeii 
a Spagnole  mi  Garigliano 
1503 

Fa  iPuopo  volgere  ora  uno  sguardo  all’ Italia  dove  i 
rumori  di  guerra,  che  erano  testé  assopiti,  di  nuovo  udi- 
PaSSCOTT,  VuL.  III.  18 
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vansi  ancor  più  fieri.  Fin  qui  la  nostra  attenzione  si  è 
troppo  esclusivamente  rivolta  alle  semplici  manovre  mi- 
litari per  poter  trattenersi  a lungo  sullo  stato  di  questo 
infelice  paese.  Il  melanconico  progresso  del  nostro  rac- 
conto sui  campi  di  sangue  e di  strage  potrebbero  natu- 
ralmente disporre  l’immaginazione  a porre  la  scena  del- 
r azione  in  un*  epoca  rozza  e selvaggia,  epoca  tutto  al  più 
di  eroismo  feudale,  quando  le  forze  dello  spirito  potevano 
rianimarsi  unicamente  per  il  feroce  strepito  di  guerra. 

Ma  bene  altrimenti  da  ciò,  gli  accampamenti  dell’ armi 
nemiche  eransi  ora  stabiliti  in  mezzo  alla  più  bella  e col- 
tivata parte  del  globo,  abitata  da  un  popolo  che  aveva 
portate  le  varie  arti  di  polìtica  e di  vita  sociale  ad  un 
grado  di  perfezione  incognita  ad  altri  paesi,  le  cui  ri- 
sorse naturali  erano  state  accresciute  in  forza  di  capacità 
e di  industria,  le  cui  città  erano  ripiene  di  magnifiche 
e costose  opere  di  utilità  pubblica^  nei  suoi  porti  qualun- 
que vento  trasportava  ricche  fregate  di  lontani  paesi,  e i 
molti  suoi  colli  erano  coperti  fino  alle  vette  dalle  auree 
fatiche  dell’agricoltore,  e il  cui  intellettuale  sviluppo  si 
mostrò  infine  non  solo  in  una  scienza  liberale  superiormente 
ai  loro  contemporanei,  ma  nelle  opere  di  immaginazione, 
e più  particolarmente  in  quelle  di  arte  elegante,  in  modo 
da  non  temer  confronto  coi  migliori  tempi  antichi.  Il  pe- 
riodo invero,  di  che  si  tratta,  il  princìpio  cioè  del  secolo 
XV,  fu  quello  del  massimo  splendore , allorché  il  genio 
italiano  squarciando  le  nubi,  che  avevano  per  qualche  tempo 
adombrata  la  sua  lucente  aurora,  comparve  in  pieno  splen- 
dore^ ed  eccoci  all’epoca  di  Machiavelli,  dell’ Ariosto  e 
di  Michelangiolo,  T aureo  secolo  di  Leone  X. 

Egli  è impossibile  anche  dopo  sì  lungo  tratto  di  tempo 
l’esaminare  senza  un  sentimento  di  tristezza  il  destino  di 
un  tal  paese  cangiato  cosi  ad  un  tratto  in  una  arena  per 
i crudeli  spettacoli  dei  gladiatori  di  Europa^  il  vederlo 
calpestato  dal  piede  di  quelle  istesse  nazioni  su  cui  egli 
aveva  sparsa  la  luce  della  civiltà  ^ l’ osservare  le  furiose 
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soldatesche  di  Europa  dal  Danubio  al  Tago  distruggere 
le  raccolte  dei  campi,  siccome  una  inTasione  di  locuste, 
contaminare  le  sue  belle  piazze,  sparger  gridi  di  guerra, 
o di  brutale  trionfo  sotto  l’ombra  di  quei  monumenti  di 
genio,  che  sono  stali  la  delizia  e il  rimprorero  dei  secoli 
futuri.  Si,  era  l’antica  storia  dei  Goti  e dei  Vandali  che 
nuoTamenle  rappresentavasi.  Quelle  arti  di  gabinetto  le 
più  raffinate , su  cui  gli  Italiani  erano  soliti  confidare , 
molto  più  cbe  sulla  spada,  nelle  loro  contese  fra  essi 
non  erano  di  alcun  rantaggio  contro  quei  rozzi  inra- 
sori,  il  di  cui  forte  braccio  facilmente  Tinceva  gli  astuti 
lacci  politici,  che  arrestavano  i movimenti  di  un  men  for- 
midabile avversario.  Era  questo  il  trionfo  della  forza  bru- 
tale contro  la  civiltà,  una  delle  più  umilianU  lezioni,  con 
cbe  la  Provvidenza  abbia  rintuzzato  l’orgoglio  dell’intel- 
letto umano  *. 

Il  destino  d'Italia  offre  una  più  importante  lezione. 
Malgrado  tutte  queste  superficiali  apparenze  di  prosperità, 

' « O pria  si  cara  al  ciel  del  mondo  parte, 

Cbe  Tacque  cigne,  e il  sasso  orrido  serra, 

O lieta  sopra  ogni  altra  e dolce  terra. 

Che  il  snperbo  Appennin  segna  e diparte , 

Che  vale  ornai,  se  il  buon  popol  di  Marte 
Ti  lasciò  del  mar  donna  e de  la  terra? 

Le  genti  a te  già  serve,  or  ti  fan  guerra, 

E poDgon  man  ne  le  tue  treccie  sparte. 

Lasso!  nè  manca  di  tuoi  figli  ancora. 

Chi,  le  più  strane  a te  chiamando,  insieme 
La  spada  sua  nel  tuo  bel  corpo  adopre. 

Or  son  queste  simili  alle  antiche  opre? 

O pur  così  pielate  e Dio  a*  onora? 

Albi  secol  doro,  ahi  tralignato  seme.  » 

Bembo  opere,  tom.  2,  p.  86.  Questo  elegante  sonetto,  inferio- 
re a nessun  altro  che  sia  comparso  sullo  stesso  soggetto  dopo 
« Italia  mia  » del  Petrarca,  fu  composto  dal  Bembo  nel  tempo  di 
che  parliamo. 
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le  di  lei  istituzioni  politiche  avevano  perduto  a poco  a 
poco  il  principio  vitale,  che  solo  poteva  dar  stabilità  e va- 
lore reale.  Le  forme  di  libertà  invero  in  molti  esempi 
erano  scomparse  per  T usurpazione  di  qualche  ambizioso. 
Dappertutto  il  patriottismo  crasi  perduto  nel  più  eccessivo 
egoismo.  Il  principio  morale  era  decaduto  sì  nella  vita 
privala  che  nella  pubblica.  Le  mani  che  inalzarono  con  la 
loro  liberale  protezione  il  genio  e il  sapere  erano  spesse 
volte  bruttate  di  sangue.  I principeschi  recinti,  che  sem- 
bravano il  favorito  asilo  delle  muse,  erano  sovente  il  sog- 
giorno dell'epicureismo  e della  brutale  sensualità , men- 
tre anche  il  capo  della  chiesa,  il  cui  carattere  elevato  al 
di  sopra  d'ogni  altro  potentato  del  mondo  avrebbe  po- 
tuto renderlo  superiore  ai  vizj  più  grossolani  era  immerso 
nelle  più  abjette  corruttele,  che  avviliscono  la  povera  na- 
tura umana.  Era  egli  dunque  sorprendente  che  l'albero 
cosi  incancrenito  nell'interno,  malgrado  la  bella  apparenza 
di  fiori  nei  suoi  rami  fosse  caduto  in  faccia  alla  tempesta, 
che  or  scendeva  con  gran  furore  dai  monti  ? 

Se  fosse  esistito  un  vigoroso  sentimento  di  nazionalità, 
un  qualche  comune  principio  di  unione  fra  gli  siati  Ita- 
liani, se  infine  fossero  eglino  stali  coerenti  a se  medesimi, 
avevano  tali  risorse  nella  loro  riccliezza , nei  talenti , e 
nella  scienza  da  difendere  la  loro  terra  da  qualunque  ne- 
mico. Per  mala  sorte , mentre  gli  altri  stati  di  Europa 
eransi  occupati  ad  aumentare  le  loro  forze  per  mezzo  di 
una  unione  fra  loro,  quegli  d'Italia,  privi  di  un  gran 
punto  centrale  ove  adunarsi , eransi  sempre  più  stabiliti 
nella  loro  primitiva  disunione.  Per  lo  che  mancanti  di  un 
concorde  movimento,  e scevri  afiàlto  dell'impulso  anima- 
tore di  sentimenti  patriottici , vedevansi  destinali  a ser- 
vir di  preda  e di  scherno  a quelle  nazioni  istesse,  che 
eglino  nel  loro  superbo  linguaggio  sempre  disprezza- 
rono come  barbare^  notabile  esempio  dell'impotenza  del- 
l' uman  genio,  e dell'  instabilità  delle  umane  istituzioni , 
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come  che  eccellenti  in  se  stesse,  ove  non  siano  sostenute 
dalle  virtù  pubbliche  e private 

Le  grandi  potenze,  che  erano  ora  entrate  in  contesa, 
crearono  interessi  nuovi  affatto  in  Italia,  che  riprodussero 
le  antiche  combinazioni  politiche.  La  conquista  di  Milano 
pose  la  Francia  ih  stato  da  prendere  una  parte  decisa  ne- 
gli affari  di  quel  paese.  Peraltro  i suoi  recenti  rovesci  di 
fortuna  in  Napoli  avevano  di  gran  lunga  diminuito  questo 
suo  potere,  sebbene  Firenze,  e gli  altri  stati  circonvicini, 
i quali  erano  sotto  la  sua  ombra  colossale,  le  rimanessero 
tuttora  fedeli.  Venezia  con  la  solita  sua  astuta  politica  si 
tenne  fuori,  mantenendosi  neutrale  infra  le  parti  in  con- 
tesa, ciascuna  delle  quali  faceva  i più  grandi  tentativi  per 
assicurarsi  un  tanto  formidabile  alleato.  Tuttavia  ella  aveva 
da  lungo  tempo  concepita  una  gran  disistima  per  la  Fran- 
cia sua  vicina,  e sebbene  ella  non  volesse  contrarre  alcun 
pubblico  impegno,  pure  assicurò  il  ministro  spagnuolo 
della  di  lei  amichevole  disposizione  verso  il  suo  governo 


' 11  filosofo  Machiavelli  riconosce  le  vere  cagioni  di  queste  ca- 
lamità nella  cormzione  del  suo  paese,  le  quali  egli  espose  con  molta 
vditezta  e sarcasmo  nel  7*  libro  della  sua  Arte  della  Guerra. 

* Lorenzo  Suarez  de  la  Vega  occupò  il  posto  di  ministro  presso 
la  repubblica  per  tutto  il  tempo  della  guerra.  Il  suo  lungo  soggiorno 
in  quest'  ufficio  in  epoca  cosi  critica,  soUo  un  sovrano  accorto  come 
Ferdinando,  è una  certa  prova  della  sua  capacità.  Pietro  Martire,  per 
quanto  ammetta  in  lui  grandi  talenti,  fa  qualche  obiezione  su  quel  suo 
impiego  a motivo  della  sua  poca  dottrina.  « Nec  placet  qiiod  bunc 
elegeritis  hac  tempestate.  Maluissem  namque  virum,  qui  latinam  cal- 
lerct,  vel  saltem  suam  patriam  vernaculam  novit;  prudenteni  esse  alias, 
atque  inter  ignaros  literarum,  satis  esse  gnarum.  Bcx  ipse  mibi  te- 
status  est.  Cupissem  tamen  ege  quae  disc.  ec.  > (V.  la  lettera  alla  re- 
gina CaUolica.  Opus  Epistolamm  ep.  246).  Sono  queste  obiezioni  al 
certo  di  un  qualche  valore,  essendo  il  latino  il  mezzo  comune  per 
la  corrispondenza  politica  di  quel  tempo.  Martire,  che  al  suo  ritorno 
per  Venezia  dalla  sua  missione  in  Egitto,  si  occupò  negli  interessi 
della  Spagna,  poteva  probabilmente  essere  stato  persuaso  ad  assu- 
mere egli  le  difficoltà  di  una  missione  diplomatica  in  quel  paese. 
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Ella  diede  prova  di  ciò  in  modo  ancor  più  certo,  per- 
mettendo ai  suoi  cittadini  di  recar  soccorsi  in  Barletta, 
durante  l' ultima  campagna,  e di  porgere  agli  Spagnuoli, 
quantunque  indirettamente,  eguale  ajuto  nella  guerra  pre- 
sente^ per  il  che  essa  fu  un  giorno  chiamata  dai  suoi  ne- 
mici ad  un  severo  rendiconto.  * 

Le  disposizioni  della  corte  pontificia  verso  il  monarca 
francese  erano  sempre  meno  favorevoli , nè  si  diede  al- 
cuna pena  di  celarle  dopo  la  rotta  dei  Francesi  in  Napoli. 
Poco  dopo  la  disfatta  di  Cerignola  ella  entrò  in  corri- 
spondenza con  Gonsalvo  da  Cordova,  e quantunque  Ales- 
sandro TI  si  ricusasse  di  romperla  apertamente  con  la 
Francia,  e di  firmare  un  trattato  con  i sovrani  Spagnuoli, 
si  obbligò  poi  di  farlo  a condizione  della  resa  di  Gaeta. 
Frattanto  accordò  al  Gran  Capitano  di  far  delle  leve  in 
Koma  sotto  gli  occhi  dell'ambasciatore  francese^  nè  val- 
sero le  grandi  concessioni  di  Luigi  ad  assicurarsi  la  fe- 
deltà del  suo  perfido  alleato  '. 

Nè  trovavasi  egli  in  migliore  stato  presso  l' Imperatore 
Massimiliano.  Era  quel  principe  unito  con  la  Spagna  in 
forza  di  rapporti  matrimoniali  della  sua  famiglia,  e con- 
trario alla  Francia  per  senUmento  personale,  che  opera 
nella  più  parte  delle  menti  con  forza  maggiore  dei  mo- 
tivi politici.  Oltre  a ciò  egli  aveva  sempre  riguardata 
la  presa  di  Milano  fatta  dai  Francesi,  come  una  violazione 
in  qualche  modo  dei  suoi  diritti  imperiali.  Il  governo  Spa- 
gnuolo  valendosi  di  questo  malumore  tentò  per  mezzo 
del  suo  ministro,  Don  luan  Manuel,  di  incitare  Massimi- 
liano ad  invadere  la  Lombardia.  Pertanto  siccome  l’im- 
peratore domandò,  secondo  il  solito,  una  forte  somma  per 
proseguire  la  guerra,  il  re  Ferdinando,  che  era  raramente 


' Zurila,  Eist.  de  Hero.  lom.  1,  lib.  S,  cap.  38,  48-  — Bembo, 
Istor.  Viaiz.  tom.  3,  lib.  6.  — Dam,  Hisl.  de  Venise.  tom-  3,  p.  347. 
Guicciardini,  Istor.  tom.  I,  lib.  0,  p.  311,  ed.  1645.  Buonaccorsi, 
Diar.  pp-77.  81, 
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sopraccaricato  di  denaro,  preferì  di  serbarlo  per  le  sue 
proprie  intraprese  anziché  arrischiarlo  per  i carallereschi 
piani  del  suo  alleato  ; ma  quantunque  le  trattatire  non 
portassero  a Terun  resultalo,  le  amicheToli  disposizioni  del 
gorerno  austriaco  si  resero  palesi  in  forza  della  permis- 
sione data  ai  suoi  sudditi  di  serrire  sotto  le  bandiere  di 
Gonsalvo,  ore  infatti,  come  abbiam  già  veduto , essi  for- 
mavano parte  delle  sue  migliori  truppe  *. 

Ma  mentre  Luigi  XII  trovava  sì  piccola  assistenza  al 
di  fuori,  le  speranze  cbe  tutto  il  popolo  francese  aveva 
posto  nei  suoi  sentimenti  in  questa  crise  ne  lo  rese  di 
poi  quasi  indipendente,  e in  breve  tempo  lo  pose  in  stato 
di  riprendere  le  ostilità  con  mezzi  non  meno  formidabili 
che  per  l' avanti.  Egli  attribuì  in  gran  parte  i precedenti 
rovesci  in  Italia  ad  una  baldanzosa  fiducia  nella  superio- 
rità delle  sue  truppe,  e alla  poca  cura  di  sostenerle  con 
i rinforzi  ed  ajuti  necessarj  al  che  provvide  col  man- 
dare a Roma  forti  somme  di  denaro  e stabilirvi  grandi 
magazzini  di  grano  e provvisioni  militari  per  il  manteni- 
mento del  suo  esercito,  affidando  il  tutto  alla  direzione 
dei  commissarj.  Equipaggiò  in  breve  tempo  una  gran  flotta 
in  Genova  sotto  il  marchese  di  Salnzzo,  onde  portar  soc- 
corso a Gaeta,  bloccata  tuttora  dagli  Spagnuoli.  Ottenne 
un  piccolo  rinforzo  di  uomini  dai  suoi  alleali  Italiani,  e 
arruolò  un  corpo  di  8,000  Svizzeri,  che  era  la  forza  della 
sua  infanteria,  mentre  il  resto  del  suo  esercito,  compreso 
un  bel  corpo  di  cavalleria,  e il  più  completo  seguito  di 
artiglieria  cbe  mai  si  fosse  probabilmente  veduto  in  Eu- 
ropa, era  tratto  dai  suoi  propri!  dominj.  Molti  volontari 
del  più  alto  ordine  offrironsi  al  servizio  di  una  spedizione, 
nella  quale  speravano  di  vendicare  l’onore  nazionale.  Ne 
fu  affidato  il  comando  al  Maresciallo  de  la  Tremouille,  che 
passava  per  il  migliore  generale  della  Francia,  e la  forza 

' Zurìla,  Hisl.  (om.  I,  lib.  $,  cap.  SS.  Cose,  Casa  d’Aastria, 
voi.  1,  cbap.  23.  4°. 
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totale  deir  esercito , esclusa  quella  della  flotta,  dicesl  che 
ammoalasse  a ao,  o trentamila  uomini  *. 

Nel  mese  di  Luglio  i5o3  traversò  l’esercito  i vasti 
piani  della  Lombardia^  ma  giungendo  a Parma , luogo 
stabilito  per  il  rendez-vous  dei  mercenarii  svisseri  e ita- 
liani, si  arrestò  alla  nuova  di  uno  inaspettato  evento , la 
morte  cioè  del  papa  Alessandro  VI,  che  morì  ai  i8  Agosto 
i5o3,  in  età  di  anni,  vittima  senza  dubbio  di  veleno. 
Era  egli  un  uomo  di  grande  ingegno,  e di  singolare  ener- 
gia di  carattere,  ma  ricolmo  di  viz^  il  quale  con  avvilire 
la  dignità  pontificale,  diede  grande  causa  alla  rirorma  die 
dopo  avvenne  *. 

La  morte  di  questo  pontefice  non  cagionò  veruno 
sconcerto  nella  corte  di  Spagna,  ove  la  sua  vita  immorale 
erasi  riguardata  con  non  dubbia  riprovazione,  ed  era  stata 

■ Buonaccorsi,  Diario,  p.  78-  St-  Gelais,  Hisi.  de  Louis  XIT,  pp. 
173,  174.  — Varillas,  Hist.  de  Louis  XII,  tom.  1,  pp.  386,  387.  Mèm. 
de  Tremooille,  eh.  19,  ap.  Coll,  dea  Mem.  Fr.  tom.  14.  — Muratori, 
Annali  d'Ital.  tom.  14,  anno  1S03.  Gli  storici,  come  è solito,  diffe- 
riscono molto  fra  loro  sul  numero  delle  forze  francesi,  e Guiociar- 
dini,  il  cui  moderato  computo  di  90,000  uomini  è generalmente  il 
più  accreditato,  non  si  cura  di  riunire  questa  somma  totale  con  i di- 
versi ragguagli  dati  da  lui  in  minuto , che  superano  considerevolmente 
quel  numero.  Cf.  pp.  308,  309,  312. 

‘ Buonaccorsi,  Diario,  p.  81.  — Bembo,  Ist,  Viniz.  lib.  6. 

Il  poco  rispetto,  con  che  furono  trattate  le  ceneri  di  Alessandro 
ancor  calde,  è il  miglior  commentario  dell'  universale  aborrimento  in 
che  egli  era  tenuto,  a Lorsque  Alexandre  , dice  il  maestro  di  ce- 
renaonie  del  papa , rendi!  le  demier  soupìr , il  n’  y avait  dans  sa 
cambre  que  l'evéque  de  Bieti,  le  dataire  et  quelques  palefreniers. 
Cette  chambre  fut  aussilot  pillèe.  La  face  do  cadavre  devint  noire  ; 
la  languc  s'  enfia  au  point  qu'  elle  rcmplissail  la  bouche  qui  resta 
ouverte.  La  bierc,  dans  la  quelle  il  fallait  mettre  le  corps,  se  trouva 
trop  petite;  on  l’y  enfonca  à coupé  de  poings.  Les  rcstes  du  pape 
insultès  par  ses  domesliques  furent  portès  dans  l' egliso  de  st.  Pierre, 
sans  (tre  accompagnès  de  pretres,  ni  de  turches,  et  od  les  placa  en 
dedans  de  la  grille  du  choeor  pour  les  derober  auz  ootrages  de  la 
populacc  » Notizie  de  Burcard,  ap.  M.  SS.  de  la  Biblioteqoc  da 
Boi,  tom.  1,  p.  120. 
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soggetto  di  più  di  uoa  energica  rimostransa,  come  abbia- 
mo già  veduto:  La  sua  condotta  pubblica  non  era  stata 
gran  (atto  per  lei  sodisfacente , poiché  quantunque  Spa- 
gnuolo  di  nascita , come  oriundo  di  Valensa,  crasi  po- 
sto quasi  adatto  a disposisione  di  Luigi  XII  in  ricompensa 
di  aver  quel  monarca  coadiuvati  gl'  iniqui  disegni  di  suo  fi- 
glio Cesare  Borgia. 

Produsse  però  la  morte  di  quel  papa  importanti  con- 
seguenze sui  movimenti  della  Francia.  Il  favorito  ministro 
di  Luigi  il  Cardinal  d’Amboise,  attendeva  ansiosamente 
da  lungo  tempo  un  tale  avvenimento,  che  credeva  potergli 
aprire  la  via  alla  successione  dello  scettro  pontificio.  Pér 
lo  che  si  portò  immediatamente  in  Italia  con  l’ approvazione 
del  suo  signore,  in  vista  di  far  valere  le  sue  pretensioni 
con  la  presenza  dell'  armata  francese,  che  sembrava  essere 
su  tal  rapporto  a sua  disposizione. 

Fu  ordinato  all'esercito  di  incamminarsi  verso  Roma,  e 
di  fermarsi  poche  miglia  distante  dalle  sue  porte.  Il  conclave 
dei  cardinali,  allora  riuniti  per  supplire  alla  vacanza  del 
pontificato,  si  irritò  di  questo  stratagemma  ardito  per  do- 
minare la  loro  elezione^  e i cittadini  stavano  osservando 
gli  accampamenti  di  questo  formidabile  esercito  sotto  le 
loro  mura,  ed  aspettavansi  un  qualche  movimento  del  Gran 
Capitano  ; lo  che  poteva  avvolgere  negli  orrori  tutti  di 
guerra  la  loro  capitale,  che  era  di  già  in  stato  di  anar- 
chia. Aveva  fatto  Gonsalvo  avanzare  un  distaccamento  di 
circa  due,  o tre  mila  uomini  sotto  il  comando  di  Mendo- 
za,  e Fabricio  Colonna  i quali  accamparonsi  nelle  vici- 
nanze della  città  onde  osservare  i movimenti  del  ne- 
mico *. 

Alla  fine  il  Cardinale  di  Amboise  cedendo  al  senti- 

' Buonaccorsi,  p.  82.  Machiavelli,  Legazione  prima  a Roma  Lelt. 
1,  3,  et  al.  Bembo,  ist.  Vinii,  tom.  3,  Uh.  6.  Ammirato , lator. 
Fiorentine , tom.  3,  lib.  28.  Zurita  Ausi,  tom.  5,  lib.  S,  cap.  47. 

PRBSCOTT,  Vili..  III.  19 
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menlo  pubblico,  e alle  rappresentanze  dei  pretesi  amici , 
acconsentì  aH’allontanamento  delle  forze  Francesi  da  quelle 
TÌcinanze*,  affidando  l'esito  dell'elezione  alla  sua  influenza 
personale.  Troppo  stimava  egli  la  propria  preponderanza.  E 
inutile  al  nostro  scopo  il  descrivere  minuto  i provvedimenti 
di  quel  reverendo  corpo  cosi  riunito  per  surrogare  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Ce  ne  parlano  a lungo  gli  scrittori 
italiani,  e fa  di  mestieri  conchiudere  esser  quello  il  capi- 
tolo più  edificante  nella  storia  ecclesiastica  Basti  per  noi 
il  dire  che  alla  partenza  dei  Francesi,  i suffragj  del  con- 
clave caddero  su  di  un  Italiano,  che  prese  il  nome  di  Pio 
III  (i  aa  settembre)  e che  mori  un  mese  dopo  il  suo 
ioalzamento  al  seggio  Pontificio  Questa  nuova  vacanza 
fu  subito  empita  da  Giulio  secondo  nel  3i  ottobre,  da 
quel  guerriero  pontefice,  che  fece  della  sua  tiara  un  elmo, 
e del  pastorale  una  spada.  E da  osservarsi  che  mentre  il 
suo  fiero  ed  inesorabile  carattere  lo  privò  quasi  di  tutti 
i suoi  amici,  egli  ascese  al  trono  con  il  voto  unanime  di 
ciascuna  delle  fazioni  rivali,  cioè  della  Francia,  della  Spa- 
gna, e fin  anco  di  Venezia,  la  rovina  della  quale  fu  in  ri- 
compensa il  principale  scopo  di  tutto  il  suo  travagliato 
pontificato 

Tostochè  il  Cardinal  d’Amboise  videsi  toglier  di  mano 
per  la  superiore  scaltrezza  dei  suoi  rivali  Italiani  e per 
l' elezione  di  Pio  III  resa  allora  palese , lo  scettro  ponti- 

' n Guicciardini  particolarmente  gli  ha  riportati  con  una  esat- 
tezza, che  appena  polrebbesi  desiderare  da  uno  dello  stesso  concla- 
ve. Istoria,  lib.  6,  pp.  316-318. 

* Bembo,  Istor.  Viniz.  lib.  6 — Ammirato,  Istorie  Fiorent.  tom. 
3,  lib.  28. 

L*  elezione  di  Pio  fu  oltremodo  grata  alla  regina  Isabella , che 
fece  cantare  in  tutte  le  chiese  il  Te  Deum , c render  grazie  a Dio 
per  un  cosi  degno  pastore  alla  greggia  cristiana.  Vedi,  Martire,  Opus 
Epist.  ep.  265. 

’ Machiavelli,  Legaz.  Prima  a Roma , Let.  6.  — Bembo  Istor. 
Viniz.  lib.  7. 
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ficio,  riprese  l’esercito  francese  il  suo  cammino  verso  Na- 
poli, dopo  la  perdita,  irreparabile  perdita,  di  più  di  un 
mese.  In  questo  stesso  tempo  gli  sopragginnse  una  disgra- 
zia anche  maggiore,  la  malattia  cioè  di  Tremouille  suo  ca- 
po^  il  che,  lo  costrinse  ad  affidare  il  comando  dell’esercito 
nelle  mani  del  Marchese  di  Mantova,  nobile  italiano,  che 
' ne  occupava  il  secondo  posto.  Era  questi  un  uomo  di  una 
certa  esperienza  militare  per  essere  stato  al  servigio  di 
Venezia,  e per  aver  condotte  le  forze  alleate  con  incerto 
credito  contro  Carlo  Vili  nella  battaglia  di  Forno vo.  Il 
suo  inalzamento  fu  più  gradilo  ai  suoi  compatriotti  che 
alla  Francia,  e,  quantunque  capacissimo  ei  fosse  nei  biso- 
gni ordinar] , era  peraltro  affatto  incapace  nell’ attuai  cir- 
costanza, in  cui  era  costretto  a misurare  il  suo  genio  con 
quello  del  più  gran  capitano  dell’età  sua  *. 

Il  comandante  Spagnuolo  frattanto  fu  trattenuto  avanti 
la  forte  piazza  di  Gaeta,  nella  quale  Ives  d’Alegre  erasi 
refugiato , come  già  dicemmo , con  i fuggitivi  del  campo 
di  Gerignola , ove  egli  ebbe  in  seguito  un  rinforzo  di 
4,000  uomini  capitanati  dal  Marchese  di  Saluzzo.  Queste 
circostanze,  non  meno  che  la  forza  naturale  di  quella 
piazza,  fecero  provare  a Gonsalvo  una  resistenza  che  egli 
non  aveva  mai  di  recente  esperimentata.  I suoi  accampa- 
menti nell’aperta  pianura  sotto  i cannoni  della  città  gli 
cagionarono  la  perdita  di  molti  dei  suoi  migliori  soldati, 
e fra  gli  altri  quella  del  suo  amico  Don  Ugo  di  Cardo- 
na,  uno  dei  recenti  vincitori  di  Seminerà,  che  caddegli 
accanto,  mentre  discorreva  con  lui.  Finalmente  dopo  uii 
disperato,  ma  inutile  tentativo  per  liberarsi  da  quella  sua 
pericolosa  posizione,  e impossessarsi  della  vicina  altura  di 
Monte  Orlando , fu  costretto  a ritirarsi  ad  una  maggior 
distanza,  e condurre  il  suo  esercito  nell’adiacente  villag- 

' Gamier,  Hist.  de  Frante,  lom.  5,  pp.  435  , 438.  Guicciardini, 
Ist.  d'Ital.  lib.  6,  p.  316.  Buonaccorsi,  Diario,  p.  83.  — Si-  Gelais, 
Hist.  de  Louis  XII,  p.  173. 
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gio  di  Caslellooe,  cbe  può  risvegliare  più  piacercJi  ri- 
membranze nello  spirito  del  lettore,  come  il  luogo  della 
villa  Formiana  di  Cicerone  *.  Qui  mentre  egli  stava  assi- 
duamente occupandosi  dell'assedio  di  Gaeta,  seppe  che  i 
Francesi  avevano  attraversato  il  Tevere,  venendo  a mar- 
cia forzata  contro  di  lui 

Mentre  Gonsalvo  slavasi  innanzi  a Gaeta,  era  stato  suo 
primo  pensiero  di  raccogliere  da  ogni  quartiere  più  rin- 
forzi che  poteva.  La  divisione  napoletana  diretta  da  Na- 
varro lo  aveva  di  già  raggiunto,  come  anche  le  vittoriose 
legioni  di  Andrada  dalla  Calabria,  ed  il  suo  esercito  erasi 
sempre  più  aumentato  per  l'arrivo  di  circa  due  a tremila 
soldati  spagnuoli,  tedeschi,  italiani,  che  il  suo  ministro  Ca- 
stigliano  Francesco  de  Bojas  aveva  armolati  in  Roma,  da 
dove  speravano  un  numero  ancor  maggiore  in  forza  dei 
buoni  uffici  Ambasciatore  Veneziano.  Egli  aveva  di 
recente  ottenuta  una  grossa  rimessa  di  denaro , e al- 
cune reclute  dalla  Spagna.  Con  tutto  ciò  erano  le  sue 
truppe  in  credito  di  un  forte  arretralo.  Infetto  di  numero 
egli  era  sempre  molto  inferiore  al  nemico , non  ascen- 
dendo il  suo  esercito  che  a 3ooo  cavalli,  dei  quali  a,ooo 
armati  alla  leggiera,  e novemila  pedoni.  La  forza  princi- 
pale del  suo  esercito  consisteva  nella  sua  infanteria  spa- 
gnuola,  nella  quale  ei  sapeva  di  poter  confidare  per  la  se- 
vera sua  disciplina,  per  la  robustezza  e per  il  grande  at- 
taccamento che  professevagli.  In  quanto  alla  cavalleria,  e 
ancor  più  all'artiglieria,  egli  era  molto  al  di  sotto  dei 
Francesi^  per  lo  che  eragli  impossibile  il  tentar  di  trarre 

' La  villa  di  Cicerone  era  situata  a mezzo  cammino  fra  Gaeta  e 
Mola.  r antica  Formia,  quasi  due  miglia  e mezzo  distante  da  ciascu- 
na. (Cluverius,  Ital.  Anlìq,  lib.  3,  c.  6).  Gli  avanzi  della  sua  casa  e 
del  suo  mausoleo  vedonsi  tuttora  sui  confini  dell'antica  via  Appia. 

* P.  lovii.  Vitae  Illustr.  Vir.  fot-  258  , 259.  Cronaca  del  Gran 
Capitan,  lib.  2,  cap.  95.  Ulloa,  vita  di  Carlo  V,  fol.  19.  PeL  Martyr 
Op.  Epist.  ep.  26t. 


Digitized  by  Google 


rAKTC  II,  CAPITOLO  XIV. 


149 

il  nemico  in  campo  aperto.  La  sua  sola  risorsa  si  era  di 
impossessarsi  di  un  qualche  passo,  o di  una  forte  posizione 
lungo  il  camnÙDO  ove  egli  potesse  trattenere  i suoi  sol- 
dati fino  air  arriso-  di  ulteriori  rinforzi,  che  lo  rendessero 
capace  di  far  fronte  al  nemico  con  forze  più  eguali.  Il 
profondo  fiume  di  Garigliano  gli  presentò  quella  linea  di 
difesa  che  andava  cercando  *. 

Li  6 di  ottobre  infatti  il  Gran  Capitano  tolse  le  sue 
tende  da  Gastellone,  e ablxindonando  tutta  la  parte  del 
Nord  del  Garigliano  al  nemico,  si  inoltrò  nell^interno  di 
quel  paese  , prendendo  posto  a S.  Germano , piazza  ben 
forte  dall'altra  parte  del  fiume,  difeso  dalle  due  fortezze 
di  Monte  Gasino  e Rocca  Secca,  In  questa  egli  pi»e 
un  corpo  di  soldati  comandati  da  Yillalba,  e aspettò  tran- 
quillamente l' arrivo  del  nemico. 

Non  molto  dopo  vidersi  le  colonne  nemiche  sul  Ponte 
Corvo,  a poche  miglia  di  distanza  dalla  parte  opposta  del 
Garigliano.  Dopo  una  piccola  fermata  traversarono  quel 
ponte,  e avanzaronsi  baldanzosamente,  credendo  di  tro- 
vare piccola  resistenza  in  un  nemico  tanto  ad  essi  infe- 
riore. Ma  si  ingannarono^  la  guarnigione  di  Rocca  Secca, 
contro  la  quale  diressero  le  loro  armi , gli  accolse  in 

' Zurita,  Uist  tom.  1,  lib.  5,  cap.  38,  43.  44,  48,  57.  — P.  Io- 
vii,  Vilae  DI.  Viror-  fol.  258,  259-  Sismondi , Ilist.  des  Francais, 
tom.  15,  p-  417.  Garibay-  Compend.  Risi,  de  Espana,  tom-  2.  lib.  19, 
cap.  16.  Ferreras,  Risi.  d'Espagne,  tom.  8,  pp.  252,  257.  Mariana  . 
Risi,  de  Espanna,  lib.  26,  cap.  5.  Gli  scrittori  Castigliani  non  par- 
lano del  numero  totale  dell'  eserdlo  spagnuolo;  lo  che  può  desamersi 
soltanto  dagli  sparsi  ragguagli  trascurati  e contradittorii,  secondo  il 
solito,  dei  varii  distaccamenti,  che  nnironsi  al  corpo  principale  del- 
1'  esercito. 

* Presero  gli  Spagnuoli  Monte  Casino  di  assalto,  spogliando  con 
violenza  sacrilega  il  monastero  dei  Benedettini  di  tutti  i suoi  ricchi 
arredi.  Furono  essi  peraltro  costretti  a rispeUare  le  ossa  dei  martiri, 
e altre  reliquie  di  santi;  qual  divisione  di  bottino  non  fu  probabil- 
mente affatto  sodifacente  pei  suoi  reverendi  abitanti.  P.  lovii,  ViUe, 
Gonsalvi,  fol.  262. 
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modo,  die  dopo  un  vano  tentativo  per  prendere  quella 
fortcRRa  in  due  disperati  assalii , il  Marchese  di  Mantova 
risolse  di  abbandonare  affatto  quel  suo  disegno,  e traver- 
sando di  nuovo  il  fiume  andò  in  cerca  di  un  posto  mi- 
gliore per  i suoi  progetti  *. 

Rasentando  dunque  la  destra  riva  verso  il  sud-est  delle 
montagne  di  Fondi,  egli  discese  quasi  alla  bocca  del  Ga- 
rigliano,  luogo,  come  vien  comunemente  supposto,  del- 
r antica  Minturna  Era  questo  posto  dominato  da  una 
forteisa,  detta  la  torre  di  Garigliano,  occupata  da  una  pic- 
cola guarnigione  Spagnuola,  la  quale  fece  qualche  resisten- 
za, ma  si  arrese  dietro  il  permesso  avuto  di  escire  da 
quelle  mura  con  gli  onori  di  guerra.  Raggiunti  i loro 
compalriotti  condotti  da  Gonsalvo,  restarono  questi  tal- 
mente sorpresi  che  la  guarnigione  avesse  ceduto  a condi- 
zione, anzi  che  morire  al  loro  posto,  che  volgendo  le  loro 
picche  contro  di  essa,  gli  trucidarono  tutti  ad  uno  ad 
uno.  Ifè  credè  Gonsalvo  ben  fatto  il  punire  questo  oltrag- 
gio, che,  quantunque  contrario  ai  suoi  sentimenti,  dava 
pure  a conoscere  una  disperata  risoluzione,  che  egli  non 
credè  proprio  provocar  maggiormente  nel  caso  attuale 

Il  terreno  occupato  da  ambedue  gli  eserciti  era  basso 
e paludoso,  tale  ne  era  il  carattere  nei  tempi  antichi,  sup- 
ponendosi che  gli  stagni  dalla  parte  del  mezzogiorno  fos- 
sero quegli  stessi  ove  Mario  si  sottrasse  ai  suoi  nemici  nel 
tempo  della  sua  proscrizione  In  quella  stagione  la  sua 

’ Cbron.  del  Gr-  Gap.  lib.  2,  c.  102.  Vlloa , Vita,  di  Carlo  5, 
fol.  21.  Guicciardini,  Ist.  d'ilal.  tom.  1,  lib.  6,  pp.  326,  327.  P. 
Martyr,  Opus  Epist.  ep.  267-  — Bernaldez,  Ist.  MS,  cap.  188- 

* Vedonsi  tuttora  alla  destra  della  strada  gli  avanzi  di  questa 
città,  cbe  sorgeva  circa  4 miglia  al  di  sopra  della  bocca  di  Liris.  In 
antico  essa  era  di  una  grandezza  capace  a difendere  ambedue  i lati 
del  fiume.  Vedi  Strabone,  Geog.  lib-  5,  p.  233,  ed.  Paris  (G29con 
le  note  di  Casaubon,  p.  HO. 

‘ Cronica  del  Gr.  Cap.  lib.  2,  c.  107.  P.  lovii.  Vita  Mag.  Oons. 
fol  263. 

* I paduli  di  Mintumia  giacevano  fra  la  città  e la  bocca  del  Liris. 
( Cluverius  Ilal.  Antiq.  lib.  3,  cap.  10.  S.  9.) 
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umidità  naturale  si  accrebbe  oltremodo  per  le  eccessive 
pioggie,  che  cominciarono  ben  presto  a cadere  con  mag- 
gior violenza  del  solito.  La  posizione  dei  Francesi  non 
era  nè  tanto  bassa  nè  umida,  come  quella  degli  Spagnoo- 
li, ed  aveva  il  vantaggio  di  essere  a contatto  di  un  ben 
popolato  paese  a loro  favorevole,  ove  rimanevano  le  grandi 
città  di  Fondi,  Itri  e Gaeta,  mentre  che  la  loro  flotta  di- 
retta dair  ammiraglio  Prejan,  e che  era  sulla  foce  del  Ga- 
rigliano  poteva  essergli  di  grande  utilità  nel  passaggio  del 
fiume. 

Per  effettuar  ciò  il  Marchese  di  Mantova  ordinò  di 
gettare  un  ponte  a traverso,  in  un  punto  non  molto  lon- 
tano da  Trajetto.  E vi  riesci  in  pochi  giorni  malgrado  il 
burrascoso  stato  delle  acque  *,  essendo  questo  suo  lavoro 
difeso  dall'  artiglieria  che  egli  aveva  posta  sulla  riva  del 
fiume , che  per  la  sua  elevata  posizione  dominava  afiatlo 
l'opposta  spiaggia. 

« Si  accampò  l'esercito  Spagnnolo , dice  il  Guicciardini,  in  iin 
luogo  chiamato  da  Livio  , per  la  sua  vicinanza  a Sessa  , aguae  Si- 
meisatuu , essendo  questi  forse  gli  stagni  ove  Mario  si  ascose.  » 
( Istor.  lib.  6.  ) Commette  lo  storico  due  errori  in  un  medesimo  tem- 
po: 1°  aguae  einuestanae  era  un  nome  non  derivato  da  Sessa,  l’an- 
tica Suina  .iunmea,  ma  dalla  vicina  Sinuessa,  città  distante  circa 
dieci  miglia  dal  sud-est  di  Minlumae.  ( Cf.  Livio,  lib.  22,  cap.  14,  e 
Strabonc,  lib.  5,  p.  233.  ) 2°  Il  nome  non  indicava  stagni , ma  fonti 
di  sua  natura  calde,  note  specialmente  per  la  loro  salubrità.  « Salu- 
britate  harum  aquarum  » dice  Tacito  alludendo  ad  esse,  (Annal.  lib. 
12),  e Plinio  descrive  la  loro  medicinale  proprietà  con  maggiori  par- 
ticolarità. Ist.  Nat.  lib.  31,  cap.  2. 

' Ciò  non  concorda  col  carattere,  ebe  fa  Orazio  del  Garigliano , 
l'antico  Lirìs,  come  il  < tacitnmus  amnis.  » (carmin.  lib.  1,  30),  c 
molto  meno  con  quello  di  Silio  Italico  : « Lirìs . . qui  fonte  quieto, 
Dissimuiat  cursum,  et  nullo  mntabilis  imbre.  Perstringit  tacitns  gem- 
mante gurgìte  ripas.  ■ Punic.  lib'  24.  Anche  al  giorno  d' oggi  pre- 
senta quel  fiume  un  aspetto  placido  e tranquillo  come  quello  decan- 
tato dai  poeti  Romani  II  suo  carattere  naturale  pertanto  era  affatto 
cangiato  al  tempo  di  che  parliamo  in  forza  delle  straordinarie  piogge 
autunnali. 
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Era  il  ponte  formalo  di  barche  appartenenti  alia  flotta, 
fortemente  legate  insieme,  e coperte  di  assi.  I 6 novem- 
bre, terminato  essendo  il  lavoro,  si  .avanzò  l'eseràto  sul 
ponte  difeso  da  una  sì  continua  scarica  di  cannoni  dalle 
batterìe  lungo  la  riva  da  rendere  inutile  ogni  resistenza 
per  parte  degli  Spagnuoli.  L'impeto  con  cui  i Francesi 
si  lanciarono  fu  tale  da  respingere  la  guardia  del  nemico, 
e farla  ritirare  in  disordine  fino  al  corpo  principale  del- 
r esercito.  Prima  che  la  confusione  si  estendesse  maggior- 
mente, Gonsalvo  montando  à la  ginete^  secondo  il  costu- 
me della  cavalleria  leggiera,  si  portò  in  mezzo  alle  rotte 
file,  e richiamando  i fuggitivi  gli  rimise  ben  tosto  in  or- 
dine. Navarro  e Àndrada  nel  tempo  islesso  fecero  avan- 
zare l’ infanteria  Spagnuola,  che  andando  furiosamente  con- 
tro i Francesi  gli  costrinse  a retrocedere,  e finalmente  a 
riguadagnare  il  ponte. 

Il  combattimento  divenne  allora  disperato , ufiziali  e 
soldati,  cavalleria  e infanteria  confondendosi  insieme  com- 
battevano a corpo  a corpo  con  tutta  la  ferocia  propria  di 
un  combattimento  personale.  Alcuni  restarono  calpestali 
dalla  cavalleria , molti  altri  furono  gettati  dal  ponte , e le 
acque  del  Garigliano  coprironsi  di  uomini  e cavalli  che 
furono  trasportati  dalla  corrente,  mentre  tentavano  di  gua- 
dagnar la  riva.  Fu  questa  una  zufia  di  semplice  forza  e 
coraggio  personale,  ove  la  destrezza  e la  tattica  non  fu- 
rono di  niuua  entità.  Fra  quelli  che  più  si  distinsero,  il 
nobile  italiano  Fabrizio  Colonna  fu  uno  dei  più  rinoma- 
ti. Una  azione  eroica  dicesi  pure  essere  stata  fatta  da  una 
persona  di  grado  inferiore , da  uno  Alferez  Spagnuolo 
porta-bandiera , per  nome  Illescas.  Fu  a costui  tolta  la 
mano  diritta  da  una  palla  di  cannone^  mentre  un  suo  ca- 
merata stava  per  prendere  la  caduta  bandiera,  il  valoroso 
porta-insegna  gliela  portò  via  dicendo  y>  aver  egli  tuttora  la 
mano  sinistra:  » e nel  tempo  istesso  avvolgendosi  una 
ciarpa  intorno  all’insanguinato  tronco  riprese  il  suo  po- 
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sio  fra  le  file.  Questa  azione  eroica  non  andò  senza  ri- 
compensa^ che  anzi  vennegli  assegnata,  ad  istanza  di  Gon- 
salvo,  una  pensione  annua. 

Durante  il  calor  della  mischia  l’ artiglieria  dei  Fran- 
cesi crasi  afi&tto  taciuta,  non  potendo  essa  operare  senza 
lare  a se  medesima  egual  danno  che  agli  Spagnuoli,  coi 
(piali  erano  strettamente  alle  prese.  Ma  a misura  che  l 
Francesi  a poco  a poco  ritir  avansi  in  faccia  ai  loro  im- 
petuosi avversarii , nuovi  corpi  di  Spagnoli  avanzandosi 
per  sostenere  la  loro  marcia  lasciarono  necessariamente 
esposto  un  lungo  tratto  della  loro  colonna  alla  artiglieria 
dei  Francesi,  che  incominciò  un  vivo  fuoco  sulla  estremità 
del  ponte.  Nonostante  che  gli  Spagnuoli  si  avanzassero  in 
faccia  al  cannone,  siccome  dice  il  Hu'chese  di  Man- 
tova, con  tanta  indifferenza  come  se  i loro  corpi  fossero 
stati  formati  di  aria  anziché  di  carne  e di  sangue,  si  tro- 
varono talmente  imbarazzati  da  quel  terribile  fuoco,  che 
furono  costretti  a ritirarsi,  e T avanguardia,  lasciata  cosi 
senza  aiuto,  fu  costretta  alla  fine  a tornare  indietro,  la- 
sciando il  ponte  al  nemico 

Fu  questo  un  fatto  dei  più  importanti  che  avvenissero 
in  queste  guerre.  Don  Ugo  de  Moncada,  esperto  in  molte 
battaglie  di  mare  e di  terra , dice  Paolo  Giovio , nou 
erasi  ritrovato  mai  in  tanto  pericolo  nelle  altre  battaglie 
siccome  in  questa  Nonostante  che  i Francesi  rimanessero 
padroni  del  contrastato  ponte,  avevano  trovata  una  resi- 
stenza che  grandemente  gli  scoraggiva  , e invece  di  fare 
nuovi  tentativi  per  avanzarsi , ritiraronsi  in  quella  istessa 

' Cara  de  Ics  Palacios,  MS.  cap.  188.  Abarca , Reyes  de  Ara- 
gon,  toni.  2,  Re;  30,  cap.  14.  Gariba;,  Hist.  de  Espanoa,  tom.  3, 
Ub.  19,  c.  16.  Hartyr,  Opus,  Ep.  ep.  369.  P.  lovii  Vilae,  fol.  363, 
264.  — mica,  Carlo  V,  fol.  22.  Machiavelli  Legai.  1,  a Roma,  leU. 
XI,  Nov.  10-16.  Nov.  13-17.  Cronica  del  Gr.  Cap.  lib.  2,  cap.  10& 
Garnier,  Hist.  de  France,  tom.  5,  pp.  410,  441. 

* P.  lovii,  Vilae  111.  Viror.  fol.  261. 
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sera  nei  loro  quartieri  dalP  altra  parte  del  fiume.  La  pro- 
cellosa stagione  arerà  ora  rotte  le  strade,  e fatto  un  lago 
di  quelle  terre,  che  erano  quasi  divenute  Impraticabili  si 
per  la  cavalleria  che  per  l’artiglieria,  su  cui  i Francesi 
grandemente  confidavano  ^ mentre  era  questo  in  proporr 
alone  di  leggiero  ostacolo  alle  manovre  dell’  infanteria 
spagnola,  che  costituiva  la  forza  principale  di  quella  nazio- 
ne. Per  questo  riflesso  il  comandante  Francese  risolse  di 
non  riprendere  l’ oflensiva  fino  al  variare  del  tempo,  onde 
riattare  le  strade , e porsi  così  in  grado  di  operare  vantag- 
giosamente. Frattanto  costruì  un  forte  sull’ estremità  del 
ponte  dalla  parte  degli  Spagnuolì , ponendovi  un  corpo 
di  soldati  per  disporre  di  quel  passo  ogni  volta  che  gli 
piacesse  servirsene  *. 

Mentre  gli  eserciti  nemici  stavano  così  in  faccia  l’un 
l’altro,  gli  occhi  di  tutta  l’Italia  erano  rivolti  su  di  loro, 
nell’ansiosa  aspettativa  di  una  battaglia,  che  doveva  final- 
mente decidere  della  sorte  di  Napoli.  Venivano  giornal- 
ngiente  spediti  a Roma  dei  dispacci  dal  campo  francese, 
da  dove  i ministri  delle  diverse  potenze  di  Europa  tra- 
smettevano le  nuove  ai  loro  respellivi  governi.  Rappre- 
sentava Machiavelli  in  quel  tempo  alla  corte  del  papa  la 
repubblica  fiorentina,  e la  sua  corrispondenza  rigurgita 
di  vaglie  nuove  speculazioni,  come  una  gazzetta  moderna. 
Trovavansi  in  quella  città  molti  Francesi,  coi  quali  era  il 
ministro  In  relazione.  Egli  parla  frequentemente  delle  loro 
opinioni  sul  progresso  della  guerra,  che  essi  riguardavano 
con  la  più  intima  fiducia,  come  certi  del  trionfo  delle 
loro  armi,  una  volta  venuti  In  collisione  col  nemico.  Il 
più  quieto  e penetrante  occhio  del  Fiorentino  discerne 
nella  condizione  dei  due  eserciti  sintomi  afiatlo  diversi 

I GuicciardÌDi.  bioria.  lib.  6,  pp.  327-328.  — P.  lovii  Vilae  fol. 
262.  T-  Machiavelli,  Legar.  1,  a Koma,  Leti.  29.  — Garnier , lom. 
5,  pp.  443-445. 

* Legazione  prima  a Roma  Leti.  9,  10,  18.  Mostrò  la  Francia 
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Sembrava  or  naturale  che  la  TÌUoria  dovesse  decidersi 
|)er  quella  parte,  che  meglio  sapesse  tollerare  i travagli  e 
le  privazioni  della  presente  sua  situazione.  La  posizione 
locale  degli  Spagnuoli  era  assai  peggiore  di  quella  del 
nemico.  Il  Gran  capitano  subito  dopo  l'accaduto  del  ponte 
aveva  condotte  le  sue  forze  sopra  una  altura,  un  miglio 
circa  distante  dal  fiume,  circondato  dal  piccolo  borgo  di 
Cintura,  il  quale  signoreggiava  la  strada  di  Napoli.  Di 
faccia  al  suo  campo  fece  egli  scavare  una  profonda  fossa, 
che  subito  riempi  d'acqua,  e la  munì  ad  ogni  estremità 
di  uh  forte.  Fortificato  cosi  con  sicurezza  nelle  sue  trin- 
cere  risolse  di  aspettare  pazientemente  i movimenti  del 
nemico. 

La  posizione  dell'  esercito  frattanto  era  veramente  de* 
plorabile.  Quegli  che  occupavano  la  parte  più  bassa  erano 
coperti  fin  sopra  il  g^inocchio  dal  fango  e dall'acqua  a ca- 
gione delle  eccessive  piogge , e l’ inondazione  del  Gari- 
gliano  aveva  cambialo  quel  paese  in  un  padule,  o piutto- 
sto in  uno  stagno.  Il  solo  espediente,  con  cui  i soldati 
potevano  assicurarsi,  si  era  di  coprire  il  terreno  di  ster- 
pi, e di  fastella  di  legne,  ma  era  però  incerto  per  quanto 
anche  questo  mezzo  giovar  potesse  contro  quel  furioso 
elemento.  Quegli  poi  che  trovavansi  in  luogo  più  elevato 
potevano  appena  dirsi  in  stato  migliore.  La  molta  pioggia 
e la  neve,  che  aveva  ine  essantemente  continuato  per  molte 
settimane,  si  fecero  strada  verso  quelle  misere  tende  e de- 
boli capanne,  coperte  soltanto  di  rami  di  albero,  ove  tro- 
vava l'  esercito  un  qualche  precario  ricovero.  Oltre  a que- 
sti inconvenienti,  i soldati  nutrivansi  malamente,  difficile 

egoal  fidacia  fin  dal  principio  delle  ostilità.  Un  Francese  avendo  detto 
a Snwez,  ministro  Casligliano  a Venezia , che  il  maresciallo  de  la 
Tremonille  avrebbe  dati  90,000  dacati,  se  avesse  potuto  incontrare 
Gonsalvo  di  Cordova  nei  piani  di  Viterbo  ; lo  Spagnnolo  riprese 
« che  Nemours  avrebbe  dato  due  volte  più  per  non  incontrarlo  a 
Ccrignola.  a Zorita,  Anal.  de  Arag.  tom.  S,  lib.  6,  c.  36. 
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essendo  trovar  viveri  in  quelle  incoile  e spopolate  regioni, 
nelle  quali  essi  erano  acquartierali  ed  erano  malamente 
pagati  per  la  negligenta,  o piuttosto  per  la  povertà  del 
re  Ferdinando,  le  di  cui  piccole  rimesse  al  suo  generale 
lo  esponevano,  oltre  i molli  imbarazzi,  ad  allenarsi  Tanimo 
dei  suoi  soldati,  e specialmente  delle  truppe  straniere^  il 
quale  inconveniente  invero,  nulla  altro  fuorché  la  deli- 
cata e giudiziosa  condotta  del  gran  capitano  sarebbe  rie- 
scilo ad  allontanare 

In  questa  diflicile  condizione  ritenne  Gonsalvo  di  Cor- 
dova quella  sua  solita  tranquillità  di  animo,  e quella  ilarità 
tanto  necessaria  in  un  capitano  che  vuole  infondere  coraggio 
nei  suoi.  Prese  volentieri  parte  nelle  calamità  dei  suoi 
soldati,  e invece  di  esentarsi  dalla  fatica  e dalle  privazio- 
ni, faceva  il  suo  turno  , come  semplice  soldato  anche  nel 
più  basso  servizio,  montando  cioè  la  guardia  più  di  una 
volta.  Spiegò  sopra  tutto  quella  inflessibile  costanza,  che 
rende  capace  un'’ anima  forte  a ravvivare  nell’ ora  appunto 
del  pericolo  gli  abbandonali  spirili  che  si  trovano  intorno 
a lui.  Una  prova  notevole  di  questa  fermezza  avvenne  in 
questo  tempo. 

Il  deplorabile  stalo  dell’  esercito  ; c l’ indefinito  pro- 
spetto della  sua  durala  risvegliò  una  naturale  apprensione 


' Questo  sterile  tratto  di  disabitato  paese  deve  essere  stato  di 
una  estensione  ben  limitala,  perebò  resta  nella  Campania  Felice,  nelle 
vicinanze  delle  coltivate  pianure  di  Sessa,  del  monte  Massico,  e dei 
campi  di  Falerno,  — nomi  che  richiamano  alla  mente  certe  unioni, 
che  importanti  allorquando  la  buona  poesia,  e il  buon  vino  erano 
tenuti  in  grande  onore. 

* Mariana,  Ilist.  de  B spanna,  lom.  2,  lib-  28,  c.  5.  — Guicciar- 
dini, Istor.  d’Italia,  tom.  1,  lib.  6,  p.  328-  Machiavelli,  Legazione 
Prima  a Roma,  Leti.  4+.  — Ulloa,  Vita  di  Carlo  V,  fol.  22.  — Chron. 
del  Gran.  Capitan,  cap.  10  7,  108.  — Le  conquiste  di  Napoli,  come 
bene  si  ricorderà  il  lettore,  furono  intraprese  esclusivamente  a van- 
taggio della  c orona  di  Aragona,  le  di  cui  rendile  erano  molto  più 
ristrette  di  quelle  di  Castiglia. 
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in  molti  di  quegli  ufizlali^  lo  che  se  non  produsse  aper- 
tamente un  qualche  ammutinamento , poterà  almeno  con 
probabilità  abbattere  gli  animi  e la  costituzione  dei  sol- 
dati. Per  il  che  alcuni  di  essi,  e fra  gli  altri  Mendoza  e 
i due  Colonna,  portaronsi  dal  comandante  in  capo,  e dopo 
avergli  apertamente  palesati  i loro  timori , pregaronlo  a 
trasportare  il  campo  a Gapua,  ove  le  truppe  troverebbero 
sani  e comodi  quartieri,  finché  almeno  non  si  fosse  miti- 
gato il  rigore  della  stagione,  prima  della  quale  epoca,  di- 
cevano essi,  non  esservi  ragione  alcuna  per  i Francesi  di 
anticipare  i loro  movimenti.  Ma  Gonsalro,  che  troppo  sen- 
tiva r importanza  di  venire  alle  mani  col  nemico,  prima 
che  questi  guadagnasse  l’aperta  campagna,  non  potea  vo- 
lentieri condiscendere  ad  affidarsi  a una  si  precaria  even- 
tualità. Oltre  a ciò  diffidava  dell’effetto  di  un  tal  movi- 
mento retrogrado  sull’animo  delle  sue  truppe.  Egli  aveva 
dopo  maturo  esame  stabilito  il  piano  da  seguirsi,  e dopo 
avere  pazientemente  ascoltati  i suoi  ufiziali  fino  all’  ultimo, 
rispose  con  queste  poche,  ma  memorabili  parole  : « egli  è 
indispensabile  per  il  servizio  pubblico  di  mantenere  la 
nostra  attuai  posizione,  e siate  certi  che  io  piuttosto  farei 
due  passi  avanti,  ancorché  ciò  mi  costasse  la  vita,  anziché 
retroceder  di  un  solo  per  guadagnare  loo  auni.  » Questa 
risposta  decisiva  lo  liberò  da  ulteriori  importunità 

Non  avvi  in  generale  alcun  fatto  nella  vita  di  Gonsalvo, 
che  faccia  più  di  questo  conoscere  la  forza  del  suo  ca- 
rattere ; di  quando  cioè  egli  trovavasi  presente  alla  morte 
dei  suoi  fedeli  seguaci  intorno  a se^  e sapendo  che  una 
sola  parola  poteva  sollevargli  da  tutte  le  loro  calamità,  si 
guardò  bene  dal  pronunziarla  per  obbedire  severamente 
alla  voce  del  dovere,  assumendo  tutto  questo  sulb  propria 


' Bernaldez,  Hisl.  MS,  cap.  188.  — Chronica  del  Gran.  Gap. 
lib.  Il,  cap.  lOS.  Garìbay,  Hisl.  de  Espanna,  lom.  2,  lib.  19,  cap. 
16.  Guicciardini  Istoria,  lib.  6,  p.  328.  — Zurita,  tom.  5,  cap.  58. 
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responsabilità,  in  opposizione  alle  rimostranze  di  coloro, 
sul  di  cui  parere  egli  molto  affidavasi. 

CouBdava  Gonsalvo  nella  prudenza,  nella  sobrietà  e 
nell’  eccellente  costituzione  degli  Spagnuoli  per  resistere 
ai  cattiri  effetti  del  clima.  Gonfidara  pure  nella  loro  espe- 
rimentala  disciplina,  e nel  loro  affetto  verso  di  lui  p>er  ot- 
tenere da  essi  qualunque  sacrifizio  avesse  loro  domanda- 
to. La  sua  esperienza  di  Barletta  lo  indusse  a presentire 
resultati  affatto  diversi  per  le  truppe  francesi^  e l’evento 
giustificò  le  sue  previsioni  sotto  ambedue  gli  aspetti. 

I Francesi,  siccome  di  già  vedemmo,  occupavano  dal- 
l’altra parte  del  Garigliano  un  luogo  più  elevata  e più 
salubre  di  quello  dei  loro  nemici.  Furono  anche  bastan- 
temente fortunati  nel  trovare  più  efficace  riparo  dal  tempo 
negli  avanzi  di  un  vasto  anfiteatro  e di  alcuni  altri  edifi- 
zii,  che  coprivano  tuttora  il  lato  di  Minturuia.  Con  tutto 
ciò  sentirono  eglino  l’incostante  stagione  più  dei  loro 
forti  avversar).  Molti  giornalmente  si  ammalavano  e mori- 
vano. Oltre  a ciò  penuriavano  alquanto  di  viveri  a cagione 
della  sordida  avarizia  dei  commissarii,  che  avevano  l’ inca- 
rico dei  magazzini  in  Roma.  Per  lo  che  il  fiero  animo 
della  soldatesca  francese  avida  di  un  sollecito  e decisivo 
combattimento,  e impaziente  di  ritardo,  venne  a poco  a 
poco  meno  in  forza  delle  prolungate  calamità  di  una 
guerra,  ove  gli  elementi  erano  il  principal  nemico,  e dove 
essi  vedevansi  a poco  a poco  diminuir  di  numero,  come 
gli  schiavi  di  una  galera,  senza  neppure  la  probabilità  di 
guadagnarsi  una  onorevole  morte  sui  campo  di  battaglia 

II  malcontento  cagionalo  da  queste  circostanze  era  ol- 
tremodo accresciuto  dai  cattivi  resultati,  che  essi  avevano 
ottenuti  nello  scontro  coi  loro  nemici. 

' P.  lovii.  Vita.  Ifag.  Gons.  fot.  265.  Gamier,  tom.  5,  p.  445. 
Zurita,  Analei,  tom.  5,  lib.  5,  cap.  59.  — Buonaccorsi,  Diario  fot. 
85.  Alf.  de  Ulloa,  fol.  22,  Varillas,  Hist.  de  Louis  XII,  tom.  1,  pp. 
401,  402. 
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Finalmenle  la  moltitudine  dei  malcontenti  si  appro- 
fittò di  una  circostania  per  sfogare  il  suo  sdegno  contro 
la  persona  del  loro  comandante  in  capo,  il  Marchese  di 
MantoTa,  uomo  per  niente  popolare  coi  soldati  francesi, 
tacciandolo  di  imbecille,  accusandolo  di  segreta  intelligenaa 
col  nemico,  e caricandolo  infine  dei  più  obbrobriosi  epi- 
teti, coi  quali  l’insolenza  transalpina  era  assuefatta  ad  in- 
fiunare  gli  Italiani.  In  far  ciò  furono  essi  segretamente 
spalleggiati  da  Ives  d’ Aliègre,  Sandricourt,  e da  altri  ufi- 
ziali  francesi,  che  sempre  aTcrano  riguardato  di  male  ani- 
mo l’ inalzamento  del  generale  italiano^  finalmente  redendo 
questi  che  egli  non  aveva  più  influenza  nè  sugli  ufiziali, 
nè  sui  soldati,  e non  volendo  ritenere  il  comando  laddove 
aveva  perduto  il  potere,  si  approfitto  di  una  sua  leggiera 
malattia  per  dimettersi  dalla  sua  commissione,  e ritornare 
immediatamente  nei  suoi  stati. 

Successe  a lui  nel  comando  il  Marchese  di  Saluzzo, 
oriundo  italiano,  nativo  di  Piemonte,  che  aveva  servito  per 
molto  tempo  sotto  le  bandiere  francesi,  ove  era  stalo  in- 
caricato da  Luigi  XII  di  impmrtantissinH  aflari.  Nè  man- 
cava egli  di  energia  di  carattere,  nè  di  scienza  militare, 
ma  facea  d’uopo  un  potere  più  elevato  del  suo  per  porre 
quell’esercito  sotto  tma  disciplina,  e ravvivarne  il  corag- 
gio nelle  circostanze  attuali.  Gl’  Italiani  disgustali  del 
trattamento  del  loro  antico  capo  disertarono  in  gran  par- 
te. 11  gran  corpo  della  cavalleria  francese,  impaziente  di 
questa  sua  cattiva  situazione,  si  disperse  nelle  adiacenti 
città  di  Fondi,  Itri  e Gaeta,  lasciando  la  bassa  campagna 
all’  intorno  della  torre  del  Garigliano  alla  cura  della  infan- 
teria svizzera  e tedesca.  Cosi  mentre  tutto  1’  esercito  Spa- 
gnuolo  Irovavasi  distante  un  miglio  dal  fiume,  sotto  l’im- 
mediata sorveglianza  del  suo  comandante,  pronto  ad  un 
subitaneo  servizio,  i Francesi  eransi  sparsi  in  più  dire- 
zioni per  oltre  io  miglia,  e,  ponendo  a parte  la  disci- 
plina militare,  solo  cercarono  di  variare  la  spaventevole 
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inonolonia  di  un  campo  con  tutti  i passatempi,  che  quei 
quartieri  poterano  loro  somministrare  '• 

Non  fa  d’ uopo  però  supporre  che  il  riposo  dei  due  eser* 
citi  non  fosse  mai  turbato  dai  rumori  di  guerra*,  che  anzi 
più  di  uno  scontro,  e alcune  sfide  personali  ebbero  luogo 
fra  i cavalieri  delle  due  nazioni,  come  già  avvenne  all'as- 
sedio di  Barletta.  Tentarono  gli  Spagnuoli  per  ben  due 
volte,  ma  invano,  di  bruciare  il  ponte  nemico,  riuscirono 
però  a impossessarsi  della  fortezza  di  Rocca  Guglielma, 
presidiata  dai  Francesi.  Fra  i fatti  di  eroismo  individuale, 
gli  scrittori  Castigliani  si  dilungano  con  compiacenza  su 
quello  del  loro  favorito  cavaliere  Diego  de  Paredes,  che 
solo  discese  sul  ponte  contro  un  corpo  di  cavalieri  fran- 
cesi, armato  di  tutto  punto,  con' un  disperato  ardimento 
degno  di  Don  Quixote^  ed  avrebbe  questi  probabilmente 
riportata  sorte  eguale  a quella  di  un  si  rinomato  perso- 
naggio, se  non  fosse  stalo  salvato  da  una  sortita  di  suoi 
concittadini.  Contrappongono  i Francesi  a questo  avveni- 
mento quello  del  preux  chevalier  Bajard,  che  col  solo 
suo  braccio  difese  per  più  di  un'ora  le  barriere  del 
ponte  contro  aoo  Spagnuoli 

Tali  fatti  peraltro  si  rappresentano  più  agevolmente 
con  la  penna  che  con  la  spada.  Sarebbe  però  fare  un  torto 
all'onesto  cronista  del  giorno  il  supporre  che  egli  non 
prestasse  fede  affatto  alle  portentose  meraviglie  da  lui  de- 
cantale. Ognuno  confessò  l'influenza  di  una  età  romantica, 
età  morente  in  vero  della  cavalleria , ma  quando  in  forza 
di  un  superiore  raffinamento  non  aveva  essa  perduto  nulla 

' Garnier,  Hist.  de  Frante,  tom.  5,  pp.  4f0,  443-  P.  lovii,  vitae 
fot.  264,  265.  — Guicciardini,  tom.  1,  lib.  6,  p.  329. — Machiavelli, 
Legazione  prima  a Roma,  teli.  44.  — St-  Gelais,  Hist.  de  Louis  XII, 
pp.  173,  174. 

’ Cbronica  del  gran  Capitan,  lib.  2,  rap.  106.  Mèm  de  Bayard, 
eh.  25,  ap.  Coll,  dea  Mèm  tom.  15.  Varillas,  Hist.  de  Louis  XII, 
tom.  1,  p.  417.  Quintana,  Vidas  de  Espannol.  Cel.  tom.  1,  pp.  286, 
290.  Machiavelli.  Legazione  prima  a Roma  Leti.  39,  44. 
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del  suo  primo  entusiasmo  e esaltazione  Un  cupo  barlume 
di  romanzo  inviluppava  ogni  oggetto.  Ciascun  giorno  dava 
origine  a tali  stravaganze  non  solo  di  pensieri,  ma  di  fatti, 
talché  era  difiScile  il  precisare  i confini  del  vero  e dell’ im- 
maginato. Il  cronista  toccò  innocentemente  talvolta  la  pro- 
vincia del  poeta,  e il  poeta  trasse  tal  altra  il  tema  delle 
sue  visioni  dalle  pagina  del  cronista.  Così,  in&tti  andava 
la  cosa^  e la  musa  romantica  dell’Italia  producendosi  allora 
in  tutta  la  sua  gloria,  non  altro  fece  che  dare  un  colorito 
più  vivo  alle  chimere  della  vita  reale.  I caratteri  degli  eroi 
viventi,  Bayard,  Paredes  e la  Palìce  le  porsero  gli  elementi 
di  queste  combinazioni  ideali,  in  cui  ella  ha  con  tanta  gra- 
zia incorporate  le  perfezioni  della  cavalleria  *. 

-°i|3i«sgiL- 
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Guerre  d' Italie  — Hbtta  del  Garigliano  — - Trattato 
con  la  Frauota  — Condotta  militare  di  Gonsalvo. 

1503-1504 

Erano  scorse  ornai  7 settimane  da  che  i due  eser- 
citi erano  a vista  l’uno  dell’altro  senza  venire  ad  alcun 
movimento  decisivo.  In  questo  tempo  il  Gran  Capitano 
aveva  fatte  molte  premure  onde  rendersi  più  forte  per 
l’intevervento  dell’ambasciatore  Spagnuolo,  Francesco  de 
Rojas  con  i rinforzi  di  Roma.  Le  sue  trattative  erano 

' Paragona  i romanzi  in  prosa  di  Aulon , del  « fede!  servitur  » 
di  Bajard,  e il  non  men  fedele  biografo  del  gran  capitano,  con  i ro- 
manzi poetici  dcirArìoato,  dei  Bemi,  e di  altri. 

« Magnanima  menzogna!  or  quando  è il  vero 
Si  bello,  che  si  possa  a te  preporre,  t » 

’ Snccesse  egli  a Garcilasso  de  la  Vega  presso  la  corte  di  Ro- 
ma. Oviedo  dice,  rapporto  all’illustre  casa  di  Rojas:  « En  lodas  las 
PaiKOTT,  VoL.  ÈU%  31 
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priiicipalmeute  lUretle  ad  assicurarsi  l’ alleanza  deU'OrsiaT, 
ianiiglia  potenle,  da  molto  tempo  ioTolla  in  una  fiera  ini- 
micizia con  i Colonna,  allora  al  servizio  della  Spagna.  Fi- 
nalmente si  effettuò  con  felice  successo  una  riconciliazione 
fra  queste  due  nobili  case;  e Bartolommeo  d'’  Alviano,  capo 
degli  Orsini,  accettò  di  unirsi  al  comandante  Spagnuolo 
con  3ooo  soldati.'  Questo  accomodamento  fu  finalmente 
condotto  a termine  per  i buoni  ufficj  del  ministro  Vene- 
ziano a Roma,  il  quale  anticipò  perfino  una  considerevole 
somma  di  denaro  per  pagare  le  nuove  leve  '. 

Lia  comparsa  di  queste  truppe  condotte  da  uno  dei 
più  abili  e valorosi  capitani  Italiani,  ravvivò  gli  abbattuti 
spiriti  del  campo.  Poco  dopo  il  loro  arrivo  si  dette  Al- 
viano  a persuadere  Gonsalvo  ad  abbandonare  il  suo  primo 
piano  di  operazioni,  e servirsi  delle  sue  aumentate  forze 
per  attaccare  il  nemico  nei  suoi  quartieri.  Il  comandante 
Spagnuolo  erasi  proposto  di  limitarsi  soltanto  alla  difesa, 
ed  essendo,  come  già  dicemmo,  troppo  inferiore  di  forze 
per  stare  a fronte  dei  Francesi  in  campo  aperto , erasi 
trinciera^o  nell’ attuai  sua  posizione,  risoluto  di  attendere 
colà  il  nemico.  Le  circostanze  erano  adesso  oltremodo 
cambiate.  La  primitiva  diseguaglianza  era  alquanto  dimi- 
nuita per  l’arrivo  delle  leve  italiane  , ed  era  compensata 
dall’  attuai  disordine  che  regnava  nell’  esercito  francese. 
Inoltre  egli  sapeva  che  nelle  più  pericolose  intraprese  fa 
parte  assalitrice  acquista  un  entusiasmo  ed  un  impeto  nel 
suo  corso,  che  bilancia  la  differenza  numerica^  mentre  hi 
pai  te  all’  improvviso  assalita  resta  sconcertata,  e si  dispone 

historias  de  Espanna  no  se  hallan  tantos  caballeros  de  un  linagc  y 
nombre  notados  por  valcrosos  caballeros  y valicntcs  mililes  corno 
deste  nombre  de  Rojas.  » Quincuagenas , M.  S.  Bat.  1,  qaine.  2, 
dia).  8. 

' Mariana,  lom.  2,  lib.  28,  cap.  S.  — (juicciardini.  Ist.  d’Ital. 
lib.  6,  pp.  319,  321».  Zurita,  tom.  5,  lib.  S,  cap.  48,  47.  .\barca  Re- 
yes  de  Arag.  lom.  2,  Rcy.  30,  cap.  14,  scc.  4,  5.  Darn,  Hist.  de 
V cnise,  Lom.  3,  pp.  3C4.  365. 
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3 una  disfatta  prima  che  sia  sparato  un  sol  colpo.  Dietro 
queste  considerazioni  il  cauto  generale  acconsentì  al  pro- 
getto d'  Alviano,  di  attraversare  cioè  il  Garigliano,  facendo 
un  ponte  in  un  luogo  opposto  a Suzio,  piccolo  paese  sulla 
riva  destra,  presidiata  dai  Francesi,  circa  4 miglia  distante 
dai  loro  quartieri  principali.  Il  tempo  per  l’attacco  fu  sta'^ 
bilito  al  più  presto  possibile,  dopo  cioè  il  prossimo  Na- 
tale, allorquando  i Francesi  occupati  con  le  feste  di  quel 
tempo  potevano  aver  tolta. la  loro  guardia*. 

Finalmente  giunse  il  giorno  di  universale  allegrezza 
per  tutto  il  mondo  cristiano-  Non  fu  questo  peraltro  di 
gran  gioja  per  gli  Spagnuoli,  sepolti  nel  profondo  di  que- 
gli orrìbili  stagni,  privi  del  più  necessario  alia  vita,  senza 
aver  quasi  altro  mezzo  per  far  fronte  al  clima,  se  non  che 
quello  della  loro  ferrea  costituzione  ed  invincibile  corag- 
gio. Celebrarono  essi  quel  giorno  con  quei  sentimenti  di 
devozione,  e con  quella  pompa  solenne  che  viene  imposta 
dalla  chiesa  cattolica  romana^  e gli  esercizj  di  religione 
resi  più  commoventi  dalla  loro  situazione  servirono  ad 
esaltare  sempre  più  l’eroica  costanza  che  gli  ateva  Soste-‘ 
*nuti  in  mezzo  a tali  inauditi  patimenti. 

Frattanto  si  raccolsero  i materiali  per  il  ponte,  e l’ opera 
procedeva  con  tal  celerità,  che  i 28  Dicembre  tutto  era 
in  pronto  per  porre  in  esecuzione  l’attacco.  Alviano,  che 
aveva  il  comando  dell’avanguardia,  fu  incaricato  di  gettare 
il  ponte  a traverso  il  fiume.  Il  centro  ed  il  corpo  prin- 
cipale dell’  esercito  condotto  da  Gonsalvo  doveva  attraver- 
sare il  fiume  in  quello  stesso  punto,  mentre  Andrada  alla 
testa  della  retroguardia  tentar  doveva  un  passo  per  il  vec- 
chio ponte  dirimpetto  la  torre  del  Garigliano  *. 

‘ P.  lovii,  Vilae,  111.  Vìror.  pp.  267  , 268.  — Ùlloa,  vita  di 
Carlo  V,  fot.  22.  — Guicciardini.  Ist.  d’Ital.  tom.  1,  Kb.  6,  pp.  329. 
330.  Machiavelli,  Legazione  Prima  a Roma,  lett.  36. 

* Cbronics  del  Gr.  Capitan.  Kb.  2,  cap.  110.  Bernaldez.  Hist. 
de  los  Rejres.  MS.  cap.  189.  P.  lovii.  Vita.  Magni  (Gonsalvi,  Kb.  3, 
fol.  266.  — Znrita,  Bist.  tom.  1,  Kb.  S,  cap.  60.  Pet  Martjr.  Opua< 
Kpistolar.  ap.  2f70.  — Baonaccorsi,  Diario,  p.  84. 
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Oscura  e tempeslosa  era  la  notte.  Eseguì  Alriano  la 
commissione  affidatagli  con  tal  silenzio  e prontezza,  che  il 
laToro  rimase  terminato  senza  venire  a saputa  del  nemico. 
Quindi  attraversò  il  fiume  con  1'  avanguardia  composta 
quasi  affatto  di  cavalleria  in  compagnia  di  Navarro , Paredes 
e Pizzarro  , e piombando  sulla  sonnacchiosa  guarnigione 
di  Sazio  tagliò  a pezzi  lutto  quanto  offrivale  resistenza. 

La  nuova  che  gli  Spagnuoli  avevano  passato  il  fiume 
si  sparse  ovunque,  e giunse  beu  tosto  al  quartiere  gene- 
rale del  marchese  di  Saluzzo  presso  la  torre  del  Gari- 
gliano.  11  comandante  generale  francese,  il  quale  credeva 
che  gli  Spagnuoli  si  fossero  rimasti  dall’ altra  riva,  intor- 
piditi come  serpi  nei  loro  stagni,  rimase  sorpreso  da  quel- 
li avvenimento , come  se  un  fulmine  lo  avesse  colpito  a 
ciel  sereno.  Pertanto  non  perdè  tempo  in  riunire,  come 
potè,  le  sue  disperse  forze,  e nelT  atto  medesimo  spedì 
Ives  d' Allegre  con  un  corpo  di  cavalli  per  tenere  a hada 
il  nemico,  finché  egli  non  fosse  in  grado  di  poter  fare 
la  sua  ritirata  in  Gaeta.  Il  suo  primo  passo  fu  quello  di 
demolire  il  ponte  vicino  ai  suoi  quartieri,  tagliando  le 
funi  dei  vascelli,  e volgendoli  verso  la  corrente  del  fiume. 
Abbandonò  le  sue  tende,  i bagagli,  e 9 dei  suoi  più  grossi 
cannoni,  lasciando  i malati  e i feriti  in  potere  del  nemico, 
anziché  occuparsi  di  cosa  alcuna  che  potesse  ritardare  la 
sue  marcia.  Uni  il  rimanente  dell' artiglieria  alla  avanguar- 
dia, alla  quale  teneva  dietro  l’ infanteria , e la  retroguar- 
dia, nella  quale  Saluzzo  prese  il  suo  posto,  era  sostenuta 
dai  lancieri  per  coprire  la  ritirata. 

Avanti  die  Allegre  giungesse  a Sazio,  tutto  l'esercito 
spagnuolo  aveva  passato  il  Garigliano,  ed  erasi  posto  alla 
diritta  del  fiume.  Incapace  di  far  fronte  ad  un  numero  co- 
tanto superiore  gli  voltò  precipitosamente  le  spalle,  e si 
unì  al  corpo  principale  dell'esercito  francese,  che  ora  ri- 
tiravasi  a tutta  possa  verso  Gaeta  <. 

' Bernaldes,  US.  c.  189.  — Ulloa,  vita  di  Carlo  V,  fol.  22.  23. 
Guicciardini,  ist  d’Ilal.  p.  330.  Gamier,  Hist-  de  Frabce,  lom.  9, 
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Temendo  Gonsalvo  che  i Francesi  potessero  fuggirgli 
di  mano,  mandò  avanti  Prospero  Colonna  con  un  corpo 
di  cavalleria  leggiera,  onde  impedire  e ritardare  la  loro 
marcia,  finaltantochè  egli  non  gii  avesse  raggianti.  Tenen- 
dosi alla  destra  del  fiume  col  corpo  principale  dell'eser- 
cito attraversò  rapidamente  il  deserto  campo  del  nemico, 
non  lasciando  quasi  tempo  ai  suoi  soldati  di  raccogliere  il 
ricco  bottino,  che  per  ogni  dove  aflacciavasi  al  loro  sguardo. 
Di  lì  a poco  raggiunse  i Francesi,  la  di  cui  marcia  era  oltre- 
modo ritardata  dalla  difficoltà  di  trasportare  i loro  cannoni 
su  quel  terreno  cotanto  instabile  per  la  molta  acqua.  La 
ritirata  pertanto  fu  condotta  con  un  ordine  eccellente,  e fu- 
rono in  questo  molto  favoriti  dalla  ristrettezza  della  strada, 
la  quale  non  permettendo  ad  ambe  le  parti  che  di  porre 
in  azione  un  piccol  numero  di  soldati,  dipender  faceva  il 
successo  delle  anni  quasi  affatto  dal  loro  merito.  La  re- 
troguardia francese,  come  già  dicemmo,  era  composta  di 
lancieri,  fra  i quali  Bajard  Sandricourt,  La  Fajette  ed  altri 
dei  loro  più  bravi  cavalieri , i quali  armati  di  tutto  punto 
non  trovarono  gran  difficoltà  in  respingere  quelle  truppe 
che  formavano  l’avanguardia  degli  Spagnuoli.  Ad  ogni 
ponte , ad  ogni  fiume  e ad  ogni  passo  angusto,  che  pre- 
sentava una  favorevole  posizione,  la  cavalleria  francese 
chiudeva  le  sue  file  facendo  una'  risoluta  resistenza  onde 
guadagnar  tempo  per  le  colonne  che  la  precedevano. 

In  questa  guisa  e avanzandosi  e ritirandosi  reciproca- 
mente con  continue  scaramucce,  sebbene  senza  gran  per- 
dita de  ambe  le  parti,  arrivarono  al  ponte  innanzi  a Mola 
di  Gaeta.  Qui  la  rottura  di  alcuni  carri  da  cannone  ca- 
gionò notabile  ritardo  e confusione.  L’infanteria,  prose- 
guendo la  sua  marcia,  si  mischiò  con  l’artiglieria.  11  Mar- 

pp.'448,  449.  ChroD.  del  Gr.  Capitan  lib.  2,  cap.  110.  .Sbarca,  Re- 
yes  de  .\rag.  tom.  2.  Kcy  30,  cap.  It,  scc.  6.  Zurita,  Anales  tom. 
8,  lib.  8,  cap.  60.  Barlhol  Senarega,  de  Reb.  Genuens.  ap.  Muratori, 
Rer.  Italie.  Script  tom  24,  p.  879. 
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cbese  di  Saluzzo  cercò  di  prevalersi  di  quella  forte  posi- 
zione somminislratagli  dal  ponte  per  rimettere  l' ordine  ^ 
dal  che  ne  avvenne  un  disperato  combattimento.  I cava- 
lieri francesi  lanciaronsi  arditamente  sulle  file  degli  Spa- 
gnuoli,  respingendo  per  un  poco  la  turba  degli  assalito- 
ri. Il  cavaliere  Bajard , che  era  di  continuo  in  mezzo  ai 
nemici,  fu  con  difficoltà  liberato  dalle  loro  mani  in  forza 
di  una  disperala  scarica  del  suo  amico  Sandricourt  *. 

Gli Spagnuoli  sorpresi  dalla  violenza  dell'assalto  parvero 
esitare  per  un  momento,  ma  Gonsalto  facendo  avanzare  la 
sua  guardia  sostenne  questa  le  vacillanti  colonne,  e rin- 
novò il  combattimento  con  forze  più  eguali.  Vedevasi  egli 
stesso  esposto  in  mezzo  alla  mischia,  e si  trovò  perfino  una 
volta  in  gran  pericolo  per  essergli  caduto  sotto  il  cavallo.  Per 
buona  sorte  però  non  restò  il  generale  in  verun  modo 
offeso,  e subitamente  alzatosi  continuò  ad  animare  i suoi 
soldati  con  la  voce  e coraggio  siccome  prima. 

La  battaglia  era  già  durato  due  ore,  gli  Spagnuoli  seb- 
bene tuttora  animati,  stanchi  erano  dalla  fatica  e affamali 
avendo  fatte  6 leghe  senza  prender  cibo  fino  dalla  sera 
precedente^  per  lo  che  desiderava  ansiosamente  Gonsalvo 
l'arrivo  della  sua  retroguardia,  lasciata,  come  abbiamo 
già  detto  al  lettore,  sotto  Andrada,  al  ponte  più  basso,  af- 
fine di  decidere  la  fortuna  di  quel  giorno. 

Comparve  finalmente  alla  vista  il  desideralo  spettacolo, 
e vidersi  da  lontano  le  file  degli  Spagnuoli  che  si  avan- 
zavano. Aveva  Andrada  sorpresi  i Francesi  dalla  parte  del 
Garigliano,  ma  non  senza  gran  difiBcoltà  e ritardo  ei  potè 
riacquistare  le  sparse  navi,  che  il  nemico  avea  date  in  ba- 


' Gaieciardini,  Istoria,  lib.  6,  pp.  330,  331.  Gamier,  tom.  K, 
pp.  449,  4SI.  Chron  del  Gr.  Gap.  ubi  sopra.  — Varillas,  Hist.  de 
Louis  Xn,  tom.  1,  pp.  416418.  Scipione  Ammirato,  Istor-  fiorentine, 
tom.  3,  lib.  28,  p.  Sf73.  Summonle,  storia  di  Napoli,  tom.  3,  p.  S55.  — 
Buonaceorsi,  Diario,  pp.  84  , 85.  P.  lovii , vita  Gonsaivì , fol. 
268: 
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lia  della  corrente,  e finalmente  gli  riesci  di  riaprire  le  su* 
comunicaziooi  coll'opposta  riva.  Fatto  ciò,  si  aranzò  ce- 
leremenle  Terso  l’oriente  per  una  ria  più  diretta  di  quella 
recentemente  praticata  da  Gonsalvo  lungo  la  spiaggia  del 
mare  in  traccia  del  nemico.  Restarono  i Francesi  sopraf- 
fatti dall’  arrivo  di  questo  fresco  corpo  di  truppe,  che 
sembrava  piovuto  dalle  nuvole  sul  campo  di  battaglia.  Nè 
stettero  già  ad  aspettare  l’ attacco , ma  si  dispersero  in 
varie  direzioni.  I rovinati  carri  dell’  artiglieria,  che  impe- 
divano il  passo  alla  retroguardia,  accrebbero  maggiormente 
la  confusione  tra  i fuggitivi,  e i pedoni  venivano  calpe- 
stali senza  riguardo  dalla  stessa  cavalleria  francese,  la  quale 
ad  altro  non  pensava  che  a liberarsi  dalla  sua  pericolosa 
situazione.  I cavalleggieri  Spagnuoli  continuarono  il  loro 
vantaggio  colla  celerità  di  una  vendetta  lungamente  dìfie- 
rita,  dando  una  cruenta  ricompensa  per  tutto  queUo  che 
avevano  sofferto  nelle  paludi  di  Sessa. 

A.  non  molla  distanza  dal  ponte , prendeva  la  strada 
due  direzioni,  una  verso  Itri,  l’altra  verso  Gaeta.  Qui  si 
separarono  gli  spauriti  fuggitivi,  prendendo  la  maggior 
parte  la  via  di  Gaeta.  Spedì  Gonsahro  per  una  via  tra- 
versa un  corpo  di  cavalleria  diretta  da  Navarro  e Pedro 
de  la  Paz  onde  impedire  la  loro  fuga.  Un  gran  numero 
di  Francesi  cadde  nelle  sue  mani  in  forza  di  questa  ma- 
novra, e la  maggior  parte  di  quelli  che  scamparono  alla 
spada  rifugiaronsi  entro  Gaeta  *. 

Il  Gran  Capitano  pose  i suoi  quartieri  in  quella  notte 
nel  vicino  villaggio  di  Castellone.  I suoi  bravi  soldati 
avevano  gran  bisogno  di  ristorarsi,  avendo  digiunato  e fa- 
ticato tutto  il  giorno  in  mezzo  ad  una  incessante  pioggia. 

' Cura  de  los  Palacios,  MS.  c.  190.  — Garnier,  Hist.  de  Fi-ance, 
tona.  5,  pp.  452,  453.  Alf.  de  Ulloa,  fol.  S3.  — Guicciardini,  Ist.  di 
ital.  lib.  6,  p.  331.  — Garibay  Compend.  Hiat.  de  Esp.  tona.  2,  lib. 
19,  cap.  16.  CbroD.  del  Gr.  Gap.  ubi  sup.  Bnonaccorsi,  Diario,  pp. 
84,  85.  Scip.  Ammiralo,  hi.  fiorent.  ubi  sup.  Varillas  Uìst.  deLpuk. 
XII,  tom.  1,  pp.  416,  418 
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Così  ebbe  fine  la  battaglia,  o rolla  del  Garigliano , come 
viene  comunemente  detta,  la  più  importante  fra  le  vitlo> 
rie  di  Gonsalvo,  e che  diede  onorevole  termine  alla  sua 
illustre  carriera  militare  * . La  perdita  dei  Francesi  vien 
calcolala  a 3,  o 4 uomini  morti  sul  campo,  insieme 
con  tutti  i loro  bagagli , bandiere  e grande  apparalo  di 
artiglieria.  Molto  soffrirono  gli  Spagnuoli,  durante  il  vivo 
combattimento  sul  ponte  ^ ma  niun  ragguaglio  della  loro 
perdila  ci  vien  tramandato  da  verun  scrittore  spagnuo- 
lo , o straniero  Venne  osservalo  che  li  39  Settembre , 
giorno  di  vittoria,  cadde  in  venerdì,  che  fu  sovente  pro- 
pizio agli  Spagnuoli  sotto  l' attuai  regno 

' Subito  dopo  la  rotta  del  Garigliano,  compose  Bembo  il  se- 
guente sonetto,  cui  la  maggior  parte  dei  critici  affermaDo  esser  di- 
retto a Gonsalvo  de  Cordova,  quantunque  non  apparisca  citato  at- 
CUD  nome- 

« Ben  devria  farvi  onor  d'eterno  esempio 
Napoli  vostra,  e ’n  meno  al  suo  bel  monte 
Scolpirvi  in  lieta  e coronata  fronte 
Gir  trionfando,  e dar  i voli  al  tempio  : 

Poi  che  l'avete  all'orgoglioso  ed  empio 
Stuolo  ritolta,  e pareggiate  l' onte. 

Or  ch'avea  più  la  voglia  e le  man  pronte 
A far  d'Italia  tolta  acerbo  scempio. 

Torceslel  voi,  signor,  dal  corso  ardilo, 

E foste  tal,  che  ancora  esser  vorrebbe 
A por  di  quà  dall'Alpe  nostra  il  piede- 
L' onda  tirrena  del  suo  sangue  crebbe, 

E di  tronchi  restò  coperto  il  lito, 

E gli  augelli  ne  fcr  secure  prede.  » 

Opere,  tom.  2,  p.  57. 

’ Il  curato  de  los  Palacios  calcola  la  perdita  dei  Francesi  dal  me- 
mento che  Gonsalvo  si  impadronì  di  Barletta  fino  alla  resa  di  Gaeta 
nel  seguente  modo;  6000  prigionieri,  14,000  morti  in  battaglia,  ed  un 
numero  anche  maggiore  perirono  per  l’ intemperie,  e perle  fatiche, 
oltre  un  considerevole  corpo  di  soldati  uccisi  dai  contadini  Spa- 
gnuoli. Contrappone  poi  a questa  sanguinosa  statistica  la  perdita  de- 
gli Spagnuoli,  che  fa  ascendere  a 200  morti  sul  campo.  Hist.  de  los 
Reyes  Calolicos,  MS.  cap.  191. 

* Chronica  del  Gr.  Capitan,  lib.  2,  cap.  110.  Zurita  ubi  supra.  — 
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La  disparità  delle  forze  attualmente  impegnale  non  era 
probabilmente  grande,  da  che  T estensione  del  terreno,  su 
cui  i Francesi  erano  acquartierati,  impedì  a molti  di  essi 
di  operare  in  tempo.  Molti  corpi  di  truppe,  che  arrivarono 
sul  campo  al  termine  della  battaglia,  furono  presi  da  un 
tal  terrore  da  abbassare  le  armi  senza  far  resistenza  *. 
L' ammirabile  artiglieria,  su  cui  i Francesi  ponevano  gran, 
fiducia,  non  solamente  non  fu  loro  di  alcun  vantaggio, 
ma  anzi  di  grave  danno , come  abbiamo  già  veduto.  Il 
forte  della  pugna  si  aggirò  sulla  cavalleria,  che  si  diportò 
per  tutto  quel  giorno  con  bravura  e coraggio  degni  dei 
tempi  anliclii,  nè  mai  cedette  finché  l'arrivo  della  retroguar- 
dia Spagnuola,  fresca  sul  campo  fece  in  sì.  pericoloso  mo- 
mento piegar  la  bilancia  in  favore  dei  loro  avversarli. 

Il  giorno  dopo  di  buon  mattino  si  preparò  Gonsalvo. 
a dar  l’assalto  alle  allure  del  monte  Orlando,  che  domi- 
nava la  città  di  Gaeta.  Tale  pertanto  era  lo  sgomento 
della  sua  guarnigione,  che  questa  forte  posiz  ione,  la  quale 
pochi  mesi  prima  aveva  sfidati  i più  energici  tentativi  del 
valore  Spagnuolo,  si  arrese  ora  senza  contrasto.  Lo  stesso 
sentimento  di  timore  erasi  comunicato  alla  guarnigione  di 
Gaeta,  e,  prima  che  Navarro  trasportasse  le  batterie  del 
monte  Orlando  per  assalire  quella  città,  fu  dal  Marchese 
dì  Saluzzo  spedita  una  domanda  di  tregua  unita  ai  patti 
di  capitolazione. 

Fu  questo  di  gran  lunga  superiore  a quanto  il  Gran 
Capitano  poteva  aspettarsi,  mentre  i Francesi  erano  in 
buon  numero,  i forti  di  quella  piazza  muniti  di  eccellenti 
difese,  ben  provvisti  di  artiglieria  di  munizione  e di  vi- 

Garibay,  Compend.  lliat.  lib.  19,  cap.  16.  — Quintana,  Espannol. 
r.elebret,  tom.  1,  pp.  296,  S97.  Guicciardini,  al  quale  gli  scrittori 
francesi  hanno  in  ciò  tenuto  dietro,  stabilisce  la  data  della  rotta  il 
28  novembre.  Peraltro  se  ella  ebbe  luogo  in  venerdì,  siccome  egli 
ed  ogni  altro  scrittore  asserisce,  deve  questo  essere  stato  il  29,  sic- 
come dicono  gli  storici  spagnuoli.  Istur,  d'Ital,  lib.  6,  p.  330. 

' P-  lovii  vita  magni  Gons.  fol.  268- 

PaiscoTT,  VoL.  111.  22 
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veri  per  io  giorni  almeno;  laddove  la  loro  fiotta  che 
costeggiava  il  porto,  domandava  dei  soccorsi  da  Livorno , 
Genova  e da  altri  porti  amici.  Ma  i Francesi  avevano  per- 
duto il  coraggio , ed  erano  gravemente  sconcertali  dalle 
malattie,  la  loro  altera  fidanza  era  sparita,  e i loro  spiriti 
abbattuti  da  una  serie  di  rovesci,  che  avevano  seguitato 
senca  interruzione  dalla  prima  ora  della  campagna  fino 
all*  ultimo  infelice  afiare  del  Garigliano.  Fin  gli  elementi 
sembravano  aver  congiurato  contro  di  essi.  Il  fare  ulte- 
riori tentativi  lo  crederono  essi  inutile  impresa  contro  il 
destino , e riguardavano  con  rammarico  la  loro  terra  na- 
tia, desiderosi  soltanto  di  lasciare  per  sempre  queste  male 
augurate  spiagge. 

Ifè  ebbe  il  gran  capitano  difficoltà  di  venire  a tali 
patti , i quali , mentre  avevano  il  carattere  di  liberalità , 

10  assicuravano  della  vittoria,  ed  era  questo  passo  per 

11  suo  cauto  carattere  più  confacente  di  quello  che  ri- 
durre agli  estremi  un  disperato  nemico.  Nonostante  pe- 
raltro tutti  i suoi  favorevoli  successi , non  trovavasi  egli 
in  una  condizione  da  fare  altrimenti,  trovandosi  mancante 
di  capitali;  ed  essendo  molto  arretrato  nelle  paghe  dell’e- 
sercito, mentre , come  dice  uno  storico  italiano , restava 
appena  una  razione  di  pane  in  tutto  il  suo  campo  *. 

Il  primo  Gennajo  i5o4  fu  convenuto  per  patto  di  ca- 
pitolazione che  i Francesi  lasciassero  di  subito  libera 
Gaeta,  e la  consegnassero  agli  Spagnuoli  insieme  con  la 
sua  artiglieria,  munizioni  e provvisioni  militari  di  ogni 
specie  : che  i prigionieri  di  ambe  le  parti , non  esclusi 
quelli  della  precedente  campagna,  fossero  restituiti;  prov- 
vedimento in  gran  parte  vantaggioso  al  nemico,  e che 

' P.  lovii  vita  Gonsalv.  fol.  268,  269.  — Chron  del  Gr.  Capi- 
tan,  lib.  2,  cap.  CXI.  Pel.  Marlyr , Opus  Epist.  ep.  2T70.  — Gnicciar- 
diai,  Istoria,  lib.  6,  p.  331.  ZnrìU,  anal,  de  Arag.  tom-  5,  lib-  6, 
cap.  61.  Garnier,  llist.  de  Franco,  tom-  5,  pp.  464,  439.  Sismondi, 
llist.  de  Francais,  tom.  13,  cap.  29. 
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fosse  accordato  all’esercito  che  troravasi  in  Gaeta  un  li- 
bero passaggio  per  terra,  o per  mare,  come  più  piacesse 
loro,  onde  poter  tornare  in  patria 

Fin  dal  momento  che  cessarono  le  ostilità,  spiegò 
Gonsalvo  una  tal  generosa  simpatia  per  i suoi  ultimi  ne- 
mici , e tanta  umanità  nei  loro  bisogni,  che  ^questo  più 
che  tutte  le  sue  vittorie  fece  onore  al  di  lui  carattere. 
Ordinò  poi  che  fossero  fedelmente  e scrupolosamente 
adempite  le  condizioni  di  quel  trattato,  facendo  'severa- 
mente punire  ogni  violenza  fatta  ai  Francesi  dai  suoi  sol- 
dati. La  sua  benigna  e cortese  condotta  verso  i vinti , 
lungi  dalle  immagini  di  terrore,  che  la  di  lui  antecedente 
condotta  aveva  risvegliato  nei  loro  animi,  eccitò  una  am- 

' Zorìta,  HìsL  tom.  1,  lib.  5,  cap.  61.  — Gamicr,  Hist.  de  Fran- 
ce , tom.  5,  pp.  454,  455.  — Bernaldez,  Hist.  US.  cap.  190.  Giaa- 
Done,  Ist.  d'Italia,  lib.  29,  cap.  4. 

Veruna  particolar  menzione  fu  fatta  degli  alleati  italiani  in  qneHa 
capitolazione.  Per  il  che  avvenne  che  alcuni  dei  gran  signori  Angioni 
che  erano  stati  presi  nelle  precedenti  campagne  della  Calabria 
furono  trovati  in  arme  in  qnel  luogo.  ( P.  lovii  vita  magni  Gonsalvi 
fol.  252,  253,  269.  ) Gonsalvo  in  conseguenza  di  questo  manifesto 
mancar  di  fede,  si  ricusò  di  riguardargli  come  compresi  nel  trattalo, 
e gli  mandò  come  prigionieri  di  stato  nelle  oKnre  carceri  di  Castel 
Nuovo  di  Napoli.  Questo  fatto  gli  ha  attirata  una  immeritata  calunnia 
presso  gli  scrittori  francesi.  Infatti  prima  che  fosse  stipulato  il  trat- 
tato, se  dobbiamo  credere  agli  storici  italiani,  Gonsalvo  ricusò  as- 
solutamente di  includervi  i signori  napoletani.  E ciò  è tanto  vero, 
che  dopo  essere  eglino  stali  presi  e quindi  rilasciali,  furono  tro- 
vati una  seconda  volta  sotto  le  bandiere  francesi.  Non  sembra  per- 
tanto improbabile  che  i Francesi  per  quanto  desiderosi  di  proteggere 
i loro  alleati,  trovandosi  a ciò  incapaci,  tenessero  un  equivoco  silen- 
zio riguardo  ad  essi,  senza  compromettere  apparentemente  il  loro 
onore,  lasciando  interamente  raffare  alla  discrezione  del  gran  Ca- 
pitano. 

In  quanto  poi  alla  critica  fatta  da  certi  moderni  storici  francesi 
contro  il  generale  Spagnuolo  circa  una  tal  severità  verso  tolti  gli 
italiani  trovati  in  Gaeta,  non  ha  questa  il  più  piccolo  appoggio  in 
veruna  autorità  contemporanea.  Vedi  Gaillard  Rivalità,  tom.  4,  p.  254. 
Gamier,  Hist.  de  France,  tom.  5,  p.  456.  Varillas,  Hist.  de  Louis 
XII,  tom.  1,  pp.  419,  420. 
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miraiione  universale,  ed  essi  alleslarono  la  loro  ricono- 
scenza verso  le  sue  oUime  qualità  col  chiamarlo  « gentil 
capitarne  et  gentil  caifalier  •.  » 

Le  nuove  della  rotta  del  Garigliano , e la  resa  di 
Gaeta  sparsero  generale  tristezza  e costernazione  in  tutta 
la  Francia.  Non  vi  fu  quasi  alcuna  famiglia,  dice  uno 
scrittore  di  quel  paese , che  non  avesse  alcuno  del  suoi 
membri  colpito  da  questi  tristi  disastri,  ®.  La  corte  in- 
dossò il  bruno,  ed  il  re  afflitto  in  vedere  che  i suoi 
elevali  piani  erano  stati  distrutti  da  un  nemico  che  egli 
disprezzava,  si  chiuse  entro  il  suo  palazzo , negando  ac- 
cesso a chicchessia  fintantoché  1’  agitazione  del  suo  ani- 
mo gli  cagionò  una  malattia  che  fu  per  essergli  fatale. 

Frattanto  il  suo  irritato  animo  trovò  con  chi  sfogare 
il  suo  sdegno,  sulla  sfortunata  guardia  cioè  di  Gaeta,  la 
quale  così  pusillanimamenle  aveva  abbandonato  il  suo  posto 
per  ritornarsene  in  patria,  ed  ordinò  alla  medesima  di  sver- 
nare in  Italia  e di  non'ripassare  le  Alpi  senza  un  suo  ordi- 
ne. Condannò  quindi  all’esilio  Sandricourt  e Aiegre  per  es- 
sersi condotti  insubordinatamente  verso  il  loro  comandante 
in  capo , e quest’  ultimo  in  specie  per  la  sua  mala  con- 
'dotta  avanti  la  battaglia  di  Cerignola^  fece  infine  impic- 
care i conrmissarii  dell’  esercito  , la  cui  infame  avarizia 
era  stata  la  causa  principale  della  sua  rovina 

' Memor.  de  Ftearange,  chap.  S,  ap.  Coll,  des  Hem.  tom- 16.  — 
Bernaldez,  MS.  cap.  190.  P.  lovii  vitae,  fol.  269,  270.  Chron.  del 
Gr.  Capitan,  cap.  111. 

’ Brantome,  che  visitò  le  spiagge  del  Garigliano  SO  anni  dopo 
tale  avvenimento,  le  vide  nella  sua  immaginazione  coperte  dalle  om- 
bre di  quegli  illustri  morti,  le  di  coi  ossa  giacevano  in  quegli  oi^ 
libili  e pestilenti  stagni.  Avvi  un  oscuro  colorito  alquanto  poetico 
nella  visione  di  quel  vecchio  cronista.  Vies  des  bommes  illustres, 
Bise.  6. 

' Gamier,  Hist.  de  Prence,  tom.  5,  pp.  456,  458.  P.  lovii  VH. 
lilustr.  Viror.  fol.  269,  270.  Guicciardini,  Ist.  d'Ital.  tom.  1,  lib.  6, 
pp.  332,  337.  — St.  Gelais  Hisl.  de  Louis  XII.  p.  173. 
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Ma  l' Importante  sdegno  del  loro  monarca  non  era  ne- 
<cessario  per  empire  Tamaro  calice , che  l soldati  francesi 
dovevano  or  vuotare  fino  alla  ultima  goccia.  Un  gran 
numero  di  coloro  che  si  imbarcarono  per  Genova,  mori- 
rono per  malattie  acquistate  nella  loro  lunga  dimora  nelle 
paludi  di  Miniurna.  Attraversò  il  resto  le  Alpi  per  ritor- 
narsene in  Francia , essendo  troppo  disperati  per  obbe- 
dire al  divieto  del  loro  padrone.  Coloro  poi  che  presero 
la  loro  via  per  terra,  soffrirono  ancor  più  a cagione  dei 
contadini  italiani,  i quali  ripeterono  in  maggior  copia  con- 
tro di  essi  i barbarismi  da  loro  per  lungo  tempo  soffer- 
ti. Si  vedevano  questi  vagar  qua  e là  come  spettri  lungo 
le  strade  maestre  e le  principali  città,  morendo  dal  freddo 
e dalla  fame , e gli  spedali  tutti  di  Roma , come  le  stal- 
le, le  capaune  ed  ogni  altro  luogo,  per  quanto  fosse  piccolo, 
capace  di  ricovero , erano  pieni  di  quei  disgraziati  vaga- 
bondi, ansiosi  solo  di  trovare  un  qualche  oscuro  rifugio 
ove  morire. 

I capi  della  spedizione  soffrirono  presso  a poco  lo 
stesso.  Fra  gli  altri  il  Marchese  di  Saluzzo  appena  giunto 
a Genova  fu  rapilo  da  una  febbre  cagionata  dagli  af- 
fanni del  suo  animo,  e Sandricourt,  che  era  troppo  altiero 
per  soggiacere  alle  calamità , si  uccise  di  propria  mano. 
Allégre,  più  colpevole,  ma  più  coraggioso,  sopravvisse,  si 
riconciliò  col  suo  sovrano,  e perì  da  soldato  sul  rampo 
di  battaglia  *. 

Tale  è il  tristo  colorito,  con  che  gli  storici  francesi 
ci  dipingono  Tultimo  combattimento  del  loro  re  per  la 
conquista  di  Napoli.  Poche  spedizioni  militari  incomincia- 
rono sotto  più  brillanti  ed  imponenti  auspicii,  poche  fu- 
rono condotte  con  eguale  imprudenza , ninna  poi  vide  il 
suo  termine  con  più  completa  e sterminatrice  mina. 

* Boonaccorsi  Diario,  p.  86.  Ulloa,  Carlo  V,  fol-  23.  Cura  de 
h>s  Palacios,  MS.  cap.  190.  P.  lovius,  ubi  supra.  — Gaillard.  Riva- 
lilè  de  Fr.  et.  d'  Eap.  tom.  4,  pp.  254,  256. 
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Li  3 gennajo  fece  GonsaI»o  il  suo  ingresso  in  Gae- 
la,  e i colpi  della  sua  artiglieria,  che  udivansi  oj^  per  la 
prima  Tolta  dai  forti,  annunziavano  come  questa  polente 
chiare  pei  dominj  di  Napoli  fosse  passata  nelle  mani  del- 
r Aragona.  Dopo  un  breve  trattenimento  per  ristorare  le 
sue  truppe,  partì  verso  la  capitale.  lUa  in  mezzo  all'universal 
giubbilo  che  salutò  il  suo  ritorno,  egli  fu  assalito  da  una 
febbre  cagionata  dalle  incessanti  fatiche,  ed  eccessivi  sforzi 
di  mente  sofferti  nel  corso  dei  quattro  ultimi  mesi.  Fiero 
fu  l'attacco,  e dubbioso  per  qualche  tempo  l'evento.  Du- 
rante questo  stato  di  sospensione,  fu  quel  popolo  colpito 
dalla  più  profonda  agitazione.  Le  maniere  popolari  di  Gon- 
salvo  aveano  guadagnato  il  cuore  dell'incostante  popolo 
di  Napoli,  che  gli  consacrò  immediatamente  il  suo  affetto 
e la  sua  fedeltà  ; ed  offrironsi  preghiere  e voti  per  la  sua 
guarigione  in  tutte  le  chiese  e monasteri  di  quella  città. 
La  sua  eccellente  costituzione  superò  finalmente  l'attacco, 
ed  appena  questo  favorevole  resultato  fu  noto  al  popolo, 
lutti,  ponendo  a parte  la  tristezza,  si  abbandonarono  a un 
delirio  di  gioja  ^ ed  allorquando  egli  si  fu  bastantemente 
ristabilito  da  dare  loro  udienza,  persone  di  qualsiasi  ceto 
correvano  in  folla  a Castel  Nuovo  per  congratularsi  e ot- 
tenere uno  sguardo  da  quell'  eroe,  che  tornava  ora  per  la 
terza  volta  alla  loro  capitale  con  la  fronte  coronala  del 
lauro  della  vittoria.  Ogni  lingua,  dice  il  suo  fanatico  bio- 
grafo, fu  eloquente  nel  tributargli  elogj,  limitandosi  al- 
cuno al  suo  nobile  portamento , e al  suo  bello  aspetto , 
oltre  all'eleganza  e piacevolezza  delle  sue  maniere^  tulli 
in  somma  decantavano  quello  spirito  di  munificenza,  che 
ben  sarebbe  convenuto  allo  stesso  re 

In  suo  elogio  cantò  pure  più  di  un  Bardo,  tentando, 
sebbene  con  diverso  successo,  di  inspirarsi  in  un  tema  sì 

' P.  lovii  vita  Gonsalv,  fol.  270,  271.  Quiolana,  Vidas,  tom.  1, 
p.  298.  Chroaica  del  gran  Cap.  lib.  3,  eap.  1.  Abarca  Reyes  de  Arag. 
tom.  2,  fol.  359.  Bernaldez,  MS.  cap.  190,  191. 
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glorioso  con  la  certa  speranza  che  la  mano  liberale  del 
suo  eroe  non  avrebbe  mancato  di  dare  una  ricompensa 
adeguala  al  merito  del  suo  canto.  In  mezzo  a questa  uni- 
versale adulazione  la  sola  musa  di  Sanazzarro  si  tacque, 
perchè  i trofei  del  conquistato  re  eransi  inalzali  sulle  ro- 
vine di  quella  reai  casa,  presso  la  quale  avea  il  Bardo  tro- 
vata lunga  protezione,  e questo  silenzio,  così  raro  tra  i 
cantori,  fu  per  lui  più  onorifico  di  una  bella  canzone 

La  prima  operazione  di  Gonsalvo  fu  di  chiamare  a se 
le  varie  cariche  dello  stato  per  ricevere  i loro  giuramenti 
di  fedeltà  verso  il  re  Ferdinando.  Si  occupò  quindi  dei 
necessari  preparativi  per  la  riorganizzazione  del  governo, 
e per  la  riforma  dei  varii  abusi,  che  eransi  introdotti  spe- 
cialmente nella  amministrazione  della  giustizia.  L'insubor- 
dinazione pertanto  dei  suoi  soldati  lo  contrastò  alquanto 
nei  suoi  disegni.  Domandavano  essi  ad  alta  voce  il  paga- 
mento degli  arretrati,  fino  allora  vergognosamente  tratte- 
nuti , e finalmente  il  loro  malcontento  elevandosi  fino  ad 
un  dichiarato  ammutinamento , si  impossessarono  a forza 
di  due  delle  principali  piazze  del  regno  per  garanzia  del 
pagamento.  Gastigò  Gonsalvo  la  loro  insolenza,  congedando 
alcune  delle  compagnie  più  refrattarie,  rimandandole  alla 
loro  patria.  Cercò  di  soccorrere  gli  altri  per  mezzo  di 
contribuzioni  sui  Napoletani^  ma  presero  i soldati  la  cosa 
sopra  di  se,  opprimendo  quello  sfortunato  popolo,  presso 
il  quale  erano  acquartierati,  in  modo  da  rendere  la  sua 
condizione  infelice  quanto  quella  di  quando  era  esposto 
agli  orrori  della  guerra  attuale  Cosi  ebbero  origine,  se- 
condo il  Guicciardini,  quelle  sistematiche  esazioni  militari 

* P.  lovii.  Vita  111.  Viror,  fol.  271. 

* « Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta  » 

Gl'  Italiani  Icominciarono  ben  tosto  a semine  le  triste  conseguente 
di  questi  mali,  che  un  secolo  e mezzo  dopo  ispirarono  al  Filicaja  il 
bel  lamenlo,  che,  tradotto  in  inglese  da  Lord  Byron,  non  ha  perduto 
che  poco  delle  sue  primitive  bellezze. 
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in  tempo  di  pace,  le  quali  divennero  dipoi  tanto  comuni 
in  Italia,  e che  accrebbero  immensamente  la  serie  di  quei 
mali,  che  oppressero  quella  infelice  terra  *. 

In  mezzo  sà  suoi  molti  doveri  non  dimenticò  Gon- 
salvo  i valorosi  uffizlali,  die  con  lui  avevano  sopportati  i 
pesi  della  guerra,  e ricompensò  i loro  servigi  in  un  modo 
degno  di  un  principe,  meglio  acconcio  ai  suoi  sentimenti 
che  ai  suoi  interessi,  come  si  vedrà  in  seguito.  Erano  fra 
questi  Navarro,  Mendoza,  Andrada,  Benavides,  Lejva,  gli 
italiani  Alviano  e i due  Colonna,  i più  dei  quali  vissero 
per  far  mostra  di  quelle  lezioni  di  tattica,  che  appresero 
sotto  questo  gran  Capitano,  in  un  più  ampio  teatro  di  glo- 
ria sotto  il  regno  di  Carlo  T.  Esso  donò  loro  città,  for- 
tezze e vasti  terreni  a seconda  dei  loro  diversi  meriti,  da 
riguardarsi  però  come  feudi  della  corona.  Fu  tutto  que- 
sto fatto,  previa  l'approvazione  del  suo  reai  padrone  Fer- 
dinando il  Cattolico.  Peraltro  violentarono  essi  in  parte 
il  di  lui  più  economico  spirito,  e fu  sentito  dire:  « A 
che  giova  per  Gonsalvo  di  Cordova  Tessersi  conquistato 
un  regno,  se  poi  egli  lo  prodiga  tutto  prima  che  questo 
venga  in  suo  potere?  » Dietro  un  tal  fatto  si  cominciò 
ad  osservare  nella  corte,  che  il  gran  Capitano  era  troppo 
potente  come  suddito 

Frattanto  Luigi  XII  temeva  molto  per  il  destino  dei 
suoi  possessi  nel  Nord  dell' Italia.  I suoi  antichi  alleati, 
l'Imperatore  Massimiliano  e la  repubblica  di  Venezia,  e 
questa  ultima  poi  specialmente  aveva  dati  molti  indizi  non 
solamente  di  freddezza  verso  di  lui  , ma  di  una  segreta 
intelligenza  col  suo  rivale,  il  re  di  Spagna.  L' instancabile 
Papa  Giulio  II  aveva  dei  disegni,  suoi  proprii  indipenden- 
temente dalia  Francia.  Le  repubbliche  di  Pisa  e di  Ge- 

' Zurìla,  Aaales,  tom.  S,  lib.  S,  e.  64.  Guicciardini , Isl.  d'Ital. 
lib.  6,  pp.  340,  341.  Abarca  ubi  sup. 

* P.  lovii,  Vilae,  fot.  270,  271.  Chronica  del  gran  Gap.  lib-  3,. 
rap.  1.  Ulloa,  fol.  24. 
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uova  1 c questa  ultima  una  delle  sue  dicliiaiulc  seguaci , 
erano  entrate  in  corrispondenza  col  Gran  Capitano,  inri- 
tandolo  ad  accettare  la  loro  protezione  ^ mentre  i malcon- 
tenti Milanesi  averanlo  assicurato  del  loro  forte  sostegno 
nel  caso  che  egli  marciasse  con  bastanti  forze  per  rove- 
sciare  quell'  attuale  governo.  'Veramente,  non  solo  la  Fran- 
cia , ma  1’  Europa  in  generale  si  aspettava  che  il  coman- 
dante Spagnuolo  si  approfittasse  delle  attuali  circostanze 
per  spingere  le  sue  armi  vittoriose  nell'alta  Italia,  porre 
in  rivoluzione  la  Toscana,  c toglier  Milano  di  mano  alla 
Francia,  cacciandola  al  di  là  delle  Alpi  abbattuta  e sco- 
raggita  dalle  ultime  sue  sconfitte  *. 

Molto  peraltro  avea  Goiisalvo  da  fare  per  riparare  al 
disordini  di  Napoli.  Il  re  Ferdinando,  suo  sovrano,  mal- 
grado l'ambizione  di  una  conquista  universale  assurda- 
mente attribuitagli  dagli  scrittori  francesi , non  ebbe  mai 
iilcun  disegno  di  estendere  i suoi  acquisti  al  di  là  di 
quanto  poteva  stabilmente  mantenere.  Il  suo  tesoro,  non 
mai  rigurgitante  di  denaro,  era  attualmente  troppo  esau- 
sto dalle  ultime  gravose  spese  per  permettergli  di  impe- 
gnarsi così  presto  in  una  altra  pericolosa  impresa,  che  po- 
teva svegliar  di  nuovo  una  gran  quantità  di  nemici^  che 
sembravano  desiderosi  di  rimanersi  in  pace  dopo  la  loro 
lunga  e ruinosa  lottai  nè  avvi  ragion  di  credere  che  egli 
pensasse  neppure  per  un  istante  a tale  impresa  >. 

Tali  timori  pertanto  corrisposero  ai  disegni  di  Fer- 
dinando , preparandosi  il  re  francese  ad  assestare  le  sue 

' Guièciareini,  Istor.  d' Ital.  lib.  6,  p.  338,  Zurìta,  Hist.  de  Hern. 
lom.  1,  lib.  5,  cap.  Abarca,  Reyes  de  Arag,  Rey.  30.  cap.  (14. 
Buonaccorsi,  Diario,  pp.  83,  86- 

* Zurila , tum.  3,  lib.  3,  cap.  66.  La  campagna  contro  Luigi  XII 
costò  alla  corona  di  Spagna  331,  cuentoi , o millioni  di  maravedis , 
equivalenti  a 9,  268,000  scudi  moderni.  Spesa  ben  modica  per  la 
conquista  di  un  regno,  e più  modica  ancora  per  gli  Spagnuoli,  es- 
sendo un  quinto  di  quella  somma  stala  tratta  dai  fondi  di  Napoli. 
Vedi,  Abarca.  Reyes  de  Aragon,  lom,  2,  fol.  359. 
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i-onlesti  col  di  lui  rivale  per  mezzo  di  Iraltalive^  Io  die 
Ferdiuando  vivamente  desiderava.  Infatti  due  ministri  Spa- 
^nuoli  eransi  restati  per  un  lungo  perìodo  della  guerra 
presso  la  corte  di  Francia  in  vista  di  valersi  delle  prime 
favorevoli  disposizioni  del  re  Francese  per  adempire  alla 
, loi'o  missione,  e fu  per  essi  concluso  un  trattato  da  du- 
rare 3 anni , il  quale  garantiva  alla  Aragona  il  pacifice 
possesso  delle  sue  conquiste  per  tutto  quel  tempo.  In  rìrlù 
dei  principali  artìcoli  di  esso  ordinavasi  T immediata  cessa- 
zione deHe  ostilità  fra  le  partì  in  contesa,  ed  un  com- 
pleto ristabilimento  dei  loro  rapporti  e corrispondenze 
commerciali,  ad  eccezione  di  Napoli,  da  cni  doveano  es- 
sere esclusi  i Francesi.  La  corona  di  Spagna  aver  dovea 
pieno  potere  di  sottomettere  tutte  le  piazze  ribelli  di  quel 
regno,  e le  parli  interessate  solennemente  obblìgavansi  a 
non  prestare  a vicenda  segretamente,  o apertamente  soc- 
corso Tuna  ai  nemici  dell’altra.  11  trattato  che  cominciar 
doveva  nel  di  a5  febbrajo  1 5o4,  fu  firmato  a Lione  dal  re 
di  Francia  e dai  plenipotenziari  Spagnuoli  gli  ii  di  cpiet 
mese,  e ratificalo  da  Ferdinanda  e Isabella  nel  convento 
di  S.  Maria  della  Mejorada  i 3i  del  successivo  mese  di 
Marzo  *. 

Bravi  tuttora  un  piccolo,  luogo  in  mezzo  al  regno  di 
Napoli,  compresa  Venosa,  ed  altre  città  contigue,  ove  Luigi 
d*  Ars  con  i suoi  bravi  compagni  tenevasi  ancor  forte  con- 
tro le  armi  Spagnuole^  e quantunque  in  forza  di  quel 
trattalo  non  gli  restasse  neppure  la  speranza  di  nuovi  rin- 
forzi dalla  patria,  pure  ricusò  il  cavaliere  francese  di  ar- 
renderà', che  anzi  esci  fuori  alla  testa  della  sua  ^piccola 
truppa  di  valorosi  veterani,  e cosi  armalo  di  lutto  punto, 
dice  Brantóme,  con  la  lancia  in  resta , prese  la  via  a tra- 
verso Napoli  e il  centro  dell’  Italia.  Marciava  egli  in  ordine 

' H (rallato  si  trova  in  Dumonl , Corps  Diplomaliquc , lom.  4, 
No.  26,  pp.  S1-S3.  Zurita,  lom.  S,  lib.  S,  cap  64.  UachiavcUi,  Le- 
gai. 2,  N Francia,  lett.  9,  fcb.  2. 
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ili  battaglia , ponendo  a contribuzione  per  i suoi  bisogni 
quei  luoghi  per  dorè  passava.  In  tal  guisa  entrò  in  Fran- 
cia, e si  presentò  aranti  la  corte  a Blois.  Il  re  e la  re- 
gina paghi  del  suo  coraggio  andarono  ad  incontrarlo,  ral- 
legraudosi,  dice  il  vecchio  cronista,  con  lui  e con  i suoi 
compagni,  che  eglino  ricompensarono  largamente  promet-  « 
tendo  nel  tempo  istesso  al  valoroso  cavaliere  di  accordar.-- 
gli  quanto  egli  avesse  richiesto.  Al  che  questi  soltanto  do- 
mandò che  fosse  richiamato  dall'  esilio  il  suo  vecchio  came- 
rata Ives  d' Allegre.  Questo  tratto  magnanimo,  ore  si  pa- 
ragoni con  la  generale  ferocia  di  quei  tempi,  è oltremodu 
piacevole,  e mostra,  siccome  altri  esempj  dei  gentiluomini 
francesi  di  quel  tempo,  che  l'epoca  delia  cavalleria-roman- 
tica non  era  affatto  scomparsa  *. 

La  pace  di  Lione  suggellò  il  destino  di  Napoli , e 
mentre  ella  pose  fine  alle  guerre  intestine  di  quel  regno, 
troncò  la  carriera  militare  di  Gonsalvo  de  Cordova.  Egli 
è impossibile  il  considerare  la  grandezza  dei  resultati  ri- 
portali con  si  modiche  risorse,  e in  faccia  a forze  cotanto 
preponderanti,  senza  sentirsi  trasportati  ad  ammirare  il 
genio  di  queH'uomo,  per  il  quale  erano  gli  Spagnuoli 
giunti  a tanta  gloria. 

Egli  è vero  che  questo  avvenimento  è in  parte  attri- 
buibile ai  materiali  errori  dei  suoi  nemici.  La  magnifica 
spedizione  di  Carlo  Vili  non  produsse  alcuna  durevole 
impressione , specialmente  in  conseguenza  della  troppa 
fretta,  con  cui  fu  intrapresa  senza  bastante  accordo  cogli 
stali  d'Italia^  che  crearongli  contro  un  formidabile  nemi- 
co, una  volta  uniti  infra  di  loro.  Ifè  seppe  egli  pure  ap- 

' Brantóme,  Oeuvres,  tom.  2.  Disc.  11.  Mem.  de  Flenrsnge.  cb. 

S,  ap.  Coll,  dea  Mém.  tom.  16.  — Bnonaccorai,  Diario,  p.  Gail- 
lard,  Bivalitè  de  Fr.  et  de  Eap.  tom.  A,  pp.  256-260. 

Vedi  pure  Memoirea  da  Chevalier  Bayard,  cb.  25.  Il  buon  ca- 
valiere, sana  peur  et  sana  reproebe , fece  una  di  qneali  azioni  ca- 
vallereacbe , unendosi  a Luigi  d' Ara  dopo  la  capitolazione  di 
Gliela. 
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profiUarti  del  suo  temporario  acquisto  di  Napoli  per  ri- 
petere ajuto  dall'  affetto  del  suoi  nuori  sudditi.  Lungi  dal- 
1'  associarsi  eoa  loro , egli  fu  riguardato  da  essi  come  fo- 
restiero e nemico,  e come  tale  caccialo  dalle  riunite  forte 
di  tutta  l' Italia,  toslochè  ella  ebbe  braccio  capace  a farlo. 

Luigi  XII  trasse  profitto  dagli  errori  del  suo  anteces- 
sore. I suoi  acquisti  nel  Milanese  formarono  una  base  per 
le  future  operazioni , e in  forza  di  trattative  e di  altri 
mezzi  si  assicurò  l’alleanza  e gl’  interessi  dei  diversi  go- 
verni d’Italia.  A queste  preliminari  disposizioni  succes- 
sero dei  preparativi  affatto  proporzionati  al  suo  scopo.  Ciò 
nullostanle  disgraziati  furono  i resultati  delia  prima  cam- 
pagna per  avere  egli  aifidato  il  comando  a persone  ine- 
sperte , avendo  avuto  riguardo  più  alla  nascita  che  al  ta- 
lento e alla  esperienza. 

Nelle  successive  campagne  le  sue  disfatte,  sebbene  im- 
putabili in  parte  a lui  medesimo,  furono  cagionate  da  cir- 
costanze accidentali.  La  prima  di  queste  fu  il  lungo  trat- 
tenimento dell’  esercito  davanti  a Roma  per  cagione  del 
Cardinale  d’Amboisc,  esponendolo  dipoi  agli  inauditi  ri- 
gori del  successivo  inverno^  la  seconda  fu  la  fraudolenta 
condotta  del  commissarii , proveniente  in  parte  dalla  ne- 
gligenza di  chi  gli  elesse , e finalmente  la  mancanza  di 
un  abile  generale  nell’  esercito.  La  Tremouille  essendo  am- 
malalo , e D’ Aubignj  prigioniero  presso  il  nemico , non 
cravl  fra  l Francesi  alcuno  capace  di  misurarsi  col  gene- 
rale Spagnuolo.  Il  Marchese  di  Mantova  indipendente- 
mente dall’  essere  uno  straniero , era  troppo  incerto  nel 
consiglio  e tardo  nelle  sue  risoluzioni  per  poter  rlescire 
in  questa  difficile  impresa. 

Se  i suoi  nemici  pertanto  commisero  grandi  errori , 
ciò  devesi  affatto  a Gonsalvo,  che  era  in  una  situazione 
da  trarne  profitto.  Niente  di  lusinghiero  prometteva  la  sua 
posizione  al  suo  primo  ingrosso  nella  Calabria.  Le  ope- 
razioni militari  erunsi  regolale  in  Spagna  su  dei  prlncipj 
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affalto  (liversi  da  quelli  praticati  nel  resto  dell'  Europa. 
Ciò  avvenne  specialmente  nelle  ultime  guerre  dei  Mori, 
ove  le  antiche  tattiche,  e la  natura  del  terreno  richiedeva 
soprattutto  l'esercizio  della  cavalleria  leggiera.  E questa 
invero  costituiva  la  sua  forza  principale  in  quel  tempo^ 
imperocché  la  sua  infanteria,  sebbene  assuefatta  a un  ser- 
vizio irregolare,  era  egualmente  armata  e disciplinata.  Frat- 
tanto una  interessante  rivoluzione  era  avvenuta  nelle  altre 
parti  di  Europa.  Àvea  colà  l’ infanteria,  riacquistata  quella 
superiorità,  che  aveva  ai  tempi  dei  Greci  e dei  Romani. 
L’esperimento  erasi  riprodotto  più  di  una  volta,  e fu  ve- 
duto che  le  forti  colonne  svizzere,  e le  picche  tedesche 
non  solamente  superavano  qualunque  ostacolo  al  loro  avan- 
zarsi, ma  presentavano  una  inespugnabile  barriera  impavida 
ai  più  disperati  attacchi  della  brava  cavalleria.  Ed  era  ap- 
punto contro  questi  formidabili  battaglioni  che  Gonsalvo 
doveva  or  misurare  per  la  prima  volta  le  ardite,  ma  roz- 
zamente armate  ed  inesperte  reclute  della  Gallìzia  e delle 
Asturie. 

Egli  perde  la  sua  prima  battaglie,  nella  quale,  come 
si  ricorderà  il  lettore,  fu  esso  trascinato  contro  sua  vo- 
glia. Procede  in  seguito  con  la  più  gran  cautela,  famiglia- 
rizzando  a poco  a poco  i suoi  soldati  con  la  vista  e gli 
usi  del  nemico  cotanto  temuto,  prima  di  condurli  nuova- 
mente ad  un  altro  scontro.  Molto  egli  pure  studiò  in  que- 
sta campagna  , informandosi  della  tattica,  della  disciplina 
e delle  nuove  armi  del  nemico  , onde  applicarle  il  me- 
glio possibile  all’antico  sistema  degli  Spagnoli,  senza 
peraltro  abbandonarlo.  Cosi  mentre  egli  ritenne  il  pugnale 
e lo  scudo,  rinforzò  i suoi  battaglioni  con  un  grau  nu- 
mero di  lancieri  alla  foggia  tedesca.  11  sagace  Machiavelli 
loda  molto  questo  sistema,  riguardandolo  come  il  più  atto 
per  riunire  i vantaggi  di  ambedue  i sistemi^  poiché  men- 
tre la  lunga  lancia  serviva  a qualunque  resistenza  o at- 
tacco a campo  aperto,  il  pugnale  e lo  scudo  ponevano  in 
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grado  i soldali,  come  già  accennammo,  di  introdursi  in 
mezzo  alle  folle  schiere  delle  picche  nemiche,  e spingere 
l’arversarìo  in  Inoghi  più  angusti,  ore  inutili  diventavano 
le  sue  formidabili  armi  *. 

Mentre  Gonsalvo  introduceva  questa  innovazione  nelle 
armi  e nella  tattica  militare , cercava  accuratamente  di 
formare  un  conveniente  carattere  nella  sua  soldatesca.  Le 
circostanze  in  che  si  trovò  l'esercito  di  Spagna  a Barletta 
e sul  Garigliano  lo  addimanndavano  imperiosamente.  Privo 
di  vitto,  di  vestiario  e di  paga,  senza  speranza  neppure 
di  migliorare  la  sua  disperata  sorte  col  tentare  un  colpo 
sul  nemico,  vedovasi  il  soldato  Spagnolo  costretto  a rima- 
nersi inattivo.  A far  ciò  richiedevasi  pazienza,  moderazio- 
ne, rigorosa  disciplina,  e una  risoluzione  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  che  faceva  di  mestieri  per  combattere 
ostacoli  quantunque  in  se  stessi  formidabili , ove  il  con- 
tinuo esercizio  che  eccita  il  soldato,  rianima  gli  spiriti  e 
gli  solleva  al  segno  da  far  loro  disprezzare  ogni  pericolo. 
In  una  parola  si  accinse  alla  più  difficile  di  tutte  le  vit- 
torie, la  vittoria  cioè  sopra  se  medesimo. 

Tutto  questo  effettuò  il  comandante  Spagnuolo.  Infuse 
nei  suoi  soldati  una  parte  del  suo  invincibile  coraggio , 
inspirò  loro  tale  affetto  per  lui,  che  gli  condusse  ad  imitar- 
ne r esempio  ; e tale  fiducia  nel  suo  genio  e nelle  sue 
risorse,  che  gli  sostenne  nelle  loro  privazioni  con  la  fer- 
ma speranza  di  un  fortunato  successo.  Distinguevanlo  i 
suoi  modi  ed  una  gentile  cortesia,  scevra  quasi  affatto  di 

' Machiavelli,  dell' arte  della  guerra,  lib.  2.  — Machiavelli  ri- 
guarda la  vittoria  su  d' Aobignv  a Seminare  come  imputabile  in  gran 
parte  alle  armi  particolari  degli  Spagnuoli,  i quali  armati  di  pugnali 
e di  scudi,  insinuandosi  fra  mezzo  le  folle  colonne  dei  lancieri  sviz- 
zeri, gli  obbligarono  ad  un  combattimento  a corpo  a corpo,  ove  gli 
Spagnuoli  riportarono  completa  vittoria.  Un  altro  esempio  di  aimit 
genere  accadde  alla  memorabile  battaglia  di  Ravenna  alcuni  giorni 
dopo.  Loe.  cit. 
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quell'  eticbella  che  praticaTasi  allora  dalle  persone  di  alto 
grado  in  Castiglia.  Conoscerà  bene  egli  l’altero  e indi- 
pendente carattere  del  soldato  Spagnuolo,  e lungi  dal  mo- 
lestarlo con  inutili  rigori,  usava  anzi  con  esso  la  più  li- 
berale indulgenza.  Ma  la  sua  benignità  era  temprata  da  un 
rigore,  che  spiegavasi  all’occasione  in  modo,  che  ben  valeva 
a reprimere  qualunque  insubordinazione.  Si  ricorderà  il 
lettore  di  un  esempio  di  questo  genere  nell’ammutina- 
mento avvenuto  innanzi  a Taranto,  e fu  al  certo  l’eserci- 
zio di  questo  potere,  che  lo  rese  capace  di  tenere  a freno 
i suoi  mercenari  Tedeschi,  che  distinguevansi  fra  le  truppe 
di  ogni  altra  nazione  per  la  loro  abituale  sfrenatezza  e di- 
sprezzo del  potere. 

Mentre  Gonsalvo  affidavasi  pienamente  nella  forte  co- 
stituzione e pazienti  abitudini  degli  Spagnuoli , confidava 
non  meno  nella  mancanza  di  quelle  qualità  nei  Francesi , 
i quali , malgrado  il  carattere  fittizio  formato  sotto  l’ austera 
disciplina  degli  ultimi  tempi,  rassomigliavano  i loro  antenati 
Galli  nella  facilità  di  scoraggirsi  a qualche  imprevisto  osta- 
colo, e nella  difficoltà  con  che  potevano  riordinarsi  *.  E 
mal  non  si  appose.  L’ infanteria  francese  tratta  dalla  mili- 
zia nazionale,  facilmente  riunivasi,  e disperdevasi  ben  to- 
sto, e gli  indipendenti  nobili  e cavalieri,  che  formavano  il 
corpo  della  cavalleria,  difficilmente  assoggettavansi  alla  ri- 
gorosa disciplina  militare.  Le  austere  prove  che  induri- 
vano gli  animi , e davano  forza  alle  costituzioni  dei  sol- 
dati Spagnuoli,  erano  nocive  a quelle  dei  loro  nemici,  di- 
videndo le  opinioni  nei  loro  consigli , e decrescendo  la 
loro  disciplina.  Vegliava  Gonsalvo  a tutte  queste  opera- 
zioni, freddamente  attendendo  il  momento  in  che  il  suo 
stanco  e scoraggito  nemico  avesse  tolta  la  sua  guardia, 

< ' Prìou,  dice  Livio,  parlando  dei  Galli  ai  tempi  della  repub- 
blica, « eorum  praclia  plus  quam  vironim,  postrema  minns  quam 
fcminarum  » Lib-  10,  cap.  28. 
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mentre  egli  raccoglieva  tutte  le  sue  forze  per  una  decisiva 
battaglia,  con  la  quale  por  termine  alle  contese.  Tale  fu 
l’ istoria  di  quelle  memorabili  campagne,  che  ebber  fine 
con  le  illustri  vittorie  di  Gerignola  e del  Garigliano. 

Esaminando  la  sua  condotta  militare  non  crediamo  do- 
ver lasciare  in  silenzio  il  suo  politico  procedere  verso  gli 
Italiani,  che  è afiatto  contrario  al  trascurato  e insolente  con- 
tegno dei  Francesi.  Si  vabe  egli  francamente  della  loro 
superiore  scienza  militare,  mostrando  gran  deferenza,  e 
affidando  le  più  importanti  cariche  ai  loro  ufiziali  *.  Lungi 
dalla  riserva  comunemente  praticata  verso  i forestieri,  si 
mostrò  egli  insensibile  alle  distinzioni  nazionali,  volentieri 
accettandogli  come  compagni  di  arme  in  una  causa  con 
lui  comune.  Nel  loro  torneo  con  i Francesi  innanzi  a Bar- 
letta , in  cui  r intera  nazione  poneva  tanta  importanza , 
riguardandola  come  uu  riscatto  del  decoro  nazionale,  fu- 
rono essi  spalleggiati  da  Gonsalvo,  che  fornì  loro  le  armi, 
dando  ad  essi  un  comodo  campo  di  battaglia,  prendendo 
parte  al  trionfo  dei  vincitori  come  a quello  dei  suoi  pro- 
prii  cittadini,  e diportandosi  infine  verso  di  loro  con  una 
delicatezza  che  costa  poco,  ma  fa  sensibilissima  impressione 
in  una  anima  gentile.  Si  conciliò  il  buon  volere  degli 
stati  italiani  con  varii  ed  importanti  servigj , quello  dei 
Veneziani  cioè  con  la  sua  brava  difesa  dei  loro  possessi 
nel  Levante,  quello  del  popolo  di  Roma,  col  liberargli 
dai  Pirati  di  Ostia  ^ mentre  gli  riesci,  malgrado  gli  eccessi 
dei  suoi  soldati,  di  cattivarsi  con  i suoi  affabili  modi  e 
splendidezza  l'affetto  dei  Napoletani  in  guisa  da  cancellare 
dal  loro  animo  ogni  rimembranza  dell’  ultimo  e popolare 
loro  re,  l’infelice  Federigo. 

' I due  ulfiziali  più  celebri  furono  Prospero  e Fabrizio  Cotonpa,  dei 
quali  è stala  sovente  falla  menzione  nel  nostro  racconto.  Il  migliorcom- 
mcnlo  sulla  scienza  militare  di  Fabrizio  si  è l' esser  egli  stato  scelto 
da  Machiavelli,  come  il  principale  interlocutore  nei  suoi  dialoghi  sul- 
r arte  della  guerra. 
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La  distanza  delle  campagne  di  Gonsalvo  dalla  sua  pa> 
li'ia,  apparenlenienle  cotanto  scoraggiante,  fu  per  lui  oltre- 
iiiudo  favorevole  ai  suoi  disegni.  Le  sue  truppe  incapaci 
ad  una  ritirata  In  forza  di  un  vasto  mare  da  un  lato,  e di 
una  inaccessibile  montuosa  barriera  dall'altra,  non  aveva 
altro  scampo  die  couquislare,  o morire.  La  loro  lunga 
dimora  nel  campo  dette  loro  tutta  la  forza  e inflessibilità 
di  un  costante  esercito 5 e mediante  il  loro  servizio  per 
tante  successive  campagne  sotto  la  bandiera  dell’  istesso  ca- 
pitano, acquistarono  un  sistema  di  tattica  più  forte  e più 
uniforme  di  quanto  avrebbe  potuto  sperarsi  sotto  quella 
di  diversi  comandanti , aucorcliè  capaci.  In  forza  di  que- 
ste circostanze,  che  ben  dispoiievanlo  a nuove  impressioni, 
l'esercito  spagnuolo  venne  a poco  a poco  modellandosi 
secondo  il  volere  del  suo  capitano.  Allorché  ci  facciamo 
ad  osservare  l' ammontare  delle  forze  a disposizione  di 
Gonsalvo,  ci  sembra  questo  così  meschino,  specialmente  a 
confronto  del  gigantesco  apparato  delle  ultime  guerre,  che 
può  ben  suggerire  disparate  idee  di  una  generale  contesa  -, 
e per  giudicar  correttamente,  dobbiamo  volgere  lo  sguardo 
ai  resultati  che  ne  successero.  Da  questo  piccolo  esercito 
vedremo  in  seguito  conquistato  il  regno  di  Napoli  e an- 
nichiliti migliori  generali , non  che  tutto  l' esercito  fran- 
cese ; una  importante  innovazione  introdotta  nella  scienza 
militare^  l'arte  del  minare,  se  non  inventata,  portata  al- 
meno ad  un  inaudito  perfezionamento,  una  riforma  gene- 
rale operata  nelle  armi  e nella  disciplina  del  soldato  spa- 
gnuolo, e completala  l’organizzazione  di  quella  valorosa 
infanteria,  che  viene  decorosamente  lodata  da  uno  scrittore 
francese  come  irresistibile  nell'  attacco,  e impossibile  nella 
rotta,  • e che  portò  le  bandiere  di  Spagna  vittoriose  per 
più  di  un  secolo  nelle  più  lontane  parti  di  Europa. 


’ Vedi  Dubos,  liist.  de  la  Ligue  de  Cambra;,  Dissert.  Prelim. 
|i.  60.  Questo  scrittore  francese  si  c mostrato  egli  stesso  superiore 
Pbescott,  Vol.  in.  24 
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alle  dislinzioiii  naiionali,  nella  generosa  testimonianza  che  egli  fa  al 
carattere  di  queste  valorose  truppe.  Vedi  un  consimile  squarcio  pa- 
negirico della  cavalleresca  penna  del  vecchio  Brsnlòme.  Oeuvr.  tom. 
1.  Disc.  27. 

Lc  brillanti  qualità  e le  imprese  di  Gonsalvo  di  Cordova  lo  hanno 
naturalmente  reso  un  tema  popolare  si  per  l'istoria  che  per  il  ro- 
manzo. Varie  biografìe  di  esso  sono  comparse  in  diverse  lingue  di 
Europa,  niuna  però,  per  quanto  io  sappia, in  inglese.  L' autorità  prin- 
cipiale in  queste  pagine  si  è la  vita,  che  Paolo  Giovio  ha  incorporata 
nella  sua  grande  opera,  « Vilac  Illustrium  virorum  » da  me  più  volte 
citata.  Non  va  la  vita  di  Gonsalvo  esente  dai  pregiudizi  e da  alcune 
inesattezze,  che  trovansi  in  più  di  una  produzione  di  questo  autore; 
queste  però  vengono  bastantemente  compensate  da  una  quantità  di 
nuovi  e interessanti  particolari,  che  la  familiarità  di  Giovio  con  gli  at-  ^ 
tori  principali  di  quel  tempo,  lo  rese  capace  di  porre  nella  sua  ope- 
ra, con  bene  ordinato  racconto,  disposto  senza  studiata  ricercatezza 
in  modo  da  porre  in  luce  le  qualità  principali  del  suo  eroe.  Porta 
ugni  pagina  alcuni  contrassegni  di  quell' aurea,  penna  cheli  politico 
italiano  riservava  per  i suoi  favoriti,  c mentre  questa  comune  par- 
zialità pone  il  lettore  qualche  volta  in  guardia  dà  un  interesse  al- 
r opera  a ninna  altra  delle  sue  belle  composizioni  inferiore. 

La  più  importante  fra  le  memorie  Spagnuole  di  Gonsalvo,  almeno 
nell'insieme,  è la  cronaca  del  gran  Capitano,  Alcala  1584.  Nic.  An- 
tonio sta  in  dubbio  se  l' autore  sia  Pulgar,  quello  istcsso  che  scrisse 
l'istoria  dei  re  Cattolici,  a tempo  delle  guerre  di  Granata;  o un  al- 
tro Pulgar  del  Salar , come  vien  chiamato , che  ricevè  gli  onori  di 
cavaliere  dal  re  Ferdinando  per  le  s ue  belle  intraprese  contro  i Uori. 
(Vedi  Bibl.  nov.  tom.  1,  p.  387).  Riguardo  al  primo  Pulgar,  non 
avvi  alcuna  ragione  da  supporre  che  egli  vivesse  nel  secolo  \VI  ; 
in  quanto  al  secondo  poi,  lungi  dall'essere  la  sua  opera  quella  iti 
questione,  essa  è un  semplice  compendio  che  porta  il  titolo  « Su- 
mario  de  los  llechos  del  gran  Capitan , » stampato  a Si  viglia  nei 
1527  (Vedi  il  prologo  dell'editore  alla  cronaca  di  Pulgar  dclosRc- 
jes  Catolicos , ed.  Valencia  1780).  Il  suo  autore  pertanto  rimane 
nell'  oscurità.  Nè  ciò  reca  gran  danno  alla  sua  fama,  non  esttendo  la 
sua  opera  che  un  saggio  della  ricca  e antica  cronaca  Spagnuola,  colla 
quale  fa  conoscere  tutti  quasi  i suoi  caratteristici  difetti,  tralasciando 
quanto  avvi  di  bello.  Il  lungo  e prosaico  racconto  sovrabbonda  delle 
più  frivole  minuzie  decantale  con  un  tono  di  esaltazione,  che  sfìgura 
talvolta  i più  pregievoli  componimenti  Casligliani.  Nessuna  distin- 
zione di  carattere  per  conseguenza  si  osserva  nello  stile  di  quel 
panegìrico , che  va  mendicando  per  il  suo  soggetto  tulli  gli  $lr,> 
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vaganti  concetti  di  un  eroe  da  roinanio.  Ciò  nonoatanic  , ad  cc- 
celione  di  questi  diretti,  e di  una  troppo  liberale  naiionalità,  ha  in 
ce  questa  opera  un  pregio  considerevole , come  memoria  degli  av- 
venimenti troppo  recenti  per  essere  affatto  cancellati  da  quegli  er- 
rori, atti  facilmente  ad  abbattere  col  tempo  i monumenti  dell'  anti- 
chità. Ella  è inoltre  servita  di  base  principale  per  la  « Vida  del  gran 
Capitan,  » introdotta  da  Quintana  nel  primo  volume  dei  suoi  « Espan- 
noles  Celebres,  « stampati  a Madrid  nel  1807.  Questa  memoria,  ove 
gl'  incidenti  sono  scelti  con  discernimento,  mostra  la  solita  facilità 
e vivacità  del  suo  poetico  autore-  Per  quanto  non  prenda  essa  in 
esame  i generali  principi  politici  di  quel  tempo,  non  manca  però  di 
quelle  particolarità,  che  hanno  un  immediato  rapporto  con  la  storia 
personale  del  suo  soggetto,  ed  offre  nell'insieme  in  una  piacevole 
e compendiosa  formo,  quanto  di  più  utile  ed  importante  può  esservi 
per  qualunque  lettore. 

1 Francesi  pure  hanno  una  « Ilisloirc  de  Gonsalve  de  Cordone  » 
composta  dal  padre  Duponcct  Gesuita,  io  due  volumi  in  I2.°  Paris 
1714.  Sebbene  scritta  con  pretensione,  è di  una  pessima  forma, 
malamente  connessa,  e contiene  in  se  tanto  ciò  che  il  suo  eroe  non 
fece,  quanto  ciò  che  fece-  La  prolissità  del  racconto  non  i neppure 
ravvivata  da  quella  arguzia  di  stile,  che  compensa  talvolta  la  man- 
canza del  pensiero,  che  trovasi  in  molti  scrittori  francesi  del  basso 
ceto.  Il  pubblico  francese  va  debitore  non  tanto  all'  istoria , quanto 
al  romanzo  dei  cenni  sol  carattere  di  Gonsalvo  di  Cordova , come 
dipinti  dal  vivace  pennello  di  Florian,  in  quell'  elevato  colorito  poe- 
tico, che  per  la  maggior  parte  dei  lettori  è assai  più  piacevole  dei 
freddi  e sobrii  delineamenti  del  vero. 

Le  contemporance  notizie  francesi  sulle  guerre  di  Napoli  di 
Luigi  XII,  sono  di  pochissimo  interesse  e in  piccol  numero.  La  più 
interessante  tra  le  altre  è la  cronaca  di  d'  Auton,  composta  nel  vero 
stile  cavalleresco  del  vecchio  Froissart , ma  disgraziatamente  ulti- 
mata innanzi  al  termine  della  prima  campagna.  St.  Gelais  e Claude 
Seyssel  toccano  ben  poco  questa  parte  del  loro  soggetto.  Peraltro 
r istoria  diviene  nelle  loro  mani  poco  meno  che  un  nauseante  pane- 
girico, portalo  poi  a tal  punto  dall'ultimo  dei  due  scrittori,  da  meri- 
tarsi dai  suoi  contemporanci  le  più  severe  critiche;  talmente  che  fu 
costretto  a prendere  per  più  di  una  volta  la  penna  in  sua  propria 
difesa.  Le  memorie  di  Ba^ard,  Fleurange,  e la  Trcmonillc,  cotanto 
diffuse  nelle  particolarità  militari,  non  fanno  quasi  parola  di  quegli  della 
guerra  di  Napoli.  A dir  vero  il  soggetto  non  era  troppo  piacevole 
in  se  stesso,  e presentava  una  troppo  lunga  serie  di  calamità  e scon- 
fitte per  attirare  l'attenzione  degli  storici  francesi,  i quali  volentieri 
vnlgevansi  a quelle  brillanti  epoche  di  questo  regno,  ohe  più  lusin- 
g-vvano  la  vanità  nazionale. 
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Questo  vuoto  è stato  riempito,  o piuttosto  hanno  tentato  di  riem- 
pirlo i loro  posteriori  scritturi.  Fra  quegli  da  me  casualmente  con- 
sultali, avvi  Varillas,  la  di  cui  « llistoire  de  Louis  Xil,  > per  quanto 
vaga,  fondasi  su  qualche  cosa  di  più  solido  dei  suoi  sogni  metafi- 
sici, prendendo,  come  gii  abbiamo  più  volte  accennato,  il  titolo  di 
Politica  di  Ferdinando;  Garnier,  il  cui  perspicace  racconto,  seb- 
bene inferiore  a quello  di  Gaillard  in  acuteiza,  ed  in  sale  epigram- 
matico, si  avvicina  più  prossimamente  al  vero;  e finalmente  Sismondi. 
il  quale  se  nella  sua  « llistoire  des  Francais  » può  tacciarsi  dei  molti 
difetti  inerenti  alla  troppa  rapidità  del  comporre,  riesce  però  con  pochi 
tratti  a porre  in  chiara  luce  il  carattere  e la  condotta  militare,  più 
di  quanto  possa  desumersi  dai  molti  volumi  di  altri  scrittori. 

La  mancanza  di  materiali  autentici  per  formarsi  una  perfetta  idea 
del  regno  di  Luigi  XII,  è un  vuoto  doloroso  per  gli  stessi  scrittori 
francesi.  Le  memorie  di  quel  tempo,  che  rigurgitano  delle  più  bril- 
lanti transazioni  militari,  non'  valgono  ad  istruirci  nell'  interna  orga- 
nizzazione, o politica  del  governo.  Si  potrebbe  credere  che  i loro 
autori  vivessero  un  secolo  avanti  a Filippo  di  Comines  , invece  di 
essere  a lui  posteriori,  essendo  essi  di  gran  lunga  inferiori  a questo 
celebre  politico  nelle  grandi  proprietà  del  componimento  istorico.  1 
Francesi  taranr  hanno  contribuito  ben  poco  alla  massa  dei  docu- 
menti originali,  raccolti  più  di  due  secoli  fa  da  Godefroy  per  l' illu- 
strazione di  questo  regno.  Nè  può  quasi  appena  supporsi  che  i la- 
vori di  questo  sollecito  antiquario  esaurissero  quel  soggetto,  in  cui 
i Francesi  sono  ricchi  più  di  qualunque  altro,  e che  coloro,  i quali 
lavoreranno  in  seguito  sullo  stesso  punto,  non  possono  trovare  an- 
cora preziosi  materiali  per  un  più  esteso  fondamento  di  questa  in- 
teressante parte  della  loro  istoria. 

È fortuna  che  il  silenzio  dei  Francesi,  rispetto  alle  loro  relazioni 
con  l'Italia  a quel  tempo,  sia  stato  abbondantemente  compensato 
dalle  fatiche  dei  più  eccellenti  scrittori  contemporanei  di  queste 
paese,  come  Bembo,  Machiavelli,  Giovio,  e il  filosofo  Guicciardini, 
la  condizione  dei  quali,  come  Italiani,  gli  rese  capaci  di  mantenere 
la  bilancia  della  verità  istorica  immune  almeno  da  indebita  parzia- 
lità per  una  delle  due  grandi  potenze  fra  loro  rivali , le  cui  ele- 
vate cariche  pubbliche  svelarono  loro  i principali  caratteri  di  quel 
tempo,  e le  cause  dei  movimenti  ignote  agli  occhi  del  volgo  ; e la 
cui  superiore  scienza  e genio  gli  elevò  dall’  umile  livello  della 
garrula  cronaca  e della  memoria  alla  classica  dignità  dell'  istoria.  Nè 
è senza  un  forte  rincrescimento  che  noi  passiamo  adesso  a percor- 
rere un  sentiero  non  illumiuato  dai  lavori  di  questi  grandi  maestri 
dell’ arte  loro  nei  tempi  moderni. 
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CAPITOLO  XV(. 


MaUttia  e morte  d' Isabella  — Suo  carattere . 


150«. 


L’acquisto  di  un  importante  regno  nel  cuor  dell’Eu- 
ropa, e del  nuoTO  mondo  al  di  là  del  mari,  che  promet- 
teva  di  versare  nel  suo  grembo  tutti  i favolosi  tesori  delle 
Indie,  elevò  bentosto  la  Spagna  al  primo  grado  delle  po- 
tenze Europee.  Ma  nel  colmo  di  questi  suoi  favorevoli 
successi  dovè  ella  sostenere  un  colpo  fatale  nella  perdila 
di  queir  illustre  personaggio,  che  aveva  per  si  lungo  tem- 
po, e con  tanta  gloria  regolati  i di  lei  destini.  Abbiamo 
avuta  già  più  volte  occasione  di  far  parola  dello  stato  in- 
fermiccio della  regina  in  questi  ultimi  anni.  La  sua  co- 
stituzione aveva  grandemente  sofferto  per  le  continue  fa- 
liclie  e pericoli,  e per  l’incessante  esercizio  della  sua  mente, 
ed  ancor  più  per  una  lunga  serie  di  afflizioni  domestiche, 
che  aveanla  oppressa  quasi  di  continuo  fino  dalla  morte 
di  sua  madre  avvenuta  nel  1496.  L’anno  dopo  accom{ia- 
gnò  essa  al  sepolcro  le  spoglie  mortali  del  suo  unico  fi- 
glio, 1'  erede  e la  speranza  del  regno  nel  fior  dell’  età,  e 
nell’altro  dovè  rendere  gli  stessi  tristi  ufficj  alla  più  di- 
letta delle  sue  figlie,  l’amabile  regina  di  Portogallo. 

La  seria  malattia,  motivata  da  questo  ultimo  colpo,  ri- 
svegliò in  lei  un  abbattimento  di  spirilo,  dal  quale  mal 
più  nousi  riebbe.  I figli  che  restavanle  tuttora  vivi  erano 
da  lei  lontani  in  terre  straniere,  eccettuata  Giovanna, 
che  affliggeva  anche  maggiormente  l’ affettuoso  cuore  di 
sua  madre,  col  dar  cenno  di  quelle  infermità,  che  com- 
provarono i più  malinconici  presagi  P®''  futuro. 
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Pertanlo,  lungi  dall’  abbandonarsi  n debole  e inutile  do- 
lore, cercò  Isabella  sollievo  ove  meglio  trovar  si  poteva, 
negli  esercizj  cioè  di  pietà,  e nel  sollecito  disimpegno  dei  do- 
veri inerenti  alla  sua  elevata  condizione . Ed  è per  questo 
che  la  vediamo  interessarsi  dei  più  piccoli  affari  dei  suoi 
sudditi,  porger  braccio  al  suo  gran  ministro  Ximenes  nei 
suoi  piani  di  riforma,  animare  lo  zelo  di  nuove  scoperte 
nell’occidente,  e al  termine  del  1 5o3,  in  occasione  dello  spa- 
vento per  l’invasione  francese,  rinnovare  la  morente  sua 
energia,  ed  eccitare  lo  spirito  di  resistenza  nel  suo  po- 
polo. Questi  gagliardi  sforzi  mentali  pertanto  accelerarono 
la  decadenza  delle  sue  forze  corporali,  che  a poco  a poco 
cederono  sotto  quella  malattia  di  cuore,  che  non  ammette 
quasi  verun  sollievo,  o conforto. 

Al  cominciar  di  questo  istesso  anno  ella  era  talmente  de- 
perita, che  le  Cortes  di  Castigtia  intimoritesene,  le  doman- 
darono di  provvedere  al  governo  del  regno  per  dopo  la 
sua  morte,  in  caso  di  assenza,  o di  incapacità  di  Giovan- 
na *.  Sembrava  essersi  ella  in  qualche  modo  rimessa  dopo 
di  ciò,  ma  ben  tosto  ricadde  in  uno  stato  di  maggior  de- 
bolezza, e mancaronle  le  forze  dietro  il  tristo  convinci- 
mento della  dichiarata  follia  di  sua  figlia. 

Al  principio  della  primavera  del  successivo  anno  1 5o^, 
si  imbarcò  quell’  infelice  donna  per  le  Fiandre,  ove  subito 
dopo  il  di  lei  arrivo,  l’ incostanza  di  suo  marito , e l’ in- 
domita sua  sensibilità  diedero  luogo  alla  più  scandalosa 
scena.  Brasi  Filippo  apertamente  innamorato  di  una  delle 
dame  del  suo  seguito,  e l’inguriata  sua  moglie  in  un 
assalto  di  gelosia,  aggredì  ella  stessa  la  sua  rivale  nel  pa- 
lazzo strappandole  dalla  lesta  quei  bei  ricci,  che  aveano  de- 
stata l’ammirazione  del  leggiero  suo  marito.  Questo  ol- 
traggio irritò  talmente  Filippo,  che  egli  sfogò  il  suo  sde- 

' Mariana,  tom.  2,  lib.  28,  cap.  li,  Zurita,  toni.  S,  lib.  S, 
cap.  81. 
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giio  cuuli'o  Giuvauua  coi  più  bassi  e vili  lermiui,  e ri- 
cusi) iiaalnieiilu  di  avere  con  lei  in  seguito  verun  contat- 
to La  nuova  di  questa  malaugurata  scena  giunse  in 
Casliglia  nel  mese  di  Giugno,  eccitando  nei  disgraziati 
genitori  il  più  profondo  disturbo  e afflizione.  Ferdinando 
fu  ben  tosto  assalito  da  una  febbre,  e la  regina  pure, 
e accompagnata  da  più  mortali  sintomi.  La  sua  malattia 
si  rese  anche  più  grave  per  il  pensiero  che  ella  avea  di 
suo  marito , e ricusò  di  prestar  fede  alle  buone  no- 
tizie dei  suoi  medici,  finché  egli  le  fu  lontano.  La  sua 
vigorosa  costituzione  pertanto  lo  liberò  da  quel  suo  in- 
comodo, mentre  che  la  regina  andava  a poco  a poco 
a soccombervi.  Il  di  lei  tenero  cuore  sentiva  assai  più  di 
quello  di  suo  marito  la  disgraziata  condizione  del  loro  fi- 
glio, e il  tristo  avvenire  che  sovrastava  alla  sua  benamata 
Castiglia  *. 

Il  di  lei  fedele  cortigiano  Martire  era  a quel  tempo  con 
la  corte  in  Medina  del  Campo.  In  una  lettera  al  conte  di 
Tendilla,  in  data  de’^  Ottobre,  egli  dice,  che  i medici  te- 
mevano molto  sul  destino  della  regina.  Tutto  il  di  lei  si- 
stema, egli  prosegue,  è assalito  da  una  febbre  consuma- 
trice. Ella  prende  cibo  d’  ogni  genere , ed  è tormentata 
da  una  continua  sete,  ed  il  male  ha  tutta  la  probabilità  di 
andare  a finire  in  una  idropisia 

Non  diminuì  frattanto  Isabella  le  sue  cure  per  il  ben 
essere  del  suo  popolo,  e per  i grandi  affari  del  governo. 
Mentre  era  obbligala  passare  gran  parte  del  giorno  in  letto, 
attendeva  ella  al  racconto , o alla  lettura  di  quanto  inte- 
ressar poteva  la  patria,  o l’ estero.  Dava  udienza  a distinti 

‘ Garibay,  llisl.  lom.  2,  lib.  16,  c.  19.  — Pct.  Marlyr,  Opus 
Episl;  ep.  271,  272.  Alv.  Gomecius.  De  Rcb.  Gest.  \imcnii,  fui.  46. 
CarbajaI,  Anales,  US.  anno  1504. 

’ Alvar.  Gooiccius.  fui.  46  47.  Pel.  Uartyr,  cp  273.  — Galìndez  de 
CarbajaI  MS.  aa.  1504. 

’ Opus  Epist.  cp.  274. 
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forestieri,  specialmente  agli  Italiani  cbe  la  potevano  infor- 
mare delle  particolarità  dell'  ultima  guerra , e soprattutto 
di  Gonsalvo  di  Cordova,  per  la  fortuna  del  quale  aveva 
ella  costantemente  preso  il  più  vivo  interesse  *.  Ricevè 
pure  con  piacere  alcuni  illustri  viaggiatori,  che  la  di  lei 
fama  avea  condotti  alla  corte  di  Castiglia.  Richiese  loro 
molte  e divei'se  notizie , e gli  congedò , dice  uno  scrit- 
tore di  quel  tempo,  penetrati  dalla  più  profonda  ammira- 
zione di  quella  forza  virile  di  spirito,  che  sostenevala  cosi 
nobilmente  sotto  il  peso  di  una  malattia  mortale 

Questa  malattia  procedeva  ora  a gran  passi.  Abbiamo 
un'  altra  lettera  di  Martire  de'  1 5 Ottobre  del  seguente  me- 
lanconico tenore;  » Voi  mi  domandate  lo  stato  di  salute 
della  regina.  È tutto  il  giorno  che  noi  siamo  qui  in  pa- 
lazzo in  gran  timore,  aspettando  l'ora  in  cbe  la  religione 
e la  virtù  lasceranno  con  essa  la  terra.  Preghiamo  che  ci 
sia  concesso  di  seguirla  ove  ella  sta  per  andare.  A tal  se- 
gno ella  sorpassa  ogni  umana  eccellenza,  che  non  avvi  ap- 
pena in  lei  alcun  che  di  mortale,  e può  quasi  dirsi  cbe 
ella  non  stia  per  morire,  ma  per  passare  ad  una  più  no- 
bile esistenza,  che  dovrebbe  eccitare  in  noi  più  la  conso- 
lazione cbe  la  tristezza.  Abbandona  essa  il  mondo  pieno 

' Pochi  momenti  prima  della  sua  morte  ricevè  essa  una  visita 
del  celebre  ufìzialc  Prospero  Colonna.  11  nobile  italiano  essendosi 
presentato  al  re  Ferdinando  dissegli  esser  esso  venuto  di  Castiglia 
per  conoscere  quella  rcal  donna  ,che  dal  suo  letto  governava  il 
mondo  « ver  una  sennora  que  desdc  la  cama  mandava  al  mundo  » 
Sandoval,  llisl.  de  Carlos  V,  tom.  1,  p.  8. 

’ Alv.  Gomccius,  de  Rcb.  Gest.  [Ximen.  fol.  47.  Tra  i fore- 
stieri presentati  alla  regina  in  quei  tempo  vi  fu  un  celebre  viaggia- 
tore veneziano,  per  nome  Vianelli,  il  quale  le  presentò  una  croce  di 
puro  oro  tempestata  di  pietre  preziose  in  mezzo,  alle  quali  eravi  un 
carbonchio  di  grandissimo  valore.  Il  gentile  italiano  fu  piuttosto  spia- 
cevolmente accolto  da  Ximcnes,  il  quale  dissegli  sul  punto  di  la- 
sciarlo, che  egli  avrebbe  piuttosto  voluto  avere  il  valore  di  quei 
diamanti  per  spenderli  in  servizio  della  chiesa,  anziché  tutte  le  gem- 
me dell'  Indie.  Ibid 
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(Iella  sua  fama , e va  a godere  la  vita  eterna  con  il  suo 
Dio  nel  cielo.  E finisce:  » io  scrivo  questo  fra  la  speranza 
e il  timore,  mentre  il  respiro  è ancora  sulle  sue  labbra  » 

li  più  profondo  dolore  si  sparse  ora  in  tutta  la  na- 
zione. Nonostante  la  lunga  malattia  d’ Isabella , non  erasi 
il  suo  fedel  popolo  ancor  preparato  a questa  trista  cata- 
strofe. Richiamavasi  ora  esso  alla  mente  parecchie  circo- 
stanze, che  erano  per  1'  avanti  sfuggite  alla  sua  attenzione. 
Nella  passata  primavera,  un  terremoto  accompagnato  da  un 
terribile  uragano , tale  che  i più  vecchi  non  ne  avevano 
memoria,  avea  colpito  l’ Andalusia  e specialmente  Carmo- 
na , luogo  attenente  alla  regina , destandovi  una  orribile 
desolazione.  I superstiziosi  Spagnuoli  leggevano  ora  in 
questi  avvenimenti  i profetici  segni,  con  cui  il  cielo  an- 
nunzia (pialche  grande  sventura.  Si  inalzarono  preghiere 
in  ogni  tempio  e si  fecero  processioni  e pellegrinaggi  in 
ogni  parte  del  paese  per  il  ristabilimento  della  loro  amata 
sovrana,  ma  invano 

Isabella  frattanto  non  illudevasi  con  false  speranze.  Con 
truppa  certezza  sentiva  ella  il  decadimento  delle  sue  forze 
fisiclie,  e risolvè  di  compire  quei  temporali  doveri  che  an- 
cora le  rimanevano,  finché  viveano  in  lei  le  qualità  mentali. 

I 12  Ottobre  i5o4  fece  essa  quel  celebre  testamento, 
ove  chiaramente  rifulgono  le  qualità  particolari  della  sua 
mente  e del  suo  carattere.  Comincia  in  questo  dal  dare 
gli  ordini  per  il  suo  funerale,  e comanda  che  le  sue  ce- 
neri sieno  trasportate  a Granata  nel  monastero  dei  Fran- 
cescani di  Santa  Isabella  in  Alambra  , e ivi  depositate  in 
un  semplice  ed  umile  sepolcro , senza  altra  memoria  che 
una  breve  iscrizione.  Quindi  prosegue:  » ma  se  il  re,  mio 
signore,  preferisse  un  qualche  altro  luogo  per  mio  sepol- 

' Opus  Episl.  ep.  276. 

* Cura  de  los  l'alacio.s,  MS.  cap.  200,  201.  — Carbajal,  MS 
anno  1804.  — Garbay,  tom.  2,  lib.  19,  r.  16.  — Zuriga'^analcs  da 
Sevilla,  pp.  423,  424. 
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ero,  allora  la  mia  volontà  si  è che  la  mia  salma  sia  taraspor- 
lata  colà,  e posta  al  suo  lato,  affinchè  P unione  da  noi  go- 
duta in  questo  qiondo,  e che,  la  Dio  mercé,  le  nostre  ani- 
me possono  sperare  nel  Cielo  , sia  rappresentata  qui  in 
terra  dall’unione  dei  nostri  corpi.  Desiderosa  quindi  di 
correggere  col  suo  esempio,  in  questo  ultimo  periodo 
della  sua  vita  la  superflua  pompa  delle  esequie,  a.  cui  i 
Castigliani  erano  portati,  ordina  che  il  suo  funerale  sia 
fatto  nel  modo  più  semplice  e meno  ampolloso,  e che  la 
somma  risparmiata  con  questa  economia  sia  repartita  in 
elemosine  ai  poveri. 

Dispone  inoltre  molti  provvedimenti  caritatevoli,  as- 
segnando fra  gli  altri  alcune  doti  a povere  fanciulle,  ed 
una  considerevole  somma  per  il  riscatto  degli  schiavi  cri- 
stiani in  Barberla.  Ordina  il  puntual  pagamento  di  tutti  i 
suoi  debiti  personali  entro  il  tempo  di  un  anno  \ dimi- 
nuisce gli  impieghi  superflui  nella  famiglia  reale , e re- 
voca tutte  quelle  concessioni  sì  in  terre  che  in  annualità, 
le  quali  non  fossero  bastantemente  garantite.  Raccomanda 
ai  di  lei  successori  l’importanza  di  mantenere  l'integrità 
dei  reali  dominj,  e sopra  tutto  di  non  mai  spogliarsi  del 
loro  diritto  sull’importante  fortezza  di  Gibilterra.i 

Dopo  di  che  scende  alla  successione  della  corona,  eleg- 
gendo l’ Infanta  Giovanna  come  legittima  erede  del  regno, 
e l’Arciduca  Filippo  come  di  lei  marito.  Dette  loro  molti 
buoni  consigli  intorno  alla  loro  futura  amministrazione , 
ingiungendogli,  per  assicurarsi  l’amore  e l’ obbedienza  dei 
loro  sudditi,  di  uniformarsi  in  tutto  alle  leggi  e agli  usi 
del  regno  ^ di  non  ammettere  verun  forestiero  in  carica, 
errore  in  cui  ella  previde , che  le  relazioni  di  Filippo  lo 
avrebbero  facilmente  fatto  incorrere,  e di  non  fare  alcuna 
legge,  o ordinanza , che  necessariamente  richiedesse  l’ ap- 
provazione delle  Cortes  durante  la  loro  assenza  dal  regno  *. 

' « Ni  fugali  fucra  ile  los  liictios  mis  Hcyiios  & Sennurios,  Le- 
jes  e Pri'iD.nlicai.  ni  las  olr.is  cosas  qui'  cn  (’.orlcs  se  deven  hazer 
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Raccomanda  loro  quella  islessa  armonia  coniugale  che  era 
sempre  esistita  fra  lei  e suo  marito,  pregandoli  di  portare 
a quest'  ultimo  quella  deferenza  e affetto  filiale  dovutogli 
a preferenza  di  qualunque  altro  parente,  per  le  sue  ele- 
vate virtù,  e finalmente  inculca  loro  il  più  tenero  rispetto 
per  la  libertà  e ben  essere  dei  loro  sudditi. 

Passa  quindi  alla  gran  questione  proposta  dalle  Cor- 
tes nel  1 5o3  rapporto  al  governo  del  regno  in  assenza , 
o per  incapacità  di  Giovanna  ; e dice  che  dopo  maturo 
esame,  e dietro  il  consiglio  di  molti  prelati  e nobili  del 
regno,  dichiara  il  re  Ferdinando  suo  marito,  come  unico 
reggente  di  Castiglia  in  tal  caso  fino  alla  maggiorità  del 
suo  nipote  Carlo,  soggiungendo  essersi  ella  risoluta  a ciò 
in  vista  della  magnanimità,  e illustri  qualità  del  re  suo  si- 
gnore, non  che  per  la  sua  grande  esperienza,  e per  i 
grandi  vantaggi  che  ridonderanno  allo  stalo  per  il  suo 
saggio. e benefico  governo.  Dice  poi  che  la  di  lui  pas- 
sata condotta  offre  una  garanzia  bastante  per  la  sua  fedele 
amministrazione  ^ ma  che,  a riguardo  degli  usi  ornai  in- 
trodotti, richiede  da  lui  il  consueto  giuramento,  prima  die 
egli  intraprenda  l’ ufizio  di  reggente. 

Assegna  inoltre  una  speciale  provvisione  per  il  man- 
tenimento personale  di  suo  marito,  la  quale  quantunque 
minore  di  quanto  ella  stessa  desiderava,  ed  inferiore  assai 
a quella  che  egli  meritavasi,  avuto  riguardo  ai  grandi  ser- 
vigi da  lui  resi  allo  stato,  gli  assegna  la  metà  di  tutte  le 
rendite  nette,  che  ricavar  potevansi  dai  terreni  recentemente 
scoperti  nell'Occidente^  non  che  10,000,000  di  maravedis 
all'anno  assegnati  sull'alcavalas  del  gran  maestro  degli  or- 
dini militari. 

Dopo  qualche  altro  provvedimento  addizionale,  rispetto 

segund  las  Leyes  de  ellos;  » (Testamento  ap.  Oormer,  Discursos 
Varios,  p.  349)  testimonianza  onorevole  ai  diritti  legislativi  delle 
Cortes,  che  mollo  contrasta  con  il  dispotico  assunto  dei  passati  e 
fnturi' principi. 
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alla  discendenza  della  corona  in  mancanza  di  linea  eredi- 
taria di  Giovanna,  raccomanda  nel  modo  più  energico  ai 
di  lei  successori  varie  persone  della  sua  reai  casa , ed  i 
suoi  intimi  amici,  fra  i quali  il  Marchese  e la  Marchesa  di 
Moja  (Beatrice  di  Bobadilla  la  compagna  della  sua  gio- 
vinezza) e Garcilasso  de  la  Vega  celebre  ministro  presso 
la  Corte  di  Roma. 

E filialmente  terminando  con  le  stesse  affettuose  pa- 
role di  coniugai  tenerezza,  come  avea  cominciato,  ella  di- 
ce : » Prego  il  re  mio  signore  ad  accettare  tutte  le  mie 
gioje,  o quelle  che  gli  piaceranno,  cosicché  vedendole  egli 
si  rammenti  del  grande  affetto  che  gli  ho  sempre  portato 
in  vita,  e che  io  sto  aspettando  ora  da  lui  in  un  mondo 
migliore  : questa  rimembranza  siagli  di  incoraggimento  a 
condursi  in  questo  mondo  con  giustizia  e santità.  » 

Sci  esecutori  furono  nominati  a sua  scelta.  I due  prin- 
cipali furono  il  re  e il  primate  Ximenes,  che  aveva  pieni 
poteri  di  operare  in  unione  con  gli  altri 

Mi  sono  trattenuto  a lungo  sui  particolari  del  testamento 
d' Isabella,  giacché  fanno  questi  conoscere  la  sua  fermezza 
fino  agli  estremi  del  viver  suo,  nei  principj  che  aveva  pra- 
ticati per  tutta  la  vita , non  che  la  sua  grande  e sagace 
politica^  il  di  lei  profetico  sentore  dei  mali  cagionati  dalla 
sua  morte,  mali  aimè  ! che  niun  provvedimento  poteva  al- 
lontanare, la  sua  scrupolosa  attenzione  a tutti  i suoi  do- 
veri, e quel  sincero  affetto  verso  i suoi  nemici,  affetto  die 
mai  non  venne  meno,  finché  il  cuore  le  batté  in  petto. 

Dopo  aver  compiuto  questo  suo  dovere,  divenne  ella 
ogni  giorno  più  debole,  e le  facoltà  del  suo  spirito  sem- 

' lo  ritengo  presso  di  me  Ire  copie  del  testamento  di  Isabella; 
uno  in  MS.  ap.  CarbajaI,  .Anales,  anno  1504,  un  secondo  stampalo 
in  Monfort  in  una  bella  edizione  dì  Mariana,  lom.  Apend.  No-  1,e 
un  terzo  pubblicato  nei  Varios  discurso.<i  de  Historia  di  Dormer,  p. 
314-388.  Per  quanto  ù a mia  notizia,  non  so  che  questo  sia  stalo 
stampato  in  altro  luogo. 
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bravano  elevarsi  a misura  che  quelle  del  corpo  andavano 
declinando.  Gli  affari  del  suo  governo  sempre  occupavano 
la  di  lei  mente,  e molli  provvedimenti  pubblici,  che  ella 
aveva  posposti  per  urgenza  di  altri  affari,  o per  la  cre- 
scente infermità,  occupavano  talmente  il  di  lei  cuore,  che 
ella  pensò  farné  soggetto  di  un  codicillo  alla  prima  sua 
volontà  ; lo  che  fu  eseguito  li  a3  Novembre  1 5o4 , cioè 
soli  .3  giorni  prima  della  sua  morte. 

Tre  articoli  di  questo  codicillo  sono  di  troppa  impor- 
tanza per  esser  passati  sotto  silenzio.  Riguarda  il  primo  la 
formazione  di  un  codice.  A tale  oggetto  la  regina  deputa 
una  commissione  per  fare  un  nuovo  digesto  degli  statuti 
e prammatiche,  il  contradittorio  tenore  della  quale  fu  sem- 
pre di  grande  imbarazzo  per  la  giurisprudenza  Castigliana. 
Era  questo  un  soggetto  che  ella  aveva  sempre  avuto  molto 
a cuore,  ma  niuna  cosa  di  simil  genere  era  stala  fatta,  salvo 
la  pregevole,  quantunque  insufficiente  opera,  di  Montalvo 
scritta  nella  prima  parte  del  suo  regno,  e malgrado  tutte 
le  di  lei  cure , niun  che  di  più  efficacia  venne  alla  luce 
fino  al  regno  di  Filippo  II  *. 

Riferivasi  il  secondo  agli  oriundi  del  nuovo  mondo. 
Grandi  abusi  si  erano  colà  introdotti,  fino  dal  parziale  ri- 
stabilimento dei  ripartimientos , quantunque  Las  Casas , 
dica , » che  questi  celavansi  accuratamente  alla  regina  *. 

' Le  Ordenancas  Reales  de  Montalvo,  pubblicate  nel  1481,  e le 
Pragmaticas  de  Ramirez  stampate  per  la  prima  volta  nel  1503,  ab- 
bracciano la  generale  legislazione  di  questo  regno  ; un  particolare 
racconto  delle  quali  può  il  lettore  trovare  in  P.  1,  chap.  6,  e P.  9, 
cb.  26,  di  questa  istoria. 

’ Las  Casas,  che  non  sarà  tenuto  per  sospetto  di  adulazione  nel 
suo  racconto  della  distruzione  delle  Indie,  fa  la  seguente  osserva- 
zione: a Les  plus  grandes  horreurs  de  ces  guerres  de  cette  bou- 
cherie  commencerent  aussitót  qu’on  sut  en  Amerique  que  la  reine 
Isaabelle  venait  de  monrir;  car  jusqù  alors  il  ne  s' etait  pas  commis 
autant  de  crimes  dans  file  Espagnole,  et  l’on  avait  mème  en  soin 
de  les  cacher  à cette  princesse,  parceqn'elle  ne  cessait  de  recom- 
roander  de  traiter  les  Indien  avec  doucenr,  et  de  ne  rien  negliger 
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Sembra  peraltro  che  nascesse  in  lei  qualche  piccolo  dub- 
bio sul  vero , ed  è per  questo  che  ella  raccomanda  cal- 
damente ai  di  lei  successori  di  accelerare  la  buona  opera 
di  convertire  e civilizzare  i poveri  Indiani,  e di  trattargli 
con  la  più  gran  dolcezza,  e di  riparare  ai  danni  da  loro 
sofferti,  o nella  persona,  o negli  averi. 

Finalmente,  ella  palesa  i suoi  dubbj  riguardo  alla  le- 
galità della  rendita  tratta  dall'  Alcavalas,  che  forma  1'  en- 
trala  principale  della  corona.  A tale  oggetto  deputa  una 
commissione  per  verificare,  se  questa  inlendevasi  in  ori- 
gine che  fosse  perpetua,  e se  ciò  era  stato  fatto  col  libero 
consenso  del  popolo,  ordinando  ai  suoi  credi  in  tal  caso 
di  prendere  dai  suoi  sudditi  quella  minor  tassa  possibile. 
4^ualora  pertanto  ciò  venisse  trovato  altrimenti,  ordina  che 
si  aduni  il  corpo  legislativo  per  concertare  i provvedimenti 
convenienti  onde  supplire  ai  bisogni  della  corona,  prov- 
vedimenti dependenti  per  la  loro  validità  dal  buon  volere 
dei  sudditi  del  regno  * . 

Tali  furono  le  ultime  parole  di  questa  ammirabile  donna, 
che  mostrò  per  i diritti  e per  le  franchigie  della  nazione 
quello  stesso  rispetto  che  avea  praticato  per  tutta  la  vita, 
e che  cercò  di  assicurare  i vantaggi  della  sua  benigna  am- 
ministrazione fino  alle  più  lontane  e barbare  regioni  del 
suo  regno.  Questi  due  documenti  furono  un  prezioso  le- 
gato lasciato  al  suo  popolo  per  servirgli  di  guida  allor- 
quando la  luce  del  suo  buon  esempio  fosse  per  sempre 
sparita. 

ponr  les  rendre  heureux;  j'ai  vu  ainsi  que  beauconp  d'EspagnoIs, 
Ics  leltres  qu'elle  ecrivait  à ce  sujel,  et  les  ardres  qu'elle  envoyait; 
ce  qui  prouve  que  celle  admirable  reine  auruii  mis  fin  à lant  de 
cruaulés  si  elle  avait  pu  les  conuailre.  « Oeuvres,  irad.  de  Llorente, 
tom.  1,  p.  21. 

' Il  codicillo  originale  conservasi  lullora  fra  i MS.  della  librerìa 
reale  a Madrid  , ed  è unilo  al  leslamenlo  della  regina  nelle  opere 
che  ho  sopra  diate. 
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La  firma  della  regina  apposta  nel  codicillo  ,cbe  lullora 
esiste  nei  manoscritti  della  libreria  reale  a Madrid,  mostra 
per  i suoi  irregolari  e appena  intelligibili  caratteri,  il  de- 
bole stato  in  che  ella  allora  troravasi  *.  Appena  che  ella 
ebbe  sistemati  tutti  i suoi  interessi  mondani , si  volse  a 
dedicare  quel  poco  di  tempo  che  rimanevate  nell' adempi- 
mento dei  doveri  di  una  più  alta  sfera.  Nè  fu  questo  l’ul- 
timo atto  di  una  vita  di  preparazione.  Ebbe  ella  la  disgra- 
zia comune  alle  persone  del  suo  ceto  di  vedersi  separata 
nei  suoi  ultimi  periodi  di  vita  da  coloro , la  cui  filisi 
tenerezza  avrebbe  di  assai  mitigato  il  dolore  della  morte. 
Ebbe  però  la  buona  sorte  e la  pili  rara,  di  essersi  assi- 
curata per  questa  ultima  ora  il  sollievo  di  una  disinteres- 
sata amicizia , poiché  videsi  circondata  dagli  amici  della 
sua  fanciullezza,  conosciuti  e provati  nei  più  tristi  momenti 
della  sventura. 

Allorquando  gli  vide  ella  sparger  lacrime  intorno  al  suo 
letto,  con  animo  tranquillo  disse  loro  i,  » Non  piangete  per 
me,  nè  spendete  il  tempo  in  inutili  preghiere  per  il  mio 
ristabilimento,  pregate  piuttosto  per  la  salvazione  della  mia 
anima  *.  » 

Nel  ricevere  1’  estrema  unzione,  non  volle  che  le  fos- 
sero scoperti  i piedi,  siccome  praticasi  nell'amministra- 
zione di  quel  sacramento,  circostanza  che  essendo  avve- 
nuta in  un  tempo,  in  che  non  può  esserne  alcun  sospetto 
di  affettazione,  viene  spesso  citata  dagli  scrittori  Spa- 
gnuoli,  come  una  prova  di  quella  nobile  delicatezza  e de- 
coro che  la  distinse  per  tutta  la  vita  *.  Finalmente  dopo 
aver  ricevuti  i sacramenti,  e compiti  gli  officj  tutti  di  un 

' Qcincticin  ha  dato  un  f.ic-.->irDÌIc  di  questa  ultima  firma  della 
regina  nella  .Mcm.  de  Acad.  de  llist.  Inm.  6,  II.  21. 

* 1,'M.  Sìculo,  Cosas  memor.  fui.  187.  — Garibay,  lum.  2,  lib. 
19,  cap  16. 

‘ -\revalo.  Islor.  Palentioa  MS.  ap.  Mcm.  de  Ac.  d'Hisl.  lom.  6, 
p.  572.  — L.  M.  Sìculo  fol.  187.  — Garibay,  obi  sup. 
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sincero  e devoto  cristiano,  spirò  dolcemente  pochi  mo- 
menti prima  dì  mezzo  giorno,  il  mercoledì  26  Novembre 
1 5o4 , nel  54°  anno  di  sua  vita , e trentesimo  del  suo 
regno 

» La  mia  mano,  dice  Pietro  Martire  in  una  lettera 
scritta  in  quello  stesso  giorno  all’  Arcivescovo  di  Granata, 
non  regge  per  il  dolore.  Ha  il  mondo  perduto  il  suo 
più  nobile  ornamento,  perdita  da  compiangersi  non  solo 
dalla  Spagna,  che  ella  ha  per  sì  lungo  tempo  guidata  nella 
carriera  della  gloria,  ma  da  ogni  nazione  del  cristianesi- 
mo, poiché  era  essa  lo  specchio  di  ogni  virtù , lo  scudo 
dell’innocenza,  e la  vendicatrice  spada  del  tristo.  In  quanto 
a me  non  conosco  veruna  del  suo  sesso,  si  nei  tempi  an- 
tichi che  nei  moderai,  la  quale  a miocredere  sia  degna  di 
esser  posta  a confronto  con  questa  impareggiabile  donna  *.  » 

Si  pensò  immediatamente  a trasportare  in  Granata  il 
corpo  della  regina,  senza  imbalsamarlo,  a seconda  dei  di 
lei  ordini.  Fu  questo  scortato  da  un  numeroso  stuolo  di 
cavalieri  ed  ecclesiastici,  fra  i quali  il  fedele  Martire.  La 
processione  incominciò  la  sua  funerea  marcia  nel  giorno 
dopo  la  di  lei  morte , passando  per  Arevaio , Toledo  e 
laen.  Appena  che  essi  ebbero  lasciata  Medina  del  campo, 
si  manifestò  una  tremenda  tempesta,  che  durò  quasi  senza 
interruzione  per  tutto  quel  viaggio.  Le  vie  si  resero  ap- 
pena praticabili,  furono  portati  via  i ponti , i piccoli  ru- 
scelli gonfiaronsl  al  pari  del  fiume  Tago,  ed  i campi  resta- 
rono coperti  dall’acqua.  Nè  sole,  nè  stelle  vidersi  in  cielo, 
durante  quel  tragitto.  I cavalli  e i muli  furono  trasportati 
dai  torrenti,  e varj  cavalieri  perirono  con  essi.  » Giam- 
mai, dice  Martire,  non  mi  incontrai  in  un  consimil  peri- 
colo in  tutto  il  mio  azzardoso  pellegrinaggio  in  Egitto  » 

' Nacque  Isabella  li  22  aprile  1451,  n sali  al  Irouu  li  12  no- 
vembre 1474. 

* Opus  Episl.  ep.  279. 

* Ibid.  cp.  280.  Il  lesto  non  esagera  il  linguaggio  della  IcUera 
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Finalnieule  i i8  Dicembre  il  funereo  corteggio  giunse 
al  suo  destino , e,  in  mezzo  al  fiero  contrasto  degli  ele- 
menti , le  tranquille  ceneri  d' Isabella  furono  poste  con 
semplice  cerimonia  nel  Monastero  dei  Francescani  d’ Alam- 
bra.  Quivi  all'ombra  di  quelle  venerabili  terre  Mussulmane, 
e nel  centro  della  capitale  che  la  sua  nobile  costanza  aveva 
recuperata  al  suo  paese,  esse  restarono  fin  dopo  la  morte 
di  Ferdinando;  nel  qual  tempo  furono  levate  per  esser 
poste  accanto  a quelle  di  suo  marito  nel  superbo  monu- 
mento della  cattedrale  di  Granata  *. 

Mi  asterrò  dal  prendere  in  esame  l' amministrazione 
della  regina  Isabella  fino  a che  ciò  non  possa  farsi  unita- 
mente a quella  di  Ferdinando  ; e mi  limiterò  per  ora  a 
considerare  soltanto  quei  tratti  principali  del  suo  carat- 
tere suggeritimi  dalla  precedente  istoria  della  sua  vita. 

Come  dicemmo  altrove,  essa  era  di  statura  media,  e ben 
proporzionata  della  persona,  di  carnagione  bianca,  occhi 
celesti,  e capello  nero,  segno  di  bellezza  oltremodo  rara  in 
Spagna,  regolare  delle  fattezze,  e da  tutti  tenuta  per  una 
non  comune  bellezza  L' illusione  che  si  annette,  al  grado 
della  nascita  tanto  più  poi  quando  questo  si  unisce  a delle 


' Bernaldez,  MS.  cap.  901.  Carbajrl,  MS.  anno  1504.  — Gari- 
bay  toni.  9,  lib.  19,  cap.  16.  Zurìla,  tom.  5,  lib.  5,  cap.  84 — Na- 
vagiero.  viaggio  in  Spagna  fol.  93. 

* Il  Curalo  de  los  Palacios  (a  su  di  lei  la  seguente  osserva- 
zione. « Fue  mugere  hennosa,  de  muygenli!  cuerpo  e gesto  c com- 
posicion.  » (Cap.  901.)  Pulgar  altro  contemporaneo,  cosi  parla  in 
di  lei  elogio;  c el  mirar  mui  graciosa  y bonesto  las  facciones  del 
rostro  bica  pnestas  la  cara  loda  muy  hermosa.  » (Cronica  de  los 
Beyes  Cat.  P.  cap.  4.  ) L.  M.  Siculo  dice,  « Todo  lo  que  avia  en 
cl  rey  de  dignidad,  se  ballava  en  la  reyna  de  graciosa  bermosura 
y en  entrambos  se  mostrava  una  majestad  venerabile,  anuqiie  a iuy- 
zio  de  mncbos  la  reyna  era  de  roayor  bermosura.  » (Cosas  memo- 
rables,  fol.  189).  E Oviedo,  che  ebbe  sovente  occasione  di  osservarla, 
apertamente  dichiara:  « En  bermosura  puestas  delanlc  de  S.  A.  lo- 
das  las  mugeres  que  yo  bevisto  nioguua  vi  tan  graciosa,  ni  tanto  de 
ver  corno  su  persona.  » Quiuceageuas.  MS. 

PuscoTT.  VoL.  111.  . 96 


Digilized  by  Google 


2U2  STORIA  PI  VBRUINAXDU  E ISABELLA 

maniere  obbligauli,  ci  condurrebbe  a sospettare  qualche 
cosa  d’  esagerato  negli  elog)  così  profusamente  a lei  com- 
jiartiti.  Ma  questi  sembrano  in  gran  parte  giustificati  dai 
di  lei  ritratti  che  ci  rimangono,  i quali  presentano  una 
precisa  simetria  di  fattezze , unita  ad  una  singolare  dol- 
cezza e intelligenza  di  espressione. 

I suoi  modi  erano  i più  graziosi  e piacevoli,  ed  erano 
contrassegnati  da  una  dignità  naturale,  e da  riservata  mode- 
stia temprata  da  una  affabilità  proveniente  dalla  gentilezza 
delle  sue  inclinazioni.  Ella  era  l'unica  persona  che  si  avvici- 
nasse con  franca  familiarità;  peraltro  il  rispetto  che  imponeva 
era  unito  ai  più  profondi  sentimenti  di  devozione  e di  amo- 
re. Mostrava  gran  discernimento  nell' adattarsi  alla  parti- 
colar  situazione  e carattere  di  quegli  che  le  stavano  d' in- 
torno. Compariva  sotto  le  armi  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe , nè  mai  si  astenne  da  veruna  fatica  di  guerra.  Du- 
rante le  riforme  introdotte  nella  corporazione  religiosa , 
si  recava  essa  ai  monasteri,  portando  seco  il  lavoro,  passando 
la  giornata  in  compagnia  di  quelle  recluse.  Allorquando 
viaggiava  per  la  Gallizia,  abbigliavasi  al  costume  di  quel 
paese,  accettando  a tale  oggetto  da  quelle  dame  le  gioje 
ed  altri  ornamenti,  che  dipoi  ritornava  uniti  a generosi  re- 
gali *.  Con  questa  gentile  e amabile  condotta,  non  che  in 
forza  delle  sue  elevate  qualità , guadagnò  essa  un  ascen- 
dente tale  sopra  dei  suoi  sudditi,  quale  niun  re  di  Spa- 
gna avea  fino  allora  potuto  vantare. 

Parlava  la  lingua  Castigliana  con  molta  eleganza  e cor- 
rettezza. Avea  una  facondia  naturale,  che  sebbene  gene- 
ralmente di  carattere  serio,  era  a volta  a volta  temprata 
con  piacevoli  sali,  alcuni  del  quali  sono  passati  in  prover- 
bio ®.  Fu  modica  nel  cibo,  e poche  volle,  o non  mai  bevve 
vino  ed  era  cosi  parca  nella  tavola,  che  le  spese  gior- 

' Mem.  de  la  R.  Acad.  de  Hist.  tom.  6.  Illast.  8. 

’ Mem.  de  Acad.  ubi  sapra. 

* !..  Marinao  Siculo,  fol.  182.  Pulgar  Cronica  de  los  Reycs  P. 
1,  cap.  4. 
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naiicre  per  se  e per  la  sua  famiglia  non  eccedevano  la 
moderala  somma  di  quaranta  ducati  *.  Fu  egualmente  sem- 
plice ed  economica  nel  vestiario  \ per  altro  in  circostanze 
pubbliche  facea  conoscer  e una  reale  magnificenza , * che 
punto  non  amava  nelle  private,  e generosamente  regalava  i 
suoi  abiti  e le  sue  gioje  * alle  sue  amiche.  Essendo  di  ca- 
rattere per  natura  l ranquillo,  ma  vivace  poco  amava  i fri- 
voli divertimenti  che  tengono  molta  parte  nella  vita  di 
corte  ^ e se  accoglieva  i menestrelli  ed  i musici  nel  suo 
palazzo , ciò  faceva  per  tener  lontana  la  sua  giovine  no- 
biltà dai  grossolani  e immorali  piaceri  a cui  erano  in- 
clinati *. 

Fra  le  sue  qualità  morali  forse  la  più  segnalata  era 
la  magnificenza.  1 suoi  piani  erano  vasti  ed  eseguiti  con 
quella  stessa  nobiltà  di  spirilo  con  che  erano  concepiti. 
Non  mai  servivasi  di  dubbi  ministri,  o sinistri  mezzi,  ma 

' Hem.  de  Acad.  de  Ilist.  tom.  6,  p.  323. 

* Tali  circostanze  non  offrono  veruna  attrattiva  per  le  cicalate 
dei  cronisti  di  qoel  tempo.  Vedi  fra  le  altre  la  sontuosa  cerimonia 
del  battesimo,  e la  presentazione  del  principe  Giovanni  a Siviglia 
nel  1478  narrata  dal  buon  enrato  de  Los  Palacios;  (cap.  32,  33, 
MS.)  Isabella  era  circondata  e assistita,  dice  Pulgar,  » dai  grandi  e 
signori  del  più  alto  ceto,  cosicché  fu  detto , ebe  ella  facea  pompa 
di  uno  sfarzo  troppo  grande-pompa  dematiada.  » Cronica  de  io  Be- 
yes,  P.  1,  cap.  4. 

' Cita  Florez  nn  passo  di  nna  lettera  originale  della  regina, 
scritta  subito  dopo  uno  dei  suoi  viaggi  nella  Gallizia,  con  la  iquale 
mostra  la  sua  abituale  liberalità  in  quel  tempo,  c Decid  a donna 
Luisa,  que  porque  vengo  de  Galicia  desecha  de  vestidos,  no  le  en- 
vio  para  su  hermana  qne  no  tengo  agora  cosa  buena;  mas  yo  ge 
los  enviare  presto  buenoa.  Roynos  Calol.  tom.  2,  p.  839. 

* Vedi  la  nota  delle  gioje  donale  alla  sua  nuora  Margherita , 
d'Austria,  e alla  sua  figlia  Maria,  regina  di  Portogallo.  Ap.  Mera, 
de  Acad.  tom.  6,  lllost.  12- 

* Aiegre  < dice  l' autore  de  Carro  de  las  donnas,  « de  una  ale- 
gria  honesta  y mesurada.  Ibid.  p.  558. 

* Fra  i pensionati  della  corte,  osserva  Bernaldez  la  moltitudine 
dei  poetas  de  trobadores  c musicos  de  todas  partes.  Cap.  201.  MS. 
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bensì  della  più  retta  c sinrera  politica  *,  e teneva  per  vile 
il  valersi  dei  vantaggi  offerti  dalla  perfidia  altrui  * , e 
quando  una  volta  aveva  data  la  sua  parola  giammai  non  mancò 
di  mantenerla,  e fu  scrupolosa  di  non  abbandonare  coloro 
che  eransi  avventurati  nella  difesa  della  sua  causa,  quan- 
tunque non  sempre  popolare.  Fu  ella  che  sostenne  Xi- 
menes  nelle  sue  molte  e radic.nli  riforme,  e secondò  Co- 
Jombo  nel  proseguimento  della  sua  ardua  impresa,  e lo 
difese  dalle  calunnie  del  suol  nemici.  Rese  gli  stessi  buoni 
ufficj  al  suo  favorito  Gonsalvo  di  Cordova,  e il  giorno 
della  di  lei  morte  fu  per  ambedue  P ultimo  della  loro 
buona  fortuna  L’  artifizio  e la  doppiezza  erano  contra- 
rie al  di  lei  carattere,  e alla  sua  domestica  politica,  e 
quando  esse  appariscono  nelle  relazioni  straniere  di  Spa- 
gna non  sono  al  certo  imputabili  ad  essa.  Ella  era  inca- 
pace di  concepire  il  benché  minimo  sospetto , o nascosta 
malizia  , e quantunque  severa  nell'  esecuzione  della  giu- 
stizia , pure  fece  le  più  generose  concessioni , e talvolta 
anche  giovò  a coloro,  che  aveanla  personalmente  ingiu- 
riata ♦. 

' « Queria  qua  sua  cartas  è mandamientos  fuesen  complidos  con 
diligcncia.  « Pulgar  Cronica,  P.  1,  cap.  4. 

’ Vedi  un  celebre  esempio  di  ciò  nella  di  lei  condotta  verso 
l’ infedele  Giovanni  de  Corrai,  rammentato  nella  P.  I*  cap.  10  di  que- 
sta storia. 

’ Il  malinconico  stile  della  corrispondenza  di  Colombo  dopo  la 
morie  della  regina,  mostra  ben  cbiaro  il  quadro  delle  sue  fortune, 
0 de' suoi  sentimenti.  (Navarrete,  tom.  1,  p.  341,  et  seq.)  Palesò 
il  gran  Capitano  i suoi  sentimenti  in  modo  anche  men  dubbio,  se- 
condo Gìovio:  « Nec  multis  iude  diebus  Regina  fato  concessit  in- 
credibili cum  dolore  alque  jactura  Gonsalvi;  nam  ab  ea  lanquam 
alumnus  ac  in  ejus  regia  educatus,  cuncta  qoac  exoptari  possent  vir- 
tutis  et  dignitatis  incrementa  ademptum  fuissc  fatebatur,  rege^ipso, 
quamquam  minus  beuigno  parumqne  liberali,  nunquam  reginae  volun- 
tali  reluctari  auso.  Id  vero  praeclare  tanquam  verissimum  ',apparuit, 
elata  regina.  Vitae  Illost.  Virorum.  p.  275. 

* Si  ricorderà  il  leUorc  di  un  memorabile  esempio  so  di*  ciò 
nella  prima  parte  del  suo  regno,  del  grande  aCTetlo  e indulgenza  cioè 
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Ma  il  principio  che  delle  un  particolar  colorito  a tulle 
le  qualità  dell’animo  d’isabella,  fu  la  pietà.  Trasparirà 
questa  dal  più  profondo  della  sua  anima  con  un  celeste 
splendore,  che  rese  sempre  più  nobile  il  suo  carattere. 
Arerà  fortunatamente  passali  i suoi  primi  anni  nella  dura 
scuola  dell’ avrersilà,  sotto  gli  occhi  di  una  madre,  che 
impresse  nel  di  lei  cuore  tali  profondi  principii  di  reli- 
gione, da  non  temere  in  seguito  rerun  contrasto.  Nella  sua 
prima  età,  e nel  fiore  della  gioventù  e bellezza  fu  intro- 
dotta nella  corte  di  suo  fratello,  ore  le  attrattive  cosi  se- 
ducenti per  una  immaginazione  giovanile  non  aveano  su  di 
lei  alcun  potere,  poiché  era  circondata  da  una  morale  at- 
mosfera di  purità , cacciando  lungi  da  se  ogni  peccalo  e 
ogni  delitto  *.  Tale  era  il  decoro  del  suoi  modi,  che  seb- 
bene circondata  da  falsi  amici  e dichiarali  nemici,  neppure 
il  minimo  rimprovero  si  elevò  contro  il  suo  nome  in 
quella  corrotta  e calunniosa  corte. 

Consacrava  ella  una  buona  parte  del  suo  tempo  alle 
privale  devozioni,  non  che  ai  pubblici  eserclzj  di  reli- 
gione Impiegava  grandi  somme  in  opere  di  carità,  spe- 

che  ella  mostrò  verso  i capricci  di  Carillo , Arcivescovo  di  Toledo, 
quondam  suo  amico,  ma  allora  implacabil  nemico- 

‘ Mentre  Isabella  Irovavasi  presso  la  corte  di  suo  fratello  , po- 
teva ben  rassomigliarsi  col  bel  ritratto  di  Milton. 

« La  santa  castità  è si  cara  al  Cielo , che  allorquando  trovasi 
un'  anima  veramente  pura,  mille  stuoli  di  angioli  la  circondano,  cac- 
ciando lungi  da  lei  ogni  peccato,  o delitto;  e in  chiaro  sogno  e so- 
lenne visione  qarranle  cose,  ebe  niun  orecchio  può  udire  ; sovente 
conversa  Ano  con  gli  abitanti  del  cielo.  Un  raggio  di  luce  comincia 
a investire  l' esterno  del  suo  corpo , incontaminato  tempio  dell’  ani- 
ma, e a poco  a poco  lo  comunica  all’essenza  dell'  anima,  finchi  que- 
sta non  sia  fatta  immortale.  » 

’ Era  Uinto,  dice  L.  M.  Siculo,  « el  ardor  j diligencia  que  tenia 
cerca  el  culto  divino , que  aunque  de  dia  y de  noche  estava  mny 
ocupada  en  grandes  y arduos  negocios  de  la  governacion  de  muchos 
reynos  y sennorios  parescia  que  su  rida  era  mas  contemplaUva  qne 
aclh-a.  Porque  siempre  se  ballava  presente  a los  divinos  ofGcios  y 
a la  palabra  de  Dios.  Era  tanta  su  atencion  qne  si  algono  de  los 
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cialmeiitu  nell'  erigere  Spedali,  Cinese,  e in  splendidi  doni 
ai  monasteri  La  di  lei  carità  si  mostrò  specialmente  in 
quella  sincera  umiltà , che  quantunque  sia  I'  anima  della 
fede,  raramente  trovasi  in  coloro  , i cui  grandi  poteri 
ed  elevate  conditioni  sembrano  elevargli  al  di  sopra  di  qua- 
lunque altro  mortale.  Una  non  dubbia  prova  di  ciò  ci  si 
mostra  nella  corrispondenra  della  regina  con  Talavera , 
ove  il  di  lei  umile  e docile  animo  sta  in  gran  contrasto 
con  la  puritana  intolleranza  del  di  lei  confessore  Pe- 
raltro Talavera,  come  abbiamo  già  veduto,  era  di  cuore 
sincero  e benevolo.  Per  mala  sorte  la  coscienza  della  re- 
gina fu  talvolta  affidata  a ben  diverse  mani,  e quella  umiltà, 
che,  come  avemmo  sovente  occasione  di  osservare,  la  ren- 
deva deferente  e rispettosa  ai  suoi  spirituali  consiglieri,  la 
trascinò  sotto  il  fanatico  Torquemada,  confessore  della  sua 
giovinezza,  a gravi  errori  nella  sua  amministrazione,  lo 
stabilimento  cioè  dell'inquisizione,  e la  cacciata  degli  Ebrei. 

Quantunque  però  questi  errori  sieno  ben  gravi  in  quanto 

qne  celebran  o cantavan  los  psalmos,  o otras  cosas  de  la  yglesia  er- 
rava alguna  dicion  o syliaba,  lo  sintia,  y lo  notava,  y despucs  corno 
maestro  a discìpolo  se  lo  emendava  y corregia.  Aeostombrava  cada 
dia  detir  lodas  las  boras  canonicas  demas  de  otras  mochas  votivas 
y extraordinarias  devociones  que  tenia.»  Cosas Memorables,  fot.  183. 

' Palgar,  Cronica,  P.  1,  cap.  4.  Lncio  Harìnaeo  cita  molli  di 
questi  atti  di  carità.  ( fol.  165.  ) Vedi  pure  le  notìsie  sparse  nel  suo 
itinerario  (viaggio  in  Spagna)  di  Navagiero,  ebe  percorse  lutto qnel 
paese  pochi  anni  dopo. 

* Le  lettere  dell'  Arcivescovo  non  sono  che  una  semplice  omelia 
sul  peccato  del  ballo,  delle  feste,  del  vestiario  e simili , abbellita  con 
allusioni  della  Scrittura,  e presentata  in  un  mono  di  aspra  censura, 
ebe  avrebbe  dato  credito  ai  più  affettati  puritani  della  corte  di  Oli- 
ver Cromwell.  La  regina  anziché  sottrarsi  da  ciò,  si  discolpa  dalle 
gravi  accuse  con  uno  zelo  e semplicità,  che  pnò  eccitare  al  riso  il 
lettore-  So,  ella  dice,  a che  il  costume  non  può  far  si  che  una  azione 
di  per  se  cattiva  divenga  buona,  ma  desidero  sapore  da  voi  se  que- 
sti passatempi  possono  riguardarsi  in  ogni  circostanza  come  cattivi, 
affinchè,  se  tali,  sieno  in  seguito  aboliti.  » Vedi  questa  curiosa  cor- 
rispondenza in  Meni,  de  Acad.  tom.  6,  IHust.  13. 
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:illa  sua  amminislraziuiie,  non  meritano  cerlanieiile  di  esser 
tenuti  per  tali,  rapporto  al  di  lei  carattere  morale.  Sarà  infatti 
dilBcil  cosa  il  condannarla  senza  condannar  prima  T età  in 
che  visse,  poiché  questi  fotti  medesimi  non  sono  soltanto  scu- 
sati dai  suoi  contemporanei,  come  costituenti  i suoi  più 
solidi  diritti  alla  fama  e alla  gratitudine  del  suo  paese  *. 
Si  partono  essi  dal  principio  apertamente  confessato  dalla 
Corte  di  Roma,  che  lo  zelo  per  la  purità  della  fede  po- 
teva espiare  ogni  delitto.  Questa  massima  immorale,  pro- 
nunziata dal  capo  della  chiesa,  risuonava  in  mille  differenti 
modi  nella  bocca  del  subordinato  clero,  e a poco  a poco  era 
accolta  dal  superstizioso  popolo  Nè  era  da  aspettarsi  che 
una  donna  amante  della  solitudine,  piena  di  naturai  disi- 
stima della  sua  propria  capacità  su  tale  rapporto  , potesse 
di  per  se  far  fronte  a quei  venerandi  consiglieri,  i quali, 
a seconda  di  quanto  orale  stato  insegnato  fin  dalle  fasce, 
dovea  riguardare  come  le  guide  e i custodi  della  sua  co- 
scienza. 

Per  quanto  dannose  sieno  stale  le  operazioni  dell'  iu- 
quisìzione  in  Spagna,  il  suo  stabilimento,  in  fatto  di  prin- 
cipio, non  fu  peggiore  di  molti  altri  provvedimenti,  che 
passarono  senza  tanta  censura,  quantunque  emanati  in  un 
epoca  di  maggior  progresso  e coltura  Dove  infatti 


' Tali  elogi  divengono  ancor  più  notabili  negli  scrittori  di  tal 
fama,  e di  estese  vedale,  come  Zurìta,  e Blancas , i quali  sebbene 
fiorissero  in  una  età  più  colle,  non  si  recano  a scrupolo  di  procla- 
mare l’Inquisizione,  a come  la  più  gran  riprova  della  sua  prudenza 
e pietà,  I di  cui  non  comuni  vantaggi  furono  riconoKioti  non  solo 
dalla  Spagna,  ma  da  tatto  il  cristiancsimoi  » Blancac  Commenlarìi, 
p.  263.  — Zurita  anal.  tom.  S,  lib.  1,  cap.  6. 

* Sismondi  mostra  la  dannosa  influenza  di  questi  teologici  dogmi 
tanto  nell’  Italia  che  nella  Spagna  sotto  il  Pontificato  di  Alessandro 
VI,  e dei  suoi  immediati  predecessori,  nel  cap.  90  della  sua  eloquente 
c filosofica  Ilistoire  dea  Républiques  italiennes. 

* Io  reco  per  prova  le. parole  del  Sig.  IlaHam,  il  quale  parlando 
degli  statuti  penali  contro  i cattolici  sotto  Elisabetta  dice:  « Stabi- 
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Veruii  mezzo , e ueppure  l’ affetto  coniugale  giammai  la 
indusse  a fare  indebito  uso  del  pubblico  uificio  *.  Niuu 
riguardo  verso  i ministri  della  religione  valse  in  lei  a 
scusare  la  loro  cattiva  condotta,  ‘ nè  quella  deferenza  che 
ella  aveva  per  il  capo  della  Chiesa  fecele  tollerare  le  di 
lui  usurpazioni  sui  diritti  della  corona  Sembrava  che 
ella  si  credesse  in  special  modo  obbligata  a conservare  in- 
tatti i diritti  e i privilegi  della  Castiglia  dopo  la  sua 
unione  sotto  lo  stesso  sovrano  dell’  Aragona  Ciò  nono- 
stante, » mentre  il  suo  proprio  volere  era  legge  » dice 
Pietro  Martire,  ella  di  per  se  sola  governava  in  tal  modo 
quel  regno,  che  sembrava  essere  in  ciò  assistita  da  Fer- 
dinando suo  marito , al  quale  essa  non  cedè  mal  veruna 
di  quelle  prerogative,  che  le  appartenevano  come  regina 
proprietaria  del  regno 

I provvedimenti  d’ Isabella  erano  caratterizzati  da  quel 
buon  senso  pratico,  senza  del  quale  le  più  notabili  parti 
arrecano  più  danni  che  vantaggi  all’  umanità.  Sebbene  oc- 
cupasse tutta  la  sua  vita  in  riforme,  ella  non  ebbe  mai 


' Si  ricorderà  il  lettore  di  un  esempio  su  di  ciò  nell*  occasione 
deirinalzamenio  di  Ximeoes  al  posto  di  Primate.  Part.  3,  eh.  5,  di 
questa  istoria. 

* Vedi  tra  gli  altri  esempj  la  sua  esemplare  punizione  degli 
ecclesiastici  di  Trusillo.  Part.  1,  chap.  12°  di  questa  istoria. 

* Ibid.  Part.  1,  eh.  6.  Part.  8,  eh.  10,  et  alibi,  infatti  questa 
indipendenia  mostravasi,  come  già  ebbi  più  di  una  volta  luogo  di 
fare  osservare,  non  solo  nel  difendere  i diritti  della  sua  corona,  ma 
nelle  più  fiere  rimostranze  contro  le  scostumate  pratiche,  e la  per- 
sonale immoralità  di  coloro,  che  coprivano  la  cattedra  di  S.  Pietro 
in  quel  tempo. 

* Gli  atti  pubblici  di  questo  regno  ci  fanno  chiaramente  cono- 
scere la  costanza  con  che  Isabella  insistè  nel  conservare  i vantaggi 
delle  conquiste  dei  Mori,  e delle  scoperte  americane  per  i suoi  pro- 
pri! sudditi  di  Castiglia,  dai  quali , e a favor  dei  quali  elle  erano 
state  principalmente  intraprese.  La  stessa  cosa  vicn  ripetuta  nel  più 
enfatico  modo  nel  suo  testamento. 

‘ Opus  Kpisl.  ep.  31. 
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alcuno  dei  difetti  cosi  comuni  ai  riformatori.  I suoi  piani, 
per  quanto  vasti,  non  furono  mai  visionarj.  La  miglior 
prova  di  ciò  si  è che  ella  visse  tanto  da  vedergli  in  gran 
parte  realizzati. 

Ella  era  accorta  nel  discernere  gli  oggetti  di  vera  uti- 
lità. Vide  l' importanza  della  nuova  scoperta  della  stampa, 
e generosamente  la  patrocinò  fino  dal  primo  momento  in 
che  comparve  *.  Era  scevra  affatto  da  quei  pregiudizi 
esclusivamente  locali,  pur  troppo  comuni  in  quegli  del 
suo  paese.  In  virtù  di  generosa  ricompensa  trasse  nei  pro- 
prj  domini  da  lontani  paesi  i migliori  ingegni  di  quel  tempo. 
Chiamò  nel  suo  regno  artisti  stranieri  per  il  miglioramento 
delle  manifatture,  ingegneri  ed  uilìziali  per  correggere  la 
disciplina  del  suo  esercito,  ed  infine  dotti  personaggi  esteri 
per  ispirare  nei  suoi  marziali  sudditi  un  più  raffinato  gu- 
sto. In  tutti  i suoi  regolamenti  ebbe  costantemente  in  mira 
l'utile  pubblico;  nelle  leggi  economiche,  per  esempio,  si 
diresse  contro  le  stravaganti  mode  del  vestire,  e contro 
la  rovinosa  ostentazione  tanto  comune  nei  Castigliani  in 
occasione  di  sposaliz)  e di  funerali  Mostrò  finalmente  la 
stessa  perspicacia  nella  scelta  dei  suoi  agenti , ben  cono- 
scendo che  i provvedimenti  migliori  divengono  cattivi  in 
mano  incapace. 

Ma  quantunque  la  saggia  scelta  dei  ministri  fosse  la 
cagione  principale  dei  favorevoli  successi  d' Isabella,  nul- 

' Mem.  de  Acad.  de  Hist.  tom.  6,  p.  49. 

* L’esordio  di  una  delle  sue  prammatiche  contro  queste  ecces- 
sive spese  per  i funerali  contiene  alcune  riflessioni  degne  di  esser 
citate  onde  mostrare  il  di  lei  buon  senso  pratico.  « Nos  deseando 
proveer  e remediar  al  tal  gasto  sia  provecbo  , e considerando  que 
esto  no  redunda  en  sufragio  e alirio  de  las  animas  de  los  defun- 

tos  » ec Pero  los  calolicos  cristianos  que  creemos  que  hai 

otra  vida  despues  desta,  donde  las  animas  esperan  ,foIganza  e rida 
perdurable,  de$ta  habmotdt  curar  e procurar  dt  la  ganar  por  obrat 
mertlorioi,  e non  por  cosas  IrantUoriat  e vanat  corno  con  lo$  (trina 
a gatlot  crceiirof  • Ibid.  p.  318. 
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luJioieno  un'  altra  causa  anche  più  importante  ritrorasi 
nella  sua  Tigilanza  e instancabile  attività.  Durante  i primi 
faticosi  anni  del  suo  re^o  fu  questa  sua  attività  grande 
oltre  ogni  credere.  Ella  era  quasi  sempre  in  sella  facendo 
tutti  i suoi  viaggi  a cavallo,  e viaggiava  con  una  celerità, 
che  facevaia  sempre  presente  nel  luogo  ove  la  di  lei  pre- 
senza era  necessaria.  Nè  intimorivala  il  tempo,  o lo  stato 
di  sua  salute,  e questo  incessante  strapazzo  contribuì  senza 
dubbio  al  deterioramento  della  sua  eccellente  costituzione 

Ella  era  egualmente  instancabile  nella  sua  applicazione 
mentale.  Dopo  avere  assistito  assiduamente  agli  afiàrì  nel 
corso  del  giorno,  passava  sovente  l’ intera  notte  dettando 
dispacci  ai  suoi  segretarj  In  mezzo  a queste  moltiplirl 
cure  trovò  anche  il  tempo  dì  supplire  ai  difetti  della  pri- 
ma educazione,  imparando  il  latino  a segno  d' intenderlo 
senza  difficoltà  si  in  scritto  che  nel  discorso^  e,  secondo 
r opinione  di  un  giudice  competente,  ella  giunse  a pos- 
sederlo con  una  precisione  critica  *.  E siccome  poco  al- 
Icttavanla  i frivoli  divertimenti,  cercò  sollievo  dalle  gravi 
cure  con  qualche  utile  occupazione  propria  del  suo  sesso, 
e lasciò  molti  contrassegni  della  sua  abilità  nei  ricchi 

' Questo  genere  di  viaggio  la  portò  una  volta  ad  abortire.  Se- 
condo Cornei,  ella  finalmente  mori  di  un'  ulcera  cagionata  dai  lun- 
ghi e faticosi  viaggj.  « Putridom  et  verecundum  nlcns,  qnod  ex  as- 
siduis  ad  Granatam  equitationibus  contraxisse  ajunt  mortifere  serpe- 
bai.  » (De  Beb.  Gestis  \imen.  fot.  47.)  Giovio  riporta  lo  stesso 
fatto.  (Viiae  Illust.  Vir.  p.  275).  Le  autorità  sono  al  certo  buone, 
ma  Martire  che  era  in  corte,  e poteva  essere  informato  di  tutto  ciò, 
nè  aveva  alcun  motivo  di  celare  il  vero  nella  sua  corrispondenza 
privata  con  Tendilla  e Talavera,  non  fa  mai  parola  di  questo  inco- 
modo nel  suo  minuto  racconto  della  malattia  della  regina. 

* Ferreras,  tom.  7,  p.  41t.  Mem.  de  Acad.  de  Risi,  tom-  6, 
p.  29. 

* L.  M.  Siculo,  Cosas  Mem.  fol.  182.  — a Pronunciaba  con  pri- 
mor  il  latin  , y era  tan  babil  en  la  prosodia  que  si  erraban  algun 
acento  loego  le  corregia.  » Ibid.  ap.  Florez  Reynas.  Catol.  tom. 
2,  8S4. 
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saggi  ‘■ieamo  fatti  fou  le  sue  proprie  mani , dei  quali 
decorò  le  chiese.  Procurò  attentamente  d’ istruire  le  sue 
figlie  in  quelle  più  uWiili  branche  di  doveri  domestici , 
perché  ella  pensava  non  esservi  alcun  che  di  troppo  vile 
ad  impararsi  quando  questo  recar  potesse  una  qualche  uti- 
lità nella  vita  *. 

Nonostante  queste  sue  sublimi  qualità^  sarebbe  Isabella 
stala  incapace  al  compimento  dei  suoi  gran  disegni , se 
non  possedeva  un  grado  di  fortesza  rara  in  ambedue  i 
sessi,  non  già  quel  coraggio  che  fa  porre  in  non  cale  i 
pericoli  della  persona,  quantunque  anche  dì  questo  elb 
ne  avesse  una  più  larga  dose  di  quella  che  ritrovasi  nella 
maggior  parte  degli  uomini  *,  nè  quello  che  sostiene  i 
mortali  sotto  il  peso  delle  pene  corporali,  sebbene  di  que- 
sto elb  diede  gran  prova,  avendo  sofferti  senza  rammarico 
i più  forti  dolori,  che  il  suo  sesso  é destinato  a soppor- 
tare ma  quel  coraggio  morale  che  sostiene  lo  spirilo 
nella  tenebrosa  ora  dell’  avversità  e che,  cacciando  le  te- 
nebre, infonde,  la  sua  piacevole  influenza  in  chi  la  cir- 
conda. Del  die  diede  la  regina  non  dubbie  prove  nella 

' Se  dobbiamo  prestar  fede  a Florez,  il  re  non  portò  mai  cami- 
cia, se  non  cucita  dalla  regina.  « Prccìabase  de  no  haverse  pueslo 
su  marido  camisa  que  elle  no  huriesse  bilado  y cosido.  » ( Tom.  U, 
p.  833.  ) Se  questo  è da  prendersi  letteralmente,  la  sua  guardaroba, 
considerando  la  mollilodine  delle  sue  ingerenze,  non  doveva  esser 
romita  di  superQuo. 

* Fra  i molti  esempj  di  ciò,  qual  altro  dobbiam  citare  se  non 
che  la  sua  condotta  nel  famoso  tumulto  di  Segovia?  Pari.  1,  chap  6, 
di  questa  istoru. 

' Pulgar  Cronica , P.  1,  cap.  4,  a No  Tue  b Reyna,  » dice  Ma- 
rinaeo  Siculo,  « de  animo  menos  fuerte  para  sufrir  Ioa  dolorcs  cor- 
porales.  Porque  corno  yo  fuy  mformado  de  las  duennas  que  le  ser- 
vian  en  la  camara,  ni  en  los  dolores  que  padescia  de  sua  enfermi- 
dades , ni  en  los  del  parto  ( que  es  cosa  de  grande  admiracion  ) 
nunca  la  vieron  quexar  se;  anies  con  increyblc  y maravillosa  forta- 
lexa  los  soflna  y dissimubva  » ( Cosas  memor.  fol.  186.  ) Allo  stesso 
effetto  scrive  l’ anonimo  autore  del  Carro  de  bs  Donnas  ap.  mcm.  de 
Acad.  tom.  6,  p.  S59. 
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tempestosa  fuse,  che  si  manifestò  al  cominciar  del  suo  re- 
gno, non  che  nella  di  lei  politica  durante,  la  guerra  con- 
tro i Mori.  Fu  la  sua  voce  che  decise  di  non  abbandonar 
mai  Àlhama  *.  Le  di  lei  rimostranze  costrinsero  il  re  ed 
i nobili  a ritornare  sul  campo , allorquando  aveanlo  ab- 
bandonato dietro  una  inutile  campagna.  A misura  ebe  mol- 
tiplicavano i pericoli  e le  difficoltà,  accresceva  ella  i mezzi 
per  far  loro  fronte , e quando  i suoi  soldati  trovavansi 
stanchi  e avviliti  dai  mali  di  un  lungo  assedio,  compariva 
ella  in  mezzo  a loro  , seduta  sul  suo  cavallo  da  guerra, 
cinta  di  maglia  *,  e traversando  le  loro  file  ispirava  col 
suo  intrepido  contegno  nuovo  coraggio  nei  loro  cuori.  Ai 
di  lei  strapazzi  personali  infatti,  non  che  ai  consigli,  de- 
vesi  in  gran  parte  il  successo  di  questa  gloriosa  guerra, 
e la  non  sospetta  testimonianza  fatta  pochi  anni  dopo  da 
Navagiero  ministro  veneziano,  mostra  che  la  nazione  pure 
ne  attribuiva  a lei  il  merito.  ” La  regina  Isabella,  dice 
egli , per  singoiar  genio , per  la  sua  Viril  forza  di 
spirito,  e per  altre  virtù,  non  solo  rare  nel  suo  sesso, 
ma  ancora  fra  gli  uomini,  non  fu  soltanto  di  grande  aiuto, 
ma  bensì  la  causa  principale  della  conquista  di  Granata.  » 
Ella  fu  infatti  la  più  rara  c virtuosa  donna  di  cui  gli 
Spagnuoli  parlano  ancor  più  dello  stesso  re,  per  quanto 
egli  fosse  di  una  sagacità  non  comune  per  il  suo  tempo  *. 

I 

' « Era  firme  en  sua  propositos  de  los  quales  se  ritraia  con  gran 
dificullad.  » Pulgar  Cronica  P.  1,  cap. 

^ Si  ricorderà  il  lettore  del  gentil  ritratto  che  fa  il  Tasso  d' Er- 
minia , cinta  di  simile  addobbo  gnerresco: 

c Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
n delicato  collo  e l’ aurea  chioma;  , 

E la  tenera  man  lo  scudo  prende 

Pnr  troppo  grave  e insopporlabi]  soma.  - 

Cosi  tutta  di  ferrro  intorno  splende, 

E in  allo  militar  se  stessa  doma.  » 

GiBcsjtL.  LiBzaiTA,  c.  6.  st.  92. 

' Viaggio  in  Spagna  fol.  27. 
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Fortuiialamente  queste  Diasrbie  qualità  d' Isabella  non 
cstinsero  quelle  più  gentili,  che  costituiscono  la  delizia 
del  suo  sesso.  Il  di  lei  cuore  abbondava  di  affettuose 
sensibilità  per  la  sua  famiglia  ed  amici.  Vegliò  su  gli  ul- 
timi giorni  della  sua  vecchia  madre , e l’ assistè  nella  sua 
infermità  con  tutta  la  cura  e tenerezza  filiale  *.  Abbiamo 
già  bastaulemente  veduto  come  teneramente  e fedelmente 
ella  amasse  suo  marito  fino  all’  ultimo  di  sua  vita  % quan- 
tunque questo  suo  amore  non  fosse  sempre  con  tanta  fe- 
deltà corrisposto  *.  Ella  viveva  più  per  i figli  che  per  se 


' Troviamo  tra  i primi  patti  del  trattato  matrimoDiale  con  Ferdi- 
nando un  articolo,  col  quale  veniva  a lui  imposto  di  rispettare  la  di 
lei  madre,  e provvedere  convenevolmente  ai  di  lei  reale  manteni- 
mento. (Mem.  de  la  R.  Acad.  deHist.  tom.  6.  Apend.  No.  l.)L'an- 
lore  di  Carro  de  ias  Donnas  cosi  parla  delle  di  lei  tenere  cure  verso 
eoa  madre  negli  ultimi  tempi.  « Y esto  me  dijo  quien  lo  vido  por 
sus  proprios  ojos  que  la  Reyna  donna  Isabel,  nuestra  sennora,  cuando 
estaba  alli  en  Arevaio  visitando  a su  madre,  ella  mìsma  por  su  per- 
sona servia  a su  mìsma  madre.  E aqui  lomen  ejemplo  los  hijos 
corno  han  de  servir  a sus  padres,  pnes  una  Reina  tan  poderosa  y 
en  negocios  tan  ardnos  poesia,  todos  los  mas  de  los  annos  ( puesto 
todo  a parte  y pospuesto  ) iba  a visitar  a su  madre  y la  servia  hu- 
mihnenle.  » Ibid.  p.  SIS7. 

* Fra  gli  altri  piccoli  contrassegni  di  reciproco  affetto  Ta d’uopo 
accennare  come  non  solo  la  pubblica  moneta  , ma  i libri  ed  altri 
articoli  di  sua  proprietà  fossero  stampati  con  le  loro  iniziali  F.  e 1, 
o adorni  del  loro  stemma , rappresentando  quello  di  Ferdinando  un 
giogo,  quello  d'isabella  un  fascio  di  frecce.  ( Quincnagenas , MS. 
Rat.  I.  quinc.  2,  dial.  3.)  Era  costume  generale,  dice  Oviedo,  di 
prendere  da  ambe  le  parti  uno  stemma,  la  coi  iniziale  corrispon- 
desse con  quella  del  nome  dell'altro,  come  nel  caso  presente  j«$o 
e fitchat. 

' Marinaeo  cosi  parla  della  delicata  e amabile  condotta  della  re- 
gina in  si  delicate  materie:  « Amava  en  tanta  manera  el  Rey  su 
marido  que  andava  sobre  aviso  con  celos  a ver  si  el  amava  a otras. 
Y si  sentia  que  mirava  a alguna  dama  o donzella  de  so  casa  con 
sennal  de  amores,  con  mneba  prudencia  buscava  medios  y maneras 
con  qne  despedir  aqoella  tal  persona  de  su  casa,  con  su  mocha 
bonra  y provecho-  » (Cosas  memor , fol.  182.  ) Ella  ebbe  disgra- 
ziatamente in  ciò  ripetuti  dispiaceri.  Vedi  Pari.  2,  eh.  24,  di  questa 
istoria. 
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iiieilesima,  e per  essi  pur  Iroppo  ella  mori,  poiché  la  loro 
perdila  e i dispiaceri  per  loro  provati  furono  la  causa  che 
gelò  il  suo  sangue  prima  dell’  inoltrata  età.  Il  suo  ele- 
vato grado  non  la  rese  aliena  alle  simpatie  dell’amicizia  *. 
Con  i suoi  amici  trascurò  ella  le  consuete  distinzioni  di 
ordine,  prendendo  parte  nei  loro  godimenti,  visitandoli  e 
consolandoli  nelle  disgrazie  e nelle  malattie,  e accettando 
perfino  talvolta  l' officio  di  esecutrice  del  loro  testamento 
Il  suo  cuore  era  invero  pieno  di  benevolenza  per  1’  uma- 
nità. Nel  più  fiero  calor  della  guerra  ella  era  intenta  a di- 
visare i mezzi  per  mitigarne  gli  orrori.  Dicesi  che  ella 
fosse  la  prima  ad  introdurre  la  benefica  istituzione  degli 
spedali  militari,  ed  abbiamo  veduto  più  di  una  volta  la 
sua  viva  sollecitudine  per  risparmiare  l’ effusione  del  san- 
gue anco  degli  stessi  nemici.  Ma  non  credo  essere  ormai 
più  necessario  citare  ulteriori  esempj  di  questi  magnani- 
mi e familiari  tratti  del  suo  carattere 

' La  più  ben  affetta  tra  le  sue  amiche  fu  probabilmente  la  mar- 
chesa di  Hoja,  la  quale  non  essendosi  separata  quasi  mai  dalla  sua 
reai  signora  nel  corso  di  sua  vita , ebbe  anche  la  dolorosa  sodifa- 
zione  di  chiuderle  gli  occhi  in  morie.  Oviedo,  che  le  vide  sovente 
insieme,  dice  che  la  regina  mai  non  ai  indirizzò  a questa  signora  anche 
negli  ultimi  momenti  della  vita  con  nessun  altro  titolo  che  quello  di 
carissima,  hija  marque$a  figlia  marchesa.  Quincuagenas,  MS.  Bat.  I, 
quinc.  1,  dial.  23; 

* Cosi  avvenne  a Cardennas,  comandante  maggiore , e al  gran 
Cardinale  Mendoza,  ai  quali,  come  abbiam  già  veduto,  ella  prestò 
le  più  speciali  cure  nella  loro  ultima  malattia.  Mentre  in  tal  modo 
ella  acconsentiva  ai  naturali  dettami  del  suo  cuore , non  trascurò  di 
rendere  ogni  esterior  dimostrazione  di  rispetto  alla  memoria  di  co- 
loro, che  ben  lo  meritavano  per  il  loro  o servigi ■ « Quando  grado, 
dice  l' autore  tante  volte  citato  , quiera  que  fallescia  alguno  de  los 
grandes  de  su  reyno,  o algun  principe  ebristiano,  luego  embiavan 
varones  sabios  y religiosos  para  consolar  a sua  beredores  y deudos. 
Y demas  desto  se  vestian  de  luto  en  testimonio  del  dolor  y senli- 
miento  que  haiian.  » L.  L.  M.  Siculo  fol.  18S. 

. ' La  di  lei  umanità  si  mostrò  nei  suoi  tentativi  fatti  per  mitigare 
il  feroce  carattere  di  quei  divertimenti  nazionali , come  il  combaiti- 
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Egli  è appunto  in  queste  più  amabili  qualità  del  suo 
sesso  che  la  superiorità  d' Isabella  si  rende  più  palese  al 
dirimpetto  della  sua  illustre  compagna  di  nome,  Elisabetta 
d’ Inghilterra  la  di  cui  storia  presenta  alcune  forme  si- 
mili alle  sue.  Furono  ambedue  ammaestrate  fino  dall’  in- 
fanzia nelle  lezioni  di  quella  austera  nutrice  del  sapere, 
l’ arrersità , ambedue  dovettero  esperimenlare  la  più  pro- 
fonda umiliazione  dal  loro  più  prossimi  parenti,  che  avreb- 
bero invece  dovuto  amarle  e proteggerle  ^ tanto  l’  una  che 
l’ altra  vennero  a stabilirsi  sul  trono  dopo  le  più  incerte 
vicissitudini.  Guidò  ciascuna  la  sua  respettiva  corona  per 
un  lungo  e trionfante  regno  al  colmo  di  quella  gloria,  che 
mai  per  l’avanti  non  avea  raggiunta.  Ambedue  vissero  tanto 
da  vedere  la  vanità  di  ogni  grandezza  terrena,  e cader 
vittima  di  una  inconsolabile  malinconia;  ambedue  lascia- 
rono dopo  se  un  illustre  nome,  che  non  ha  pari  nel  sus- 
seguenti annali  del  loro  paese. 

Ma  con  queste  poche  circostanze  della  loro  istoria 
cessa  la  somiglianze.  I loro  caratteri  offrono  appena  un 
punto  di  contatto.  Elisabetta  ereditando  gran  parte  dell’  al- 
tero e audace  temperamento  del  re  Enrico , era  superba , 
arrogante,  rozza  e irascibile  ; mentre  a queste  fiere  qua- 
lità univa  la  profonda  dissimulazione  e strana  irresolu- 
tezza. Isabella  al  contrario  moderò  la  dignità  del  suo  reai 
posto  con  le  più  dolci  e cortesi  maniere.  Una  volta  che 
avea  risoluto,  era  costante  nelle  sue  determinazioni,  e la 

mento  dei  tori,  la  cui  popolarità  era  assai  grande  in  lutto  il  paese; 
ed  ordina  in  una  delle  sue  lettere  che  vengbino  immediatamente 
aboliti.  Ella  restò  cosi  commossa  al  sanguinoso  fatto  di  uno  di  questi 
combattimenti,  ove  si  trovò  presente  ad  Arevaio,  cbe,  secondo  quanto 
dice  un  contemporaneo,  ella  divisò  un  piano  onde  impedire  che  le 
coma  dei  lori  faceteero  grave  danno  agli  uomini  ed  ai  cavalli , e 
mai  più  non  si.  presentò  ad  un  altro  di  questi  spettacoli  tino  a che  non 
venne  adottato  un  tal  provvedimento.  Oviedo , Qainguagenas  MS. 

' Isabella,  nome  della  regina  cattolica,  corrisponde  precisamente 
in  Inglese  a Elisabetta. 
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sud  condotta  tanto  nella  vita  pubblica  cbe  privala  fu  ca- 
rallerizxata  da  candore  e integrità.  Può  dirsi  cbe  ambe- 
due mostrassero  quella  magnanimità  necessaria  al  compi- 
mento di  grandi  oggetti  a fronte  di  immensi  ostacoli.  Ma 
Elisabetta  era  oltremodo  interessata,  ed  incapace  di  per- 
donare non  solo  una  reale  ingiuria,  ma  neppure  il  più 
piccolo  affronto  fatto  alla  sua  vanità,  ed  era  anche  inuma- 
na nell'  esigere  retrìbuEÌone.  Isabella  invece  viveva  sol- 
tanto per  gli  altri,  e si  mostrò  in  ogni  circostanza  pronta 
a sacrificare  se  medesima  per  il  bene  pobblico,  e lungi 
da  qualunque  risentimento  personale , mostrò  anzi  la  più 
gran  condiscendenza  ed  amore  verso  coloro  cbe  aveanhi 
sensibilmente  ingiuriala,  mentre  il  suo  benevolo  cuore 
cercava  ogni  mezzo  per  mitigare  l' autorevole  severità  della 
legge  anco  verso  il  colpevole  *. 

Possederono  ambedue  una  rara  fortezza  d*  animo  ■,  Isa- 
bella peraltro  si  trovò  in  condizioni  che  ne  richiedevano 
prove  più  frequenti  e più  dignitose  di  quelle  della  sua 
rivale,  nluno  però  porrà  in  dubbio  queste  doti  nella  fi- 
glia di  Enrico  Vili.  Era  Elisabetta  in  generale  più  ediu* 
cala  d' Isabella,  ma  questa  seppe  mantenere  con  bastante 
dignità  il  suo  posto,  e incoraggi  generosamente  il  sapere  *. 
Le  virili  forze  e passioni  d' Elisabetta  sembra  che  la  pri- 
vassero in  gran  parte  degli  speciali  attributi  del  suo  sesso, 
di  quegli  almeno  che  ne  costituiscono  il  particolare  in- 

' Ella  lo  mostrò  chiaramente  nel  commotare  la  sentenza  di  una 
disgrasiata,  che  uccise  il  suo  marito , e cbe  i di  lei  spietati  nobili 
avevano  condannata  a morte  senza  neppure  accordarle  la  confessione, 
affinchè  • la  sua  anima  perisse  insieme  col  corpo.  (Vedi  la  sua  let- 
tera a Tdiavera)  Ella  diè  prova  di  questa  clemente  disposizione  cosi 
rara  in  quella  rozza  età,  ed  abolì  aÀtto  quei  barbarismi  preliminari 
prescrìtti  talvolta  dalla  legge  nell'  esecuzione  capitale.  Mem.  de  la  S. 
Acad.  de  Hìsl.  tom.  11.  Illnst.  13. 

* Hume  dice  che  « disgraziatamente  per  la  letteratura,  o almeno 
per  i dotti  di  quel  tempo , la  vanità  della  regina  Elisabetta  la  in- 
dusse a far  pompa  del  suo  sapere,  anziché  ineoraggire  con  la  sua 
generosità  gli  nomini  di  genio.  » 

PisscovT,  VoL.  in.  38 
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canto  ^ poiché  avere  molte  deboleue,  una  civelleria,  e 
un  amore  d’ ammirazione,  che  l'età  non  potè  distruggere, 
una  leggerezza  trascuratissima,  se  non  anco  delittuosa:  ' 
e un  amore  per  il  vestiario  e per  la  pomposa  magni&cenza 
degli  ornamenti,  che  era  ridicola,  o disgustosa  a seconda 
dei  varj  periodi  della  vita,  nei  quali  era  praticala  Isa- 
bella d'altronde  si  distinse  sempre  per  il  decoro  dei  co- 
stumi e per  l' integrità  superiore  alla  calunnia  y si  con- 
tentò del  legittimo  affetto  che  ella  valse  a ispirare  in  chi 
la  circondava.  Aliena  dal  frivolo  desiderio  di  sfarzosi  or- 
namenti o vestiario,  era  la  più  semplice  nel  suo  abbiglia- 
mento, o sembrava  porre  niun  valore  nelle  sue  gioje,  ri- 
guardandole solo  come  oggetti  che  potevano  servire  per 
i bisogni  dello  stato , ’ e quando  esse  non  valevano  più 

' Il  lettore  delle  storie  di  quei  tempi  può  talvolta  trovarsi  in- 
certo nell' ammettere  leggerezza,  o reità-  Se  uno  avesse  bisogno  di 
essere  convinto , quanti  aspetti  può  prendere  l’ Istoria , e quante 
difficoltà  egli  si  incontrerebbero  per  giungere  al  vero,  non  ba  che  a 
paragonare  il  racconto  di  questo  regno  del  D-  Lingard  con  quello 
di  Turner-  Non  molla  verità  era  infaUi  da  aspettarsi  da  un  dichia- 
rato apologista  di  un  partito  'perseguitato  come  quello  del  primo 
scrittore.  Ma  ciò  regna,  io  temo,  nell’  altro  scrittore,  e in  più  di  un 
luogo,  come  per  esempio  nel  regno  di  Riccardo  111.  E ciò  deriva 
egli  dal  desiderio  di  dire  qualche  cosa  di  nuovo  so  di  un'  argomento 
ornai  trattato,  ove  il  nuovo  non  può  sempre  esser  vero?  O,  come  è 
più  probabile,  da  quella  confidente  benevolenza , che  getta  talvolta 
del  suo  proprio  splendore  sopra  le  più  tenebrose  ombre  del  carat- 
tere umano T L’imparziale  lettore  può  forse  convenire  che  la  bilan- 
cia delle  buone  e cattive  qualità  di  questa  gran  regina  è sostenuta 
con  mano  più  ferma  ed  imparziale  da  Hallam,  che  da  qualunque  al- 
tro scrittore  antecedente. 

* La  sincera  testimonianza  del  di  lei  figlioccio  Harrington  pone 
queste  leggerezze  sotto  il  più  piacevole  punto  di  vista.  Se  il  ben 
noto  racconto  ripetuto  da  Carte,  dei  3000  abiti  trovati  nella  sua  guar- 
daroba alla  sua  morte,  è vero , o prossimo  al  vero,  allora  presenta 
questo  un  singolar  contrasto  con  il  gusto  d'isabella  su  tal  rap- 
porto. 

' Si  ricorderà  il  lettore  di  quanta  utilità  esse  fUronu  nella  guerra 
coi  Mori.  Vedi  Part.  1,  ebap.  14  di  questa  storia. 
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a lale  oggetto,  allora  le  regalava  ella  ai  suoi  amici,  come 
abbiamo  già  veduto. 

Furono  ambedue  ben  accorte  nella  scelta  dei  loro  mi- 
nistri, sebbene  Elisabetta  cadesse  su  tal  rapporto  in  qual- 
che errore  per  la  sua  volubilità,  * come  lo  fu  Isabella  per 
i sentimenti  religiosi.  E furono  questi,  che  uniti  ad  una 
eccessiva  umiltà  la  condussero  a gravi  errori  nella  sua  am- 
ministrazione, errori  che  non  commise  la  sua  rivale  per 
esser  priva  di  quelle  amabili  qualità  che  vi  condussero 
P altra.  La  sua  condotta  non  fu  al  certo  guidata  da  prin- 
cipi religiosi,  ^ nulgrado  il  baluardo  della  fede  protestante, 
sarebbe  difiScile  il  dire  se  ella  fosse  in  cuore  più  Prote- 
stante che  cattolica.  In  generale  ella  conciliò  la  religione 
coi  vantaggi  stato,  ovvero  con  quelli  propri,  e,  per 

renderla  conforme  alle  sue  vedute,  prese  dei  provvedimenti 
non  meno  dispotici  e sanguinari  di  quelli  adottati  per 
scrupolo  di  coscienza  dalla  sua  religiosa  rivale 

Questo  aspetto  di  bigottismo,  che  ha  in  questo  punto 
adombrato  il  carattere  d*  Isabella  altrove  brillante,  potrebbe 
condurre  ad  una  disparità  del  suo  potere  intellettuale  pa- 
ragonato con  quello  della  regina  d' Inghilterra.  Per  giu- 


' Egli  è quasi  inutile  il  rammentare  i nomi  dì  Hatton  e Leice- 
ster, i quali  furono  elevati  alle  prime  cariche  dello  stato  per  le  loro 
attrattive  personali,  e quest'ultimo  in  specie  occupò  il  primo  posto 
tra  i favoriti  della  sua  sovrana  per  30  anni,  o più,  malgrado  la  sua 
deficienza  di  ogni  dignità  morale. 

* Infatti  la  regina  Elisabetta  in  una  dichiarazione  al  suo  popolo 
proclama:  « Noi  non  conosciamo  nè  abbiamo  alcun  motivo  per  ap- 
provare che  alcuno  dei  nostri  sudditi  debba  esser  molestato,  o col- 
l’esame, o con  l'inquisizione  in  materia  dì  fede,  finché  professe- 
ranno la  fede  cristiana.  » (Elisabetta  di  Turner,  voi.  2,  p.  241,  note) 
Fa  d'nopo  ricordarsi  della  definizione  di  Parson  Thwackum  nel  Tom 
lones.  « Quando  io  fo  menzione  di  religione,  intendo  la  religione 
cristiana,  e non  solo  la  cristiana,  ma  la  protestante  , e non  solo  la 
protestante,  ma  la  Chiesa  d' Inghilterra,  a Sarebbe  difiìcìlc  il  dire 
qual  fosse  peggiore,  il  Puritano,  o il  cattolico,  sotto  questo  sistcìrn 
di^  tolleranza. 
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(licar  reltapienle  di  ciò  dobbiamo  esaminare  i resultali 
dei  loro  respetlivi  regni.  Elisabetta  trovò  gin  pronti  tutti 
i materiali  di  prosperità,  e se  ne  valse  per  inalzare  una 
solida  fabbrica  di  grandezza  nazionale.  Isabella  poi  creò 
questi  materiali.  Ella  l/'ovò  il  suo  popolo  quasi  imprigio- 
nato in  una  letargia  di-  morte,  e ispirò  in  lui  il  soffio  di 
vita  per  quelle  grandi  ed  eroiche  intraprese,  die  produs- 
sero tali  gloriosi  resultati  per  il  suo  regno.  Allorquando 
esaminiamo  1’ umile  condizione  dei  suoi  primi  giorni,  si  è 
allora  che  le  imprese  del  suo  regno  sembrano  quasi  che 
miracolose.  Il  fervido  genio  della  regina  d’ Inghilterra  ci 
comparisce  superiore  oltre  natura,  stante  il  non  esser  con- 
giunto alle  più  gentili  qualità  del  suo  sesso  ^ mentre  quello 
della  sua  rivale,  simile  ad  un  vasto,  ma  simmetrico  edifizio, 
perde  in  prossimità  alcun  che  della  sua  attuai  grandezza 
in  forza  della  perfetta  armonia  delle  sue  prop  orzioni. 

Le  circostanze  della  loro  morte , che  ebbero  qualcosa 
di  simile,  mostrarono  la  gran  dbsomiglianza  del  loro  ca- 
rattere. Languirono  ambedue  nel  reale  loro  stato  in  preda 
ad  incurabile  sbigottimento,  più  che  da  una  dichiarala  ma- 
lattia corporale.  In  Elisabetta  ciò  nac  que  per  1'  offesa  sua 
vanità,  e per  l’esagerata  convinzione  di  aver  superata  l’ am- 
mirazione, della  quale  erasi  per  1 ungo  tempo  pasciuta,  non 
meno  che  il  sollievo  dell’  amicizia , e 1’  attaccamento  dei 
suoi  sudditi.  Nè  cercò  conforto  ove  solo  potea  trovarlo  in 
quel  tristo  momento.  Isabella  al  contrario  morì  per  una 
troppo  fine  sensibilità  per  l’ altrui  disgrazie.  Ma  in  mezzo 
alle  tenebre  che  la  circondavano  mirò  con  occhio  di  fede 
la  splendida  prospettiva  che  se  le  presentava  per  la  vita 
futura,  e mandò  I’  ultimo  respiro  in  mezzo  alle  lacrime  e 
all’universale  compianto  del  suo  popolo. 

Ed  è appunto  in  questo  immutabile  costante  affetto 
della  nazione  che  riscontrasi  la  più  certa  testimonianza 
delle  virtù  d’ Isabella.  Nel  declinante  progresso  delle  cose 
di  Spagna , alcuni  dei  meno  salutari  provvedimenti  della 
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sua  amininistrazione  hanno  trovato  appoggio,  e sono  tut- 
tora in  vigore',  mentre  i più  salutari  sono  stati  posti  in 
dimenticanza.  Può  questo  fare  acquistare  una  falsa  idea 
dei  di  lei  reali  meriti^  per  giustamente  apprezzargli  fa 
d'  uopo  dare  ascolto  alla  voce  dei  suoi  contemporanei,  te- 
stimoni oculari  della  condizione,  in  che  ella  trovò  e lasciò 
lo  stalo.  Vedremo  allora  un  solo  giudizio  circa  a lei  tanto 
di  stranieri  che  nazionali.  Gli  scrittori  francesi  e italiani 
sono  egualmente  concordi  nel  decantare  le  trionfanti  glo- 
rie del  suo  regno,  la  sua  magnanimità  , dottrina  e purità 
di  carattere  *.  I suoi  sudditi  la  inalzano  come  » il  più 
fulgido  esempio  di  ogni  virtù  »,  e piangono  il  giorno 
della  sua  morte  come  l’ultimo  della  prosperità  c felicità 
del  loro  paese,  * » mentre  coloro  che  stavanle  più  d’ ap- 
presso non  cessano  di  ammirare  quelle  amabili  qualità,  il 
cui  gran  potere  solo  rilevasi  nella  libera  condotta  della 
vita  domestica  ®.  Il  giudizio  dei  posteri  ha  sanzionala  la 


' « Quum  generosi , dice  Paolo  Giovio  parlando  di  Irì , pru- 
dentisqne  animi  magnitudine,  tnm  pudiciliae  et  pictalis  lande  ami- 
quia  heroidibus  comparanda.  » (Vitae  III.  Vir.  p.  205.)  Gnicciardini 
la  loda  dicendo:  « Donna  di  onestissimi  costumi  e in  concetto  gran- 
dissimo nei  regni  suoi  di  magnanimità  e prudenza.  » (Ist.  d'ilal. 
lib.  6.)  Il  loj/al  servileur  racconta  la  sua  morte  nel  seguente  caval- 
leresco stile.  « L'an  1506  une  des  plns  Iriumpbanlcs  et  gloricuses 
dames  qui  puis  mille  ans  ait  été  sur  terre  alla  de  vie  à Irespas  ; ce 
fut  la  royne  Tsabel  de  Caslille,  qui  ayda,  le  bras  arme  à conqiie- 
ster  le  roynlmc  de  Grenade  sur  les  mores.  Je  veuz  bien  asseurer 
aus  lecteurs  de  ceste  presente  bysloire  que  sa  vie  a eslé  Ielle  qù 
elle  a bien  meritè  couronne  de  laurier  aprcs  sa  mori.  » Mcm.  de 
Bayard  cb.  26.  Vedi  pure  Comines,  cap.  23.  Navagiero  fol.  27,  et 
al  auct. 

* Mi  servo  delle  parole  di  un  contemporaneo.  < Quo  qnidem  die 
omnis  Hispaoiae  faclicitas,  omne  decus,  omnium  virtutum  polcber- 
rimom  specimen  interiit.  » (L.  H.  Siculo,  lib.  21.) 

' Se  il  lettore  ba  bisogno  di  altri  lestimonii  su  ciò.  nc  troverà 
non  pochi  riuniti  daU’infatigabile  Clemencin  nella  21*  Illusi,  delle 
memorie  della  reai  acad.  de  Tlist.,  tom.  6. 
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sentenza  del  suo  tempo.  I più  celebri  Spagnuoli  moderni , 
quantunque  in  niun  conio  insensibili  agli  errori  del  di 
lei  gorerno,  ma  capaci  di  apprezzare  i suoi  meriti  più  di 
quelli  di  una  men  colta  età , rendono  onoroToIe  testimo- 
nianza alle  virtù  d' Isabella , e mentre  passano  a volo  la 
fastosa  magnificenza  dei  successivi  monarchi,  che  alletta  lo 
sguardo  del  popolo,  arrestansi  a esaminare  con  entusiasmo 
il  carattere  d' Isabella , come  il  più  grande  nella  loro  li- 
nea dei  principi 


CAPITOLO  XVII. 


Beggenxa  di  FerdÌDudo.  — Suo  teeondo  mabiraonio. 
DiiMnaione  con  Filippo.  — Rinniuia  alla  Baggenia. 


1S04.  1506. 


Ija  morte  d'isabella  dà  un  nuovo  aspetto  alla  nostra 
istoria,  1’  oggetto  principale  della  quale  è stato  l’ illustra- 
zione del  di  lei  carattere  e della  pubblica  sua  ammini- 
strazione. Egli  è vero  die  l’ultima  parte  del  racconto  si 


' Sarebbe  facile  il  citare  sempre  delle  autorità  di  tali  scrittori, 
come  Marina,  Sempcre,  LIorcntc,  Navarrele,  Quintana,  ed  altri,  che 
hanno  cotanto  onorata  la  letteratura  Spagnuola  nel  secolo  presente. 
Basterà  pertanto  1'  esaminare  il  celebre  tributo  reso  al  carattere  di 
Isabella  dalla  reale  accademia  Spagnuola  dell'  Istoria,  la  quale  nel  1805 
deputò  il  suo  ultimo  segretario  Clemencin  per  fare  un  elogio  so 
quest' illustre  tema,  c che  inalzò  un  sempre  più  nobile  monumento 
alla  di  lei  memoria,  con  la  pubblicazione,  nel  1821,  di  vatj  docu- 
menti da  lui  compilati  ad  illustrazione  del  di  lei  regno,  come  un 
separalo  volume  delle  loro  preziose  memorie. 
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è aggirala  priiicipalinente  sulle  relazioni  straniere  della 
Spagna , ove  il  di  lei  intervento  non  è stato  sì  palese 
quanto  nelle  domestiche  ^ peraltro  la  prosperità  generate 
della  nazione  ci  rende  informati  della  di  lei  presenza  c 
paterna  direzione  di  quelle  relazioni.  La  sua  morte  ci 
renderà  più  sensibili  a questa  influenza,  poi  che  fu  que- 
sto il  segnale  dei  disordini,  che  anco  il  genio  e 1'  autorità 
di  Ferdinando  non  valse  a reprimere. 

Mentre  le  ceneri  della  regina  erano  quasi  tuttora  calde, 
il  re  Ferdinando  prese  i soliti  provvedimenti  per  annun- 
ziare la  successione.  Renuiiziò  alla  corona  di  Castiglia,  die 
avea  portala  con  tanta  gloria  per  3o  anni  ^ e da  un  palco 
inalzato  nella  gran  piazza  di  Toledo,  gli  araldi  proclama- 
rono a suono  di  tromba  l’elezione  di  Filippo  e Giovanna 
al  trono  di  Castiglia,  e subito  fu  inalberato  dal  Duca  d’  Al- 
vo il  regio  stendardo  in  onore  dell’  illustre  coppia.  Il  i e 
d’ Aragona  assunse  allora  pubblicamente  il  titolo  di  am- 
ministratore, o governatore  della  Castiglia,  come  ordinava 
il  testamento  della  regina,  e ricevè  il  volo  d’obbedienza 
da  tulli  quei  nobili,  che  si  trovavano  presenti  per  il  suo 
nuovo  ufficio.  Tutto  questo  fu  eseguito  la  sera  dello  stesso 
giorno  in  che  spirò  la  regina  *. 

Fu  quindi  spedita  una  circolare  alle  principali  città, 
invitandole  , dopo  la  consueta  celebrazione  dell’  esequie 
della  loro  morta  sovrana,  ad  inalzare  le  bandiere  reali  col 
nome  di  Giovanna , e furono  immediatamente  spediti  de- 
gli editti  in  di  lei  nome,  .senza  far  menzione  di  quello 


' Alvar  Gomecius,  de  Rcb.  Gest  Ximenii,  fol.  52.  Pet.  Marlyr, 
Opus  Epist.  ep.  279.  Garibay,  tom.  2,  lib.  20,  cap.  1.  Galindez  de 
Carbajal  Anales,  MS.  anno  1S04.  Sandoval,  Hist.  de  Carlos  5,  tona. 
1,  p.  9.  « Sapicntiae  alii , dice  Martire,  alludendo  a questi  solle- 
citi preparativi,  et  summac  bonitali  adscribunt,  alii  rem  novani 
admirati,  regem  incusant,  remque  arguuni,  non  debuiise  Gerì  ».  Ubi 
supra. 
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di  Filippo,  onde  convocare  le  Cortes  per  ratificare  questi 
provvedimenti  *. 

L'assemblea  sì  adunò  a Toro  negli  ii  Gennaio  i5o5. 
11  testamento  della  regina,  o piuttosto  quelle  clausole  ri- 
guardanti la  successione,  furono  lette  ad  alta  voce  , e ac- 
colte con  generale  approvazione  dalle  Comuni,  le  quali  in- 
sieme coi  nobili  e prelati  prestarono  voto  di  fedeltà  a 
Giovanna,  come  regina  e signora  del  regno,  e a Filippo 
come  suo  marito.  Inoltrò  essendosi  verificata  la  condizione 
contemplala  nel  testamento,  in  caso  di  incapacità  di  Gio- 
vanna procederono  a prestare  la  loro  sudditanza  al  re 
Ferdinanilo,  come  legittimo  governatore  del  regno  in  di 
lei  nome.  E questi  dal  canto  suo  si  obbligò  con  giura- 
mento di  rispettare  le  leggi  e le  franchigie  del  regno; 
dopo  di  che  chiuse  l' adunanza  un'  ambasceria  mandata 
dalle  Cortes  ai  loro  nuovi  sovrani  nelle  Fiandre,  con  una 
relazione  in  scritto  dei  loro  provvedimenti  ^ 

Tutto  quanto  richiedevasi  per  dare  una  sanzione  co- 
stituzionale all'autorità  di  Ferdinando,  come  reggente, 
scmlirava  or  fallo.  Per  legge  di  quel  paese  poteva  il  so- 
vrano nominare  una  reggenza  in  caso  di  minorità , e in- 
c.-ipacìlà  dell'  erede  legittima  Brasi  ciò  fatto  da  Isabella, 

' Il  nome  dì  Filippo  fa  tralasciato,  come  straniero',  finché  non 
avesse  solennemente  giurato  di  rispettare  le  leggi  del  regno,  e spe- 
cialmente di  non  conferire  veruna  carica  ad  altri  che  ai  sudditi  Ca- 
sligliani.  Zurita,  Anal.  lom.  5,  lib.  5,  cap.  84. 

^ La  materna  tenerezza  e delicatezza  che  avea  indotto  Isabella 
a parlare  dell’  infermità  della  sua  figlia  soltanto  in  termini  generali, 
sono  bene  rimarcate  dalle  Cortes.  Vedi  la  copia  dell'atto  originale 
in  /arila,  tom.  6,  lib.  6,  cap.  4. 

* Abarc.i,  Reyes  de  Arag.  tom.  2,  R.  30,  cap.  IS,  sec.  2.  Zu- 
rila,  .4nal,  tom.  6,  lib.  6,  c.  3.  Marina,  Teoria  de  las  Cortes,  P.  2, 
cap.  4.  Mariana,  tom.  2,  lib.  28,  cap.  19.  Sandoval,  Hist.  de  Car- 
los V,  tom.  1,  p.  9. 

* Siete  Partidas,  P.  2,  tit.  15,  Icy.  3.  — Guicciardini,  che,  come 
forestiero  ignorava  la  costituzione  Spagnuola,  contrasta  il  diritto 
della  regina,  relativamente  a un  tal  partilo.  Islor.  d'Ital.  lib.  7. 
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dieli'o  la  iucessantc  premura  delle  Cortes  due  armi  avanti 
la  di  lei  morte,  ed  era  stato  cordialmente  approvato  da 
quel  corpo , che  aveva  piena  autorità  di  contrastare  tali 
provvedimenti  testamentarii  *.  Così  dui  primo  all'  ultimo  di 
questi  provvedimenti  erasi  proceduto  con  scrupoloso  ri- 
guardo ai  sistemi  costituzionali  ^ ciò  nonostante  1'  autorità 
del  nuovo  reggente  non  era  solidamente  basata,  e fu  per 
questo  che  egli  cercò  di  affrettarne  l’approvazione. 

Molti  dei  nobili  non  rimasero  per  niente  sodisfatti  che 
la  regina  avesse  stabilita  la  reggenza , da  lei  progettata 
molto  prima  della  sua  morte,  e aveano  mandato  perfino 
nelle  Fiandre  prima  dell’approvazione  di  Ferdinando,  onde 
invitare  Filippo  ad  assumere  egli  stesso  il  governo,  come 
naturale  tutore  della  sua  moglie  *.  Questi  malcontenti  si- 
gnori se  non  si  ricusarono  di  riconoscere  pubblicamente 
Ferdinando  a Toro,  non  si  astennero  almeno  dal  far  co- 
noscere il  loro  malcontento  I più  distinti  fra  questi 
erano  il  Marchese  di  Yillena,  che  può  dirsi  essere  stato 
della  parte  contraria  fino  dall’  infanzia,  e il  Duca  di  Najara, 
ambedue  nobili  potenti,  i coi  estesi  dominj  erano  stali 
incorporati  in  quelle  terre  che  la  corona  avea  riacquistate 
in  virtù  degli  energici  provvedimenti  dell’  ultimo  governo^ 
e costoro  speravano  di  poter  nuovamente  venire  al  pos- 
sesso di  quei  domin]  sotto  il  negligente  governo  di  un 
giovane  ed  inesperto  principe  come  Filippo 

' Vedi  il  potere  delle  Cortes  so  tal  rapporto,  trattato  sodìsbceo- 
lemente  da  Mariaoa,  Teoria,  P.  3,  cap.  13. 

* Bcroaldez,  Ilist.  de  los  Reyes  Catol.  US.  cap.  Abarea, 
tom-  2,  Rey.  30,  cap.  15,  sec.  3-  P-  Uarlyr,  Opus  Epist.  ep. 
274,  277. 

* L' usenione  di  Zarita,  che  tolta  cioè  la  nobiltà  che  era  pre- 
sente rase  omaggio  a Ferdinando  (tom.  6,  cap.  3,)  sembra  che  sia 
contradella  dal  sussegnente  passo.  Cf.  cap.  4. 

* Isabella  nel  ano  testamento  ingionge  particolarmente  ai  snoi 
successori  di  non  mai  alienare , o restituire  le  terre  che  la  corona 
avea  riacquistate  dal  marchesato  di  Villens.  — Dormer,  Discorsos 
varios  de  Hist.  p.  331. 
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Ala  il  più  potente  dei  suoi  partigiani  era  Don  Giovali 
Manuel , ambasciatore  di  Ferdinando  presso  la  corte  di 
Massimiliano.  Discendeva  costui  da  una  delle  più  illusili 
case  della  Casliglia,  ed  era  uomo  di  non  ordinarie  qua- 
lità^ turbolento,  intrigante,  caricato  nei  suoi  modi,  di  ele- 
vati progetti , ma  eccessivamente  cauto , ed  anco  accorto 
ueir  esecuzione  dei  medesimi.  Egli  erasi  già  cattivala  la 
confidenza  di  Filippo,  durante  la  sua  dimora  in  Spagna , 
c appena  saputa  la  nuova  della  morte  della  regina  si  portò 
immediatamente  da  Filippo  nei  Paesi  Bas^. 

In  forza  dei  suoi  mezzi  si  aprì  bentosto  una  vasta  cor- 
rispondenza con  i malcontenti  Castigliani,  e Filippo  restò 
persuaso  non  solo  a sostenere  i suoi  diritti  presso  la  su- 
premazia di  Casliglia,  ma  ad  inviare  perfino  una  lettera  al 
suo  suocero,  invitandolo  a renunziare  immediatamente  al 
governo  e ritirarsi  in  Aragona  *.  Fu  la  domanda  trattata 
con  qualche  disprezzo  da  Ferdinando,  che  Io  ammoni  della 
sua  incompetenza  per  governare  una  nazione  come  la  Spa- 

' « Nè  bastò , dice  Bobertson  parlando  delle  pretese  di  Filippo 
sul  governo,  dì  opporre  a questi  giusti  diritti , e al  desiderio  del 
popolo  di  Casliglia,  l’autoritè  di  un  testamento,  la  verità  del  quale 
era  forte  dubbia,  e il  contenuto  delittuoso.  « (Istoria  di  Carlo  V, 
voi.  2,  p.  7.)  Ha  chi  mai  affacciò  dobbio  della  sua  verità  avanti  il 
D.  Robertson?  Niuno  al  certo  di  quel  tempo,  poiché  il  testamento 
fu  prodotto  avanti  le  Cortes  dal  reai  segretario,  nella  sessione  che 
immediatamente  successe  alla  morte  della  regina,  e Z arila  ba.conscr- 
vate  le  istanze  di  quel  corpo,  commutando  nna  parte  del  suo  conte* 
nnto,  rapporto  alla  successione.  (Anales,  tom.  6,  cap.  4.  ) Il  D.  Car- 
bajal,  membro  del  reai  consiglio,  e che  fu  presente  , come  egli  e- 
spressamente  dichiara,  all’ approvazione  del  testamento,  « a cuyo 
otorgamiento  y aum  ordenacion  me  hallé  > ha  trascritto  tutto  quel 
documento  nei  suoi  annali  con  le  firme  del  notaro,  c dei  sette  di- 
stinti personaggi  che  assisterono  alla  sua  esecuzione-  Dormer,  isto- 
riografo  nazionale  deU'Aragona,  ha  minutamente  pubblicato  que- 
st' istrumenlo,  a nei  suoi  Disenrsos  Varios  » dietro  i MS.  escrituras 
autenticas  en  mi  poder.  » In  quanto  a me,  non  so  ove  trovisi  ora 
r originale.  Il  codicillo,  munito  della  firma  della  regina,  esiste  tutto- 
ra , come  abbiamo  veduto,  nella  libreria  reale  di  Madrid. 
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gna,  cui  non  conoscerà  che  poco,  e gli  ordinò  di  re- 
carsi con  la  moglie  in  Spagna  al  più  presto  possibile  *. 

La  situazione  di  Ferdinando  pertanto  era  tutto  altro 
che  lusinghiera.  Gli  emissarj  di  Filippo,  o piuttosto  quegli 
di  Manuel,  studiaransi  di  fomentare  il  malcontento.  Pensa- 
vano essi  ai  vantaggi  che  avrebbero  potuto  sperare  dalla 
libera  e prodiga  mano  di  Filippo,  che  ponevano  a con- 
fronto con  la  parsimonia  dell'  austero  vecchio  Catalano, 
che  gli  aveva  per  lungo  tempo  tenuti  sotto  il  suo  giogo 
Ferdinando,  la  cui  politica  avea  sempre  cercato  di  ab- 
battere il  troppo  potere  dei  nobili,  e che,  come  forestiero, 
non  aveva  alcun  diritto  naturale  alla  reggenza  richiesta 
dalla  sua  defunta  regina , era  oltremodo  odialo  da  quel 
geloso  e altero  corpo.  Il  numero  dei  fautori  di  Filippo 
aumentava  ogni  giorno,  e bentosto  si  videro  dalla  sua  parte 
i più  distinti  personaggi  del  regno. 

Il  re,  che  vegliava  a questi  sintomi  di  malcontento  con 
grande  ansietà,  parlava  poco,  dice  Martire,  ma  freddamente 
spiava  gli  animi  di  coloro  che  gli  stavano  d’ intorno,  dis- 
simulando per  quanto  era  possibile  i suoi  propri  senti- 
menti B.  In  questo  tempo  egli  ebbe  una  prova  anche  più 
certa  dell’alienazione  del  suo  genero.  Un  gentiluomo  Ara- 
gonese, per  nome  Conchillas,  cui  egli  aveva  posto  vicino 
a sua  figlia,  ebbe  da  lei  una  lettera,  ove  ella  approvava  in 
modo  il  più  sodisfacente  che  il  di  lei  padre  tenesse  l’ am- 
ministrazione del  regno.  La  lettera  venne  in  mano  di  Fi- 


' P.  Hartyr,  Opus  Epist.  ep.  282-  Zurita,  Anal  de  Arag-  tem. 
6,  lib.  6,  c.  1-  — Alv.  Gomecins,  de  Reb.  Gest-  Xim.  fol.  S3.  Ma- 
riana, Hisl.  de  Espanna,  tom.  2,  lib.  28.  c.  12. 

' < Existimames,  dice  Giovio  , sub  florenUssimo  juvene  rege 
aliquanlo  liberius  atqoe  licenlius  ipsorum  potentia  fmituros  quam 
sub  austero  et  parum  liberali,  ut  ajebanl,  sene  Catalano.  » Vìtae  11- 
lust.riror.  p.  277. 

’ « Rez  quaecumque  versant  alque  ordiuntur,  sentii,  dissimnlat, 
et  animos  omnium  lacitus  scrutatur.  » Ep.  289. 
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lìppo  ; il  disgraziato  segretario  fu  preso  e posto  in  car- 
cere, e Giovanna  venne  messa  sotto  una  rigorosa  sorve- 
glianza; lo  che  molto  aggravò  la  sua  malatUa 

Oltre  questo  alTrunto  il  re  venne  anco  a sapere  che 
l'imperatore  Massimiliano,  e il  suo  £glio  Filippo  stavano 
ponendo  alla  prova  la  fedeltà  del  gran  Capitano,  tentando 
di  assicurar  Napoli  in  qualunque  evento  all'arciduca,  che 

10  pretendeva  come  una  dipendenza  della  Castiglia,  con 
le  di  cui  armi  erasi  fatto  questo  acquisto.  Non  mancavano 
persone  di  alto  grado  nella  corte  di  Ferdinando  per  sve- 
gliare dei  sospetti , sebbene  non  giustificabili,  nell'animo 
del  re,  circa  la  fedeltà  del  suo  viceré  nativo  di  Castiglia, 

11  quale  andava  debitore  del  suo  inalzamento  esclusiva- 
mente alla  regina 

Il  re  si  alterò  maggiormente  alla  nuova  dell'  intima 
relazione  che  passava  fra  il  suo  antico  nemico  Luigi  XII, 
e Filippo,  i figli  dei  quali  erano  di  già  vicendevolmente 
fidanzati  fra  loro.  Fu  inoltre  detto  che  il  re  francese  erasi 
preparalo  a sostenere  il  suo  alleato  in  una  invasione  della 
Castiglia  per  il  riacquisto  dei  suoi  diritU,  avendo  in  suo 
favore  una  parte  di  Roussillon  e di  Napoli  ^ 

n re  cattolico  Irovavasi  ora  gravemente  agitato  da  que- 
sti moltiplici  imbarazzi.  Durante  il  breve  periodo  dell» 
sua  reggenza,  egli  aveva  cercato  di  cattivarsi  l' affetto  del 
popolo  con  una  severa  e imparziale  ammiuistrazione  delle 
leggi,  e col  mantenimento  dell'ordin  pubblico.  Il  popolo 

* Abarca,  tom.  2,  Rey.  30,  cap.  15,  S.  4.  Lannza  HisL  Eccles. 
y.  secalar.  tom.  1,  lib.  1,  c.  18-  — Pet.  Hartyr,  Opus  Epiat.  ep. 
286.  Zurita  , tom.  6,  lib.  6,  c.  8.  — Quincuagenas  MS.  Rat.  1, 
qainc.  3,  dial.  9.  Oviedo  ebbe  il  racconto  di  questo  fatto  dal  fra- 
leUo  di  CoDchillos. 

* P.  lovii,  vitae  must.  vir.  pp.  275,  277.  — Ziirita,  Ansi.  tom. 
6,  lib.  6,  c.  5,  It.  — Ulloa  vita  di  Carlo  V,  fol  25.  Abarca,  tom.  2, 
R.  30,  cap.  15*  sec.  3.* 

' P-  Marlyr,  Opus  Epiat,  ep  290.  — Buonaccorsi,  Diario, 
p.  94. 
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infalli  appretia»a  quel  gOTerno,  il  quale  aTeagli  protelli 
dalle  oppressioni  dell’ aristocrazia  più  che  in  qualunque 
altra  età.  Avera  esso  già  mostralo  il  suo  buon  rolere  nella 
sollecita  conferma  a Toro  delle  disposizioni  testamentarie 
d' Isabella  ^ ma  tutto  questo  non  ad  altro  serri  che  ad  ac- 
crescere maggiormente  1’  odio  dei  nobili»  Alcuni  consiglieri 
di  Ferdinando  rolerano  persuaderlo  a prendere  dei  prov- 
redimeuti  più  energici.  Istigavanlo  a riassumere  il  titolo 
di  re  di  Castiglia,  che  avera  per  sì  lungo  tempo  poss^ 
dutO)  come  marito  della  defunta  regina  • , ed  altri  consi- 
gliaranlo  pei  fino  a porre  insieme  un  corpo  di  truppa  onde 
sincere  ogni  opposizione  al  suo  potere  in  patria , e assi- 
curarla dall’  inrasione.  Trorar  poterà  molta  facilità  a ciò 
nelle  sbandate  lese  ritornate  dall’Italia,  come  pure  in  un 
considererole  corpo  tratto  dai  natiri  suoi  dominj  dell’  Ara- 
gona , il  quale  stara  aspettando  i suoi  ordini  sulla  fron- 
tiera a.  Questi  riolenti  prorredimenti  peraltro  ripugnarano 
alla  sua  consueta  politica,  moderata  e cauta.  Cercò  di  eri- 
tare  una  contesa,  nella  quale  anco  un  farorerole  successo 
arrebbe  arrecati  incredibili  danni  a quel  paese  e,  se  egli 
si  trattenne  per  un  momento  in  tal  pensiero  lo  abban- 

■ n rice-cancellicre  Alonso  de  la  Caballeria  preparò  ano  sta- 
dialo  argomento  in  difesa  dei  diritti  di  Ferdinando  al  titolo  e potere 
d i re,  non  solo  come  marito  della  defunta  regina , ma  come  legit- 
timo tutore  e amministratore  di  soa  figlia.  Vedi  Zurita,  anales,  tom. 
6,  cap.  14. 

* Zurita,  Anal.  tom.  6,  lib.  6,  cap.  6,  15.  Lanosa,  Hisl.  tom.  1, 
lib-  1,  cap.  18. 

* Martyr,  Opus,  Epist.  ep.  1291. 

* Robertson  parla  liberamente  deirintenzione  in  che  era  Ferdinan- 
do, di  impedire  cioè  con  la  fona  lo  sbarco  di  Filippo;  (Carlo  V,  voi. 
2,  p.  13)  scénsa  che  ha  attirato  allo  storico  un  severo  giudizio  dePcc- 
lebre  autore  delia  storia  di  Spagna.  (Cabinet  Cyclopaedia)  « Tut:o 
ciò  , dice  questi , è contrario  al  vero  e al  probabile,  » nè  Ferre- 
ras,  la  sola  antorità  citata  per  questa  ingiusta  taccia  ce  ne  offre  il 
più  piccolo  cenno.  (Voi.  2,  p.  186,  nota).  Ciò  nonostante  vien  que- 
sto confermato  da  Ferreras  (tom.  8,  p.  282),  che  è secondalo  da  Ma- 
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clonò  poi  sollecitamente,  ed  impiegò  le  sue  leve  ad  altro 
scopo  in  Affrica  La  sua  situazione  nulladimeno  divenne 
ognora  più  critica , intimorito  dai  rumori  dei  preparativi 
militari  di  Luigi , per  cui  gli  stati  generali  aveano  pro- 
messi grandi  soccorsi  ^ temendo  per  il  destino  dei  suoi 
pos-.e$si  d' Italia,  abbandonato  e tradito  dalla  gran  nobiltà 
del  proprio  paese,  non  sembrava  restargli  adesso  altra  via 
se  non  che  sostenere  il  suo  diritto  con  la  forza,  o renun- 
ziarvi,  come  voleva  Filippo,  e ritirarsi  in  Aragona.  Que- 
st’ultimo  caso  non  sembra  che  fosse  mai  da  lui  preso  in 
esame.  Si  risolse  di  ritenere  ad  ogni  evento  in  suo  po- 
tere le  redini  del  governo,  sollecitato  probabilmente  in 
parte  dalla  certezza  dei  suoi  diritti,  non  che  da  un  sen- 
timento di  dovere,  che  inibivagli  di  cedere  l’ incarico,  vo- 
lontariamente assunto , in  mani  incapaci , come  quelle  di 
Filippo,  e dei  suoi  consiglieri;  e in  parte  dalla  naturai 
ripugnanza  di  abbandonare  quel  potere,  che  egli  aveva  go- 
duto per  tanti  anni.  Per  ritenerlo  adunque  si  servi  di  un 
espediente  che  niuno  amico,  o nemico  poteva  mai  pre- 
vedere. 

Egli  vide  che  il  solo  mezzo  per  sostenersi  in  quel  suo 
posto  attuale,  si  era  di  allontanare  la  Francia  dagli  in- 
teressi di  Filippo,  e assicurarsela  al  proprll.  Un  grande 
ostacolo  per  riescire  in  ciò  trovavasi  nei  loro  respettlvi 
diritti  su  Napoli  ; e questo  egli  si  propose  di  togliere  con 
entrare  in  trattative  di  matrimonio  con  qualche  membro 
della  reai  famiglia  di  Francia,  al  quale,  previo  il  consenso 
del  re  Luigi,  potevano  cedersi  i reciproci  diritti  su  Na- 
poli. Per  lo  che  spedì  subito  privatamente  un  fedele  in- 

riana  (tom.  2,  lib.  28,  c.  16)  e certo  da  Zurila  (tom.  6,  lib.  6,  cap.  2t) 
autorità  più  di  ogni  altra  accreditala.  È vero  cbe  Martire,  cui  il  D. 
Dunham  non  sembra  aver  consultato  in  questa  occasione,  dichiara  che 
il  re  non  aveva  alcun  disegno  di  ricorrere  alla  forza.  Vedi  Epist. 

' Bernaldez,  MS.  cap.  202.  — Carbajal,  Anales,  MS.  anno 
1505. 
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violo  in  Francia  con  ampli  poteri  di  iniziare  queste  trat- 
tative. L’ incaricalo  di  tale  affare  fu  Giovan  de  Enquera, 
monaco  Catalano,  tenuto  in  molta  stima  per  la  sua  dot- 
trina, e membro  del  consiglio  reale 

Luigi  XII,  che  aveva  veduto  con  soddisfazione  la  na- 
scente discordia  fra  Filippo  e il  suo  snocero , ed  crasi 
servilo  astutamente  della  sua  influenza  sol  giovine  prin- 
cipe per  fomentarla,  si  sentì  ora  viv^ente  commosso  al 
quadro  dell’ ingente  eredità,  che  era  per  passar  a que- 
st'ultimo, compresa  la  Borgogna  e le  Fiandre,  l’Austria, 
c probabilmente  l’ impero,  non  che  le  due  corone  di  Spa- 
gna e le  loro  ricche  dipendenze.  In  virtù  del  proposto 

' Correva  voce  che  Ferdinando  prima  di  procedere  a questo  pas- 
so, avesse  offerta,  ma  inutilmente,  la  sua  mano  a Giovanna  BelUaneja, 
disgraziata  competitrice  d' Isabella  per  la  corona  di  Castiglia,  che  era 
tuttora  viva  in  Portogallo.  (Zurita,  tom.  6,  lib.  6,  c.  14.  — Maria- 
na, tom.  2,  lib-  28,  c.  13,  et  al.)  Questa  voce  ebbe  certamente  ori- 
gine dalla  malizia  dei  nobili  Castigliani,  i qnali  cercavano  con  tal  mezzo 
di  screditare  sempre  più  il  re  presso  il  popolo  ; ed  acquistò  forse 
questa  voee  in  seguito  una  qualche  credenza  in  forza  di  una  insulsa 
storia  che  circolava,  di  un  testamento  di  Enrico  IV,  che  era  recen' 
temente  venuto  in  mano  di  Ferdinando,  nel  quale  confessava  quel  re 
esser  Giovanna  sna  legittima  figlia.  Vedi  Carbajal  ( Anales  MS.  anno 
1474)  la  sola  autorità  su  questa  ultima  voce. 

Robertson  ha  prestala  un’  incauta  credenza  alla  prima  storia , la 
quale  ha  indotto  talvolta  la  mordace  lingua  del  D.  Dunham  a sfer- 
zarlo crudelmente.  Peraltro  la  sua  facil  credenza  in  tal  rapporto,  può 
trovare  un  qualche  palliativo  bastante  almeno  a difenderlo  dalla  tac- 
cia di  infedel  narratore,  relativamente  a quello  stesso  fatto,  che  Cle- 
mcncin,  storico  nativo  e più  paziente  e bravo  indagatore  del  vero, 
ci  ha  in  egual  modo  tramandato.  ( Mem.  de  la  Beai.  Acad.  di  Hist. 
tom-  6.  Illust.  19.)  Ambedue  questi  scrittori  si  affidano  sull' autorità 
di  Sanduval,  istorico  dell'  ultima  metà  del  secolo  16,°  la  di  cui  sem- 
plice asserzione  non  vale  a bilanciare  la  testimonianza  offertaci  dal 
silenzio  dei  contemporanei,  e dall’ universa!  discrrdito  dei  successivi 
scrittori.  (Hist.  de  Carlos  V,  lom.  1,  p.  10). 

Sismondi  non  contento  di  questa  prima  offerta  del  re  Ferdinan- 
do, gli  fa  in  seguito  offrir  la  mano  a una  Bglia  del  re  Emamielle  , 
cioi  a dire , alla  sua  nipote.  Hist.  do  Francais  lom.  15,  ebap.  30. 
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matrimonio  poteva  nascere  uno  smembramento  almeno  della 
monarchia  Spagnuola,  e il  regno  di  Gastiglia  e d' Ara- 
gona passando  sotto  diversi  scettri  potevan  servire,  come 
era  accaduto  per  1’  avanti , a neutralizzare  l’ una  l' altro. 
Era  ben  vero  che  questo  passo  poteva  rendergli  nemico 
Filippo,  al  di  cui  figlio  era  stata  promessa  in  sposa  la  sua 
figlia.  Ma  questo  matrimonio  oltremodo  discaro  ai  suoi 
sudditi,  a po  co  a poco  divenne  tale  anche  a Luigi,  sicco- 
me per  ogni  modo  pregiudicevole  agli  interessi  della 
Francia  •. 

Furono  a tale  oggetto  stabiliti  immediatamente  i patti 
preliminari  con  l’inviato  Argonese  , e quindi,  nel  mese 
d’ Agosto  i5o5  il  Conte  di  Cifuentes  e Tommaso  Malfe- 
rit,  reggente  della  reai  cancelleina,  furono  pubblicamente 
mandati  come  pieni  potenziar)  per  parte  del  re  Ferdinando 
affine  di  conchiudere  ed  eseguire  il  trattato. 

Fu  stabilito,  come  base  dell’  alleanza,  che  il  re  catto- 
lico dovesse  torre  in  moglie  Germana  figlia  di  Giovanni 
di  Foix,  Visconte  di  Ilarbona,  e di  una  delle  sorelle  di  Lui- 
gi Xn,  nipote  di  Eleonora,  regina  di  Navarra  — quella  rea 
sorella  del  re  Ferdinando,  il  cui  destino  vien  riportato 
nella  prima  parte  della  nostra  istoria.  La  p rincipessa  Ger- 
mana, come  si  vedrà  in  seguilo,  era  quasi  parente  di  am- 
be le  parti  contraenti,  ed  aveva  in  quell’epoca  soli  i8 
anni,  ed  era  di  una  rara  bellezza  *.  Avea  ricevuta  1’  edu- 


' Mem.  de  FlearaDge,  ebap.  18.  Claude  Sesspel,  Hist.  de  Lonis, 
12“  pp.  223,  229. 

* Aleson,  Hist.  de  Navar.  tom.  5,  lib.  35,  c.  7,  $.  4.  Atv.  Go- 
mecius,  fot.  56.  — Salazar  de  Mendosa,  Monarq.  de  Espanoa.  lem. 
1,  p.  410.  « La  quelle  » dice  Flenrange  che  aveva  al  certo  veduta 
spesso  la  priucìpessa,  « etaìtbonne  et  fori  belle  princesse,  do  monis 
elle  n'avoitpoÌDt  perda  son  embonpoint.  » (Memoires  ebap.  19}. 
Sarebbe  stato  strano  se  ella  lo  avesse  perduto  all'età  di  18  anni. 
Variilasnon  fa  osservazioni  sulla  dìBerenza  dell'età  fra  i due  sposi,  fa- 
cendo ascendere  l'età  di  Ferdinando  in  quell'epoca  a soli  37  anni. 
Hist.  de  Louis  12“  tom.  1,  p.  487. 
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razione  nella  casa  del  re  suo  zio,  ote  ateva  appresi  i li- 
beri e leggieri  modi  della  sua  gaja  e lussuriosa  corte. 
Luigi  XII  acconsenti  di  rinunziare  in  di  lei  favore  ai  suoi 
diritti  su  Napoli,  da  assicurarsi  in  perpetuo  per  via  di  dote 
a lei  ed  ai  suoi  eredi,  sì  maschi  che  femmine.  In  caso  di 
morte  senza  successione , la  metà  del  regno,  riconosciuto 
come  suo  dal  trallato  di  divisione  con  la  Spagna,  dovea 
ritornare  a lui.  Fu  quindi  convenuto  che  Ferdinando  do- 
vesse rimborsare  Luigi  XII  per  le  spese  della  guerra  di 
Napoli,  col  pagamento  di  un  milione  di  ducati  d’oro 
nell’epoca  di  io  anni,  e finalmente  che  una  completa  am- 
nistia fosse  accordata  da  lui  ai  Lordi  Angioini,  e al  partilo 
Francese  in  Napoli,  ai  quali  doveano  restituirsi  tutti  i loro 
confiscali  onori  ed  averi.  Un  reciproco  trattato  d’alleania 
e commercio  dovea  esistere  d’ora  in  poi  fra  la  Francia  e 
la  Spagna,  e i due  sovrani,  per  servirmi  delle  parole  di 
quell’  istrumenln , doveano  tenersi  uniti  come  due  anime 
in  un  solo  e medesimo  corpo  e obbligate  al  manteni- 
mento e alla  difesa  dei  loro  respeltivi  diritti  e regni  con- 
tro ogni  altra  potenza.  Fu  questo  trattalo  firmato  dal  re 
di  Francia  a Blois  li  la  ottobre  i5o5,  e ratificato  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  a Segovia  i i6  dello  stesso  m^e  *. 

Tali  furono  i disonorevoli  e impolitici  patti  di  questo 
contratto,  per  cui  Ferdinando  nella  veduta  di  assicurare 
il  breve  possesso  di  una  infruttuosa  autorità,  e con  la  lu- 
singa forse  di  sodisfare  a qualche  indegno  sentimento  di 
vendetta,  si  contentò  di  perdere  tutti  quei  reali  vantaggi 
provenienti  dall’  unione  delle  monarchie  spagnuole,  i quali 
erano  stati  il  grand’  oggetto  della  sua  politica,  e di  quella 
di  Isabella.  Nel  caso  di  prole  màscliia,  lo  che  non  era  im- 
probabile per  la  sua  eth  che  non  oltrepassava  i 5^  anni, 
1’, dragona,  e le  sue  dipendenze  dovevano  essere  tolal- 


' Dumuut,  Curps  Diplomai,  tom-  4.  No.  40.  pp.  72,  74. 
PlESLOTT,  Voi.  III.  30 
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melile  jicparate  dalla  Casliglia  *.  Nell’  altro  caso  le  spleu- 
dide  conquiste  italiane,  che  dopo  tante  fatiche  e dispendj 
egli  erasi  alla  fine  assicurate,  doveano  essere  spartite  con 
il  suo  disgraziato  competitore.  In  qualunque  caso  erasi 
egli  obbligato  ad  una  tale  indennizzazione  verso  il  parlilo 
Angioino  in  Napoli,  da  porre  in  grande  imbarazzo,  e re- 
car grave  danno  ai  suoi  fedeli  partigiani,  nelle  di  cui 
mani  erano  di  già  passati  i loro  averi.  £ finalmente  con 
questa  indecente  e precipitosa  alleanza  egli  disonorò  l’il- 
lustre defunta  regina,  la  memoria  della  cui  celebrità, 
se  era  alcun  poco  venuta  meno  nel  suo  cuore,  era  troppo 
profondamente  radicata  in  quello  dei  suoi  sudditi  per  ri- 
guardare l’ attuale  unione  non  altrimenti  che  come  uua 
indegnità  nazionale. 

Per  tale  infatti  essi  la  riguardavano,  quantunque  il  po-. 
polo  di  Aragona , in  cui  gli  ultimi  avvenimenti  aveano 
riacceso  la  loro  antica  gelosia  per  la  Castiglia , vedesse 
non  di  mal  animo  un  tal  matrimqnio,  potendo  questo  re- 
stituir loro  quella  importanza  politica,  che  era  stata  alquanto 
diminuita  dall’  unione  col  loro  più  potente  vicino  *. 

Le  nazioni  europee  non  potevano  comprendere  un 
provvedimento  cosi  contrario  alla  solita  sagace  politica  del 
re  cattolico.  Le  piccole  potenze  italiane,  che  fino  da  quando 
la  Francia  e la  Spagna  si  associarono  al  loro  sistema  po- 
litico , erano  da  queste  tenute  a freno  più , o meno  in 
tutti  i loro  movimenti,  guardavano  ora  questa  unione  co- 


' Queste  dipendenze  non  comprendevano  pertanto  la  metà  di 
Uranata,  e le  Indie  occidentali,  come  vien  supposto  da  mona.  Gail- 
lard  il  quale  ci  assicura  che  « Les  élats  conquis  par  Ferdinand  étoient 
conquétes  de  communaulé,  doni  la  moitiè  appartenoit  au  mari,  et  la 
moiliò  auz  enfans.  » (Rivai  de  France,  et  d'Esp.  tom.  4,  p.  306). 
Tali  sono  le  grandi  contradizioni  di  fatti  su  cui  sono  basale  le  spe- 
culazioni di  questo  scrittore. 

* Zurita , tom.  6,  lìb.  6,  cap.  19,  Mariana , tom.  2,  lib.  28 , 

cap.  16. 
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me  svantaggiosa  ai  loro  interessi , o indipendenza.  L’  ar- 
ciduca Filippo,  per  esempio,  non  poteva  quasi  credere  alla 
possibilità  di  questo  alto  disperato,  che  lo  privava  ad  un 
tratto  di  una  gran  parte  della  sua  eredità.  Peraltro  ricevè 
bentosto  la  conferma  di  questa  verità,  essendogli  stato  da 
Luigi  XII  proibito  di  traversare  i suoi  dominj  per  recarsi 
in  Spagna , finché  egli  non  fosse  venuto  a qualche  ami- 
chevole accomodamento  con  il  suo  suocero  *. 

Filippo,  o piuttosto  Manuel  che  aveva  una  grande  in- 
fluenza sui  suoi  consigli,  vide  ora  la  necessità  di  tempo- 
reggiare. Fu  riassunta  la  corrispondenza  con  Ferdinando, 
cd  un  trattato  venne  finalmente  concluso  fra  le  parti,  co- 
nosciuto come  il  concordato  dì  Salamanca  fatto  sotto  il  dì 
z4  Novembre  1 5o5.  Dicevasi  in  questo  che  la  Castiglia  do- 
vesse essere  governata  sotto  i nomi  di  Ferdinando,  Filippo 
e Giovanna,  ma  che  il  primo  dovesse  aver  diritto  perla 
sua  parie  ad  una  metà  delle  rendile  pubbliclie.  Questo 
trattato  eseguito  in  bona  fede  dal  re  Cattolico,  non  era 
per  Filippo  che  un  mezzo  onde  cacciare  i sospetti  del  suo- 
cero, fino  a che  ei  non  potesse  effettuare  uno  sbarco  nei 
regno , ove  egli  fiduciariamente  credeva  che  la  sua  pre- 
senza fosse  necessaria  per  assicurarsi  un  felice  successo. 


' Abarca,  lom.  3,  Rey.  30,  c.  15-  $ 8.  Zurita , tom.  6,  lib.  6, 
rap.  31.  Guicciardioi  lator.  lib.  7. 

Egli  restò  anche  Riaggiormente  persuaso  di  ciò  da  una  lettera 
di  Ferdinando,  che  mostrava  singolarmente,  come  il  re  cattolico  sen- 
tisse appieno  la  natura  del  sacriQxio  che  egli  slava  per  fare.  « Voi , 
dice'  esso  a Filippo  , col  darvi  in  balia  della  Francia  , mi  avete 
costretto , sebben  di  mal  animo  ad  un  secondo  matrimonio  ; mi 
avete  spoglialo  dei  bei  (hitti  delle  conquiste  napoletane  ec.  » Ed 
inoltre  egli  dice,  « sit  satis  Gli,  pervagatum  redi  in  te,  non  bostis 
accesseris,  his  non  obstantibus , mi  filios  ampìexabere.  Magna  est 
paternae  ws  natiirae.  » Filippo  può  aver  credalo  questo  ultimo  con- 
tegno dcT'suo  suocero,  come  nn  udifTerente  commento  sul  • tua  ua- 
turae  » Vedi  la  lettera  del  re  citata  da  Pietro  Martire  nella  sua  corri- 
spondenza col  conte  di  Tcndilla  Ep.  393. 
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E compì  il  perfido  suo  disegno  col  mandure  ima  lettera 
piena  di  belle  e affettuose  frasi  al  di  lui  suocero.  Questi 
artifiej  ebbero  il  loro  pieno  effetto,  e poterono  perfetta- 
mente non  solo  sopra  Euigi,  ma  ancor  più  sullo  astuto  c 
sospettoso  Ferdinando  *. 

Gli  8 Gennaio  i5o6  una  bella  e numerosa  armata  di- 
retta da  Filippo  e Giovanna  fece  vela  da  un  porto  della 
Zelanda.  Una  furiosa  tempesta  disperse  la  flotta  non  molto 
dopo  che  ella  avea  lasciato  il  porto  la  nave  di  Filippo 
che  prese  fuoco  in  quello  sconvolgimento  fu  quasi  sul 
punto  di  calare  a fondo,  e non  senza  gran  diflicoltà  riesci- 
rono  a spingerla,  miserabile  -avanzo,  nel  porto  inglese  di 
Wejmouth  *.  Il  re  Enrico  VII  venuto  in  cognizione  della 
digrazia  di  Filippo,  e della  sua  consorte,  non  tardò  a mo- 
strare ogni  segno  di  rispetto  e di  stima  verso  la  reai  cop- 
pia balzata  cosi  sulla  sua  isola.  Per  lo  che  furono  scortati 
con  gran  magnificenza  a Windsor,  e colà  trattenuti  con 
non  sicura  ospitalità  per  quasi  3 mesi.  In  questo  tempo 
Enrico  si  valse  della  situazione  e deir  inesperienza  del 
suo  giovine  ospite  fino  al  segno  di  estorcer  da  lui  due 
trattati,  l'ultimo  dei  quali  era  affatto  contrarlo  alla  sana 


’ CarbajaI,  anal,  MS.  anno  1306.  — Znrita.  toni.  6,  lib.  6,  c.  23. 
Mariana,  tom.  2,  lib.  28.  c-  16.  •—  P.  Martyr,  Opus  Epist.  ep.  292. 
Ha  Zarìta  trascritta  questa  umile  ed  amorosa  lettera  (loc.  cit.) 

Guicciardini,  dice  « che  Filippo  non  fece  che  porre  in  pratica 
le  lezioni  da  lui  apprese  in  Spagna , » le  arti  apagnuole.  ( Istoria , 
lib.  7.)  La  frase  sembra  essere  passata  in  proverbio  presso  gli  Ita- 
liani, come  la  Punica  fidn,  che  i loro  antenati  Romani  atiribuivano 
al  carattere  del  loro  affricano  nemico;  forse  con  cgual  giustizia. 

* Giovanna,  secondo  Sandoral,  fece  mostra  di  molta  superiorità 
di  spirito  in  quella  terribile  situazione.  Quando  ella  venne  informata 
da  Filippo  del  pericolo  io  che  irovavansi,  indossò  le  sue  più  ricche 
vesti,  assicurando  cosi  a se  medesima  una  considercvoi  somma  di 
danaro,  alSochè,  se  mai  Iroiavasi  il  suo  corpo,  potesse  riconoscersi, 
e ricevere  gli  onori  dovuti  al  suo  gnido  llist.  de  C.ailos  V,  tom.  1, 
p.  IO. 
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politica,  o air  onore  li  rispetto  clic  il  monarca  inglese 
aveva  per  Ferdinando  il  Cattolico  , e la  sua  famiglia , lo 
indusse  ad  offrire  i suoi  servigi,  come  comune  mediatore 
tra  padre  c 6glio.  « Ei  voleva  persuader  Filippo,  dice 
Lord  Bacon , a lasciarsi  regolare  dal  consiglio  di  un 
principe  così  prudente,  pieno  d’ esperienia , e fortunato, 
come  Ferdinando;  » al  che  l’arciduca  replicò,  » che  se 
il  suocero  avessegli  lasciato  governare  la  Castiglia,  egli  poi 
avrebbe  esercitato  il  suo  governo  sopra  di  lui  *.  » 

Finalmente  avendo  Filippo  riunita  la  sua  fiamminga 
flotta  a Wejmonth,  s’imbarcò  con  Giovanna  e col  suo  nu- 
meroso seguito  di  cortigiani  e stipendiali  militari,  e giunse 
a Corunna  situata  nel  nord-owest  della  Gallizia  i 28 
Aprile  dopo  un  felicissimo  viaggio.  Poco  tempo  prima  di 
quest’avvenimento,  il  Conte  de  Cifuentes  essendosi  por- 
tato in  Francia,  la  promessa  sposa  del  re  Ferdinando  la- 
sciò quella  corte,  seguita  da  un  numeroso  corteggio  di 
signori  Francesi  e Napoletani  Presso  i confini  di  Fon- 
tarabia  andarono  ad  incontrarla  l’arcivescovo  di  Saragozza, 
figlio  iiatnrale  di  Ferdinando,  e un  numeroso  seguilo, 
composto  in  gran  parte  della  nobiltà  Aragonese  c Catala- 
na, e da  questi  fu  portata  con  molta  pompa  a Ducunas, 
ove  il  re  stava  attendendola.  In  questo  is  tesso  luogo  ove 
3o  anni  (a  egli  erasi  unito  ad  Isabella,  in  quel  giorno  18 
Marzo  i5o6,  quasi  che  per  amareggiare  niaggioimente  le 


' Bernaldez,  MS.  cap.  204-  CarbajaI,  Anales  MS.  anno  1506.  — 
St.  Gelais,  p.  186.  Bacon,  Uist.  di  Enrico  VII.  Opere,  voi.  5,  pp. 
177,  179.  Guicciardini,  lib.  7.  Rymer  , Foedera,  tom.  13,  pp.  123, 
132.  Era  uno  di  questi  un  trattato  commerciale  con  le  Fiandre,  co- 
tanto pernicioso , d a esser  conosciuto  in  quel  paese  sotto  il  nome  di 
malus  inltreurjus;  riguardava  1'  altro  la  restituzione  dello  srorluiialii 
duca  di  SufTolk. 

’ Lord.  Bacon,  Hist.  di  Enrico  VII,  voi.  5,  p.  179. 

* Oviedo,  Quincuagei'.as,  MS.  Bat.  1,  quinc.  2,  dial.  .36. — Me- 
mor.  de  Rayard.  eh.  26. 
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rimembranze  del  passato,  condusse  all' altare  la  sua  giovi* 
ne  e avvenente  sucredilricc.  » Fu  spiacevole  cosa  dire 
Martire,  nel  modo  suo  solito,  che  queste  nozze  avessero 
luogo  sì  presto,  e particolarmente  poi  in  Castiglia,  regno 
d' Isabella , ove  ella  avea  vissuto  senza  eguali , ed  ove  le 
sue  ceneri  sono  tuttora  tenute  in  quella  istessa  venera- 
zione die  ella  godè  finche  visse  » *. 

Sei  settimane  circa  dopo  un  tal  fatto,  Filippo  e Gio- 
vanna sbarcarono  a Corunna.  Ferdinando,  che  aveagli  aspet- 
tati ad  un  più  vicino  porto  settentrionale,  si  portò  imme- 
diatamente a riscontrargli.  Spedì  un  espresso  onde  prepa- 
rare il  luogo  ove  trovarsi  con  Filippo,  intanto  che  egli  si 
portò  fino  a Leon.  Non  aveva  però  Filippo  intenzione  di 
abboccarsi  in  questo  momento;  ed  era  a bella  posta  ap- 
prodato in  una  parte  remota  di  quel  regno  affine  di  acqui- 
star tempo  onde  i suoi  partigiani  potessero  riunirsi  e avan- 
zarsi. Erano  state  spedite  varie  lettere  ai  primi  nobili  c 
cavalieri  del  regno,  i quali  risposero  che  attendevano  im- 
pazientemente il  momento  di  salutare  e rendere  omaggio 
al  giovane  principe  *.  Erano  fra  queste  molte  delle  più 
distinte  famiglie  di  Castiglia , e altri , come  Villena  e Na- 
jara  erano  accompagnali  da  molto  bene  equipaggiate  schiere 
di  armati  seguaci.  L' arciduca  aveva  seco  un  corpo  di 

' Martyr,  Opus  Epist.  cp.  300.  Quincuagcnas  de  Gonzalo  Her- 
nandci  de  Oviedo,  MS.  Bai.  t,  quinc  2,  dial.  36.  — CarbajaI,  Auaics, 
MS.  anno  1S06.  Bamaidcz,  Hist.  MS.  cap.  203. 

v Taluno  sostiene  , dice  Zurita,  che  Isabella  prima  distabilire 
il  suo  marito  nella  reggenza,  volesse  da  lui  una  solenne  promessa  di 
non  passare  in  seconde  nozze.  ( Anal.  lom.  5,  lib.  5,  cap.  84.)  Que- 
sto improbabile  caso  cotanto  contrario  al  carattere  della  regina , è 
stato  trascritto  con  più , o meno  particolarith  dai  successivi  istorici 
da  Mariana  fino  a Quintana.  Robertson  lo  ripete  senza  dare  minuti 
ragguagli.  Vedi  la  storia  di  Carlo  V,  voi.  2,  p.  6. 

* « Quisque  enim  in  spcs  siias  pronus  et  cipedilus  commod» 
serviendum,  dice  Giovio  , servendosi  della  metafora  comune,  et 
orientem  solem  potius  quam  orcidentrm  adorandum  esse  dictitabat  » 
Vitae,  Illust.  Vir.  p.  278. 
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3,000  sulihili  ledeschi  in  pei-feUo  ordine.  Per  lo  che  egli 
potè  far  ben  tosto  mostra  di  una  nuova  forza  di  6,000 
Spagnuoli,  i quali  uniti  alla  cavalleria  che  aflbllavasi  a ri- 
scontrarlo, lo  pose  in  stato  di  dettar  legge  al  suo  suocero, 
e dichiarò  aperlanienle  di  non  esser  disposto  a rispettare  il 
concordato  di  Salainanca,  e che  non  mal  avrebbe  aderito  ad 
un  accomodamento  iu  vermi  modo  pregiudicevole  al  suol 
diritti,  e a quegli  della  moglie  sulla  corona  di  Castiglia 
Invano  tentò  Ferdinando  di  trarre  Giovanni  Manuel  ai 
suoi  interessi  in  forza  delle  piò  liberali  offerte,  e non 
potè,  esibirgli  cosa  alcuna  che  vincesse  P assoluto  ascen- 
dente che  il  favorito  nvea  sul  suo  giovine  sovrano.  In- 
vano Martire  e dipoi  Ximenes  porlaronsi  dall'  arciduca  per 
stabilire  le  trattative  d’ accomodamento,  10  almeno  il  luogo 
di  un  abboccamento  col  re.  Filippo  gli  ascoltò  gentilmente, 
senza  però  recedere  da  alcuna  delle  sue  pretensioni  ^ nè 
Manuel  si  curò  di  esporre  il  suo  reai  padrone  all’  influenza 
della  superiore  arie  e scaltrezza  di  Ferdinando  in  un  col- 
loquio *. 

Ci  offre  Martire  un  sincero  ritratto  di  Filippo  a qucl- 
1'  epoca.  Aveva  egli  un  bel  portamento , generosa  dispo- 
sizione , liberi  e aperti  modi  uniti  ad  una  certa  nobiltà 
d'animo,  quantunque  contaminala  dalla  più  esecrabile  am- 
bizione; era  poi  cosi  ignaro  degli  affari,  che  addivenne  il 
trastullo  di  artificiosi  uomini  che  servivansi  di  lui  per  i loro 
propri  interesssi 

' Zurita,  tona.  6,  lib.  6,  cap.  29,  90.  — Gomecius  de  Rebus 
Gcft.  Ximen.  fol.  S7.  — Cura  de  los  Palacios,  MS.  cap.  204.  Pel. 
Marlyr,  Opus  Epist.  ep.  304,  30S.  Galindez  de  Carbajal,  MS.  anno 
1506.  Sandoval,  llist.  de  Carlos  V,  tona.  1,  p.  10. 

* P.  Marlyr,  Opus,  Epist.  ep.  306,  308,  309.  Alv.  Gomecius,  fol. 
59.  — P.  lovius,  vitae  lUusl.  Viror.  p.  278. 

* « Nil  benignus  Pfailippo  in  terrìs,  nullus  inler  orbia  priiicipcs 
animusior,  inler  juvenes  pulcbrior  > ec.  ( Epist.  285.  ) In  altra  lettera 
egli  cosi  descrive  quel  disgraziato  giovine  principe:  « Nescit  hic 
juveuis,  ncscit  quo  se  vcrtat,  bine  avaria,  ilUnc  ambiliosis,  atque 
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FerJinaudo  finalmente  vedendo  che  Filippo,  il  quale 
aveva  or  lasciata  Corunna,  avanzavasi  per  una  indiretta  via 
nell’  interno  , onde  schivarlo  , e che  eragli  assolutamente 
negato  ogni  avvicinamento  alla  sua  figlia , non  potè  re- 
primere più  a lungo  il  suo  sdegno,  e preparò  una  cir- 
colare per  le  diverse  parli  del  regno , esortandole  a sol- 
levarsi e ajutarlo  nel  riscattare  la  regina  loro  sovrana  dalla 
sua  attuale  e vergognosa  sch'avitù  Non  apparisce  peral- 
tro che  egli  mettesse  in  corso  questa  circolare,  vedendo 
che  probabilmente  sarebbe  stato  inutile  quell’  invilo,  poi- 
ché il  matrimonio  francese  aveagli  fatto  perdere  anche  quel 
favore,  col  quale  era  stalo  trattato  dal  popolo  ^ cosi  quel- 
1’  espediente,  su  che  egli  fidavasi  per  eternare  il  suo  po- 
tere in  Gastiglia,  fu  la  causa  principale  della  sua  perdita. 

Doveva  egli  esperimentare  anche  più  affliggenti  cala- 
mità. Dietro  gli  ordini  del  Marchese  di  Asterga , e del 
Conte  di  Benavente , eragli  adesso  negato  1’  accesso  in 
quelle  città,  e intanto  quegli  istessi  lordi  aveano  fatto  un 
jiroclama  inibendo  ai  loro  vassalli  di  porger  soccorso , o 
ricovero  al  suoi  seguaci  Aragonesi.  » Ben  tristo  spetta- 
colo egli  era  in  fatti , dice  il  fedel  Martire , il  vedere 
un  monarca,  jeri  quasi  onnipotente,  andar  coù  vagando 
nel  suo  proprio  regno,  senza  poter  vedere  neppure  la  sua 
figlia  *.  « 

utrimque  vafris  hominibus  circumseptus  alienigcna,  bonae  naturae , 
upcrlique  animi.  Trabetur  in  diversa,  perlurbabitur  ipse  atqne  obtun- 
Uclur.  Omnia  conrundentur.  Utinam  vana  praedicem.  a Ep.  306. 

' /.urita,  anal.  de  Aragon,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  2. 

‘ Opus.  Epist.  308. 

« .\yer  eraRey  de  Espanna, 

Oy  no  lo  soy  de  una  villa, 

Aycr  villas  y castillos, 

Oy  ninguno  posseya, 

Ayer  tenia  criados,  ec. 

Il  lamento  del  re  Rodrigo  in  questa  bella  ballala  antica  potrebbe 
sembrar  quasi  appena  troppo  stravagante  in  bocca  del  suo  reai  di- 
scendente. 


Digitized  by  Google 


PlkTE  II,  CAPITOLO  XVII  ;241 

Tra  tutto  lo  stuolo  dei  cortigiaDÌ  rlie  alloriiiavaiilo  nei 
momenti  della  sua  prosperità,  i|soli  Gastigliani  di  nobil  or- 
dine che  gli  rimasero  fedeli,  furono  il  Duca  d'  Alva,  e il 
G>nte  di  Gifuentes^  ' perchè  anco  il  suo  genero,  coneslabilc 
di  Castiglia,  avealo  abbandonato.  Eranvi  peraltro  alcuni,  lon- 
tani dal  teatro  di  quelle  operazioni,  come  il  buon  Tala- 
▼era,  per  esempio,  e il  Gonte  di  Tendilla , che  vedevano 
non  senza  gran  dispiacere  cambiarsi  la  forte  e ben  esperta 
mano  che  avea  tenuto  lo  scettro  per  oltre  3o  anni  per  il 
capriccioso  governo  di  Filippo  e dei  suoi  favoriti 

Un  termine  venne  finalmente  posto  a questo  scandaloso 
procedere , e Manuel , sia  per  P aumentata  fiducia  nelle 
proprie  sue  risorse , o per  il  timore  di  attirarsi  P odio 
pubblico,  acconsentì  di  affidare  il  suo  reai  signore  al  pe- 
ricolo di  un  abboccamento.  Il  luogo  a t^'uopa  èNdto  fu 
una  vasta  pianura  presso  Puelba  di  Senebrià,  ai  confini 
di  Leon  e della  Gallizia,  li  a3  Giugno.  Ma  anco  allora 
i provvedimenti  presi  furono  di  un  genere  veramealb, cu- 
rioso, avuto  riguardo  alla  disperata  condizione  del  ré  FWr<- 
dinando.  Tutto  il  militare  apparato  dell'  arciduca  fu  posto 
in  movimento,  come  se  egli  aspettasse  di  guadagnar  la  co- 
rona con  un  combattimento.  Afiàcciavansi  i primi,  e ben 
armati  lancieri  tedeschi,  tutti  in  ordine  di  battàglia,  dipoi 
i brillanti  squadroni  della  nobile  cavalleria  Castig^iana  e 
i loro  armati  domestici,  e quindi  ne  veniva  P arciduca  as- 
siso sul  suo  cavallo  da  guerra,  e circondato  dalla  sua  guar- 
dia reale,  e chiudevano  la  retroguardia  le  lunghe  file 
di  arcieri,  e la  cavalleria  nazionale  armala  alla  leggera 

' « Ipsae  amicos  res  optimac  pariunt,  adversac  probant.  » Pub. 
Syrus. 

* Opus  Epist.  ep.  306.  311.  Robles,  Vida  del  Card.  Ximenes, 
p.'  143.  — Mariana,  lom.  3,  lib.  28,  cap.  19.  Lanosa  Hist.  Eccles.  y 
Sccnlar.  tom.  1,  lib.  1,  c.  19.  Sandovai,  Hist.  de  Carlos;  V,  tom.  1, 

p.  10. 

* Diede  luogo  a tutta  questa  pompa  di  guerra  la  voce  cbe  il  re 
stava  adunando  una  forza  considerevole,  e cbe  il  duca  d’Alva  yio- 
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Ferdinando  poi  venne  nel  campo  accompagnato  da  circa 
aoo  nobili  e cavalieri,  la  maggior  parte  Aragonesi  e Ita- 
liani , assiso  sopra  un  mulo  , e vestito  semplicemente  di 
un  nero  mantello  corto,  e berretto  secondo  il  costume  del 
paese,  con  ninna  altra  armatura,  tranne  la  solita  sua  spada. 
Fidavasi,  dice  Zurita,  il  re  nella  maestà  della  sua  presenia, 
e nella  stima  che  crasi  acquistato  nella  sua  lunga  e abile 
amministrazione. 

I nobili  Castigliani  venuti  a contatto  con  Ferdinando 
non  poterono  esimersi  dal  porgerli  la  loro  servitù.  Egli 
li  accolse  con  la  solita  sua  graziosa  e affabil  maniera,  fa- 
cendo delle  osservazioni,  il  di  cui  spirito  addicevasi  tal- 
volta a un  carattere  alquanto  più  pungente.  Al  Duca  di 
Najara,  noto  per  la  sua  vanagloria,  e che  avanzavasi  con 
un  cavalleresco  corteggio  in  compiuta  armatura  da  guerra 
cosi  disse.  Vedo  che  voi,  o Duca,  siete  assai  diligente  nei 
doveri  di  gran  capitano!  » Fra  gli  altri  eravi  Garcilasso 
de  la  Vega,  già  ministro  di  Ferdinando  alla  corte  di  Ro- 
ma. Questi,  secondo  il  costume  di  molti  signori  Castigliani, 
portava  T armatura  di  maglia  sotto  i suoi  abiti , affine  di 
meglio  difendersi  in  caso  di  sorpresa.  Il  re  abbraccian- 
dolo sentì  la  maglia  al  di  sotto,  e toccandolo  sulla  spalla 
disse;  » mi  congratulo  con  voi,  Garcilasso,  voi  siete  di- 
venuto assai  forte  da  che  ci  vedemmo  l' ultima  volta.  » Il 
vedersi  peraltro  abbandonato  da  chi  avea  ricevuti  da  lui 
tanti  favori,  lo  commosse  più  di  ogni  altra  cosa. 

A misura  che  Filippo  avanzava» , compariva  tristo  e 
confuso , mentre  il  suo  suocero , mostrava  ilare  e gaio 
aspetto.  Dopo  scambievoli  saluti  scesero  i due  sovrani  da 
cavallo,  ed  entrarono  in  un  piccolo  abituro  di  quelle  vi- 
cinanze scortati  solo  da  Manuel  e dall*  arcivescovo  Xime- 


ncv»  insieme  i suol  seguaci  in  Leon;  voci  che  circolavano  pur  trop- 
po, se  pure  non  erano  una  mera  invenzione  del  nemico.  — Zurita', 
lib.-7,  cap.  2. 
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nes.  Appena  entrati  colà,  Xìmenes  indirizzandosi  al  favoritn 
di  Filippo  con  un'  aria  di  autorità,  a cui  non  poterasi  facil- 
mente resistere , dissegli  non  esser  per  loro  conveniente  il 
mischiarsi  negli  afiari  p rivati  dei  loro  padroni^  « e,  pren- 
dendolo per  un  braccio.  Io  condusse  fuori  dell'  apparta- 
mento, e chiudendone  la  porta,  disse  » che  avrebbe  egli 
fatto  da  usciere.  » Non  condusse  quell'  abboccamento  a 
verun  resultato.  Era  Filippo  bene  istruito  nella  sua  parte, 
e si  tenne,  dice  Martire,  inflessibile  come  uno  scoglio 
Yi  fu  reciprocamente  si  poca  confidenza  tra  le  due  parti, 
che  il  nome  di  Giovanna,  cui  Ferdinando  desiderava  ar- 
dentemente di  vedere,  non  fii  mai  rammentato  durante 
quel  colloquio  ®. 

Ma  per  quanto  Ferdinando  fosse  contrario  ad  ammet- 
ter ciò , egli  non  era  più  in  stato  da  insistere  nei  patti , 
e oltre  al  perdere  aflatio  l' influenza  nella  Castiglia , egli 
ebbe  tali  spaventose  novità  da  Napoli  da  farlo  risolvere  a 
portarsi  immediatamente  in  persona  in  quel  regno.  Perciò 
acconsenti  di  piegare  il  capo  all'  attuai  tempesta  nella  spe- 
ranza che  verrebbe  in  seguito  per  lui  un  più  chiaro  giorno. 
Conosceva  egli  la  gelosia  ognor  più  crescente  tra  i corti- 
giani fiamminghi  e ^casligliani,  e forse  anticipò  un  tal  passo 
nella  veduta  che  questo  gli  aprisse  una  via  a riassumere 
col  consenso  della  nasone  le  redini  del  governo  inconve- 
nienlemente  strappategli  di  mano  In  ogni  evento  quand’an- 

' « Dttrìor  Caucaseà  rupe,  patemum  nihii  aoscultavit.  » Spi- 
si. Sto. 

* Oviedo,  Quincuagenas,  HS-  Bat.  1,  qnine.  3,  disi.  43.  Ro- 
bles,  vita  de  Ximenes,  pp.  146,  149.  — Mariana,  tom.  2,  lib-  28, 
c.  20.  Zurita,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  5.  — Gomecios  de  Reb.  Gest. 
Ximen.  fol.  61,  62-  Abarca,  tom.  2,  R.  30,  c.  15.  — Carbajal,  Anal, 
MS.  anno  1506.  Bernaldez,  Hist.  MS.  c.  204- 

* Lord  Bacon,  allndendo  alla  immatura  morte  di  Filippo,  dice: 
« Avvi  un'  osservazione  fotta  dai  più  saggi  di  quella  corte,  cioè,  cbo 
se  egli  era  vissuto,  suo  padre  avrebbe  acquistato  so  di  lei  un  tale 
SKcndcnte  da  dirigere  i suoi  consigli  c disegni , se  non  i suoi  af- 
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clic  fosse  siala  necessaria  la  forza,  egli  avrebbe  potuto  im- 
piegarla efficacemente  con  P ajuto  del  suo  alleato  il  re  di 
Francia,  dopo  aver  sistemati  gli  affari  di  Napoli 

Qualunque  riflesso  potesse  avere  operato  sull'animo 
del  prudente  principe,  egli  autorizzò  l’ Arcivescovo  di  To- 
ledo, che  avvicinava  d’ appresso  la  persona  dell’Arciduca, 
ad  acconsentire  ad  un  accomodamento  sulle  basi  proposte 
dall’  Arciduca  medesiino.  Gli  27  di  Giugno  firmò  e giurò 
solennemente  il  trattato  di  accomodamento,  col  quale  ce- 
deva tutto  il  dominio  della  Castiglia  a Filippo  e a Gio- 
vanna, riserbandosi  soltanto  il  posto  di  grande  Ammira- 
glio degli  ordini  militari , e le  rendite  assicurate  dal  te- 
stamento d’ Isabella 

n giorno  dopo  concertò  un  altro  istrumento  della  più 
singolare  importanza,  in  cui  dopo  aver  confessala  in  chiari 
termini  l’ incapacità  di  sua  figlia,  si  obbligò  di  assister  Fi- 
lippo, e di  mantenerlo  solo  per  quanto  era  in  suo  potere 
nel  libero  esercizio  di  una  indipendente  autorità 

Prima  peraltro  di  sottoscrivere  queste  carte,  egli  fece 
privatamente  una  protesta  alla  presenza  de’  varj  testimonj, 
che  tutto  quello  cioè  che  egli  era  per  fare,  non  era  di 
suo  libero  volere,  ma  bensì  per  necessità  onde  liberarsi 
dalla  sua  pericolosa  situazione , e salvare  quel  regno  da- 
gli imminenti  mali  di  una  guerra  civile  ^ e finì  col  dire 
che  lungi  dall’ abbandonare  i suol  diritti  alla  reggenza,  era 
anzi  sua  intenzione  di  avvalorargli  maggiormente,  e liberare 
la  sua  figlia  dalla  sua  schiavitù,  tostochè  fosse  in  stato  di 

fetti.  (Hist.  di  Enrico  VII.  Opere  voi.  S,  p.  180.)  Una  tal  predizione 
deve  essere  stata  suggerita  dalla  generale  stima  dei  loro  respeltivi 
caratteri,  perchè  le  parti  mai  non  si  incontrarono  dopo  il  ritiro  di 
Ferdinando  in  Aragona. 

' Zurita,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  8. 

* Cura  de  los  Patacios,  MS.  c.  204.  CarbajaI,  MS.  anno  1500. 
Zurita,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  7.  — P.  Mart^rr,  Opus  Epist.  cp. 
210; 

’ Zurita,  tom.  6,  lib.  7,  cap,  8. 
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farlo  <•  Fiaalmente  pose  termine  a questa  catena  di  incoe- 
tenze  con  Io  spedire  una  circolare  il  primo  di  Luglio 
alle  diverse  parti,  del  regno,  annunziando  la  sua  cessione 
del  governo  a Filippo  e a Giovanna,  e dichiarando  che 
malgrado  quell’alto  egli  avrebbe  operato  diversamente  lo- 
slochè  i suoi  figli  avessero  posto  piede  in  Spagna  *. 

Egli  è difficile  il  conciliare  questa  mostruosa  catena 
d’ incoerenze  e dissimulazione  con  i molivi  di  necessità, 
o di  convenienza.  E perchè  doveva  egli  dopo  essersi  pre- 
parato a sollevare  il  regno  in  favor  di  sua  figlia,  confes- 
sare pubblicamente  la  di  lei  imbecillità,  e depositarne  l’ atto 
nelle  mani  di  Filippo  ? Voleva  forse  destar  1’  odio  gene- 
rale contro  quest’  ultimo,  incoraggiandolo  a un  provvedi- 
mento che  egli  conosceva  poter  disgustare  i Castigliani  ? 

Ma  Ferdinando  erasi,  mediante  il  suo  procedere,  reso  par- 
tecipe della  responsabilità  del  suo  governo.  Sperava  forse 
che  un  potere  incontrastalo  e indiviso  avrebbe  nelle  ma- 
ni di  un  sì  temerario  e imprudente  giovine  sollecitamente 
portata  la  sua  rovina  ? In  quanto  alla  clandestina  protesta 
era  chiaramente  sua  intenzione  di  trovare  in  seguito  un 

' Znrita,  obi  supra. 

* Ibidem,  ubi  snp.  Il  manifesto  di  Ferdinando,  come  pnre  ristru- 
mento, col  quale  dichiara  l'incapacità  della  sua  figlia,  vengono  pun- 
tualmente riportati  da  Zorila.  Quella  protesta  segreta  è basata  sulla 
sola  autorità  dello  storico,  e certamente  una  migliore  autorità  non 
può  facilmente  trovarsi,  considerando  la  sua  prossimità  a quel  tem- 
po, le  sue  risorse  come  isloriografo  nazionale,  e l'estrema  cautela 
e candore  con  coi  egli  discerne  i falli  dalle  vaghe  voci.  Egli  c per- 
tanto notabile,  come  Pietro  Martire,  malgrado  la  sua  facilità  di  at- 
tinger notizie,  come  membro  della  corte,  posto  apparentemente  alla 
confidenza  del  re,  non  abbia  fatta  menzione  di  questa  segreta  pro- 
testa nella  sua  corrispondenza  con  Tendilla  e Talavera,  ambedue  del 
partito  reale,  e ai  quali  sembra  aver  egli  comunicato  qualunque  af- 
fare d' importanza. 

' Questo  gli  viene  attribuito  da  Gaillard.  ( Riv.  de  France , et 
d’Esp.  tom.  4.  p.  311.)  Lo  stesso  scrittore  loda  V habilelè  di  Fer- 
dinando nel  togliersi  dall' imbarazzo  col  trattato,  « auquel  il  /((  con- 
sentir Philippe  dans  Icur  entrevne  I p.  310. 
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plausibii  pretesto  onde  far  rivalere  i suoi  diritti  al  go- 
verno, adducendo  per  base  che  le  sue  concessioni  erano 
state  il  resultato  della  forza.  Ma  allora,  perchè  neutraliz- 
zare l’operazione  di  ciò  con  la  dichiarazione  spontanea- 
mente emessa  nel  suo  manifesto  al  popolo,  che  la  sua  re- 
nunzia  cioè  non  solamente  era  un  atto  libero,  ma  bensì, 
il  più  deliberato  ? Probabilmente  egli  venne  a questa  ul- 
tima dichiarazione  per  il  desiderio  di  ascondere  l’ avvili- 
mento della  sua  disfatta  ',  sottil  manto  per  imporre  a chic- 
chessia. Tutti  questi  processi  sono  di  un  carattere  cosi 
ambiguo  da  trarne  l’ inevitabil  conseguenza  che  essi  furono 
parto  degli  abiti  della  dissimulazione  troppo  forte  per  te- 
nersi a freno,  anche  allorquando  non  eravi  occasione  di  porla 
in  opra.  Troviamo  talvolta  escmpj  di  una  simil  mania  per  la 
superflua  destrezza  nei  più  piccoli  affari  della  vita  privata. 

Dopo  questi  fatti  un  altro  abboccamento  ebbe  luogo  i 
5 Luglio  fra  il  re  Ferdinando  e Filippo,  nel  quale  Fer- 
dinando persuase  il  suo  genero  a palesare  quei  segni 
di  cordiale  riconciliazione,  i quali,  se  non  valevano  ad  as- 
sopire del  tutto  i rumori  pubblici,  potevano  almeno  sten- 
dere un  decente  velo  sulla  futura  separazione.  Anche  in 
questo  ultimo  incontro  peraltro  tale  fu  la  diffidenza  e il 
sospetto  che  di  luì  avevasi , che  all’  infelice  padre  non 
venne  permesso  di  vedere  e abbracciare  la  sua  figlia  pri- 
ma della  di  lui  partenza  *.  • 

Nel  corso  di  queste  variate  scene,  dice  il  suo  biografo, 
conservò  il  re  quella  proprietà  e presenza  di  spìrito,  che 
richiedevasi  alla  dignità  della  sua  posizione  e del  suo  ca- 
rattere, e mostrò  un  rilevante  contrasto  con  la  condotta 
del  suoi  nemici.  Per  quanto  molto  gli  dovesse  essere  stato 
sensibile  l' abbandono  di  un  popolo,  che  aveva  goduto  dei 
piaceri  della  pace  e della  sicurezza  sotto  il  suo  governo 
per  oltre  3o  anni,  non  diede  mai  a conoscere  verun  se- 

' Zurila,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  10.  — Mariana  Ioni.  2,  lìb.  28, 
cap.  21.  Alvat  Gomcciua,  fot.  64.  — Pel.  Marlfr , Opus.  Epiit. 
cp,  210. 
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giio  di  malcontento.  Che  anzi  prese  commiato  dai  grandi 
ivi  riuniti,  con  molte  espressioni  obbligatorie,  notando 
amorevolmente  i servigj  a lui  prestati , studiandosi  di  la- 
sciare in  loro  una  tale  impressione  da  cancellare  la  me- 
moria delle  recenti  dissensioni  *.  L' accorto  monarca  ane- 
lava senza  dubbio  il  momento  del  suo  ritorno.  Nè  il  caso 
sembrava  improbabile,  e vi  furono  altre  persone,  oltre  a 
lui,  che  lessero  negli  oscuri  segni  dei . tempi  bastante  au- 
gurio di  qualche  sollecita  rivoluzione 

' Zorita , Anal,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  10.  Quincoagenas  de  Oviedo, 
MS.  Bat.  1,  qninc  3,  dial.  9. 

* Zorila,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  10.  — Vedi  pure  i melanconici  va- 
ticini di  Martire,  (ep.  311)  che  pare  facciano  eco  ai  sentimenti  dei 
suoi  amici.  Tendina  e Talavera. 

Le  autorità  principali  in  prova  dei  fatti  di  questo  capitolo,  come 
il  lettore  può  osservare,  sono  Martire  e Zurita.  Il  primo  non  solo 
spettatore , ma  attore  dei  medesimi  ebbe  senza  dubbio  grandi  faci- 
lità per  osservargli.  Pare  che  egli  sia  stato  abbastanza  imparziale  e 
pronto  a render  giustizia  a ciò  che  era  realmente  buono  nel  carat- 
tere di  Filippo,  quantunque  quello  del  suo  reai  padrone  fosse  tale 
da  imprimere  il  più  profondo  rispetto  in  Martire.  Il  cronista  Arago- 
nese pertanto,  sebbene  fosse  alquanto  lontano  da  quel  tempo,  tro- 
vavasi  per  tal  circostanza  in  un  ponto  di  vista  più  favorevole  per 
esaminare  il  campo  dell'azione,  di  quello  che  se  egli  avesse  preso 
parte  in  tali  affari.  Egli  ha  per  conseguenza  dato  un  più  vasto  giro 
al  suo  esame,  presentando  tuUe  le  particolarità  delle  allegate  offese, 
pretensioni  e politica  dell'  opposto  partito;  e sebbene  le  condanni  egli 
medesimo,  il  suo  quadro  snlla  condotta  di  Ferdinando  fa  neH'insirme 
meno  favorevole  impressione  di  quello  di  Martire. 

Ma  nè  Io  storico  Aragonese,  nè  Martire,  nè  alcun  altro  scrittore 
contemporaneo  s)  nazionale  che  estero,  che  io  abbia  consultati,  bia- 
simano lo  sfavorevole  ritratto  che  il  D.  Robertson  ha  fatto  di  Fer- 
dinando nelle  sue  transazioni  con  Filippo.  Egli  è difficile  il  render 
ragguaglio  dell' influenza  che  Io  spirito  di  questo  celebre  storico  ha 
ricevuta  in  tal  materia,  a meno  che  il  dire  che  egli  ha  attinte  le  sue 
impressioni  da  quanto  pensava  il  popolo  intorno  al  carattere  delle 
parti,  piuttostochè  dalle  circostanze  dell'attual  caso  particolare  (modo 
di  procedere  affatto  biasimevole  nel^caso  presente),  ove  Filippo,  mal- 
grado le  sue  buone  qualità  naturali , era  chiaramente  un  semplice 
strumento  nelle  mani  di  corrotti  e astuti  uomini  che  lavoravano  esclu- 
sivamente a vantaggio  dei  loro  propri  interessi. 
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CAPITOLO  XVIII. 

ColMnbo.  ^ Sao  ritCRtio  àn  Spagna,  e Mia  morte. 

1504.  1506. 

Mentre  i falli,  di  che  parlasi  nel  principio  del  prece- 
dente capitolo,  andavano  progredendo,  ritornò  Cristoforo 
Colombo  dal  suo  quarto  ed  ultimo  viaggio,  accompagnato 
da  una  innumerevole  serie  di  avversità  e d'infoiiunli.  Dopo 
aver  lasciata  P Hispaniola,  ed  essere  stalo  trasportato  dalla 
tempesta  presso  P isola  di  Cuba,  traversò  il  golfo  di  Hon- 
dura  e costeggiò  lungo  la  riva  dell’aurea  contrada,  che 
aveva  per  sì  lungo  tempo  lusingata  la  sua  immaginazione. 
Invitaronlo  gli  indigeni  a visitare  le  loro  parti  occidentali, 
ed  egli  si  avanzò  verso  il  mezzogiorno,  essendo  ora  uni- 
camente occupato  dal  gran  desiderio  di  scopiire  una  via 
nell' oceano  indiano.  Finalmente  dopo  essersi  con  gran 
difficoltà  avanzato  alquanto  al  di  là  del  punto  di  Nombre 
de  Dios,  fu  costretto  dalla  furia  degli  elementi  e dall’  am- 
mutinamento della  ciurma  ad  abbandonare  P intrapresa  e 
tornare  indietro.  Fu  in  seguito  deluso  nel  suo  disegno  di 
stabilire  una  colonia  in  Terra  ferma  per  la  ferocia  di  que- 
gli abitanti,  e fu  sbalzato  sull’  isola  di  Giamroaica,  ove  gli 
fu  permesso  di  trattenersi  oltre  un  anno , per  astuzia  di 
Orando  nuovo  governatore  di  S.  Domingo^  e finalmente 
essendosi  rimbarcato  con  i suoi  pochi  uomini  su  di  un 
vascello  noleggiato  a sue  spese,  fu  spinto  da  più  di  una 
orribile  tempesta  a traverso  P Oceano  fino  a che  i j No- 
vembre 1 5o4  gettò  P ancora  nel  piccolo  porto  di  S.  Luca 
12  leghe  distante  da  Sevllla 

' P.  Martyr,  de  Reb.  Ocean.  et  novo  Orbe.  Dee.  3,  lib.  ♦.  — 
Renzooi,  nov.  N.  Orb-  lib-  I,  ca|i.  li.  Fernando,  Colon.  Itisi. 
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In  questo  tranquillo  porto  sperava  Colombo  di  tiovar 
quel  riposo,  die  la  sua  incerta  salute , e T afflitto  animo 
cotanto  abbisognavano,  e di  ottenere  una  sollecita  restitu- 
aione  dei  suoi  onori  ed  emolumenti  dalla  mano  d' Isabella. 
Ma  qui  egli  dovè  soffrire  la  più  crudele  delusione.  Il 
giorno  istesso  del  suo  arrivo  egli  seppe  che  la  regina  era 
gravemente  inferma,  e di  li  a poco  ebbe  di  più  la  trista 
nuova  cbe  colei,  sol  cui  valido  ajuto  erasi  con  fiducia 
affidato,  era  morta.  Fu  questo  un  grave  colpo  per  le  sue 
speranze,  poiché,  come  dice  il  suo  figlio  Ferdinando,  egli 
aveva  sempre  ricevuto  da  lei  lavori  e protezione,  mentre 
il  re , non  solo  erasi  mostrato  indifferente , ma  pur  anco 
contrario  ai  suoi  interessi  *.  E possiamo  facilmente  credere 
cbe  un  uomo  di  carattere  freddo  e prudeule,  come  il  mo- 
narca spagnuolo  , non  poteva  verosimilmente  intendere 
quello  spirito  ardente  e appassionalo  di  Colombo,  nè  cre- 
dere alle  sue  elevale  proposizioni.  E se  fino  ad  ora  nulla 
abbiamo  trovato  da  giustificare  il  forte  linguaggio  del  fi- 
glio, pure  vedemmo  die  il  re  fin  da  principio  diffidò  dei 
progetti  dell'ammiraglio,  tenendoli  per  sospetti  e chimerici. 

L'afflizione  di  Colombo  alla  nuova  della  morte  d'isa- 
bella sensibilmente  palesasi  in  una  sua  lettera  scritta  a!  suo 
figlio  Diego.  » E nostro  principal  dovere,  egli  dice,  di 
raccomandare  affettuosamente  a Dio  l’ anima  della  nostra 


del  Almiranle  c.  68,  108-  — Herrera , Uiat.  de  las  Ind.  Occident. 
Dee.  1,  lib.  5,  c.  3-13,  lib.  6,  cap.  1-13.  Navarrete,  Viages-y  Descubr. 
lom.  1,  pp.  Ó6I2,  32S. 

Le  migliori  autorità  sul  quarto  viaggio  di  Colombo  sono  le  re- 
lazioni di  Mendez  e Porras,  che  ambedue  si  trovaron  presenti,  e 
sopra  tutto  la  lettera  dell’Ammiraglio  spedita  ai  sovrani  dalla  Giam- 
maica.  Questi  documenti  trovansi  tutti  raccolti  nel  1 volume  di  Na- 
varrete  ( loc.  ciU)  Qualunque  sia  l'ombra,  cbe  può  volgersi  sulla  pri- 
ma parte  della  carriera  di  Colombo,  avvi  bastante  luce  in  ogni  passo 
del  suo  seuliero  dopo  I*  incominciamenlu  della  sua  grande  intra- 
presa. 

' Hisl.  del  Almiranle,  cap.  108. 

PsBKeiT,  VoL.  III.  32 
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defunta  regina.  La  di  lei  vita  fu  sempre  cattolica  e virtuosa 
e pronta  a qualunque  cosa,  che  potesse  ridondare  al  suo 
santo  servizio  , perciò  sperar  possiamo  che  ella  già  sia  nelk 
gloria  celeste,  lontana  da  tutte  le  cure  di  questo  penoso 
mondo  ••  » 

Colombo  era  in  quel  tempo  talmente  assalito  dalla  gotta, 
cui  da  lungo  tempo  soggiaceva,  che  gli  fu  impossibile  di 
portarsi  in  Segovia,  ove  la  corte  trattenevasi  fino  al  cader 
dell'  inverno.  Ciò  nonostante  non  mancò  di  far  subito  co- 
noscere al  re  la  sua  situazione  per  mezzo  di  suo  figlio 
Diego,  il  quale  trovavasi  presso  la  reai  famiglia.  Gli  ram- 
mentò i servigi  da  lui  prestati,  i patti  originali  delia  ca- 
pitolazione con  lui  stipulata,  la  non  mantenuta  parola  quasi 
in  ogni  parte  di  quel  contratto,  e la  sua  bisognosa  situa- 
zione. Ma  Ferdinando  aveva  in  quel  tempo  troppo  da  pen- 
sare ai  proprii  affari  per  occuparsi  di  quelli  di  Colombo, 
il  quale  ripetutamente  si  lagna  dell'  incuranza  mostrata  alle 
sue  inchieste  >.  Finalmente  all'  avvicinarsi  di  una  più  mite 
stagione  1'  ammiraglio,  essendo  stato  dispensato  dal  decreto 
che  vietava  l'uso  dei  muli,  potè  comodamente  portarsi  a 
Segovia  nel  Maggio  del  i5o5 , e presentarsi  in  persona 
davanti  al  monarca 

Egli  fu  ricevuto  con  gentilezza  e riguardo  da  Ferdi- 
nando, il  quale  l' assicurò  che,  » egli  pienamente  apprez- 
zava i suoi  importanti  servigi,  e che,  lungi  dal  limitare  la 
sua  ricompensa  ai  puri  termini  della  convenzione,  voleva 
anzi  dargli  maggiori  retribuzioni  in  Castiglia  » 

' Cartas  de  colon,  ap.  Navarrete,  tom.  f,  p.  341. 

’ Vedi  la  soa  importante  corrispondenza  col  suo  figlio  Diego 
pubblicata  ora  per  la  prima  volta  da  Sennor  Nsvarrete,  e tratta  dal 
MS.  originale,  di  proprietà  del  duca  di  .Veragua  ec.  Viages  j De- 
scubr,  tom.  1,  p.  308,  et  seq. 

' Herrera,  Risi,  de  las  Ind.  Occidental.  Dee.  1,  lib.  6,  cap.  14. 
llist.  del  Almirante,  cap.  108.  Vedi  un  racconto  di  questo  decreto , 
voi.  2,  p.  439,  di  questa  istoria. 

* Hcrrcra,  Hist.  de  las.  Ind.  Die.  1,  lib.  6,  cap.  14. 
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Queste  belle  parole  peraltro  non  furono  secondate  dal 
fatto.  Il  re  non  aveva  probabilmente  gran  voglia  di  rista- 
bilire r ammiraglio  nel  suo  governo.  11  suo  successore 
Ovando  godeva  il  favore  del  re.  La  sua  condotta , quan- 
tunque biasimevole,  riguardo  agli  Indiani,  era  peraltro  gio- 
vevolissima ai  colonisti  Spagnnoli,  * ed  anco  la  sua  tiran- 
nia verso  quei  poveri  abitanti  fu  favorevole  alla  di  lui 
causa,  poiché  con  questa  egli  potè  versare  nel  regio  era- 
rio somme  molto  maggiori  di  quelle  che  erano  state  rac- 
colte dal  suo  più  umano  predecessore  *. 

I resultati  dell’  ultimo  viaggio  non  erano  probabilmente 
stati  tali  da  cacciare  i sospetti,  che  il  re  per  l’ innanzi 
area  concepiti  sulla  capacità  dell’ammiraglio  in  quanto  al 
governo.  I suoi  uomini  eransi  mostrati  affatto  insubordi- 
nati, mentre  la  sua  lettera  scritta  ai  sovrani  nelle  calami- 
tose circostanze  dalla  Giammaica  mostrava  con  tanto  sgo- 
mento tali  stravaganti  e chimerici  progetti  da  far  quasi 
nascere  il  sospetto  di  una  temporaria  alienazione  di  spi- 
rito *. 

Ma  qualunque  sia  stata  la  causa  che  negò  a Colombo 
il  ristallamento  del  suo  primitivo  potere,  fu  al  certo  grau- 
demente  ingiusto  il  togliergli  le  rendite  assicurategli  dal 
contratto  originale  stipulato  con  la  Corona.  Secondo  quanto 
egli  dice,  era  sì  lungo  tempo  che  esso  non  riceveva  la  sua 


' Herrera,  Hist.  de  las  lud.  Occid.  Dee.  1,  lib.  5,  c.  t2. 

• Ibid.  Dee.  1,  lib.  5,  cap.  t2,  lib.  6,  cap.  16-ia  Garibajr,  tom 
2,  lib.  19,  cap.  14. 

' Presenta  questo  documento  una  conibsione,  poiché  in  esso  il 
sobrio  racconto  e il  sano  parlare  sono  stranamente  mescolali  con 
bizzarri  sogni,  tristi  lamenti,  e stravaganti  progetti  per  il  riscatto  di 
Gerusalemme,  e la  conversione  del  gran  Kan,  ec,  Queste  simili 
stravaganze,  che  poggiano  talvolta,  come  nubi,  sulla  sua  anima  per 
offuscare  il  lume  della  ragione,  non  possono  fare  ammeno  di  sve- 
gliare nella  mente  del  lettore  misti  sentimenti  di  meraviglia  e com- 
passione, come  lo  fecero  in  quella  dei  sovrani  in  quel  tempo.  Vedi 
Carla  de  Colon,  ap.  Navarrele,  296. 
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parte  delle  rimesse  fatte  da  Orando , che  fu  obbligato  a 
prendere  in  prestito  del  denaro,  e trovarasi  ora  aggravato 
da  un  forte  debito  per  provvedere  ai  bisogni  *.  Egli  era 
vero  che  le  risorse  di  quelle  nuove  contrade  avendo  in- 
cominciato a svilupparsi  in  maggior  quantità,  sentiva  Fer- 
dinando una  gran  ripugnansa  di  stare  ai  patti  della  con- 
venzione \ egli  riguardava  allora  quella  compensazione  come 
troppo  vasta,  e affatto  sproporzionata  ai  servigj  di  qua- 
lunque suddito,  e finalmente  fu  ingrato  a segno  da  pro- 
porre all'  ammiraglio  di  renuiuiare  ù suoi  diritti  in  vista 
di  altre  concessioni  c dignità  da  assegnarsegli  in  Casti- 
glia  *.  Fece  questo  conoscer  nel  re  una  minor  saggezza  di 
quella  che  avea  comunemente  praticata,  poiché  egli  avrebbe 
dovuto  pensare,  che  quell'uomo,  il  quale  aveva  abbando- 
nato og^i  suo  affare  alfine  di  realizzare  una  dubbia  in- 
trapresa, anziché  diminuire  un  titolo  alle  sue  domande , 
avrebbe  acconsentito  a una  tal  diminuzione , quando  il 
successo  di  quella  intrapresa  crasi  stabilito  con  tanta  gloria. 

Non  sappiamo  quale  assistenza  ricevesse  ora  Colombo 
dalla  corona,  ovvero  se  ne  ebbe  alcuna.  Continuò  a rise- 
dere presso  la  corte,  e l'accompagnò  nel  suo  viaggio  a 
Valladolid.  Ei  godeva  senza  dubbio  la  pubblica  stima  do- 
vuta al  suo  elevalo  sapere  e straordinarie  imprese,  quan- 
tunque egli  fosse  riguardato  dal  re  sotto  lo  spiacevole 
aspetto  di  creditore,  i di  cui  diritti  erano  troppo  giusti 
per  esser  negati,  e troppo  estesi  per  esser  sodisfatti. 

Con  l'animo  esacerbato  da  questa  ingrata  ricompens.n 
dei  suoi  servigj,  e con  una  vita  straziata  da  continui  tra- 
vagli la  salute  di  Colombo  andava  ora  a gran  passi  depe- 
rendo in  forza  dei  fieri  e continui  attacchi  della  sua  ma- 
lattia. All'  arrivo  di  Filippo  e Giovanna  egli  fece  presentar 
loro  una  lettera  per  mezzo  di  suo  fratello  Bartolommeo, 

' Cartas  de  Colon,  ap.  Navarrele,  lom.  I,  p.  338. 

* Fem.  Colon.  Uist.  del  Almiranle,  cap- 108.  Herrera,  Uisl.  Ind. 
OccidcnUl  lib.  6,  cap.  14. 
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ove  lamentavasi  della  sua  iofermità,  che  impedlvagU  di  por- 
tarsi in  persona  ad  ossequiargli  e offrir  loro  i suoi  ser- 
vigj.  Venne  questa  lettera  accolta  con  molto  piacere,  ma 
non  ebbe  Colombo  vita  bastante  da  vedere  i suoi  giovani 
sovrani  *. 

Ciò  nonostante  il  suo  vigor  mentale  non  era  abbattuto 
dagli  assalU  del  male,  e nel  19  di  Maggio  i5o6  fece  un  co- 
dicillo confermando  certe  disposizioni  testamentarie  fatte 
in  avanti,  unendovi  una  special  postilla  relativa  alla  surro- 
gazione delle  sue  entrate  ed  onori,  mostrando  nella  sua  ul- 
tima volontà  quella  stessa  sollecitudine,  che  aveva  praticata 
per  tutto  il  corso  di  sua  vita,  onde  eternare  un  onore- 
vole nome.  Dopo  avere  ultimate  queste  determinazioni  con 
perfetta  tranquillità  di  mente,  spirò  con  una  rassegnazione 
da  vero  cristiano,  dopo  breve  agonia,  il  giorno  appresso,  ai 
20  di  Maggio  1 5o6,  essendo  appunto  il  giorno  dell'ascen- 
sione di  nostro  Signore  *.  Le  sue  ceneri,  allora  depositate 
nel  Convento  di  S.  Francesco  a Valladolid,  furono  6 anni 
dopo  trasportate  nel  monastero  Certosino  di  Las  Cuevas 
a Sevilla,  ove  fu  inalzato  un  magnifico  monumento  dal  re 
Ferdinando  con  questa  memorabile  iscrizione  = A.  Casti- 
glia  ja  Leon  es  Nuevo  mundo  diò  Colon.  1=  Una  simile 
a questa,  dice  il  suo  figlio  Ferdinando  altrettanto  veri- 
tiero quanto  semplice,  non  venne  mai  fatta  ad  alcun  altro 
sì  nei  tempi  antichi  che  nei  moderni  Di  là  il  suo  corpo 

‘ Navarrete  ci  ha  tramandata  questa  lettera,  Viages  y Desc.  tom-  3 
p.  530.  — Herrera,  ubi  sopra. 

* Zunniga,  Anales  de  Sevilla,  p.  429.  — Hist.  del  Almirante, 
cap.  106.  — Bernaldez,  Hist.  MS.  eap.  131.  Navarrete,  tom.  2.  Doe. 
Dip.  158. 

* Hist.  del  Almirante,  nbi  top.  Il  seguente  elogio  di  Paolo  Già- 
vio  è on  bel  triboto  ti  meriti  di  un  gran  navigatore,  mostrando  l'alta 
stima  in  che  egli  era  tenuto  si  in  patria  che  all*  estero  da  tuUi  i dotti 
di  quel  tempo:  « Incomparabilis  Ligoribus  bonos,  eximiom  Italiae 
decus,  et  praefolgidom  jobar  secolo  nostro  nasceretur  qood  prisco- 
rum  beroum  Hercniis,  et  Liberi  patria  famam  obscuraret.  Quorum  me- 
moriam  grata  olim  mortalitas  aeternis  literarum  monumentis  coelo  con- 
fccraril.  > Elogiorum  Ub.  4,  p,  123. 
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fu  trasportalo  uel  1 536  all'  isola  di  S.  Domingo,  vero  tea* 
tro  delle  sue  scoperte^  e quando  questa  isola  nel  1796 
fu  ceduta  alla  Francia,  venne  di  nuovo  portato  a Cuba, 
ove  le  sue  generi  tuttora  quietamente  riposano  nella  cat- 
tedrale di  questa  capitale  *. 

In  quanto  all'età  di  Colombo  avvi  molta  incerteaaa,  quan- 
tunque sembri  probabile  che  allorquando  morì  avesse  circa 
70  anni  Il  suo  figlio  ce  ne  o&e  il  seguente  partico- 
lareggiato ritratto.  Egli  era  di  statura  alta  e ben  formala, 
di  fronte  larga,  naso  aquilino,  occhi  grigi,  tendenti  a un 
turchino  smorto,  carnagione  fresca,  e capello  rosso,  ma  la 
continua  fatica  e strapazzi  avevano  abbronzito  il  primo  e 
imbiancalo  l'altro  avanti  l'età  di  3o  anni.  Aveva  un  por- 
tamento maestoso  che  ispirava  dignità,  ed  era  nel  tempo 
istesso  aflàbile  di  maniere,  facondo  ed  eloquente  nella  pa- 
rola, generalmente  temperato,  quantunque  talvolta  un  poco 
troppo  vivo  nel  boUor  della  passione  Parco  egli  era  nel 
vitto,  ben  poco  curavasi  dei  divertimenti  in  generale,  sem- 
brava invero  occupato  di  troppo  nella  gran  causa,  a cui 
avea  consacrala  la  sua  vita,  per  attendere  ai  sollazzi  e pia- 


' Navarrele,  Viages  y DeKabf.  lom.  3,  Doc.  Dip.  177.  — A si- 
nistra del  grand'  altare  di  questo  magnifico  edifisio  avvi  un  busto 
di  Colombo  posto  in  una  nicchia  fatta  nel  moro,  e presso  questo 
un'urna  d'argento  contenente  quanto  resta  tuttora  dell'illustre  viag- 
giatore. Vedi  le  lettere  di  Abbot  da  Cuba,  lavoro  di  mollo  interesse 
e istrusione,  astrazion  fatta  degli  errori  di  una  postuma  pubblica- 
zione. 

* 1 varii  discorsi  relativi  alla  data  della  nascita  di  Colombo  ab- 
bracciano un  periodo  di  20  anni,  cioè  dal  1436  al  1456.  Vi  sono  delle 
forti  obiezioni  ad  ambedue  le  ipotesi,  c lo  storico  troverà  più  agevole 
il  tagliare  il  nodo  anziché  svilupparlo.  Cf.  Navarrete,  tom.  3.  Introd. 
tee.  54.  Munnoz,  Hist.  del  nnevo  mondo,  lib.  3,  sec.  12.  Spotomo, 
memoria  di  Colom.  tradotta  pp.  12,  25.  Irving  vita  di  Colombo,  voi. 
4,  c.  18,  cb.  4. 

' Hist.  del  Almirante,  cap.  3.  — N.  N.  Orb.  (Hist.  lib.  l,c.  14. 
Herrera,  Indìas  Occid.  Dee.  1,  lib.  6,  c.  15. 
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ceri  che  occupavano  d' ordinario  gli  uomini.  Infatti  la  sua 
immaginazione,  occupandosi  esclusivamente  di  questo  ele- 
vato tema,  acquistò  uno  straordinario  esaltamento , che  lo 
inalzava  cotanto  al  di  sopra  della  vera  realtà  dell*  esistenza, 
facendogli  spregiare  quelle  difficoltà,  che  infine  gli  diven- 
nero insuperabili,  non  che  colorire  il  futuro  con  quelle 
azzurre  tinte  che  ben  presto  svanirono. 

Questo  stato  di  esaltata  immaginaùone  era  senza  dub- 
bio in  parte  il  resultato  di  circostanze  particolari  della  sua 
vita,  poiché  la  gloriosa  intrapresa  che  egli  aveva  efiettnala 
giustificava  quasi  la  convinzione  del  suo  operare  sotto  l'in- 
fluenza di  una  più  nobile  ispirazione,  anziché  di  un  ra- 
gionamento meramente  umano,  e fece  vedere  alla  sua  en- 
tusiastata  mente  alcuni  segni  relativi  a se  nei  cupi  e mi- 
steriosi avnsi  della  profezia  sacra  *. 

Che  il  romantico  colorito  del  suo  spirito  fiMse  in  lui 
naturale  chiaramente  apparisce  dalle  chimeriche  specula- 
zioni da  lui  intraprese  prima  del  compimento  delle  sue 
grandi  scoperte.  Il  suo  progetto  di  formare  una  crociata 
per  il  riscatto  del  santo  sepolcro  fu  deliberatamente  da 
lui  meditato,  e vivamente  rappresentato  fin  da  principio 
al  governo  spagnuolo.  La  sua  animata  insistenza  su  tal 
soggetto  deve  al  certo  avere  eccitato  al  riso  un  Pontefice 
come  Alessandro  VI  •,  e suggerita  una  qualche  apologia 
per  la  tardanza,  con  che  i suoi  più  ragionevoli  progetti 
vennero  accreditati  dal  governo  Castigliano.  Ma  questa  vi- 
sionaria immaginazione  giammai  offiiscò  il  suo  giudizio  in 
materie  che  avevano  rapporto  alla  sua  grande  intrapresa  ; 
ed  é cosa  bizzarra  l'osservare  la  profetica  accuratezza  con 


' Vedi  sp.  Navsrrete  gli  estratti  del  libro  delle  profezie  di  Co- 
lombo, ( tom.  2,  doc.  Dipi.  No.  140  ) come  tuttora  esistono  nella  Bi- 
blioteca Colombina  a Sevilla. 

* Vedi  in  Navarrete,  Viages,  tom.  2,  doc.  Dip.  No.  itti,  la  sua 
lettera  diretta  al  piò  interessato  e sensuale  dei  successori  di  S. 
Pietro. 
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che  egli  seppe  disceroere  non  solo  l’  esistenza,  ma  le  ereii- 
luali  risorse  del  mondo  occidentale , come  bastantemente 
rilevasi  dai  proTvedimenti  da  lui  fino  all'  ultimo  praticati, 
onde  assicurarne  i vantaggi  alla  posterità. 

Qualunque  fossero  i difetti  della  sua  costituzione  men- 
tale, sarà  difficile  per  lo  storico  il  trovare  una  sola  mac- 
chia nel  suo  carattere  morale.  La  di  lui  corrispondenza 
ispira  un  sentimento  di  devota  fedeltà  verso  i suol  so- 
vrani ; la  sua  condotta  spiegò  mal  sempre  la  maggior  cura 
per  gl’  interessi  dei  suoi  seguaci.  Egli  spese  quasi  tutti  i 
suoi  maravedies  per  ricondurre  l’equipaggio  in  patria.  Le 
sue  azioni  erano  regolate  dai  più  delicati  principj  di  onore 
e giustizia.  Nell’ ultima  sua  rappresentanza  fatta  ai  sovrani 
dalle  Indie  parla  egli  contro  l’ uso  della  violenza  per 
estrarre  l’ oro  dagli  indigeni,  reputandola  cosa  egualmente 
scandalosa  che  impolitica  *.  Il  grande  oggetto,  a cui  egli  si 
dedicò,  parve  espandere  la  sua  anima,  e la  inalzò  al  di 
sopra  della  vile  astuzia  e artifizj  che  circondano  talvolta 
le  grandi  imprese.  Yi  sono  degli  uomini,  in  cui  rare  virtù 
trovansi  strettamente  unite  se  non  a grandi  vizj , a umi- 
liante debolezza.  Il  carattere  di  Colombo  non  presentò 
una  simile  bassa  incongruenza  ; se  noi  lo  esaminiamo  si 
nelle  relazioni  pubbliche  che  nelle  privale  troviamo  in 
tutti  i suol  lineamenti  lo  stesso  nobile  aspetto.  Andava  ciò 
in  perfetta  armonia  con  la  grandezza  dei  suoi  disegni , e 
dei  suoi  resultati,  che  il  cielo  a lui  solo  permise  di  ri- 
portare *. 

, ' c E1  oro,  bien  qoe  segan  inrormacion  el  sea  mucbo , nome 

parescio  bien  ni  servicio  de  voeslras  AUexas  de  se  le  tornar  por  via 
del  robo.  La  baena  orden  evitarà  escandalo  y mala  fama.  » Carta  de 
Colon  ap.  Navarrete,  tom.  1,  p.  310. 

* Lasciò  Colombo  due  Bgli  Ferdinando  e Diego.  11  primo,  ille- 
gitlimo,  ereditò  il  genio  del  padre,  dice  uno  scrittore  Casligliano,  e 
r altro  i suoi  onori  e ricchezze.  ( Zanniga  , Anal.  de  Sevilla , anno 
1506.)  Ferdinando,  oltre  ad  altre  opere  ora  perdute,  lasciò  una  in- 
teressante memoria  di  suo  padre  sovente  citala  in  questa  storia» 
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Egli  aveva  in  ac  non  comani  meriti  letterari,  ^ fi»»)  *uo>  lunghi 
viaggi  una  libreria  di  20,000  volumi,  la  più  grande  forse  fra  le  col- 
lezioni private  di  Europa  a quel  tempo  ( Ibid.  anno.  1539.)  Non  suc- 
cesse Diego  negli  onori  di  suo  padre  flncbò  non  ebbe  ottenuto  un 
giudizio  in  ano  favore  contro  la  Corona  dal  eomilato  dell' Indie;  atto 
ben  onorevole  per  quel  tribunale , poiché  fa  conoscere  che  l’ indi- 
pendenza delle  corti  di  giustizia , il  più  gran  baluardo  della  liberti 
civile,  era  ben  mantenuta  sotto  il  re  Ferdinando.  (Navarrete,  tom.  2, 
Doc.  Dipi.  Nos.  163,  164.  tom.  3,  sopì.  Col.  Dip.  No.  69.)  Il  gio- 
vine ammiraglio  sposò  dipoi  una  signora  d' una  gran  famiglia  di 
Toledo,  nipote  del  duca  d'.\lva.  ( Qnincuagenas  de  Oviedo,  MS. 
Bat.  1,  quinc.  2,  disi.  8-  ) Questa  alleanza  con  uno  dei  più  anti- 
chi discendenti  dell’ alta  aristocrazia  di  Castiglia  , prova  la  straor- 
dinaria stima,  che  Colombo  riscosse  nel  tempo  di  sua  vita.  Una  nuova 
opposizione  fu  falta  da  Carlo  V alla  successione  del  Aglio  di  Diego, 
o questi  scoraggiti)  dalla  veduta  di  una  interminabile  lite  con  la  Co- 
rona , acconsenti  prudentemente  a commutare  i suoi  diritti,  troppo 
vasti  e illimitati  per  sostenersi  da  un  suddito,  con  speciali  onori  c 
rendite  in  Castiglia.  I titoli  di  duca  di  Veragua,  e di  Marchese  di 
Giammaica,  derivati  dai  luoghi  visitali  dall' Ammiraglio  nel  suo  ul- 
timo viaggio,  distinguono  tuttora  la  sua  famiglia,  il  di  cui  più  bel 
titolo,  al  di  sopra  di  quanti  mai  possono  conferire  i sovrani,  è di 
essere  discesa  da  Colombo.  Spolorno , Ilist.  Memoir.  di  Colombo , 
p.  123. 


CAPITOLO  XIX. 


Segno  e morte  di  Filippo  I.  — Affari  di  Castiglia. 
Ferdinando  risita  Napoli. 


1S06. 


Toslochè  il  re  Ferdinando  ebbe  concluso  un  accomo- 
damento con  Filippo,  e si  (il  ritirato  nei  suoi  dominj  ere- 
ditari, l'Arciduca  e sua  moglie  porlarousi  a Valladolid  a 
ricevere  omaggio  dagli  stati  in  ciucila  città  riuniti.  Gio- 
PUICOTT,  VoL.  111.  33 
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Tanna  oppressa  da  una  abituale  malinconia , con  indosso 
un  vestiario  più  conveniente  ad  un  tempo  di  lutto,  che 
di  pubblica  allegrezza,  ricusò  le  splendide  cerimonie,  e le 
feste  che  la  città  avea  preparate  per  riceverla.  Il  di  lei 
dissipato  marito,  che  da  lungo  tempo  avea  cessato  di  di> 
portarsi  verso  lei  non  solo  con  affetto,  ma  ben  anco  con 
conveniente  decoro,  si  adoperò  accioccliè  le  Cortes  au- 
torizzassero la  di  lei  reclusione , siccome  disordinata  di 
mente,  e affidassero  a lui  tutti  gli  affari  del  governo.  Spal- 
leggiavanlo  in  ciò  l' Arcivescovo  di  Toledo,  e alcuni  della 
prima  nobiltà , ma  dispiaceva  questo  ai  Comuni,  che  non 
potevano  tollerare  nna  tale  indegnità  contro  la  loro  so- 
vrana naturale,  ed  erano  così  indefessamente  assistiti  nelle 
loro  lagnanze  dall'  Ammiraglio  Enriquez , uomo  della  più 
grande  autorità  per  la  sua  unione  con  la  corona,  che  Fi- 
lippo dovè  finalmente  abbandonare  il  suo  progetto,  e con- 
tentarsi di  un  atto  di  ossequio  simile  a quello  fatto  a To- 
ro *.  Riuna  notizia  fu  presa  del  re  cattolico  e del  suo  re- 
cente accomodamento  che  trasferì  la  reggenza  in  Filippo 
i la  Luglio  i5o6.  Furono  prestati  i consueti  giuramenti 
di  fedeltà  a Giovanna,  come  regina  e signora  del  regno, 
e a Filippo  come  di  lei  marito  ^ ed  infine  al  loro  figlio 
maggiore,  il  Principe  Carlo  come  erede  legittimo  e suc- 
cessore legale  alla  morte  di  sua  madre 

Dal  tenore  di  questi  atti  sembrar  potrebbe  che  Gio- 

' Marina  racconta  un  aneddoto,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  ripor- 
tarlo qui,  circa  rarditeiia  usata  da  un  membro  dei  Comuni  di  Ca- 
stiglia  in  questa  riunione  delle  Cortes  (Teoria,  de  las  Cortes  P.  3, 
cap.  7.)  Sarebbe  questo  appena  creduto,  se  non  fosse  appoggiato  ad 
una  tal  testimonianza  migliore  di  quella  di  un  anonimo  scrittore  di 
poca  vaglia,  da  cui  T ba  desunta. 

* Mariana,  tom.  2,  lib.  38,  c.  23.  Zurita,  tom.  6,  lib,  7,  cap.  11. 
Abarca , Reyes  de  Arag.  tom.  2.  R.  30,  cap.  16.  Fu  Giovanna  in 
questa  circostanza  accorta  nell'  esaminare  da  per  se  i poteri  dei  de- 
putali afiinc  di  accertarsi  se  erano  lutti  regolarmente  autenticati;  sin- 
golare astutezza  per  una  pazza. 
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vanna  fosse  solidamente  rivestita  del  potere  reale,  ma  da 
questo  momento  assunse  Filippo  il  governo  del  regno,  e 
gli  effetti  ne  furono  bentosto  sensibili  per  i cambiamenti 
introdotti  in  ogni  dipartimento.  I vecchi  impiegati  furono 
immediatamente  cacciati  dal  loro  uffizio  per  dar  luogo  a 
nuovi  favoriti.  I Fiamminghi  in  particolare  furono  elevati 
alle  migliori  cariche,  e furono  affidate  alla  loro  custodia 
le  principali  fortezze  del  regno.  Nè  il  grado,  o la  durata 
del  servizio  era  di  alcun  utile  per  l' antico  impiegato.  Il 
marchese  e la  marchesa  di  Moya,  amici  particolari  della 
defunta  regina,  dalla  quale  erano  stati  particolarmente  rac- 
comandati alla  sua  figlia,  furono  cacciali  a forza  da  Sego- 
via,  e la  loro  cittadella  venne  data  a Don  Giovanni  Ma- 
nuel, poiché  a questo  astuto  favorito  niuno  onore,  ninna 
grazia  negavasi 

Il  genere  di  vita  che  praticavasi  nella  corte  era  oltre- 
modo costoso.  Le  rendite  pubbliche  con  tutto  che  liberal- 
mente accresciute  dalle  ultime  Cortes  non  erano  bastanti 
per  supplire  a questo  deficit  \ vendevansi  gli  impieghi  al 
maggiore  offerente.  L' incasso  che  ricavavasi  dalia  manifat- 
tura delle  sete  in  Granata,  che  era  stato  destinato  al  re 
Ferdinando,  fu  da  Filippo  assegnato  ad  uno  dei  tesorieri 
reali.  Fortunatamente  però  cadde  in  mano  di  Ximenes 
quest'ordine,  ed  egli  ebbe  l'arditezza  di  lacerarlo.  Quindi 
recatosi  dal  giovine  principe,  fecegli  francamente  cono- 
scere come  questa  superflua  prodigalità  lo  avrebbe  tratto 
a perdere  ogni  credito  presso  il  popolo.  Cede  Filippo  a 
quel  consiglio',  ma  sebbene  trattasse  l'arcivescovo  con  la 
più  gran  deferenza,  egli  è difficile  il  conoscere  qual  in- 


' P.  Martyr,  Opns,  Bpist.  313.  Mariana,  toni.  2,  lib.  38.cap.  22.  — 
Lannza,  Hist.  de  Arag.  toni,  i,  lib.  1,  c.  31.  — Alv.  Gomecias  de 
Keb.  Gest.  Ximen.  (o1,  65.  Qnincuagenas  de  Oviedo , MS.  Bat  1 , 
Qoioc.  1,  dial.  23. 
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fluenza  egli  avesse  sopra  i di  lui  consigli  ^ come  preten- 
dono gli  adulatori  biografi  di  Ximenes  *. 

Eccitò  tutto  questo  un  malcontento  generale  nella  na- 
zione. I più  spaventevoli  sintomi  di  insubordinazione  in- 
cominciarono a comparire  in  varie  parti  del  regno.  Nel- 
r Andalusia  particolarmente  si  organizzò  una  confedera- 
zione di  nobili  affine  di  riscattare  la  regina  dalla  prigionia, 
in  che  dicevasi  essere  tenuta  dal  suo  marito.  Rei  tem- 
po islesso  le  più  tumultuose  scene  ebber  luogo  in  Cor- 
dova, in  conseguenza  del  gran  braccio  che  aveavi  acqui- 
stato l' Inquisizione.  Erano  stati  posti  in  arresto  per  causa 
di  eresia  alcuni  individui  delle  principali  famiglie , senza 
distinzione  alcuna  di  sesso.  Questa  severa  proscrizione, 
eccitò  una  rivolta  fomentata  dal  Marchese  di  Priego , e 
in  questa  furono  sbarrate  le  prigioni,  e l' inquisitore  Lu- 
cerò, che  eresi  reso  meritamente  odioso  per  le  sue  cru- 
deltà, poco  mancò  che  non  cadesse  nelle  mani  dell'  infu- 
riato popolo  Il  grande  inquisitore  Deza,  Arcivescovo  di 


* Robles,  Vida  de  Ximenes,  cap.  17.  A.  Gomeius  de  Reb.  Gest. 
Ximen.  fol.  65.  Abarca , Rey.  30,  cap.  16.  Quintanilla,  Vida  de  Ci- 
sneros,  lib,  3,  cap- 14. 

* Lucerò  (cui  l'onesto  Martire  chiama  con  pungente  sale,  Tene- 
brerò ) riprese  le  sue  funzioni  inqnisitoriali  alla  morte  di  Filippo. 
Una  delle  sue  posteriori  vittime  fu  il  buon  arcivescovo  Talavera,  i 
cui  ultimi  giorni  furono  amareggiati  dalla  sua  persecuzione.  La 
sua  pazza  violenza  richiamò  alla  fine  nuovamente  l'attenzione  dei 
governo.  Fu  questo  esame  affidato  a una  commissione  speciale,  alla 
quale  presedeva  Ximenes,  e fu  emanala  una  sentenza  contro  di  esso. 
Le  prigioni,  ebe  erano  da  lui  state  piene  di  vittime,  furono  aperte,  i 
suoi  giudizii  cancellati,  perché  fondati  sopra  insufficienti  e frivole 
basi.  Ma  ob  Dio  I qual  riparazione  fu  mai  questa  a fronte  delle  cen- 
tinaia che  avea  condannati  alle  fiamme , e alle  migliaia  che  avea  ri- 
dotti in  miseria  I Egli  fu  infine  condannato  non  ad  esser  bruciato 
vivo,  ma  a ritirarsi  al  suo  monastero,  e limitarsi  ai  semplici  doveri 
di  sacerdote  cristiano!  (Alv.  Gomecius,  fol.  77.  Pel.  Martyr,  epist. 
333,  334,  et  al.  Llorente , lom.  1,  chap.  10,  art.  3,  4.  — Oviedo 
Quincuagcnas,  de  Peza,  MS. 
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Sevìglia,  * costante  amico  dì  Colombo,  e il  di  cui  nome 
viene  per  mala  sorte  registrato  in  alcuna  delle  più  cupe 
pagine  dell'  istoria  di  quel  tribunale , ebbe  1'  ordine  di 
abbandonare  le  sue  funzioni.  Fu  tutto  l’affare  rimesso  al 
consiglio  reale  da  Filippo,  la  di  cui  fiamminga  educazione 
non  avealo  disposto  a rispettare  quell’istituzione^  la  qual 
cosa,  non  meno  che  i suoi  alti  arbìlrariì , lo  pregiudicò 
nell'  opinione  dei  più  devoti  della  nazione 

I buoni  ed  i savj  erano  presi  da  tristezza  all’  udire  il 
basso  mormorio  e il  malcontento  del  popolo,  che  sembrava 
elevarsi  gradatamente  allo  stato  di  forza  per  qualche  nuo- 
va convulsione,  e portavansi  col  pensiero  indietro  ai  bei 
giorni  da  loro  goduti  sotto  il  moderato  governo  di  Fer- 
dinando e Isabella. 

Frattanto  il  re  cattolico  progettava  il  suo  viaggio  verso 
Napoli^  e da  quegli  abitanti  era  stato  vivamente  astretto  a 
visitare  ì suoi  nuovi  domìnj  di  recente  conquistati  \ Que- 


‘ Oviedo  ci  dà  in  uno  dei  suoi  dialoghi  nna  minala  notizia 
di  questo  prelato,  confessore  di  Ferdinando , ove  parla  di  un  suo 
gusto  particolare  al  tutto  degno  di  un  inquisitore-  Teneva  l'Arcive- 
scovo nel  proprio  palazzo  un  leone  domestico,  che  soleva  accompa- 
gnarlo nei  suoi  viaggi  per  la  città,  e giaceva  ai  suoi  piedi  mentre 
diceva  la  messa  in  chiesa.  I denti  e le  branche  erano  state  tolte  a 
quel  mostro  da  piccolo,  egli  era  < espantable  en  su  vista  è aspelo  » 
dice  Oviedo,  il  quale  ricorda  due,  o tre  sgambetti  di  questo  leone 
alla  sua  maniera.  Quincuagenas,  MS. 

^ Llorente,  Hist.  de  l' Inquisition , tom.  1,  chap.  10,  art.  3,  4. 
Abarca,  Bey-  30,  cap.  16.  Quincuagenas  de  Oviedo,  MS.  P.  Martyr, 
Opus  Epist.  333,  334,  et  al.  — « Toda  la  gente,  » dire  Zurita,  nqi- 
porto  a questo  affare,  « noble  y de  limpia  sangre  se  avia  escanda- 
lizado  dello.  » )Anal-  tom.  6,  lib.  7,  cap.  11.)  ed  egli  espone  fran- 
camente la  sua  convinzione  che  la  profana  condotta  di  Filippo  at- 
tirò sul  suo  capo  la  vendetta  del  cielo , essendo  egli  morto  in  età 
ancor  giovanile.  Zurita  fu  segretario  del  santo  Uffizio  nella  prima 
parte  del  XVI  secolo,  e,  se  fosse  vissuto  nel  XIX,  avrebbe  cer- 
tamente fatta  la  patte  di  Llorente,  non  essendo  egli  nato  per  operar 
da  bigotto. 

> Sumroonle,  Storia  di  Napoli,  tom.  4,  lib.  6,  cap.  $. 
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Sta  buona  accoglienza  non  lo  confortò  meno  della  certezza 
che  egli  ebbe  della  fedeltà  del  viceré  Gonsalvo  di  Cor- 
dova. Questo  illustre  personaggio  non  sfuggì  al  destino 
ordinario  dell'  umanità  ^ i di  lui  strepitosi  successi  avean- 
gli  procacciata  non  piccola  dose  d’invidia,  che  va  quasi 
sempre  unita  al  merito.  Lo  stesso  Rojas,  ambasciatore  di 
Castiglia,  presso  la  corte  di  Roma,  e Prospero  Colonna, 
celebre  capitano  d’Italia,  servironsi  della  loro  influenza 
presso  la  corte  a£5ne  di  screditare  i servigj  del  gran  Ca- 
pitano e rendere  sospetta  la  sua  fedeltà.  Le  di  lui  cortesi 
maniere,  la  liberalità  e magnificenza  del  sno  vivere  furono 
dipinte  per  arti  politiche  per  guadagnarsi  l’ aflìetto  delle 
soldatesche  e del  popolo,  e fu  perfino  sparsa  voce  che 
egli  era  pronto  a prestare  i suoi  servigj  al  migliore  ofle- 
rente,  che  avea  ricevute  generose  ofierte  dal  re  di  Fran- 
cia e dal  Papa,  e che  avea  tenuta  corrispondenza  con  Mas- 
similiano e Filippo,  il  quale  voleva,  se  era  possibile,  trarlo 
al  suo  partito  ; e se  fino  ad  ora  non  erasi  palesemente 
dichiarato,  sembrava  probabile  che  egli  aspettasse  a deci- 
dersi dietro  il  resultalo  delle  contese  fra  il  re  Ferdinan- 
do e il  suo  genero  *.  Queste  suggestioni , in  cui , come 
suole,  qualche  verità  era  mescolata  a larga  copia  di  menzo- 
gne, eccitarono  a poco  a poco  un’  irrequietezza  nel  cauto 
e per  natura  difiEidente  animo  di  Ferdinando,  il  quale 
cercò  in  primo  luogo  di  diminuire  la  forza  del  Gran  Ca- 
pitano col  richiamare  la  metà  delle  di  lui  truppe,  mal- 
grado il  non  quieto  stato  di  quel  regno  *.  Prese  quindi 
la  decisiva  risoluzione  di  ordinare  il  suo  ritorno  in  Ga- 
stiglla  sotto  pretesto  di  impiegarlo  colà  in  affari  di  gran 
rilievo.  Per  adescarlo  maggiormente  si  obbligò  con  gìu- 

' P.  lovins,  vitae,  Iliast.  vir.  p.  276  — Abarca,  lom-  2,  R.  30, 
cap.  16.  — Zurita,  tom.  6,  lib.  6,  cap.  5,  11,  17,  27,  31,  lib.  7,  cap. 
lA  Boonaccorai,  Diario  p.  123.  — llùoa,  vita  di  Carlo  V,  fol,  36-  — 
Mariana,  tom.  2,  lib.  28,  cap.  23. 

* Mariana,  lib.  28,  cap.  12.  Zurita,  tom.  6,  lib.  6,  cap.  5. 
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rameato  di  conferirgli  al  suo  ritorno  in  Spagna , il  titolo 
di  gran  maestro  di  S.  Jago  con  tutte  le  principesche  sue 
rendite  ed  emolumenti,  dono  il  più  nobile  fra  <pianti  mai 
poteva  fare  la  sua  Corona.  Vedendo  che  ciò  era  inutile,  e 
che  Gonsalvo  procrastinava  ancora  il  suo  ritorno  sotto  var) 
pretesti,  l' irrequietezza  del  re  giunse  a tal  punto,  che  de- 
cise di  portarsi  subito  alla  volta  di  Napoli,  e ricondur  se- 
co , se  era  in  tempo , il  suo  troppo  potente  rivale  I 4 
Settembre  1 5o6  Ferdinando  s' imbarcò  a Barcellona  a bor- 
do di  un  ben  armato  squadrone  di  galere  Catalane,  con- 
ducendo seco  la  sua  giovine  e bella  sposa,  ed  un  nume- 
roso seguito  di  nobili  Aragonesi.  I z4  dello  stesso  mese 
dopo  un  tedioso  viaggio  arrivò  nel  porto  di  Grenova,  ove 
con  sua  gran  sorpresa  il  i Ottobre  fii  raggiunto  dal  Gran 
Capitano,  che,  avvisato  dei  viaggio  del  re^  era  venuto  con 
una  piccola  fiotta  da  Napoli  ad  incontrarlo.  Questo  franco 
contegno  del  suo  generale , se  non  disarmò  Ferdinando 
dei  suoi  sospetti,  gli  fece  conoscere  1’  arte  di  ascondergli, 
ed  egh  si  diportò  con  Gonsalvo  con  quella  considerazione 
e dimostrazione  di  confidenza  da  imporre  non  solo  in 
pubblico,  ma  eziandio  in  privato 

Gli  scrittori  Italiani  di  quel  'tempo  palesano  la  loro 
sorpresa  in  vedere  come  il  generale  Spagnuolo  si  fosse 
cosi  cecamente  affidato  al  suo  sospettoso  padrone , ^ ma 


' Zorita,  tom,  6,  lib.  7,  cap.  6,  (hiicciardini,  Ist.  d' lUL  tom.  4, 
p.  12,  ed.  Milan.  1803-  Giannone,  Istoria  di  Napoli,  lib.  30,  cap.  1, 
P.  lovius,  Vitae,  p.  280.  Quincoagcnas  di  Oviedo,  MS.  Bat.  1 quinc. 
3,  dial.  9. 

’ Giannone,  nbi  snpra.  Summonle,  storia  di  Napoli,  tom.  4,  lib. 
6,  c.  S.  L.  H.  Siculo  Cosas  Memor,  fol.  187.  Boonaccorsi,  p.  123.  — 
Capmany,  Memorias,  Historìcas,  tom.  1,  p.  152.  « Este,  » dice  Ca- 
pmany,  parlando  dello  squadrone  cbe  portò  il  re  da  Barcellona,  « se 
puede  decir  fuè  el  ultimo  armamento  que  saliò  de  aquella  ca- 
pitai. » 

* Guicciardini,  tom.  4,  p.  30.  Machiavelli.  Legaz.  2*  a Roma, 
leu.  23.  Giannone,  Istor.  lib.  30,  cap.  1. 
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e;;ri  seiitivasi  bea  forte  nella  certezza  della  sua  integrità'. 
Nou  sembra  infatti  che  esister  potesse  alcuna  ragione  per 
non  esser  tale , se  non  che  stara  a sua  carico  il  dila- 
zionamento  alla  chi  amata  del  re.  Ma  di  gran  peso  al  certo 
è la  sua  discolpa,  cioè  che  egK  temeva  molto  per  la  divi- 
sione di  quel  paese  cagionata  dalla  proposta  traslocazione 
del  potere  nei  Baroni  Angioini  , e dal  precipitalo  sban- 
damento deir  armala;  lo  che  richiedeva  tutta  la  sua  auto- 
rità per  prevenire  una  ribellione  t.  A questi  motivi  però 
può  probabilmente  aggiungersi  il  naturale  rincrescimento 
di  abbandonare  quella  sua  elevata  carica,  inferiore  di  poco 
air  assoluto  potere  del  sovrano , che  per  sì  lungo  tempo 
aveva  con  tanta  gloria  ritenuta. 

Egli  erasi  infatti  diportato  piuttosto  come  re,  che  co- 
me viceré  in  quella  sua  carica;  peraltro  non  erasi  mai  ar- 
rogato alcun  potere,  a cui  i suoi  servigi  e la  particolar 
sua  posizione  non  gli  avessero  dato  un  diritto.  Le  sue 
operazioni  pubbliche  in  Italia  avevano  costantemente  avuto 
per  scopo  il  ben  essere  del  suo  paese,  e,  fino  all’ultimo 
trattato  con  la  Francia,  erano  state  prindpalraente  dirette 
all’  espulsione  di  quella  potenza  al  di  là  dell’  Alpi  *.  Dopo 
di  che  erasi  accuratamente  occupato  degli  afiari  interni  di 
Napoli , per  i quali  prese  molti  eccellenti  provvedimenti, 
cercando  con  la  sua  capacità  di  conciliare  gl’  interessi  e 
i partiti  fra  loro  più  opposti.  Nonostante  che  fosse  l’ idolo 
dell’armata  e del  popolo,  non  vi  ha  il  più  piccolo  indi- 
zio di  aver  egli  usato  delta  sua  popolarità  per  un  fine  in- 
diretto. Nè  sembra  che  si  lasciasse  corrompere,  o allucinare 


' Zurita,  lib.  6,  cap.  31. 

* I miei  limiti  non  mi  permettono  dì  tener  qui  discorso  dei  molli 
politici,  e dei  feudi  di  Italia,  coi  quali  Gonsalvo  si  mischiò  con  latta  la 
libertà  di  un  indipendente  suddito.  (Vedi  ì minati  racconti  ap.  Chronica 
del  gran  Capitan,  lib.  2,  c.  112,  127.  — Sismondi  Bepobl.  Ital-  tom. 
3,  p.  235,  et  alibi.  — Zurita,  tom.  6,  lib.  6,  cap.  7,  9.  — Mariana 
tom-  2,  lib.  28,  cap.  7,  ) 
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dalle  spleuditle  offerte  reileratainente  fattegli  dai  var]  po- 
tentati d’Europa,  die  anzi  la  fiera  risposta  da  lui  data  al 
Papa  Giulio  II,  mostra  uno  spirito  di  decisa  fedeltà  del 
tutto  inconciliabile  con  qualsiroglia  sinistro  scopo,  o pro- 
prio interesse  Gli  scrittori  italiani  di  quel  tempo,  che 
fingono  di  parlare  con  qualche  diffidenza  di  questi  motivi, 
erano  ben  poco  avvezzi  a tali  esempj  di  costante  fedeltà  * ^ 
ma  lo  storico  che  esamina  tutte  le  circostanze,  è costretto 
a dichiarare  che  non  vi  fu  alcun  che  da  giustificare  una 
tal  diffidenza  , e che  le  operazioni  tutte  dell’  amministra- 
zione di  Gonsalvo  erano  intese  non  già  a promovere  i 
propri!  interessi , ma  quegli  del  suo  signore , conforme 
sempre  ai  suoi  comandi.  Il  re  Ferdinando  era  la  sola  per- 
sona, che  meno  di  ogni  altro  avesse  motivo  di  lagnarsene. 

Dopo  avere  abbandonato  Genova , lo  squadrone  reale 
fu  sbalzato  dai  venti  contrarli  sulle  spiagge  di  Portofino, 
ove  Ferdinanda  ricevè  una  nuova,  che  promettevagli  un 
cambiamento  di  sorte^  fii  questa  la  morte  del  suo  genero, 
il  giovine  re  di  Castiglla. 

Questo  inaspettato  e subitaneo  avvenimento  fu  conse- 
guenza di  una  febbre  cagionatagli  da  un  troppo  violento 
giuoco  di  palla  in  un  trattenimento  datogli  dal  suo  favo- 
rito Manuel  a Burgos,  ove  allora  risedeva  la  corte.  Fu 
detto  che  per  l’ imperizia  dei  suoi  medici , che  trascura- 
rono di  levargli  sangue,  il  male  crebbe  rapidamente  e 

' Zurita,  lib.  6,  cap.  11. 

* « Il  gran  Capitano,  dice  Guicciardini , conscio  dei  sospetti , 
i quali  il  re,  torse  non  avuti  aveva  vanamente  di  lui  ec.  (Istoria 
d'Ilal.  tom.  4,  p.  30.)  Questo  sistema  di  condannare  un  caraUere 
per  semplice  supposizione,  è ben  cornane  negli  scrittori  italiani 
di  quel  secolo,  che  generalmente  ricorrono  a mezzi  per  spiegare 
quanto  avvi  di  dubbio,  o d’ incerto  nella  condotta  degli  uomini.  Non 
accade,  per  modo  d' esempio,  una  morie  improvvisa,  che  non  venga 
attribuita  a sospetto  di  veleno  da  una  mano,  o da  un'altra.  Qual  ter- 
ribile commento  sulla  morale  di  quel  paese  I 

* Il  male  di  Filippo  fu  in  principio  riguardalo  dai  suoi  medici 

PtZSCOTT.  Voi.  III.  •*! 
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il  sesto  giorno  della  maialila,  cioè  i Settembre  i5o7 
spirò  Egli  aveva  soltanto  27  anni , e in  questo  breve 
periodo  avea  godute  le  auree  cure  del  regno  per  soli  due 
mesi  a datare  dalla  di  lui  ricognizione  fatta  dalle  Cortes. 
11  suo  corpo,  dopo  essere  stalo  imbalsamato,  restò  esposto 
per  2 giorni,  e fu  quindi  depositato  nel  convento  di  Mi- 
rallores  presso  Burgos,  per  esser  quindi  traslocato  a Gra- 
nala conforme  alla  sua  ultima  volontà 

Era  Filippo  di  statura  media,  aveva  una  bella  e florida 
carnagione,  fattezze  regolari,  lunghi  e inanellali  capelli,  e 
un  ben  proporzionato  personale.  Infatti  disUnguevasi  per 
la  leggiadria  della  persona,  per  cui  vien  posto  nel  ruolo 
dei  sovrani  Spagnuoli  come  Filipe  el  Hermoso,  o il  Bel- 
lo Le  sue  doti  mentali  non  furono  cotanto  straordina- 

lìamminghi  come  cosa  leggera  ; la  loro  cura  e predizione  furono 
egualmente  condannate  dal  loro  coadiutore  Lodovico  Harliano,  me- 
dico Italiano,  lodato  grandemente  da  Martire,  come  et  inter  pbiloso- 
phos  et  medicos  lucida  lampas.  » Martjr,  Opus,  Epist,  ep.  313.  Zu- 
rita,  tom.  6,  lib.  7,  c.  14. 

‘ Oviedo  Quincuagenas , MS-  Bai.  1,  quinc.  3,  diai-  9.  Fortuna- 
mente  per  la  reputazione  di  Ferdinando,  la  morte  di  Filippo  fu  ac- 
compagnata da  troppo  evidenti  circostanze,  e ricordala  da  molti  te- 
stimoni oculari,  onde  ammettere  il  dubbio  di  veleno.  Sembra  ebe 
egli  bevesse  dell’  acqua  fredda  mentre  era  tuttora  accaldato.  La  feb- 
bre ebe  lo  colpi  era  del  genere  epidemico,  che  aDliggeva  in  quel 
tempo  la  Castiglia.  Machiavelli.  Legar.  2,  a Roma,  let.  29.  Zuniga, 
Anal.  anno  1506. 

' P.  Martyr,  Opus  Epist.  ep.  313,  316.  Bernaldez,  MS.  cap.  206. 
Alv.  Gomecius,  fol.  66.  — CarbajaI,  Anales,  MS.  anno  1S06.  L.  M. 
Siculo  , Cosas,  memor.  fol.  187.  — Sandonal , Hiat.  de  Carlos  V , 
tom.  1,  p.  11. 

‘ L.  M.  Siculo,  fol.  187,  188.  Sandoval  obi  supra.  Martire  com- 
mosso dalla  trista  disgrazia  del  suo  giovine  sovrano , porge  il  se- 
guente elegante  c maestoso  tributo  alla  sua  memoria  in  una  lettera 
pocbigiorni  dopo  la  sua  morte,  che,  come  rilevasi,  la  riporta  un  giorno 
avanti  a tutti  gli  altri  racconti  contemporanei.  « Gelavo  calendas 
Octobrìs  animam  emisit  ille  juvenis  formosus,  pulcher,  elegans,  ani- 
mo policns  et  ingcnio,  proccrac  validaeque  nalurac,  uti  llos  vernu-s 
svanuit  ji  Opus  Epist  ep.  316. 
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1-ic.  11  paJre  di  Carlo  V aveva  appena  una  sola  qualità 
in  comune  col  figlio.  Egli  era  di  carattere  ardito  e im- 
petuoso, liberale  e spensierato  ^ nacque  a grandi  espelta- 
tive,  e si  avvezzò  fin  da  principio  a comandare^  lo  che 
sembrò  sviluppare  in  lui  una  cruda  e sfrenala  ambizione, 
intollerante  di  freno  e consiglio.  Non  mancava  però  di 
generosi  ed  anco  magnanimi  sentimenti , ma  abbandona- 
vasi  all’impulso  del  momento  sì  nel  bene  che  nel  male^ 
e siccome  era  per  natura  indolente,  e dedito  al  piacere , 
volentieri  aflìdava  le  cure  del  governo  ad  altri  , i quali , 
secondo  il  solito,  pensavano  più  ai  loro  interessi  che  a 
quelli  del  pubblico.  La  sua  prima  educazione  lo  esentò 
dal  bigottismo , caratteristica  degli  Spagnuoli , e se  egli 
fosse  vissuto,  avrebbe  potuto  mitigare  i pericolosi  abusi 
deir  inquisizione.  Ma  la  sua  immatura  morte  lo  tolse  dalla 
circostanza  di  compensare  con  questo  solo  atto  tutti  quanti 
gli  errori  della  sua  amministrazione. 

Quest’avvenimento  troppo  improbabile  per  aver  for- 
mala una  qualche  parte  dei  calcoli  dei  più  accorti  poli- 
tici sparse  una  costernazione  generale  in  tutto  il  paese.  I 
vecchi  partigiani  di  Ferdinando,  unitamente  a Ximenes, 
vedevano  ora  quasi  certo  il  suo  ristabilimento  nella  reg- 
genza. Molti  altri  pertanto,  come  Gargilasso  della  Vega, 
il  cui  attaccamento  al  loro  antico  signore  non  era  stalo 
messo  alla  prova  in  difficili  tempi , guardavano  ciò  con 
gran  timore  *.  Altri  poi,  che  avevano  apertamente  unite 
fin  da  principio  le  loro  fortune  a quelle  del  suo  rivale, 
. come  il  Duca  di  Najara , il  Marchese  di  Villena , e sopra 
tutto  Don  Jouan  Manuel,  vedevano  in  questo  avvenimento 

' Garcilasso  de  la  Vega  sembra  essere  stato  uno  di  qaci  dobbii 
politici,  i quali,  per  servirmi  di  una  frase  moderna,  sono  sempre  snllc 
difese.  I belli  spirili  di  quel  tempo  gli  appropriano  un  grossolano 
dettato  del  vecchio  duca  d'Alva  al  tempo  di  Enrico  IV:  « Qne  era 
corno  el  perro  del  venterò,  qne  ladra  a los  de  fnera,  y muerde  a 
los  de  dentro.  » Zurila,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  39. 
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lo  loro  cel  la  rovina,  e si  rivolsero  a Massimiliano , al  re 
di  Portogallo,  o a qualche  altro  sovrano,  la  di  cui  adinità 
con  la  real  famiglia  potesse  recar  loro  un  qualche  van- 
taggio. In  quanto  poi  ai  cortigiani  fiamminghi  di  Filippo, 
questa  nuova  fu  per  loro  come  un  colpo  di  fulmine,  e 
nel  loro  smarrimento  sembravano  tanti  affamati  avvolto] 
svolazzanti  tuttora  intorno  al  mezzo  divorato  cadavere,  da 
cui  erano  stati  malamente  scacciati  *, 

La  bilancia  del  talento  e della  stima  popolare  erano 
certamente  dalla  parte  del  re  Ferdinando.  Manuel,  il  più 
formidabile  tra  i suoi  oppositori,  avea  grandemente  per- 
duto di  credito  presso  la  nazione,  durante  il  breve  e di- 
sastroso periodo  di  sua  amministrazione.  Mentre  1'  Arci- 
vescovo di  Toledo,  il  quale  poteva  esser  considerato  co- 
me il  capo  del  partito  di  Ferdinando,  possedeva  talenti, 
energia  e rinomata  santità  di  carattere,  che  unite  alla  au- 
torità della  sua  posizione  davangli  illimitata  influenza  su 
tutte  le  classi  dei  Castiglinni.  Fu  bene  per  quel  paese 
che  in  questa  congiuntura  la  dignità  di  primate  si  trovasse 
affidata  in  così  abili  mani.  Giustifico  questo  la  saggia  scelta 
d' Isabella  fatta , come  altrove  dicemmo , contro  il  volere 
di  Ferdinando,  clic  stava  ora  per  ritrarne  i più  grandi 
vantaggi. 

Prevedendo  quel  prelato  l' anarchia,  che  probabilmente 
poteva  insorgere  dopo  la  morte  di  Filippo , riunì  la  no- 
biltà della  corte  nel  suo  palazzo  il  giorno  avanti  la  morte 
di  Filippo  ^ e fu  convenuto  di  nominare  un  consiglio 
provvisorio,  o reggenza,  che  si  occupasse  del  governo , e 
provvedesse  alla  tranquillità  del  regno.  Il  consiglio  com- 
ponevasi  di  7 membri,  cioè  1’  Arcivescovo  di  Toledo,  che 
ne.  era  il  capo,  il  Duca  dell'Infantado,  il  gran  conestabile, 
e r Ammiraglio  di  Castiglia,  ambedue  affini  della  reai  fa- 


' Mariana,  tona:  2,  lib.  29^  cap.  2.  — Bernaldez,  Ilist.  MS.  cap. 
206.  — Zurita,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  22. 
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iniglia,  il  Duca  di  Najara,  capo  principale  del  partito  con- 
trario, e due  nobili  fiammiugbi.  Veruna  menzione  fu  fatta 
di  Manuel 

I nobili  in  altra  riunione  del  i Ottobre  ratificarono 
questi  proTTedimeuti,  e obbligaronsi  a non  incominciare 
una  guerra  privata,  nè  a tentare  di  impossessarsi  della  re- 
gina, ma  bensì  a porre  opra  in  tutto  il  lor  potere  onde  so- 
stenere il  governo  provvisorio,  che  non  doveva  protrarsi 
al  di  là  del  Dicembre  *. 

Abbisognava  una  riunione  delle  Cortes  per  avvalorare 
i loro  atti,  come  per  esprimere  il  voto  popolare,  rapporto 
ad  una  stabile  sistemazione  del  governo.  Vi  fu  qualche 
differenza  d' opinione  anco  fra  gli  amici  del  re  intorno 
alla  convenienza  di  convocare  quel  corpo  in  tal  momento, 
ma  il  più  grande  ostacolo  nacque  dall’ essersi  la  regina 
ricusata  di  firmare  le  carte  a tale  oggetto  opportune 


' Zurita,  tom.  6,  lib.  7,  cap-  15-  Mariana,  tom.  2,  lib.  29,  cap. 
1.  P.  Martjr,  Opns  Epist.  ep.  317.  Znniga,  anal.  de  Sev.  anno  1506- 
Alv:  Gomecias  de  Reb-  Gest,  Ximenii,  fot.  67. 

* Znrita,  anal  de  Arag.  tona.  6,  lib.  7,  cap.  16.  Io  non  trovo  al- 
cuna anlorilà  in  appoggio  all’ asserzione  di  Alvaro  Gomez,  (fol.  58) 
e fedelmente  seguita  da  Robles,  ( cap  17  ) e da  Quintanilla,  ( lib.  3* 
cap.  14  ) che  Ximenes  cioè  disimpegnò  l' uilicio  di  solo  reggente  in 
quel  tempo.  Nè  viene  ciò  concordato  da  Martire,  (ep.  317);  che  anzi 
vien  contradetto  dalle  parole  dell’  islrumento  originale,  citato  secondo 
il  solito  da  Zurita.  (loc.  cit.  ) Le  biografie  dell’ Arcivescovo,  e tanti 
altri,  parlano  dei  molti  meriti  e servigj  del  loro  eroe,  come  se,  al 
pari  di  Quintanilla,  si  fossero  espressamente  adoperati  per  la  sua 
beatificazione. 

' Il  Duca  d’Alva,  forte  sostegno  del  re  Ferdinando  in  ogni  suo 
imbarazzo,  si  oppose  alla  convocazione  delle  Cortes , dicendo  che 
quella  intimazione  sarebbe  stata  informe,  non  essendo  fatta  dalle  au- 
torità a cui  si  spettava,  che  molte  città  potevano  in  conseguenza  ri- 
cusarsi dall’ obbedire  loro,  e che  gli  atti  degli  altri  potevano  essere 
soggetto  di  obiezione,  come  non  esprimenti  il  voto  nazionale;  che 
se  le  Cortes  adunavansi,  era  aOatto  incerto  sotto  quale  influenza  si 
potesse  operare,  e se  questo  fosse  il  modo  più  espediente  per  gli  in- 
teressi di  Ferdinando;  finalmente  che  se  l’intenzione  era  di  procu- 
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La  conilÌ7.ione  di  questa  infelice  donna  era  divenuta 
veramente  deplorabile.  Nel  tempo  della  malattia  di  suo  ma- 
rito, non  aveva  ella  mai  abbandonato  il  di  lui  letto  ^ ma 
nè  allora,  nè  dopo  la  sua  morte  fu  mai  veduta  spargere 
una  lacrima.  Ella  rimase  in  uno  stalo  di  stupida  sensibi- 
lità, ritirandosi  in  un  oscuro  appartamento,  con  il  capo 
appoggiato  in  sulla  mano,  i labbri  chiusi,  mula  ed  immo- 
bile come  una  statua.  Quando  era  ricercata  onde  promul- 
gare gli  ordini  necessari  per  le  Cortes , o per  qualche 
altro  affare  dMmportanza  ove  era  necessaria  la  sua  firma, 
soleva  rispondere,  » mio  padre  si  occuperà  di  ciò  al  suo 
ritorno,  essendo  molto  più  pratico  di  me  degli  affari^  in 
quanto  a me  io  non  ho  ora  altro  dovere  che  quello  di 
pregare  per  I'  anima  del  mio  defunto  marito.  I soli  ordi- 
ni da  lei  firmati  furono  quegli  onde  pagare  i salar)  dei 
suoi  musici  Fiamminghi,  poiché  nel  compassionevole  suo 
stato,  trovava  ella  un  qualche  sollievo  nella  musica,  della 
quale  era  stala  appassionatissima  fino  dall'  infanzia.  Le  po- 
che osservazioni  che  ella  fece,  furono  discrete  e sensibili, 
formando  un  contrasto  singolare  con  la  generale  strava- 
ganza delle  sue  azioni.  Pertanto  nell'  insieme  la  sua  osti- 
natezza nel  ricusarsi  di  firmare  qualunque  cosa,  fu  causa 
e di  bene  e di  male,  poiché  il  suo  nome  non  comparve 
come  indubitatamente  lo  sarebbe  stato  nell'  attualità  delle 
cose,  in  affari  pericolosi  *. 

Finalmente  vedendo  impossibile  di  ottenere  la  coope- 
rare una  reggenza,  questa  era  di  già  stata  fatta  a Toro  nel  1505,  con 
l'elezione  del  re  Ferdinando,  e che  l’ affacciare  di  nuovo  quella  que- 
stione, si  era  un  porre  in  dubbio  senza  necessità  quell'alto.  Sem- 
bra che  il  Duca  non  avesse  considerato  che  Ferdinando  aveva  per- 
duto il  diritto  primitivo  alla  reggenza  con  la  sua  rcnunzia,  fidandosi 
forse  che  questa  non  era  mai  stala  formalmente  accettata  dai  comuni. 
Avrò  in  seguito  occasione  di  ritornare  sn  questo  proposito.  Vedi  la 
discussione  in  eztcnso.  Zurita,  Uh.  7,  cap.  26. 

' P.  Marlyr,  ep.  318.  Mariana,  tom.  2,  Uh.  29,  cap.  2.  A Gome- 
clus  de  Reb.  Gest.  Xim.  fol.  71,  73. 
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razione  della  regina,  il  consiglio  risolse  di  pubblicare  gli 
inriti  di  convocazione  in  loro  propiio  nome,  come  prov- 
vedimento richiesto  dalla  necessità.  Il  luogo  dell’adunanza 
vénne  stabilito  a Burgos  nel  seguente  mese  di  Novembre, 
e furono  invitate  le  diverse  città  ad  istruire  i loro  rap- 
presentanti relativamente  alle  definitive  disposizioni  del 
governo  *. 

Molto  tempo  innanzi , cioè  subito  dopo  la  morte  di 
Filippo , erano  state  spedite  delle  lettere  da  Ximenes  e 
dai  suoi  amici  al  re  Cattolico  informandolo  dello  stato  de- 
gli afiari,  e sollecitandolo  a far  tosto  ritorno  in  Castiglia. 
Egli  le  ricevè  a Portofino^  ciò  nonostante  decise  di  con- 
tinuare il  suo  viaggio  che  avea  già  intrapreso  verso  Na- 
poli. Pensò  forse  il  prudente  monarca  che  i Castigliani , 
del  cui  attaccamento  verso  la  sua  persona  egli  poteva 
ragionevolmente  sospettare,  non  sarebbero  contrarii  al  suo 
governo , dopo  aver  provate  le  amarezze  dell’  anarchia. 
Perciò  nella  sua  risposta  dopo  aver  brevemente  mostrato 
il  dolore  per  la  morte  improvvisa  del  suo  genero,  e la 
sua  certa  fiducia  nella  fedeltà  del  Castigliani  verso  la  loro 
regina  sua  figlia,  egli  fa  prudentemente  conoscere  come 
niente  esso  ritenga,  tranne  una  cara  memoria,  dei  suol  an- 
tichi sudditi , c una  promessa  di  sistemare  al  piu  presto 
possibile  gli  afiari  di  Napoli , onde  portarsi  nuovamente 
presso  di  loro  ®. 

' Zurita,  lib.  7,  cap.  22. 

^ L.  M.  Sìculo,  Cosas,  Mcm-  fol.  187.  — Zuniga,  Anal.  de  Se- 
vil.  anno,  1506.  P.  Mariyr,  Opus  Epiat.  ep.  317.  Air.  Gomecius, 
fol.  68,  69,  71.  Faremmo  noi  torto  a Ferdinando  appropriandogli  i 
seguenti  versi  di  Lucano  scritti  in  una  consimile  occasione  ? 

Justumque  pnlavit 

lam  bonus  esse  socer;  lacrimas  non  sponte  cadentes 
EETudit,  gemilusque  cxpressit  pectore  laelo, 

Non  alìter  maDifcsla  pulans  abscondcre  mentis 
Gaudia,  quam  lacrjrmis.  » 

Pbarsalia,  lib.  9. 
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Riprese  quindi  il  re  il  suo  viaggio^  ed  essendosi  fer- 
mato in  più  luoghi  della  frontiera,  fu  per  ovunque  ac- 
colto con  grande  entusiasmo,  e giunse  davanti  la  capitale 
dei  suoi  nuovi  domili)  versogli  ultimi  d' Ottobre.  Anela- 
vano tutti,  dice  il  grande  istorico  toscano  di  quel  tempo, 
di  vedere  il  principe,  che  area  acquistato  cotanta  fama  in 
Europa  con  le  sue  vittorie  sì  contro  i Cristiani  che  gli 
Infedeli,  e il  cui  nome  era  da  per  tutto  riverito  per 
la  saggezza  ed  equità  con  che  avea  regolato  il  suo  regno. 
Essi  adunque  riguardavano  la  sua  venuta  come  un  favo- 
revole evento  non  solo  per  Napoli,  ma  per  tutta  P Italia , 
ove  la  sua  presenza  e autorità  potevano  estinguere  gli  at- 
tuali feudi  e ristabilire  una  durevole  tranquillità  '.  I Na- 
poletani particolarmeute , il  cui  giuramento  di  fedeltà, 
come  abbiamo  avuto  più.  volte  occasione  d'  osservare,  non 
era  che  un  comodo  passaggio,  restarono  inebriati  di  gioja 
al  suo  arrivo.  Splendidi  preparativi  furono  fatti  per  rice- 
verlo. Una  flotta  di  venti  vascelli  da  guerra  andò  a in- 
contrarlo e lo  condusse  nel  porto  ; e quando  egli  arrivò 
alle  spiagge  dei  suoi  nuovi  dominj,  T aria  risuonò  delle 
acclamazioni  del  popolo,  e dei  colpi  d'artiglieria,  che  spa- 
ravansi  dalle  fortezze  che  circondavano  le  alture  della  città, 
e dalla  valorosa  flotta  che  solcava  quelle  onde 

Il  fedele  cronista  de  Los  Palacios,  che  fa  generalmente 
r uffizio  di  maestro  di  ceremonie , in  quest’  occasione  si 
trattiene  a lungo  su  tutte  le  circostanze  di  quella  solen- 
nità, facendo  parola  perfino  dei  più  minuti  ragguagli  sul  co- 


' Un  re  glorioso  per  tante  vittorie  riportate  contro  i cristiani , 
venerabile  per  opinione  di  prudenza,  e del  quale  risnonava  fama  cri- 
stianissima, che  avesse  con  singoiar  giustizia  e tranquillità  governato 
i Reami  suoi.  « Guicciardini,  Istor.  d'ital.  tom.  i,p.  31,  e Buonac- 
corsi,  Diario,  p.  124.  — Giannone,  lib.  30,  cap.  1. 

a Summonte,  Slor.  di  Nap.  tom.  4,  lib.  6,  cap.  5.  — Guicciar- 
dini, tom.  4,  p.  31.  — P.  Iovius,Vitae  lllustr.  Viror  pp4278,  274 — 
Bembo,  Istor.  Viniziana,  lib.  7. 
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stutne  lauto  del  re  che  della  sua  nobiltà.  Giusta  il  suo  rap- 
porto, il  monarca  aveva  in  dosso  un  lungo  manto  di  vel- 
luto chermisi  mostreggiato  di  seta  del  medesimo  colore, 
con  in  capo  un  berretto  di  velluto  nero,  ornato  di  un 
rilucente  rubino  e di  una  perla  di  gran  valore.  Cavalcava 
un  bel  destriero  bianco,  la  cui  splendida  bardatura  ab- 
bagliava lo  spettatore  per  la  sua  lucenlesza.  Stava  presso 
al  suo  fianco  la  giovine  regina  sua  moglie,  assisa  su  di 
uu  bianco  palafreno,  cinta  di  una  gonna,  o sottabito  di 
ricco  broccato , e di  una  veste  alla  francese , legata  sem- 
plicemente con  fermagli,  o fibbie  di  fino  oro  ben  lavoralo. 

Essi  fuiono  ricevuti  sul  molo  dal  gran  Capitano,  che 
circondato  dalla  sua  guardia  di  alabardieri,  e dai  suoi 
paggi  vestili  di  seta  con  in  mano  il  suo  stemma,  tutto  ap- 
palesava nell'  insieme  la  pompa  e magnificenza  ' della  sua 
reai  casa.  Dipji  passando  sotto  un  arco  trionfale,  ove  Fer- 
dinando giurò  di  rispettare  la  libertà  e i privilegi  dei  Na- 
poletani, si  avanzò  la  reai  coppia  sotto  uno  splendido  bal- 
dacchino portato  dal  membri  municipali,  mentre  alcuni  dei 
principali  nobili  conducevano  a mano  i loro  cavalli.  Dietro 
di  essi  ne  venivano  gli  altri  signori  e cavalieri  del  regno, 
il  clero,  e gli  ambasciatori  italiani  e europei , i quali  eraosi 
colà  portati,  recando  congratulazioni  e presenti  per  parte 
delle  loro  respetllve  corti.  Mentre  il  corteggio  avanzavasi 
per  varie  parti  della  città,  salutarono  il  loro  arrivo  alcuni 
festevoli  concerti  di  musica  eseguiti  da  dame  e cavalieri, 
che  rendevano  omaggio  inginocchiandosi  e baciando  le 
mani  dei  loro  nuovi  sovrani.  Finalmente  dopo  aver  per- 
corse le  principali  strade  e piazze  giunsero  alla  gran  catte- 
drale , ove  furono  intuonate  solenni  preci  e ringraziamenti. 

Era  Ferdinando  un  troppo  severo  economista  del  tem- 
po per  perderlo  volentieri  in  inutili  pompe  e cerimonie. 
Il  di  lui  cuore  pertanto  giubbilava  in  vedere  b magnifica 
capitale  così  prostrata  ai  suoi  piedi,  esprimendo  i più  sin- 
ceri sentimenti  di  quella  fedeltà,  di  cui  era  stato  una  volta 
PstSCOTT,  Voi.  111.  3.S 
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iiidutio  a diffidare.  Nonostante  il  suo  carattere  impaziente 
si  guardò  bene  da  reprimere  questo  sentimento  col  di> 
niiiiuire  il  periodo  dell’ allegrezza,  ma  dopo  a?ere  accor- 
dalo bastante  campo  all’  entusiasmo  popolare,  si  dedicò  as- 
siduamente al  grande  scopo  della  sua  visita. 

Convocò  un  parlamento  generale  del  regno,  il  quale 
dopo  averlo  riconosciuto  prestò  volo  d’obbedienza  alla 
sua  figlia  Giovanna  e ai  suoi  posteri , come  ai  suoi  suc- 
cessori senza  la  menoma  allusione  ai  diritti  di  sua  mo- 
glie. Era  questo  un  potente  infrangimento  del  trattato  con 
la  Francia,  ma  Ferdinando,  quantunque  tardi,  conobl>e  la 
follia  di  quella  stipulazione,  che  assicurava  alla  Francia  il 
ritorno  della  dote  di  sua  moglie,  e non  volle  che  fosse 
sottoposta  alla  sanzione  dei  Napoletani  *. 

Egli  acconsenti  in  buona  fede  ad  un  altro,  e quasi 
meno  pericoloso  provvedimento  di  quel  trattato.  Fu  que- 
sto il  ristabilimento  dei  proprietarii  Angioini  nei  loro  an- 
tichi possessi,  la  maggior  parte  dei  quali,  come  già  no- 
tammo, era  stala  reparlita  fra  i suoi  partigiani  Spagnuoli 
e Italiani.  Era  questa  per  conseguenza  un’opera  di  straor- 
dinaria difficoltà  e molestia.  Quando  nel  titolo  Angioino 
potevasi  scorgere  un  qualche  difetto,  o impedimento  era 
evitalo  il  passaggio,  altrimenti  sosliluivansi  altre  terre,  o 
denaro;  peraltro  il  proprietario  Aragonese  era  sovente 
obbligato  a prendere  1’  equivalente;  il  che  probabilmente 
^on  lo  ricompensava  con  troppo  rigore.  Per  eseguir 
ciò,  il  re  fu  costretto  a trarre  mollo  dal  regio  erario  di 
Napoli , non  che  a fare  generose  espropriazioni  di  terre 
e rendile  nei  suoi  nativi  dominj  ; e siccome  anche  lutto 
questo  era  insufficiente,  dovè  infine  prender  l’espediente 
di  empir  di  nuovo  la  cassa  dello  stalo  col  sangue  dei  suoi 
sudditi 

' Zurila,  obi  sup.  — Guicciardini,  lom.  4,  pp.  T2,  73. 

’ Giannone,  lat.  di  Nap.  lib.  30,  cap.  1.  Summon.  Siur.  di  Nap 
lom.  4,  lib.  6,  cap.  8.  Buonaccorsi , p.  129,  Guicciardini , lom.  4 
p.  71. 
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Questo  resultato  quantunque  ottenuto  sema  violenza 
e disordine,  non  fu  gran  rosa  sodisfacente  ad  alcuna  delle 
parli.  Gli  Angioini  ricevevano  raramente  il  pieno  com- 
pimento delle  loro  richieste.  I fedeli  partigiani  d’  Aragona 
ridderò  strapparsi  di  mano  i frutti  di  molte  sudate  bat- 
taglie  per  darsi  nuovamente  ai  loro  nemici  ‘.  Finalmente 
1 disgraziati  Napoletani,  in  luogo  dei  favori  e delle  fran- 
cliigie  consuete  sotto  un  nuovo  regno,  si  trovarono  inve- 
re  aggravati  da  forti  imposizioni,  le  quali  nell’esausto  stalo 
di  quel  paese  erano  affatto  intollerabili.  Tali  furono  le 
belle  espeltative  della  venuta  di  Ferdinando,  e tali  gli 
amari  frutti  del  maleauguralo  trattato  con  Luigi  XII  ®. 


C A l»  I T O L O XX. 


Ritorno  di  Ferdinondo,  e «oa  Roggeiuo. 
Onori  di  Goasnlvo  o ino  ritiro. 


150«-1S99. 


Mentre  Ferdinando  trovavasi  cosi  occupato  in  Napoli, 
i rappresentanti  di  varie  città  del  regno  eransi  adunati  a 
Burgos  nel  Novembre  del  1 5o6,  dietro  un  invilo  del  go- 
verno provvisorio.  Prima  però  di  incominciare  a trattare 


' Tale  per  esempio  fu  il  destino  del  piccolo  valoroso  cavaliere 
Pedro  de  la  Pax  il  gran  Lejva,  si  celebre  nelle  snccessive  guerre 
di  Carlo  V,  l' ambasciatore  Rojas,  Paredes  ed  altri.  L' ultimo  di  que- 
sti avventurieri,  secondo  Mariana,  cercò  di  riparare  le  sue  disperse 
fortune,  commerciando  da  corsaro  nel  levante.  HisL  de  Espanna,  tem. 
2,  lih.  29,  cap.  4. 

’ Se  alcuno  volesse  farsi  una  idea  chiara  dei  vantaggi  dello  stile, 
paragoni  le  molte  prolissità  di  Zurita  con  Mariana,  che  in  questa 
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degli  affari,  desideravano  di  ollenere  dalla  regina  una  san- 
aione  ai  loro  provvedimenti.  Fu  e lai  uopo  spedila  una 
commissione , alla  quale  ella  ricusò  oslinalaincnle  di  dare 
udienza 

Ella  stavasene  tuttora  immersa  in  una  capricciosa  ma- 
linconia, abbandonandosi  talvolta  ai  più  fieri  assalti  d' in- 
sania. Verso  la  fine  di  Decembre  si  decide  di  lasciare  Bur- 
gos,  e trasportare  le  ceneri  di  suo  marito  in  Granata  , e 
insistè  per  vederle  prima  della  loro  partenza.  Le  osser- 
vazioni dei  di  lei  consiglieri,  e dei  venerandi  uomini  del 
Monastero  di  Miraflores  furono  egualmente  inutili  ( e fi- 
nalmente vedendo  essi  che  la  loro  opposizione  gallava  le 
sue  passioni  al  grado  di  frenesia,  furono  costretti  a con- 
discendere alle  sue  ricliiesle.  11  cadavere  fu  tolto  dal  se- 
polcro, le  due  casse  di  piombo  e legno  vennero  aperte 
come  a lei  piacque,  e quelle  spoglie,  nonostante  che  fos- 
sero state  imbalsamate,  mostravano  appena  una  traccia  del 
loro  stato  primiiiro.  La  regina  non  fu  sodisfatta  finché  non 
le  toccò  con  le  proprie  mani^  lo  che  effettuò  senza  spar- 
ger neppure  una  lacrima,  nè  mostrare  la  minima  commo- 
zione. Dicesi  infatti  che  1*  infelice  donna  non  fu  mai  ve- 
duta piangere  da  che  scoprì  la  tresca  di  suo  marito  con 
una  dama  fiamminga. 

Il  corpo  fu  quindi  posto  su  di  un  magnifico  carro,  o 
bara,  tirato  da  4 cavalli,  accompagnalo  da  un  lungo  se- 
guito di  ecclesiastici  e nobili,  i quali  insieme  colla  regina 
lasciarono  la  città  nella  notte  del  zo  di  Dicembre.  Viag- 
giava essa  di  notte,  dicendo,  » che  una  vedova,  la  quale 
ha  perduto  il  solè  della  sua  anima,  non  deve  esporsi  alla 

parte  del  sao  racconto  ha  riunili  i fatti  e le  opinioni  del  suo  pre- 
decessore con  piccolissima  alterazione,  salvo  quella  di  una  maggior 
gravità  nel  suo  bello  e armonioso  dire.  È questo  un  gran  miracolo 
quanto  quello  del  rifacimento  del  Bcrni. 

' Mariana,  Hist.  de  Esp.  tom.  2,  lib.  39,  cap.  2.  — Znrita,  Anal. 
de  Arag.  tom.  6,  lib.  7,  cap.  29. 
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Iure  del  giorno.  " Quando  poi  fermarasi , il  corpo  del 
defunto  suo  marito  veniva  depositato  in  qualche  chiesa,  o 
monastero,  ove  facevasi  il  serviiio  funebre,  come  se  il  suo 
marito  fosse  morto  d’  allora,  e un  corpo  d’  armati  circon- 
dava costantemente  il  feretro,  affine  principalmente,  come 
pareva,  di  impedire  che  qualche  donna  profanasse  quel 
luogo  con  la  sua  presenaa*,  poiché  Giovanna  manteneva 
tuttora  quell’ islessa  gelosia  verso  il  suo  sesso,  cui,  durante 
la  vita  di  Filippo,  avea  per  mala  sorte  avuta  ben  ragione 
di  esperimenlare 

In  altro  viaggio  a piccola  distanza  da  Torquemada 
ella  ordinò  che  il  cadavere  fosse  portato  nel  chiostro  di 
un  convento  abitato,  come  ella  credeva,  da  monaci,  ma  fu 
presa  da  errore  in  sapere  esser  quello  un  convento  di 
monache , e immediatamente  ordinò  che  il  corpo  fosse 
portalo  in  campo  aperto.  Ivi  ella  si  accampò  con  lutto  il 
suo  seguito  al  cader  della  notte,  non  senza  però  aver 
prima  fatte  dissigillare  le  urne  per  assicurarsi  del  buono 

' Pel.  Marlyr,  Opus  Episl.  324,  332,  339,  363  — Marhus,  (om. 
2,  lib.  29,  cap.  3.  — Carbajal,  Antica,  MS.  anno  1506.  Bernaldez., 
HisL  MS.  cap.  206.  — Robles,  Vida  de  Ximen.  cap.  17. 

a Faucinlletco  come  era  l' aOetto  di  Giovanna  verso  suo  marito, 
dice  il  D.  Dunham  , ella  non  fece  , come  dice  Robertson  , dissot- 
terrare il  corpo  di  suo  marito  per  portarlo  nel  suo  appartamento. 
Essa  visitò  una  volta  il  sepolcro,  e dopo  avere  affettuosamente  esa- 
minalo quei  cadavere,  se  ne  andò.  Sembra  cbe  Robertson  non  abbia 
letto  almeno  con  attenzione  le  auloriti,  rispetto  al  regno  di  Ferdi- 
nando. (Spagna  e Portogallo,  voi.  2,  p.  28.  Cab.  C}xl.)  Chiunque 
inprenda  ad  esaminare  queste  autorità,  troverà  che  il  D.  Dunham 
non  è in  tal  materia  probabilmente  molto  più  accurato  del  suo  pre- 
decessore. Robertson  infatti  trae  molto  dalie  lettere  di  Pietro  Mar- 
tire, la  migliore  autorità  di  quel  tempo,  cui  il  suo  critico  non  ha 
probabilmente  consultato.  Nell’  istessa  pagina  precedente  a quella 
ove  egli  taccia  Robertson  di  trauuraggine,  troviamo  cbe  egli  parla 
di  Carlo  V,  come  sovrano  regnante  della  Francia,  errore  che  vedasi 
ripetuto  per  ben  tre  volte.  Tali  errori  sarebbero  troppo  grossolani 
in  chicchessia,  tranne  in  un  autore  che  ne  ha  commessi  dei  simili 
nelle  materie  altrui,  esponendoli  cosi  alla  critica. 
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Malo  delle  ceneri  di  suo  marito,  quantunque  fosse  diflì- 
cile  di  tenere  accese  le  torce  a cagione  della'  riolcnca  del 
renio,  che  lasciò  il  convoglio  in  una  perfetta  oscurità 

Queste  pazze  stravaganze,  die  sentivano  di  un  assoluto 
idiotismo , erano  di  quando  in  quando  accompagnale  da 
altri  alti  di  maggiore  intelligenza,  ma  non  meno  slraran- 
gaiili.  Ella  aveva  di  buon'ora  mostrata  una  certa  avver-i 
sione  per  gli  antichi  consiglieri  di  suo  padre  , e in  spe- 
cial modo  verso  Ximenes,  che  ella  riteneva  aver  troppo  do- 
minio nei  suoi  affari  domestici.  Prima  pertanto  di  lasciar 
Burgos  alterò  gli  aderenti  di  suo  marito , annullando 
ogni  concessione  fatila  dalla  corona  dopo  la  morte  d'isa- 
bella. Questo,  che  era  quasi  il  solo  atto  da  lei  sottoscrit- 
to , fu  iin  colpo  ben  forte  per  la  regia  assemblea  degli 
adulatori,  verso  i quali  erano  stati  sì  prodigalmente  ver- 
sali gli  aurei  favori  dell'ultimo  regno.  Nel  tempo  istesso 
riformò  il  suo  consiglio  segreto  dimettendone  gli  attuali 
membri,  e rinslallando  quegli  di  sua  madre,  dicendo  iro- 
nicamente ad  uno  degli  espulsi  consiglieri,  » che  poteva 
andare  a compire  i suoi  studj  a Saiamanca.  » Fu  questa 
espressione  un  forte  colpo  per  il  degno  giurista,  che  non 
godeva  una  gran  stima  di  sapere 

' P.  Mart^r,  ep.  339.  Un  pazzo  monaco  Carlusiano  « levis  sicco 
folio  levior  a per  servirmi  delle  parole  di  Martire , sebbene  proba- 
bilmente più  tristo  che  pazzo,  fece  concepire  a Giovanna  assurde 
speranze  del  risorgimento  di  suo  marito;  lo  cbe  egli  rassicorò  es- 
sere accaduto  ad  un  certo  principe  14  dopo  la  sua  morte.  Siccome 
Filippo  era  stato  imbalsamato,  era  questo  contrario  ad  un  si  favore- 
vole evento.  La  regina  pertanto  sembra  che  se  ne  lusingasse.  (Opus 
EpisL  ep.  328.  ) Martire  si  accende  all’  invenzione  di  questo  • blac- 
clero  cucullatus,  a cosi  egli  lo  chiama  nel  suo  abominevole  latino , 
come  pure  alle  pazze  stravaganze  della  regina,  non  che  alla  ridicola 
figura,  che  egli  ed  altri  personaggi  della  corte  furono  costrcUi  a fare 
in  quella  circostanza.  È impossibile  leggere  le  sue  Geremiadi  in 
proposito  senza  un  sorriso  : vedi  particolarmente  la  sua  fantastica 
lettera  al  suo  vecchio  amico,  l’Arcivescovo,  di  Granata.  Epist.  333. 

’ Mariana,  lom.  2,  lib.  29,  cap.  3.  Znrita,  toro-  6,  lib.  7,  cap. 
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Questi  parziali  barlumi  d’’  intelletto , diretti  in  modo 
troppo  parziale  diedero  a conoscere  a molti  la  segreta  in- 
flnenza  di  suo  padre.  Peraltro  ella  ricusò  sempre  ostina- 
tamente di  sanzionare  i provvedimenti  delle  Cortes  per 
il  suo  richiamo^  e quando  fu  incalzala  da  quel  corpo  a 
risolvere  questo  ed  altri  affari,  in  una  udienza  che  ella 
diede  prima  di  lasciar  Burgos,  disse  apertamente  loro  che 
se  ne  ritornassero  ai  proprii  quartieri,  nè  si  mescolassero 
più  davvantaggio  nei  pubblici  affari  senza  di  lei  ordine. 
Di  11  a non  molto  venne  prorogata  dai  reai  consiglio  la 
legislatura  per  4 mesi. 

Nel  dicembre  spirava  il  termine  assegnato  per  il  go- 
verno provvisorio,  nè  fu  rinnovato.  Ninna  altra  reggenza 
venne  stabilita  dai  nobili,  e il  regno  privo  allora  della 
proiezione  delle  Cortes,  e senza  veruna  altra  guida  che 
quella  della  sua  folle  sovrana , fu  lasciato  in  balia  della 
procella  delle  fazioni.  Queste  non  stettero  molto  a spar- 
gersi per  ogni  dove,  specialmente  con  l'aiuto  di  una  nu- 
merosa nobiltà  , la  cui  licenza  in  tali  circostanze  fece 
pur  troppo  conoscere  che  la  tranquillità  pubblica  nou 
era  basala  nè  sulla  stabilità  delle  leggi,  nè  sul  carattere 
personale  del  sovrano  *. 

26,  38,  64.  Alv.  Gomecius,  da  Reb.  Cast.  Ximen.  fol.72.  Ssndoval, 
Hist.  de  Carlos  V,  toni.  1,  p.  11. 

' Abarca,  tom.  2,  R.  30  cap.  16.  P.  Marlfr,  Op.  Epist.  ep-  346. 
Zorita,  lib.  7,  cap.  36-38.  — Zuniga,  Anal.  da  Savil.  anno.  1607.  — 
Bernaldez,  US.  cap.  206. 

Il  duca  di  Medina  Sidonia,  figlio  di  qnel  gentiluomo  che  rappre- 
sentò una  sì  onorevole  parte  nella  guerra  di  Granata , radunò  un'im- 
mensa forza  e per  mare  e per  terra  onde  riacquistare  il  suo  antico 
pairimonio  di  Gibilterra.  La  coraggiosa  amica  d' Isabella,  la  marchesa 
di  Moya,  si  pose  ella  stessa  con  miglior  successo  alla  testa  di  nn  corpo 
di  truppe  nel  tempo  della  malattia  di  suo  marito,  e si  impadronì  del 
forte  castello  di  Segovia,  che  Filippo  aveva  dato  a Manuel  (P.  Mar- 
lyr,  Epist.  343.  — Cura  de  los  Palacios,  MS.  cap.  207.)  Ninno  si 
lamentò  di  quel  fatto,  dice  O\iedo;  la  marchesa  mori  non  molto 
dopo  nell'  età  di  circa  60  anni,  e suo  marito , sebbene  molto  più 
vecchio,  le  sopravvisse.  Quincuagenas,  M.  S.  Bai  1,  quinc.  1,  diai  23. 
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Frattanto  i nemici  del  re  si  rivolsero  all'  imperatore 
Massimiliano  sollecitandolo  a portarsi  in  Spagna.  Altri 
pensavano  di  maritare  la  povera  regina  al  giovine  Duca 
di  Calabria,  o a qualche  altro  principe,  la  di  cui  giovi- 
nezza, o inesperienza -ripeter  facesse  loro  la  farsa  del  re 
Filippo.  Oltre  ai  mali  cagionati  al  regno  da  questo  miscu- 
glio di  intrighi  e di  fazioni,  e oltre  alla  carestia  sofferta 
di  recente,  si  aggiunse  ima  pestilenza,  che  colpì  grandemente 
la  parte  di  mezzogiorno.  Bernaldez  fa  ascendere  soltanto 
in  Seviglia  il  numero  delle  vittime,  a oltre  3o,ooo  '. 

•Ma  sebbene  la  tempesta  andasse  così  aumentando  pei* 
ugni  dove,  non  vi  fu  una  generale  esplosione  da  rove- 
sciare lo  stato  dalle  sue  fondamenta,  come  nel  tempo  di 
Enrico  4**  Ordinate  abitudini,  se  non  principi!,  eransi  a 
poco  a poco  stabiliti  sotto  il  lungo  regno  d'isabella.  La 
gran  massa  dei  popolo  aveva  appreso  a rispettare  le  ope- 
razioni, e ad  apprezzare  i benefizj  delle  leggio  e,  malgrado 
la  minaccevole  attitudine , i rumori  e i passeggeri  su- 
bugli  dei  partiti  contrarj,  sembrava  svilupparsi  una  ma- 
nifesta ripugnanza  a distruggere  lo  stabilito  ordine  delle 
• ose,  e riunuovare  con  atti  di  violenza,  e di  spargimento 
di  sangue  i giorni  dell'  antica  monarchia. 

La  maggior  parte  di  questo  buon  resultato  era  senza 
dubbio  attribuibile  agli  energici  consigli,  e alla  condotta 
di  \iinenes  il  quale,  insieme  al  gran  conestabiie  e al 

’ HUt  de  los  Reyes  Calol.  MS.  cap.  208.  — Alv.  Gomeciua, 
fui.  72.  Mariana,  tom.  2,  lib.  29,  cap.  2.° 

11  degno  curato  de  los  Palacios  non  cita  nn  tal  numero  -,  dice 
peraltro  ebe  170  morirono  soltanto  nella  piccola  sua  parrocchia  com- 
posta di  S09  anime,  e che  egli  tbrtunatamenle  scampò  la  vita  dopo 
un  liirle  attacco.  Ubi  sopra. 

' \imenes  equipaggiò  c pagò  a proprie  spese  un  forte  corpo  di 
uomini,  ad  oggetto  di  difendere  la  persona  della  regina;  ma  special- 
lucnle  poi  per  assicurare  l'ordine,  e raUrenare  il  torbido  spirilo  dei 
grandi;  aulurllà  che  questo  orgoglioso  corpo  tollerò  malamente.  (Ro- 
blcs,  cap.  17,]  Zurita,  il  quale  crede  clic  avesse  l’ arcivescovo  un 
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Duca  d'Alva,  aveva  ricevuli  pieni  potevi  da  Ferdinando 
|)er  operare  in  suo  nome.  Molto  pure  è da  ascriversi  all.a 
coudotta  politica  del  re,  il  quale,  lungi  dall' iinmuderaln 
zelo  di  riprendere  lo  scettro  della  Casliglia,  aveva  anzi 
costauteinenle  iiioslrala  la  più  discreta  voglia.  Senrivasi  delle 
' più  gentili  e condiscenHenli  maniere  nelle  sue  conferenze 
coi  nobili  e con  i municipi,  significando  ad  essi  l'intera  sua 
fiducia  nel  loro  patriottismo  e nella  loro  fedeltà  verso  la  re- 
gina sua  figlia.  Col  mez40  dell’ arcivescovo,  e di  altri  impor- 
tanti agenti  avea  presi  energici  provvedimenti  affine  di  miti- 
gare l’opposizione  dei  più  forti  signori,  sicché  finalmente  non 
solo  il  famoso  politico  Garcilas.so  de  la  Vega,  ma  i più  forti 
oppositori  Villena,  Benavente,  e Bejar,  dettero  la  sua  ade- 
sione al  loro  antico  padrone.  Infatti  generose  promesse 
erano  state  fatte  dall’ imperatore  in  nome  del  suo  nipote 
Carlo,  che  aveva  di  già  preso  il  titolo  di  re  della  Casti- 
glia.  Ma  le  promesse  effimere  dell’imperatore  nulla  valsero 
presso  i più  considerevoli  Castigliani,  i quali  ben  cono- 
scevano che  tardi  sarebbero  giunti  al  loro  scopo,  e dall’ al- 
tra parte  sapevano  che  i loro  veri  interessi  erano  uniti 
con  quelli  di  un  principe,  i cui  superiori  talenti  e rap- 
porti personali,  lutto  insomma  concorreva  a raccomandarlo 
per  quel  seggio,  che  egli  aveva  una  volta  tanto  onorata- 
mente occupalo.  Ca  maggior  parte  del  popolo  pure,  no- 
nostante la  sua  temporario  avversione  verso  il  re  cattolico 
per  il  suo  recente  matrimonio,  venne  indotta,  in  forza  dei 
mali  che  attualmente  soffriva,  e per  timore  di  maggiori, 
a prender  parte  in  quegli  stessi  sentimenti,  così  che  in 


rune  desiderio  del  sovrano  potere,  « lo  accusa  di  aver  cuore  più  di  re 
che  di  monaco.  » (Tom.  6,  lib.  7,  cap.  3Ù.)  Gomez  al  contrario  at- 
tribuisce ogni  sua  azione  politica  al  più  poro  patriottismo.  (Fol.  70, 
et  alib.  ) Nei  moUiplici  motivi  di  azione  Ximenes  tarebbesi  proba- 
bilmente trovalo  imbarazzato  nel  determinare  quanto  apeltasse  a quel 
principio,  e quanto  ad  un  altro. 

PazscoTT,  V'oL.  Ili,  3® 


i. 
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meno  di  olio  mesi  dopo  la  morie  di  Filippo  tutla  la  iia- 
EÌoiie  può  dirsi  che  ritornasse  fedele  al  suo  antico  so- 
vrano. I soli  personaggi  che  si  mantennero  contrani  a 
Ferdinando  furono  Don  Juan  Manuel  e il  Duca  di  Najara, 
il  primo  dei  quali  crasi  troppo  inoltrato  per  recedere,  e 
aveva  l’ altro  un  cara  tlere  troppo  cavalleresco  e ostinalo 
per  far  ciò  *. 

Finalmente  avendo  il  sovrano  cattolico  sistemate  le  com- 
petenze di  Napoli,  e aspettato  finché  gli  afiTari  della  Casliglia 
fossero  pienamente  condotti  a termine,  lasciò  la  Capitale 
d'Italia  i 4 Giugno  i5oy.  Propose  di  toccare  il  porto 
Genovese  di  Savona,  ove  era  stato  stabilito  un  abbocca- 
mento tra  lui  e Luigi  XII.  Durante  la  sua  dimora  in  Na- 
poli crasi  egli  indefessamente  occupalo  negli  affari  di  quel 
regno,  nè  si  era  curalo  di  mischiarsi  coi  politici  d’ Italia, 
rifiutando  qualunque  trattato  e alleanza  sì  offensiva  che 
difensiva  propostagli  dai  varj  stati.  Aveva  schivate  le  im- 
portune istigazioni  e rimostranze  di  Massimiliano,  rapporto 
alla  reggenza  di  Castiglia,  non  che  un  abboccamento,  pro- 
postogli dair  imperatore  durante  la  sua  dimora  in  Italia. 
Dopo  la  grande  opera  del  ristabilimento  degli  Angioini 
nei  loro  possessi,  attese  a riorganizzare  perfettamente  l' am- 
ministrazione interna  del  regno  , creando  nuovi  uffici  e 
nuovi  dipartimenti.  Oltre  a ciò  fece  molte  riforme  nel  co- 
dice delle  leggi  e preparò  la  via  per  un  nuovo  sistema 
richiesto  dalle  varie  sue  relazioni,  come  dipendenza  della 
monarchia  Spagnuola.  Finalmente  prima  di  lasciar  la  città 
aderì  alla  richiesta  degli  abitanti  per  il  ristabilimento  del- 
r antica  università 

' P.  Martyr,  Opus  Epist.  ep.  351.  L.  M.  Siculo,  fol.  187.  La- 
nuza,  (om.  1,  lib.  1,  cap.  21.  Zorita,  tom.  6,  lib.  7,  cap.  19,  22,  2S, 
30,  39.  — Guicciardini,  Ist.  d’ilal.  tom.  4,  p.  76,  ed.  Milano,  1803. 
Robics,  Vida  de  Xim.  cap.  17.  — Sandoval,  Hist.  de  Carlos  V,  tom- 

1,  p.  12. 

’ Giaonone,  storia  dì  Nap.  lib.  30,  cap.  1-5.  Summonte,  tom.  4. 
lib.  6,  cap.  5.  — L.  M.  Sìculo,  fol.  187.  Buonaccorsi,  Diario,  p.  129. 
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Aveanlo  in  lutti  questi  sagaci  provvedimenti  abilmente 
Msistilo  il  suo  viceré,  Gonsalvo  di  Cordova.  Il  contegno 
di  Ferdinando  verso  di  esso  era,  come  ho  di  già  detto, 
studiato  onde  cancellare  dal  suo  animo  ogni  spiacevole 
impressione.  Il  re  infatti  al  suo  primo  arrivo  avea  condi- 
sceso ad  udire  le  lagnanze  avanzate  da  certi  ulBziali  di  Fi- 
nanza circa  la  splendidezza  dì  Gonsalvo , e il  cattivo  uso 
del  pubblico  denaro.  Il  generale  semplicemente  domandò 
di  produrre  le  sue  ragioni  in  propria  difesa.  La  prima 
partita  che  venne  letta  ad  alta  voce  fu  quella  di  200,^36 
ducati,  dati  in  elemosina  ai  monasteri  ed  ai  poveri  per 
assicurare  r.on  le  loro  preghiere  un  buon  successo  all'  in- 
trapresa del  re  ^ la  seconda  fu  di  700,494  ducali  pagati  agli 
emìssarj  addetti  al  suo  servizio.  Altre  partite  egualmente 
inopportune  ne  successero;  alcuni  uditori  facean  sembiante 
di  non  prestarvi  fede,  altri  ridevano , e lo  stesso  re  vergo- 
gnandosi della  meschina  figura  che  ivi  faceva,  sciolse  l'adu- 
nanza, riguardando  quell'  affare  come  una  burla.  II  comune 
proverbio  moderno  di  cuentas  del  Gran  Capitan  fa  al- 
meno conoscere  la  credenza  che  prestava  il  popolo  a que- 
sto aneddoto  '. 

Fino  da  questo  momento  continuò  Ferdinando  a mo- 
striire  a Gonsalvo  ben  certi  segni  di  confidenza,  consiglian- 
dosi con  esso  in  tutti  gli  affari  di  una  qualche  importanza. 
Rinnovò  nel  più  enfatico  modo  la  sua  promessa  di  asse- 
gnargli il  posto  di  Gran  Maestro  dell'Ordine  di  S.  Jago 
al  suo  ritorno  in  Spagna:  per  lo  che  scrisse  formalmente 


Bernaldez,  MS.  c.  210-  Signorelli,  Coltura  nelle  due  Sicilie,  lom-  4, 
p.  74,  ed.  2.* 

Il  dotto  giureconsulto  Giannone  di  Napoli  parla  eofalicamente 
dell’  uoiversale  saggezza  della  I.egislaxione  Spagnuola  su  Napoli. 
I.oc.  cit. 

' P.  lovius  Viiae  llluslr.  Vir.  p.  102.  Chronica  del  Gran.  Capi- 
tan, lih.  3. 
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:il  t'apa,  pregandolo  della  sua  conferma  *.  Aggiungasi  die 
oltre  ai  principesclii  onori  di  giù  coiiferìli  a Gonsalvo, 
gli  diede  il  nobile  Ducato  di  Sessa  in  virtù  di  un  istrii- 
mento,  nel  quale  dopo  avere  pomposamente  recapitolati  i 
suoi  onorifici  titoli , e l servigj  da  lui  prestali , didiiara 
esser  questi  di  un  troppo  merito  per  una  adeguata  riroin- 
pensa  Disgrasiatamenlc  e per  il  re  e per  il  suddito  , 
ciò  fu  troppo  vero. 

Si  trattenne  Gonsalvo  in  Napoli  un  giorno,  o due,  più 
del  suo  reai  signore  per  sistemare  i suoi  affari  privati. 
Oltre  ai  molli  debiti  fatti  per  la  sua  generosità,  si  addossò 
quegli  di  molti  dei  suoi  verdii  compagni  d'  arme,  ai  quali 
la  fortuna  aveva  arriso  meno  prosperamente  che  a lui.  Per 
lo  che  i reclami  dei  suoi  creilitori  erano  giunti  a tal  punto, 
che,  per  sodisfarli  pienamente,  fu  costretto  ad  alienare  una 
parte  dei  possessi  a lui  recentemente  donati.  Dopo  aver 
sodisfatti  tutti  t suoi  obblighi  da  uomo  d’ onore , si  di- 
spose a lasciare  quel  paese,  che  avea  governato  con  tanto 
splendore  e celebrità  per  quasi  4 anni.  I Napoletani  lo 
accompagnarono  in  massa  al  vascello , e i nobili , i cava- 
lieri e perfino  le  signore  del  più  alto  grado  portaronsi 

' Uachiavelli  si  meraviglia  che  Gonsalvo  si  remiesse  il  bersaglio 
delle  promesse  del  re,  la  magnificenza  delle  quali  rendevate  di  per 
se  stesse  sospette.  « Do  sentilo  ragionare  ili  qucs'.o  accordo  fra  Con- 
salvo e il  re,  e meravigliarsi  ciascuno  che  ConsaWo  se  ne  fidi;  e 
quanto  quel  re  i alato  più  liberale  verso  di  lui,  tanto  più  ne  inso- 
spettisce la  brigata , pensando  che  il  re  abbi  fatto  per  assicurarln,  e 
per  poterne  meglio  disporre  sotto  questo  sicurtà  ».  (Legazione  2*  a 
Roma  let.  23,  6 ottobre  ) Ma  quale  alternativa  ai  eva  egli , tranne  > 
quella  di  una  aperta  ribellione,  alla  quale  sembra  che  egli  non  fosse 
inclinalo?  E quand'anche  l' avesse  avuta,  si  era  troppo  tardi,  dopo- 
ché Ferdinando  era  giunto  in  Napoli. 

* Cronica  del  gran  Capitan , lib.  3,  cap.  3.  — Zurila,  tom.  6 , 
lib.  7,  eap.  6,  49  — P.  lovius,  vitae  111.  Viror.  p.  279. 

« Voa  el  ilustrc  don  Gonzalo  Hernandez  de  Cordoba  » comin- 
cia rislrumenlo.  « Duque  de  terra  nova,  Marques  de  Sanlangelo  y 
Vitonlo,  7 mi  condeslable  del  rejno  de  Napoles,  nneslro  muy  ebaro 
7 muy  amado  primo,  y ono  del  nneslro  secreto  Consrjo , » cc.  re. 
Vedi  il  documenlo  ap.  Quintana,  Vidas,  tom.  1.  Aprnd.  No.  1. 
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sul  litio  per  dargli  l’ ultimo  addio.  Dire  lo  storico  die 
iiiuiio  si  astenne  dal  piangere^  colanln  egli  aveva  esaltala 
la  loro  inimaginazione , e cattivatine  I cuori  con  le  sue 
gentili  e popolari  maniere , con  il  suo  animo  liberale , e 
con  l’ equità  della  sua  amministrazione^  lo  che  dnvagli  un 
più  giusto,  se  non  più  sicuro  diritto  alla  ammirazione  ge- 
nerale, di  quello  che  gli  insanguinati  trofei  di  vittorie 
militari.  Gli  successe  nell’  Uffizio  di  Gran  conestabile  del 
regno  Prospero  Colonna,  e in  quello  di  viceré  il  conte 
di  Ribagorza  nipote  di  Ferdinando  *. 

I 28  di  Giugno  la  reai  flotta  d’  Aragona  approdò  al 
piccolo  porto  di  Savona,  ove  il  re  di  Francia  stava  già  da 
alcuni  giorni  ad  aspettarla.  La  flotta  francese  andò  a ri- 
scontrare il  monarca  cattolico , e i vascelli  di  ambe  le 
parti  pomposamente  decorati  dalle  insegne  e bandiere  na- 
zionali gareggiavano  a vicenda  in  bellezza,  e nella  magni- 
ficenza dei  loro  equipaggi.  Le  galere  del  re  Ferdinando 
erano  adorne  di  ricchi  tappeti  e padiglioni  gialli,  scarlatti, 
ed  osrni  marinaro  della  flotta  era  vestito  della  livrea  di 
egual  colore  della  reai  casa  d’ Aragona.  Luigi  XII  venne 
a ricevere  i suoi  illustri  ospiti  scortalo  da  uno  splendido 
seguito  dei  suoi  nobili  e cavalieri  ^ e affine  di  contrac- 
cambiare per  quanto  era  possibile  la  confidenza  riposta  in 


Le  rendile  dei  suoi  varj  possessi  ammontavano  a 40,000  ducati. 
Zurila  parla  di  un  altro  strumento,  pulblico  motuproprio  del  re  Cat- 
tolico, ove  mostra  al  mondo  i suoi  sentimenti  di  rironoscenia  per  i 
servigi  e costante  redellà  del  suo  generale.  (Ansi,  tom.  6,  liti.  8. 
cap.  3.  ) Questa  testimonianza  pare  che  contenga  una  conseguenza 
non  aflalto  lusinghiera,  ed  è neH'insieme  cosi  improbabile  , che  in 
quanto  a me  credo  che  lo  storico  Aragonese  abbia  confuso  ciò  con 
la  concessione  di  Sessa,  che  porla  precisamente  l'istessa  datade'2S 
febbraio,  e contiene  pure , sebbene  incidentalmente , il  più  onoie- 
vol  tributo  verso  il  gran  Capitano. 

' P.  lovius  vitàe,  pp.  280,  281.  Garibay,  tom.  2,  lib.  20,  cap.  9. 
Giannone,  Istor.  lib.  30,  cap.  1.  Snmmonlc,  tom.  4,  lib.  6,  cap.  S. 
Guicciardini , tom.  4,  p.  72.  Chronica  del  Gr.  Cap.  lib.  3,  cap.  4. 
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lui  da  quel  inonarra,  rol  quale  egli  era  stalo  di  recente 
in  grande  inimicizia  ^ tosto  si  portò  a bordo  del  suo  va- 
scello •.  Cavalli  e mali  riccamente  guemiti  attendevanli 
allo  sbarco.  AI  re  francese  montato  sul  suo  corsiero,  teneva 
dietro  in  leggiadro  abbiglio  la  giovine  regina  di  Aragona  ^ 
dipoi  i cavalieri  con  le  dame  del  suo  seguito,  la  maggior 
parte  francesi  , quantunque  vestile  secondo  il  costume 
spagnuolo,  come  narra  un  vecchio  cronista  della  nazione^ 
e tutto  il  seguito  delle  signore  en  croupe  galoppava  verso 
il  reai  soggiorno  di  Savona  *. 

Piacevoli  e gioconde  furono  le  feste  che  si  dettero  nelle 
sale  di  questa  bella  città.  Durante  la  breve  dimora  di  quei 
reali  personaggi  splendidi  banchetti  erano  stali  imbanditi 
ila  Luigi,  scrive  mi  antico  cavaliere  ® che  ne  fu  a parte , 
e le  botteghe  di  Savona  abbondavano  delle  più  scelte  vi- 

' « Spettacolo  cerlameiile  memorabile,  vedere  iosieme  due  re 
potentisiimi  tra  lutti  i Principi  Cristiani,  stali  poco  innanzi  sì  acerbis- 
simi nemici,  non  solo  riconciliati  e congiunti  fra  di  loro,  ma  aOìdando 
lavila  propria  in  arbitrio  dell' altro  con  non  minor  conGdrnza  che  se 
sempre  fossero  stali  concordissimi  fratelli.  (Istoria  d’Ilal.  lom.  4,  p. 
73.)  Questa  maraviglia  dell' Italiano  è un  indifferente  tributo  alla  so- 
lita buona  fede  di  quel  tempo. 

* Aulon,  Hist.  de  Louis  12°  Pari.  3,  chap.  38.  Buonaccorsi,  p. 
132.  St.  Gelais,  p.  204. 

Sembra  che  Germaine  non  sia  stala  molto  favorita  dai  cronisti 
francesi.  « Et  }'  esloit  sa  femme  Germaine  de  Foucx  qui  tenoil  une 
merveilleuse  audace.  Elle  Gst  pen  de  compie  de  tous  le  Francois 
mesmement  de  son  frere,  le  gentil  due  de  Nemours.  (Mem.  de  Ba- 
yard,  ebap.  27,  ap.  Coll,  de  Mem.  Fr.  tom.  15.  ) Vedi  pure  Fleu- 
range  (chap.  19,  ap.  Coll,  des  Mem.  lom.  16.)  che  parla  dello  stesso 
arrogante  contegno. 

* Per  combattimenti,  banchetti,  e per  ogni  altro  generoso  pas- 
satempo cavalleresco,  ninno  tra  gli  antichi  cronisti  Francesi  di  quel 
tempo  supera  Anton.  Egli  è il  vero  Froissart  del  secolo  XVI.  Una 
parte  delle  sue  opere  rimane  tuttora  manoscritta;  quella  poi  che  è 
passata  alle  stampe  ritiene,  io  credo,  l' istessa  forma  in  che  fu  data 
alla  luce  da  Godefroy  al  cominciar  del  XVll  secolo,  mentre  molte 
cronache  di  minor  pregio,  non  che  alcune  memorie  mercantili  sono 
stale  pubblicate  con  tutto  lo  sfarzo  di  una  dotta  stampa. 
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Tande.  e le  cantine  erano  ben  provviste  dei  deliziosi  vini 
di  Corsica , Linguadoca  e Provenza.  Vedevasi  fra  il  se- 
guito di  Luigi  il  Marchese  di  Mantova,  il  bravo  la  Falice, 
il  vecchio  d’  Aubignj , e molli  altri  rinomatissimi  perso- 
naggi, che  eransi  ultimamente  misurati  con  gli  Spagnuoli 
nelle  campagne  d’Italia,  e che  ora  facevano  a gara  in  ren- 
der loro  i più  gentili  e onorevoli  uffici  cavallereschi  *. 

Siccome  il  prode  d’ Aubignj  era  confinato  nel  suo 
quartiere  dalla  podagra,  Ferdinando  che  avevaio  sempre 
tenuto  in  gran  stima  per  i sugi  talenti  e condotta,  andò 
in  persona  a salutarlo  ; ma  niiiuo  risvegliò  maggiore  inte- 
resse e attenzione  di  Gonsalvo  di  Cordova , il  quale  era 
r eroe  del  tempo,  tale  almeno  è la  testimonianza  del  Guic- 
ciardini, che  non  può  esser  sospetto  di  parzialità.  Molti  di 
quei  Francesi  presenti  avevano  esperimentata  la  sua  pro- 
dezza militare.  Molti  altri  conoscevano  le  di  lui  imprese 
in  forza  degli  esagerati  rapporti  dei  loro  concittadini.  Ave- 
vano essi  imparato  a riguardarlo  con  misti  sentimenti  di 
timore  e di  odio,  e potevano  appena  prestar  fede  ai  loro 
sensi  in  vedere  il  fantasma  della  loro  immaginazione,  di- 
stinguersi sovra  ogni  altro  per  la  maestà  della  sua  pre- 
senza, per  la  forbita  eleganza  del  parlare,  e per  le  sue 
maniere,  ove  la  dignità  era  unita  alla  grazia 


' I.  d' Anton.  P.  3,  chsp.  38;  — Bernaldez,  MS.  nbi  snp-  — 
Bembo,  Istor.  Viniz.  lib.  7,  St-  Gelais,  p.  204- 

’ Istoria  d’ Ital.  tom.  4,  pp.  76,  77.  P.  lovins,  Vitae  Illiist.  Vir. 

I>.  282.  Chron.  del  Gran.  Cap.  lib.  3,  cap-  4. 

< Ma  non  dava  minore  materia  ai  ragionamenti  il  gran  Capitano, 
al  quale  non  erano  meno  volti  gli  occhi  degli  nomini  per  la  fama 
del  suo  valore,  e per  la  memoria  di  tante  vittorie,  la  quale  faceva , 
che  i Franzesi,  ancora  che  vinti  tante  volte  da  lui,  e cbe  solevano 
avere  in  sommo  odio  e orrore  il  suo  nome,  non  si  saziassero  di  con-  ' 
templarin  e onorarlo  -i-  -4-  -i-  E accresceva  l'ammirazione  degli 
uomini  la  maestà  eccellente  della  presenza  sua,  la  magniflcenza  delle 
parole,  i gesti,  e la  maniera  piena  di  gravità  condita  di  grazia  : ma 
sopra  tutti  il  re  di  Francia,  » ec.  Guicciardini,  ubi  snp. 
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Ma  niuuo  più  del  re  Luigi  ammiravu  questi  varj  pre- 
gi. Dietro  una  sua  richiesta  fu  GonsaWo  ammesso  alla  di 
di  lui  mensa  con  i suoi  regj  convitali.  Durante  il  baii- 
cliellu  egli  osservava  il  suo  illustre  ospite  con  il  più  pro- 
fondo interesse , domandandogli  varie  particolarità  circa 
quelle  nicmorabili  campagne,  che  erano  stale  cotanto  fatali 
alla.  Francia.  A tulio  questo,  dice  il  cronista,  rispose  il 
(iran  Cupilaiio  con  conveniente  gravità,  e il  monarca  fran- 
cese attestò  la  sua  sodisfazione  cui  togliersi  dal  collo  una 
massiccia  catena  di  squisito  lavoro,  e porla  a quello  di 
(iousalvo.  Sembra  che  i narratori  di  questo  fatto  si  riroan- 
gauo  attoniti  per  la  grandezza  dell'  onore  conferito  al 
(ìran  Capitano  coll' ammetterlo  alla  medesima  tavola  dei  .'1 
sovrani  ; Guicciardini  riguarda  quell'  epoca  come  la  più 
gloriosa  della  sua  vita,  più  gloriosa  ancora  di  quella  del 
suo  ingresso  trionfale  nella  capitale  di  Napoli  '. 

Durante  questo  trattenimento  tennero  i sovrani  varie 
conferenze,  alle  quali  niuno  fu  presente,  ed  eccezione  del 
nunzio  del  Papa,  e d'Aubignj,  ministro  favorito  di  Lui- 
gi. Il  soggetto  della  discussione  può  soltanto  congettu- 
rarsi dai  falli  susseguenti,  dai  quali  desumesi,  che  esso 
probabilmente  riguaixlò  l'Italia,  e fu  in  questo  tempo  di 
oziosi  sollazzi  e di  glòria  che  i due  principi,  i quali  te- 
nevano nelle  loro  mani  i destini  di  quel  paese , sUbili- 
roMO  la  famosa  leg.i  di  Cambray,  cosi  disastrosa  a Venezia 
e così  poco  onorevole  per  chi  ne  fu  il  promotore,  sia  per 
la  buona  fede,  sia  per  la  sana  politica.  Avremo  in  seguito 
uccasiuue  di  riprendere  in  esame  questo  soggetto  *. 

Fi  mil  mente  dopo  aver  goduto  per  giorni  la  spleii- 

' Branlonu!  vies  des  Uummes  Illusi.  Disc.  6,  Chronica,  del  (ir. 
r.a|>.  ìtb.  3,  cap.  V — Uuicciardini,  tum.  4,  pp.  77,  78.  Auton,  ubi 
sup  QuinlaDa,  Espanool.  Celeb.  lom.  1,  p.  319-  Mem.  de  Bayard , 
chap.  £7,  ap.  Mcin.  Frane,  tcm.  15.  Beroaldei,  MS.  cap.  210. 

* 1.  d'Anlon,  HisU  de  Louis  12,“  P.  3,  eh.  38.  — Boooaccorsi, 
Diario,  p.  133.  Ulloa,  vita  di  Carlo  V,  (ol.  36. 
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dida  ospitalità  del  re  di  Francia,  il  re  e la  regina  di  Ara- 
gona si  imbarcarono,  e giunsero  al  loro  porlo  di  Valenza 
dopo  varj  trattenimenti  ai  ao  Luglio  iSo^.  Ferdinando 
dopo  essersi  trattenuto  per  un  poco  nella  sua  bella  capi- 
tale, si  diresse  verso  la  Castiglia,  ove  la  sua  presenza  era 
ardentemente  desiderata.  Andarono  ad  incontrarlo  sui  con- 
fini il  Duca  di  Albuquerqoe  e quello  di  Medina  Geli,  il 
suo  fede!'  seguace  il  Conte  di  Cifuentes,  e molti  altri  no- 
bili e cavalieri.  Fu  bentosto  raggiunto  dai  deputali  delle 
molle  città  principali  del  regnu,  e così  scortato  fece  il 
suo  ingresso  per  la  via  di  Monteagudo  i ai-  di  Agosto. 
Qual  contrapposto,  offriva  or  questo  con  la  disperata  e 
infelice  condizione,  nella  quale  egli  aveva  lasciato  quel 
paese  pochi  anni  prima  ! In.  tal  circostanza  ordinò  alcuni 
cambiamenti  regolati  da  un  maggiore  apparato  di  quel 
potere  che  avea  adesso  assunto.  L'  avanzo  del  vecchio 
esercito  italiano,  arrivato  in-  quel  punto  sotto  il  celebre 
Pietro  Navarro,^  Conte  d’  Oliveto  *,  lo  precedeva  nel  suo 
cammino,  ed  era  attorniato  dai  suoi  alcadi,  dai  consiglieri 
aulici,  e dalle  guardie  reali,  con  tutte  le  analoghe  insegne 
della  reai  supremazia 

A Tortoles  venne  ad  incontrarlo  la  regina  sua  figlia 
accompagnata  dall'arcivescovo  Ximenes.  Il  loro  incontro 
fu  più  di  dolore  che  di  piacere.  Restò  il  re  grandemente 
sorpreso  dall'aspetto  di  Giovanna,  poiché  i suoi  deformi 
lineamenti,  la  magra  figure,  e l' umile  abbigliamento  in  che 
era  messa  rendeva  difficile  il  riconoscere  alcuna  traccia 
di  colei,  dalla  quale  era  stato  per  molto  tempo  se- 

' Aveagli  il  re  Ferdinando  concesso  il  titolo  e il  territorio  di 
Oliveto  nel  regno  di  Napoli  in  ricompensa  dei  suoi  grandi  servigi 
prestati  nelle  gnerre  d'Italia. 

Aleson,  Anales  de  Navarra,  tom.  5,  p.  178  fovius  Illust.  Viro- 
nini,  p.  190. 

* Bemaldei,  MS.  cap.  210.  Zurita,  tom.  6,  lib.  8,  cap.  4,  7.  — 
P.  Martyr,  ep.  358.  AW.  Gomecius,  Tul,  74.  — Oviedo , U.  S.  Bat. 
quiac.  3,  dial.  9. 
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parato.  Ella  diede  prora  di  maggior  sensibilità  in  reder 
Ferdinando,  che  per  la  morte  di  suo  marito^  e da  quel 
momento  in  poi  si  rassegnò  sommessamente  al  rolere  del 
padre.  Fu  tosto  da  lui  indotta  a cambiare  la  sua  indecente 
dimora  in  quartieri  più  comodi  a Tordesillas.  Le  ceneri 
di  suo  marito  furono  trasportate  nel  monastero  di  S.  Chiara 
contiguo  al  palaxso  reale,  dalle  cui  finestre  ella  poterà  re- 
derne  il  sepolcro.  Da  questo  momento  in  poi,  sebbene  so- 
prar riresse  ancora  lyj  anni,  giammai  non  lasciò  la  sua  abita- 
aione^  e quantunque  il  suo  nome  apparisse  in  tutti  gli 
atti  pubblici,  unito  a quello  di  suo  figlio  Carlo  V,  non 
mai  acconsenti  a soltoscrirere  un  sol  foglio,  e a prender 
parte  in  altri  affari  pubblici.  Essa  languì  per  messo  secolo 
in  una  deserta  solitudine,  morta  al  mondo,  siccome  le  sue 
ceneri  che  riposano  nel  monastero  di  S.  Chiara  <. 

Fino  da  quel  tempo  incominciò  il  re  cattolico  ad  eser- 
citare una  autorità  presso  che  indisputabile,  e assai  meno 
limitala  e definita  che  al  tempo  d’ Isabella.  Infatti  cosi  de- 
cisamente egli  sentirà  il  potere  del  suo  seggio,  che  non 
si  curò  di  ottenere  il  consenso  costitusionale  delle  Cortes. 
Questo  egli  arera  grandemente  desiderato  nell’ultima  ir- 
regolare adunanza  di  quel  corpo , che  si  disciolse,  come 
vedemmo,  senza  aver  deciso  alcuna  cosa  ^ e inoltre  il  mal- 
contento di  Burgos,  e di  rarie  altre  principali  città  in  quel 
tempo,  rese  affatto  dubbio  il  successo  di  una  tal  domanda. 
Ma  la  gioja  onirersale  con  che  fu  ora  accolto  Ferdinando, 
non  dà  campo  a temere  un  egual  resultato. 

■ A.  Gomecias,  fot.  75.  Pet.  Hartfr,  Opus  Epist.  ep.  363.  Za- 
rita,  Aliai,  lìb.  8,  cap.  49.  Sandoval , Hist.  de  Carlos  V,  tom.  1, 

р.  13. 

Le  ceneri  di  Filippo  furono  dipoi  trasportate  nella  cattedrale  di 
Granata,  ore  rennero  depositate  insieme  con  quelle  di  sua  moglie 
Gioranna  in  un  magniflco  sepolcro  eretto  da  Carlo  V.  presso  quello 
di  Ferdinando  e Isabella-  Pedraza,  Antiguedad.  de  Granada,  lib.  3, 

с.  8.  Colmenar,  Delices  d'Espagnc,  tom-  3,  p-  490- 
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Molti  infatti  dei  suoi  partigiani  si  opposero  all’  inter- 
vento della  legislazione  su  tal  rapporto , come  superfluo , 
allegando  che  egli  occupava  la  reggenza  come  custode  na- 
turale di  sua  flglia , nominato  dalla  regina  e confermato 
dalle  Cortes  a Toro , e sostenevano  che  tali  diritti  non 
erano  stati  pregiudicati  dalia  sua  renunzia,  che  fu  un  atto 
forzato,  nè  aveva  mai  avuta  alcuna  espressa  sanzione  le- 
gislativa, e che  in  ogni  evento  doveva  considerarsi  come 
intesa  soltanto  finché  viveva  Filippo. 

Peraltro  nonostante  queste  plausibili  vedute,  1*  irrego- 
larità della  condotta  di  Ferdinando  porse  un  argomento 
di  disobbedienza  per  le  parti  dei  malcontenti  nobili , i 
quali  dicevano  non  conoscer  essi  altro  potere  supremo  che 
quello  della  loro  regina  Giovanna,  finché  questi  non  fosse 
stato  sanzionato  dalla  legislatura.  L’ afi^e  fa  finalmente 
accomodato  con  una  maggiore  osservanza  delle  forme  co- 
stituzionali delle  Cortes  convocate  a Madrid  i 6 ottobre 
i5io,  allora  quando  il  re  prese  giuramento,  come  ammi- 
nistratore del  regno  in  nome  di  sua  figlia,  e come  tutore 
del  di  lei  figlio  '. 

' Zorita,  tom.  (>,  lib-  7,  c.  26,  34,  lib.  9,  c-  20. 

Vedi  il  forte  linguaggio  della  protesta  fatta  dal  marchese  di 
Priego  contro  la  reggenza  assunta  dal  re  cattolico-  « En  caso  tan 
grande,  » egli  dice,  « que  se  trata  de  gobemacion  de  grandes  rei- 
DOS  é sennorios,  josta  é razonable  cosa  foera  i seria  que  fueramos 
llmados  é certiOcados  de  elio,  porqoe  yo  è los  otros  caballecos, 
grandes  é las  ciudades  é alcaldes  mayores  rieramos  lo  que  debìa- 
mos  baeer  è consentir  corno  rasallos  é leales  servidores  de  la  reina 
nneslra  sennnra,  porque  la  adminislracion  é gobemacion  destos  rei- 
nos  se  diera  é concediera  à qnien  las  leyes  destos  reynos  mandan 
que  se  den  é encomienden  en  caso.  « (MS-  de  la  Biblioteca  de  la 
Reai  Acad.  de  Hist.  ap.  Marina,  Teoria,  tom.  9,  P.  2,  c.  18). 

Marina  pertanto  non  giustifica  la  sua  opinione,  riguardando  la 
susseguente  conTOcaxione  delle  Cortes  fatta  da  Ferdinando,  come  una 
concessione  alle  richieste  della  nazione.  (Teoria,  loc.  cit.)  Ciò  fu  il 
resultato  del  trattato  stipulato  con  Massimiliano , garantito  da  Luigi 
XII,  di  Blois , r oggetto  del  quale  era  di  assicurare  la  successione 
dell'arciduca  Carlo.  Zurila,  lib-  8,  c-  47. 
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La  condotta  di  Ferdinando  nel  suo  primo  ritorno  si 
distinse  per  una  maggior  clemenza  dimostrata  non  tanto 
da  qualche  eccessiva  rimunerazione  di  servìgi  > quanto 
dalla  dimenticanza  politica  delle  ingiurie  ; e se  mai  egli 
alluse  a queste , non  fu  che  in  modo  scherzevole , non 
avendo  in  se  nè  rancore  nè  mala  volontà.  » Chi  avrebbe 
mai  pensato , disse  egli  un  giorno  ad  un  cortigiano  a 
lui  vicino,  che  voi  avreste  abbandonato  cosi  facilmente 
il  vostro  antico  padrone  per  uno  giovine  e inesperto  ? » 
» E chi  avrebbe  pensato , replicò  I*  altro  con  egual  pron- 
tezza , che  il  mio  vecchio  padrone  avesse  sopravvissuto 
a questo  mio  giovine  ? *. 

Nonostante  questa  sua  affabilità  non  mancò  il  re  di 
prendere  dei  provvedimenti  energici  onde  assicurare  sta- 
bilmente il  suo  potere,  e circondarlo  in  modo  da  difen- 
derlo efficacemente  dagl'  insulti , ai  quali  era  stato  altre 
volte  esposto.  Per  il  che  ritenne  a suo  servizio  la  mag- 
gior parte  delle  antiche  leve  italiane,  ad  oggetto  di  fare 
una  spedizione  in  Afirica^  procurò  che  i corpi  militari 
tenessero  sempre  pronte  le  loro  truppe,  e che  quelle  del 
regno  si  tenessero  preparate  ad  un  istantaneo  servizio. 
Creò  un  nuovo  corpo,  che  doveva  accompagnare  il  re  in 
ogni  circostanza.  Componevasi  questo  in  principio  di  soli 
zoo  uomini  armati  e disciplinati  alla  foggia  della  guardia 
svìzzera,  e comandati  dal  suo  cronista  Ajora,  esperto  ma- 
rinaro, che  in  qualche  modo  si  distinse  nella  difesa  di  Sal- 
sas.  Questa  idea  vennegli  probabilmente  suggerita  dalla 
guardia  del  corpo  di  Luigi  XII  a Savona,  la  quale,  quan- 
tunque in  un  modo  più  formidabile , avea  risvegliata  la 
sua  ammirazione  per  la  magnificenza  del  suo  vestiario,  non 
che  per  la  sua  disciplina  militare 

' P.  lovins,  ViUe  Ili.  Viror.  p.  282.  Chron.  del  Gr.  Capitan,  lib. 
3,  eap.  4. 

* ZurìU , lom.  6,  lib.  8,  cap.  IO.  M.  SS.  de  Torres  ; de  Oviedo, 
ap.  Mera,  de  Acad.  de  Hist.  tom.  6.  Ilast.  6.  — Auloo,  P.  3, 
cbap.  38. 
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Malgrado  la  geherale  popolarità  del  re,  eravi  sempre 
un  piccol  numero  di  personaggi  ragguarderoli,  che  vede- 
▼ano  di  mal  occhio  il  ristabilimento  del  suo  potere.  Era 
tra  questi  Don  Juan  Manuel , che  se  ne  era  fuggito  dal 
regno  prima  del  suo  arrivo , ricovrandosi  nella  corte  di 
Massimiliano,  ove  i consiglieri  di  quel  principe  procurarono 
che  egli  non  acquistasse  colà  quell'  ascendente,  che  aveva 
guadagnato  su  Filippo.  11  duca  di  Najara  pertanto  tenevasi 
tuttora  in  Castiglia  rinchiuso  nelle  sue  fortezze  ricusando 
ogni  compromesso,  o obbedienza.  II  re  ordinò  immedia- 
tamente a Navarro  di  marciare  contro  di  lui  con  tutte  le 
sue  forze.  Fu  persuaso  Najara  dai  suoi  amici  di  offrire  la 
sua  sottomissione  senza  aspettar  1'  avversario,  ed  egli  cedè 
le  sue  fortezze  al  re,  il  quale,  dopo  averle  ritenute  per 
qualche  tempo  in  sua  custodia,  le  consegnò  al  figlio  mag- 
giore del  Duca 

Con  maggior  severità  poi  si  contenne  verso  un  altro 
delinquente.  Era  questi  Don  Fedro  di  Cordova  marchese 
di  Priego,  cui  il  lettore  si  rammenterà,  che  quando  era 
ancora  giovinetto,  scampò  a fatica  il  tristo  destino  di  suo 
padre  Alonso  de  Aguilar  nella  fatale  battaglia  della  Sierra 
Yermeja.  Costui  insieme  con  altri  signori  di  Andalusia 
crasi  adontato  della  poca  stima  e favore  mostrato  loro  da 
Ferdinando  a paragone  dei  nobili  del  Nord  ^ e la  sua  te- 
merità andò  cosi  oltre  da  impedire  non  solo  le  operazioni 
di  un  uffiziale  regio , mandato  a Cordova  per  informarsi 
delle  recenti  turbolenze,  ma  da  porlo  prigione  nelle  oscure 
carceri  del  suo  castello  di  Montilla. 

Questo  oltraggio  commesso  contro  la  persona  del  pro- 
li re  cattolico  era  minatissimo  nelle  sne  ricerche,  secondo  An^ 
toD,  « da  laict  et  del  estat  de  gardes  da  Boy,  et  de  ses  gentiishom-’ 
mes  qo'il  repatoit  à grande  chose,  et  triomphale  ordonnance.  » Chi 
sapra. 

' Bernaldez,  M.  S.  cap.  210.  P.  Uartyr,  Opus  Epist.  ep.  363. — 
Alv.  Gomecios,  fol.  75.  Zarits,  tom.  6,  lib.  8,  cap.  15. 
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prio  suo  sottoposto  inasprì  oltremodo  il  re,  die  risoiretle 
subito  di  dare  tale  esempio  di  questo  delinquente  da  in- 
cuter terrore  nei  malcontenti  nobili,  e salrare  il  regio  po- 
tere da  una  consimile  indegnità.  Siccome  il  marchese  era 
uno  dei  più  potenti  personaggi,  ed  area  parentela  con  quasi 
tutti  i grandi  dei  regno,  fece  Ferdinando  , vasti  preparativi, 
ordinando,  in  aggiunta  alle  truppe  ordinarie,  una  leva  tra 
gli  abitanti  dell'  Andalusia  dai  ao  ai  70  anni.  Gli  amici  di 
Priego  spaventati  da  questi  segnali  di  precipitosa  tempesta, 
scongiuraroulo  a rimuoverla  per  quanto  fosse  possibile  con 
una  subitanea  concessione  ^ ed  il  suo  zio , il  gran  capi- 
tano, istigavalo  vivamente  a ciò  come  il  solo  mezzo  onde 
fuggire  una  irreparabile  rovina. 

L' imprudente  giovine  vedendo  di  non  ricevere  alcun 
soccorso  nell’  inegual  contesa,  accettò  il  partito  proposto- 
gli, e si  portò  subito  a Toledo  per  gettarsi  ai  piedi  del 
re.  Lo  sdegnato  monarca  frattanto  ricusò  di  riceverlo , e 
gli  ordinò  di  consegnare  le  sue  fortezze , e ritirarsi  alia 
distanza  di  5 leghe  dalla  corte.  Il  Gran  Capitano  inviò 
bentosto  al  re  un  inventario  dei  castelli  e dei  beni  tutti 
di  suo  nipote,  pregandolo  nel  tempo  istesso  a raffrenare 
il  suo  giusto  sdegno  in  vista  delia  gioventù  e inesperienza 
dell*  offensore. 

Ferdinando  pertanto,  senza  curar  ciò , prosegui  i suoi 
preparativi,  e nel  Settembre  del  i5o8  avendoli  terminati, 
si  avanzò  rapidamente  verso  il  mezzogiorno.  Appena  giunto 
a Cordova  ordinò  la  carcerazione  del  marchese.  Fu  allora 
iniziato  contro  di  lui  un  processo  formale  avanti  il  consi- 
glio del  re  con  1’  accusa  di  tradimento  regio.  Non  fece  il 
reo  alcuna  difesa , e si  rimesse  alla  clemenza  dei  suo  so- 
vrano. La  corte  dichiarò  aver  egli  meritata  la  pena  di  mor- 
te , che  il  re,  avuto  riguardo  alla  sua  sottomissione,  com- 
mutò per  grazia  in  una  multa  di  ao, 000,000  maravedies, 
in  un  perpetuo  esilio  da  Cordova  e dai  suoi  distretti , 
dopo  aver  consegnate  al  re  tutte  le  sue  fortezze , tra  le 
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(juali  il  contaminalo  castello  di  Montilla  doveva  essere 
afTatto  demolito.  Questo  castello  famoso  per  essere  stalo 
la  cuna  del  Gran  Capitano,  era  uno  dei  più  forti  e belli 
edifizj  che  avesse  V Andalusia  *.  La  sentenza  di  morte  fu 
parimente  proferita  contro  alcuni  cavalieri  ed  altri  per- 
sonaggi di  grado  inferiore,  che  avevano  avuta  parte  in 
queir  afiare,  e venne  immediatamente  eseguita. 

L'aristocrazia  Castigliana  spaventata  e disgustala  dal 
rigore  di  una  sentenza  che  colpiva  uno  dei  capi  del  loro 
ordine , fece  delle  rimostranze  al  re , supplicandolo , se 
ninna  altra  considerazione  poteva  in  lui  a favore  del  gio- 
vine gentiluomo , a concedere  almeno  una  qualche  cosa 
ai  segnalati  servigj  di  suo  padre  e di  suo  zio.  Questi, 
come  pure  il  gran  Conestabile  Yelasco,  che  godeva  la 
più  alla  stima  presso  la  corte,  avanzarono  le  loro  istan- 
ze. Ferdinando  ciò  nonostante  si  tenne  inesorabile,  e or- 
dinò che  fosse  data  esecuzione  alla  sentenza.  I nobili  re- 
clamarono invano,  quantunque  il  conestabile  parlasse  al 
re  in  un  tuono  che  niun  altro  suddito  di  Europa,  fuor- 
ché un  grande  di  Gastiglia,  avrebbe  ardilo  di  assumere. 
Gonsalvo  freddameute  disse,  esser  bastante  delitto  per 
Don  Pedro  l’ esser  mio  parente  *. 

Questo  illustre  personaggio  aveva  ben  ragione  di  sen- 
tire che  il  suo  credito  presso  la  corte  andava  decre- 

' « Montiliana,  scrive  Pietro  Martire  , illa  alria  quae  vidisti 
aliquando,  mallo  auro,  multoqae  ebore  compia,  ornataque,  proh  do- 
lori fanditos  dirai  sunt  jussa.  > (Ep-  405.)  Egli  ben  conosceva  le 
mora  signorili  di  Montilla,  perchè  vi  era  stato  come  precettore  del 
loro  giovine  signore,  che  era  un  caro  giovinetto,  giudicando  dalle 
amare  lacrime  del  suo  pedagogo  sul  di  lui  fato.  Vedi  Epist.  404, 
405: 

* Cura  de  Los  Palacios,  M.  S.  cap.  215.  Pel.  Martyr,  ep.  392, 
393,  405.  P.  lovius,  Vilae,  p.  284.  Zurila , tom.  6,  lib.  8,  cap.  20, 
21,  22.  — CarbajaI,  Anaics,  M.  S.  anno  1507.  Garibay,  tom-  2, 
lib.  20,  cap.  10.  Cbron.  del  gran.  Capii,  lib.  3,  cap.  6.  Sandoval , 
Hisl.  de  Carlos  V,  tom  1,  p.  13. 
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scendo.  Al  suo  ritorno  in  Spagna  fu  accollo  con  grande 
entusiasmo  da  tutta  la  nazione.  Per  cagione  di  malattia 
fu  costretto  per  pochi  giorni  ad  assentarsi  dalla  corte,  ed 
il  suo  viaggio  alla  volta  di  Burgos  per  raggiungerla  dopo 
il  suo  ristabilimento  fu  una  processione  trionfale  per  tutto 
il  cammino.  Le  strade  erano  ingombre  da  una  moltitu- 
dine cosi  numerosa,  che  appena  entrar  poteva  nelle  rie 
da  lui  traversate  *,  poiché  accorreva  essa  dalle  più  lontane 
parti  del  paese,  ansiosa  di  vedere  quell'  eroe , il  cui 
nome  ed  imprese,  che  formavano  soggetto  di  storia  e di 
canzone,  erano  ben  note  anche  al  più  umile  contadino 
Castigliano.  In  tal  guisa  fece  egli  il  suo  ingresso  in  Bur- 
gos, in  mezzo  alle  più  vive  acclamazioni  del  popolo,  e 
scortalo  da  un  numero  di  ufficiali,  che  facevano  pomposo 
sfoggio  sì  nei  loro  abiti,  che  nei  guarnimenli  dei  loro 
cavalli,  delle  ricche  spoglie  delle  conquiste  italiane.  Il  vec- 
chio conte  di  Urena,  suo  amico,  il  quale  andò  con  tutta 
la  corte  per  ordine  di  Ferdinando  a riscontrarlo,  esclamò 
con  profetico  sospiro,  appena  che  vide  avanzarsi  lo  splen- 
dido spettacolo,  » temo  che  per  questo  galante  naviglio 
faccian  d'uopo  acque  più  profonde  di  quelle  che  egli 
sarà  per  trovare  in  Castiglia 

Ferdinando  fe  mostra  delle  solite  sue  gentili  maniere 
nel  ricever  Gonsalvo,  il  quale  non  stette  mollo  ad  accor- 
gersi esser  quello  quanto  esso  potevasi  aspettare.  Veruna 
allusione  venne  fatta  al  posto  di  Gran  Maestro.  Finalmente 
quando  comparve  innanzi  al  re  e gli  rammentò  le  sue 
promesse,  questi  cercò  di  mandare  in  lungo  il  loro  ef- 
fetto sotto  varj  pretesti,  finché  in  ultimo  chiaramente  co- 
nobbesi  che  era  sua  intenzione  di  derogarvi  afiàtto. 

Mentre  il  Gran  Capitano,  e i suoi  amici  esaminavano 
con  indegnazione  questa  doppiezza,  che  male  potevano 

' P.  lovios,  vitae  lllost.  Virorom.  p.  282. 

* Bernaldci,  MS.  cap.  210.  P.  lovius,  vilac  IH.  Viror.  loc.  eit.  — 
Chronica,  lib.  3,  cap.  S. 
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tollerare , una  circostanza  si  aggiunse  per  accrescere  la 
freddezza  insorta  nell'  animo  di  Ferdinando  verso  il  suo 
ingiuriato  suddito.  Fu  questa  il  proposto  matrimonio  (che 
per  qualsivoglia  causa  non  ebbe  mai  luogo)  * di  Elvira 
figlia  di  Gonsalvo  col  suo  amico  il  Gonestabile  di  Casti- 
glia  Aveva  Ferdinando  divisato  di  assicurare  la  di  lei 
vasta  eredità  alla  sua  famiglia,  mediante  un  matrimonio  col 
suo  nipote  Giovanni  di  Aragona , figlio  dell'  Arcivescovo 
di  Saragozza.  Il  dispiacere  di  trovarsi  contrastalo  in  que- 
sto suo  desiderio  venne  anche  maggiormente  accresciuto 
dallo  spirito  petulante  della  giovine  regina  sua  moglie.  Il 
coiicstabile  era  vedovo,  ed  aveva  avuta  in  moglie  una  fi- 
glia naturale  di  Ferdinando.  La  regina  Germana,  fatta  in- 
tesa dei  suoi  progetti  di  matrimonio  con  Donna  Elvira,  gli 
domàiidò  inurbanamente  : » Se  egli  non  riguardava  come 
un  degradamento  Faccettare  la  mano  di  una  suddita,  dopo 
avere  sposalo  la  figlia  di  un  re?  » u Come  mai  posso  io 
sentir  ciò , riprese  egli , alludendo  al  matrimonio  del  re 
con  essa,  quando  m i è stato  dato  un  sì  illustre  esempio  ! » 
Germana,  che  certamente  non  poteva  vantare  la  magnani- 

' Quintana  erra  nell’ asserire  che  donna  Elvira  ai  maritò  al  co- 
nestabile.  (Espanoles  celebres,  tom.  1,  p.  321.)  Egli  ebbe  due  mo- 
fli.  donna  Bianca  de  Herrera,  e donna  Ioana  di  Aragona,  ed  alla 
sua  morte  fu  posto  al  loro  fianco  nella  chiesa  di  S.  Chiara  de  Ue- 
dina  del  Pomar.  (Salazar,  Dignìdades  de  Castilla,  lib.  3,  cap.  21.) 
Elvira  sposò  il  Conte  de  Cabra.  Ulloa , Vita  di  Carlo  V,  fol.  42. 

* Bernardino  de  Velasco  gran  Conestabile  di  Castiglia,  come 
efaiamavasi  par  exeellence,  successe  nel  1492  a quella  carica,  che  di- 
venne ereditaria  nella  sua  famiglia.  Egli  fu  il  terzo  conte  di  Haro , 
e fu  fatto  duca  di  Frios  dal  sovrano  Cattolico  per  i suoi  distinti  ser- 
vigi. 'Aveva  egli  estesissimi  possessi,  specialmente  nella  vecchia  Ca- 
stiglia , con  una  rendita  annua,  secondo  L.  Marinaeo,  di  60,000  du- 
cati. Possedeva  molti  nobili  c gentili  qualità,  unite  peraltro  ad  una 
alterigia,  che  lo  rese  piuttosto  temuto  che  amato.  Mori  nel  febbrajo 
del  1S02,  dopo  poche  ore  di  malattia , come  apparisce  da  una  let- 
tera di  P.  Martire.  Opus  Epist.  479.  Dignidades  de  CastUla,  ubi  so- 
pra. L.  M.  Siculo,  fol.  23. 
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inità  della  regina  che  la  precedè,  rimase  così  offesa  da  tal 
risposta.,  che  non  solamente  non  perdonò  mai  al  conesta- 
Iiile,  ma  estese  il  suo  risentimento  fino  a Gonsalvo,  il 
quale  vide  fin  da  questo  mopento  il  Duca  d' Alva  istal- 
lato negli  onori,  che  egli  solo  aveva  in  prima  godati,  cioè 
di  accompagnare  la  persona  della  regina  ogni  qualvolta 
lasciava  il  palazso  reale 

Comunque  indifferente  potesse  essere  Gonsalvo  alla 
piccola  mortificazione  datagli  dal  capriccio  femminino,  non 
poteva  egli  vedersi  più  a lungo  in  una  corte,  ove  aveva 
perduta  ogni  stima  presso  il  suo  sovrano,  e non  trovava 
che  doppiezza  e ingratitudine.  Per  lo  che  domandò  e fa- 
cilmente ottenne  il  permesso  di  ritirarsi  nei  suoi  possessi, 
ed  il  re  non  molto  dopo , quasi  die  in  ammenda  del- 
P aver  violate  le  fatte  promesse,  gli  diede  la  reai  città  di 
Loja,  poche  leghe  distante  da  Granata.  Gli  fu  questa  però 
accordata  sua  vita  durante,  e Ferdinando  ebbe  l’audacia 
di  proporre  come  patto  di  una  concessione  perpetua  ai 
suoi  eredi,  che  Gonsalvo  rinunziasse  al  diritto  di  gran 
Maestro  dell’Ordine  di  S.  Jago.  Al  che  esso  fieramente  ri- 
spose, che  mai  non  avrebbe  ceduto  il  diritto  di  lagnarsi  del- 
l’ ingiustizia  fattagli  per  la  più  bella  città  del  regno 

Da  questo  mom  ento  in  poi  egli  rimase  nei  suoi  pos- 
sessi del  mezzogiorno,  specialmente  a Lo}a,  e di  quando 
in  quando  si  recò  a Granata , ove  god  eva  della  compa- 
gnia del  suo  antico  amico  ed  istruttore  militare,  il  Conte 
di  Tendilla.  Si  occupò  indefessamente  dei  piani  onde  mi- 
gliorare la  condizione  delle  sue  tenute  e dei  distretti  cir- 
convicini, prese  grande  interesse  nella  disgrazia  degl’  in- 
felici Mori,  che  trovavansi  in  gran  numero  nel  suo  quar- 
tiere, difendendogli  per  quanto  era  possibile  dagli  artigli 


' P.  lovius,  vita  Uagni  Cons.  pp.  282,  283- 
* P.  lovios  «itae,  pp.  284,  28S-  Cbron-  del  gran  Capitan,  lib.  3, 
cap.  C. 
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dell' inquisizione,  mentre  poi  pensata  ai  maeslri  e ad  altri 
mezzi  per  convertirli , e confermarli  in  una  fede  pura. 
Mostrò  l'islessa  magnificenza  e liberale  ospitalità  finché 
vìsse.  La  sua  casa  era  visitata  dai  più  intelligenti  forestieri 
venuti  dalla  Spagna , e dai  suoi  più  distinti  concittadini , 
specialmente  dai  giovani  nobili  e cavalieri,  che  portavansi 
da  lui,  come  la  scuola  migliore  di  elegante  e nobile  ca- 
valleria. Mostrò  viva  curiosità  di  sapere  quanto  accadeva 
fuori  della  patria^  del  che  veniva  informato  per  mezzo  di 
una  estesa  corrispondenza  con  gli  agenti  che  egli  teneva 
a tale  oggetto  impiegati  nelle  principali  corti  di  Europa. 
Quando  fu  stabilita  la  lega  di  Cambray,  il  re  di  Francia 
e il  papa  desideravano  di  dargli  il  comando  delle  armi  al- 
leate, ma  Ferdinando,  che  aveslo  troppo  sensibilmente  of- 
feso, non  punto  curavasi  di  vederlo  nuovamente  alla  testa  di 
una  forza  militare  in  Italia.  Non  desiderava  d' impiegarlo 
nei  pubblici  affari  dell'  interno , e voleva  che  passasse  il 
resto  dei  suoi  giorni  in  lontano  ritiro  \ ritiro  peraltro  non 
spiacevole  a lui,  nè  inutile  ad  altri  *.  Il  mondo  lo  chiamò 
disgraziato,  e il  vecchio  conte  d'  Urenna  esclamò:  » come 
io  aveva  predetto , la  barca  finalmente  ha  dato  nelle  sec- 
che ».  u Non  del  tutto,  soggiunse  Gonsalvo,  a cui  fu 
riportata  cpiella  osservazione,  ella  è tuttora  in  buono 
stato,  e solo  aspetta  il  momento  che  l'onda  la  metta  in 
moto  *.  » 

' L’iscrizione  sol  monumento  del  Guicciardini  potrebbe  essere 
stata  adaltalissima  per  quello  di  Gonsalvo. 

c Cujus  negotium,  an  otium  gloriosius  inccrtum.  « 

Vedi  Pignotti  storia  della  Toscana,  tom.  9,  p.  1S5. 

* Quintana,  vidas,  tom.  1,  pp.  322,  334.  P.  lovins,  vitae,  p.  286. 
Chronica,  lib.  3,  cap.  7-9.  Pet.  Martyr,  Opus  Epist,  ep.  660.  Guic- 
ciardini, Ist.  tom.  4,  pp.  77,  68. 
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CAPITOLO  XXT. 


Xtmeoef.  — Ccmquiste  in  Affrica.  — OnirenHA  d’Aloala. 
BiUbia  Poliglotta. 


1508.1510. 


Le  energiche  misure  prese  da  Ferdinando,  rapporto  al 
Marchese  di  Priego , e ad  alcuni  altri  nobili , eccitarono 
un  malcontento  generale  nella  gelosa  aristocrazia  di  Casli- 
glia;  sembra  però  che  esse  incontrassero  il  farore  dei  co- 
muni, i quali  probabilmente  non  vedevano  di  mal  animo 
l'umiliazione  di  quel  superbo  corpo,  che  aveva  si  di  so- 
vente disprezzali  i diritti  dei  suoi  inferiori  *.  Come  ma- 
teria politica  non  sembra  che  un  tal  passo  fosse  mal  cal- 
colato, poiché  facea  questo  conoscere  che  il  re , i di  cui 
talenti  aveano  essi  sempre  rispettati , era  ora  rivestilo  di 
un  potere  da  esigere  obbedienza , e che  era  pienamente 
risoluto  di  valersene. 

Infatti,  ad  eccezione  di  pochi  provvedimenti  rigorosi, 
fa  d'  uopo  confessare  che  la  condotta  di  Ferdinando  dopo 
il  suo  ritorno  fu  estremamente  benefica  e liberale , spe- 
cialmente avuto  riguardo  alle  provocazioni  da  lui  sostenute 


' Al  suo  ritorno  da  Cordova  trovò  esso  la  più  leale  od  enfatica 
accoglienza  presso  l'antica  capitale  d' Andalusia.  La  parte  più  inte- 
ressante del  trionfo  in  quell'  occasione  furono  le  truppe  dei  fanciulli, 
pomposamente  vestiti,  i quali  andarono  ad  incontrarlo,  presentan- 
dogli le  chiavi  della  cittì,  ed  una  corona  imperiale;  passò  quindi 
tutto  il  seguito  sotto  13  archi  trionfali,  in  ciascuno  dei  quali  vedo- 
vasi scritto  il  nome  di  una  delle  sue  vittorie-  Se  il  lettore  desidera 
avere  una  descrizione  di  questi  onori  civici,  veda  Bernaldez,  M.  S. 
cap.  216,  e Zuniga,  Anal.  de  Sevilla,  anno  1508- 
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SI  negli  insulti  personali,  che  nell’alienamento  di  coloro, 
ai  ijuali  egli  aveva  prodigati  immensi  favori.  L’istoria  som- 
iniiiistra  pochi  esempj  di  simile  moderazione  nel  rista- 
bilimento di  un  principe , o fazione  bandita.  Infatti  un 
contegno  violento  e tirannico  non  sarebbe  stato  consenta- 
neo al  suo  carattere,  in  cui  la  passion  e,  quantunque  forte  . 
per  natura,  era  abitualmente  soggetta  alla  ragione.  Per 
quanto  pare  questi  eccessivi  modi  di  severità  sono  da  ri- 
guardarsi, non  come  scintille  di  risentimento  personale, 
ma  come  dettami  di  studiata  politica,  intesa  a incuter  ter- 
rore nei  turbolenti  spiriti,  cui  il  terrore  soltanto  poteva 
tenere  a freno. 

A questo  energico  procedere  egli  era  stimolato,  sic- 
come dìcevasi,  dai  consigli  di  Ximenes.-  Questo  celebre 
prelato  aveva  ora  conseguiti  i più  alti  onori  ecclesiastici, 
tranne  il  papato.  Non  molto  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando 
ei  ricevè  il  cappello  cardinalizio  dal  papa  Giulio  II  e 
quindi  fu  eletto  all’  ufficio  d’  Inquisitore  Generale  di  Ca- 
stiglia  in  luogo  di  Deza  Arcivescovo  di  Seviglia.  Le  in- 
teressanti operazioni  affidategli  con  questo  ufficio,  non  che  la 
dignità  di  Primate  di  Spagna,  supponevansi  bastanti  per  sazia- 
re il  suo  ambizioso  animo.  Ma  al  contrario  le  sue  vedute  cre- 
scevano a misura  della  sua  elevazione,  ed  ora  erano  quasi 
giunte  al  grado  di  quelle  di  un  monarca  indipendente^  il  suo 
zelo  si  faceva  più  che  mai  fiero  per  la  propagazione  della 
fede  cattolica.  Se  egli  fosse  vissuto  a tempo  delle  crociate, 
avrebbe  certamente  capitanata  una  di  quelle  spedizioni,  per- 
chè lo  spirito  di  soldato  forte  bolliva  e dichiaravasi  sotto  gli 
abiti  monastici  Infatti,  simile  a Colombo,  avea  formati  dei 

' Egli  ottenne  questa  dignità  a istigazione  del  re,  durante  la  sua 
visita  in  Napoli.  Vedi  la  lettera  di  Ferdinando  ap.  Quintanilla,  co- 
piata dagli  arch  ivi  di  Alcala.  Apend.  No.  15. 

’ 1 Ego  tamen  dum  universas  ejus  actiones  comparo  , dice  Al- 
varo Gemei , magis  ad  bellica  exercitia  a natura  eSlctum  esse  ju- 
dico.  Erat  cnim  vir  animi  invicti  et  sublimis,  omniaque  io  melius 
asserere  conantis.  » De  Reb.  Gest.  Ximenii.  fol.  95. 
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piani  per  il  riacquisto  del  santo  sepolcro  auclie  in  questi 
ultimi  tempi  Ma  il  suo  zelo  trovò  miglior  campo  in  una 
crociata  contro  i vicini  Mussulmami  d' Affrica,  i quali  eransi 
vendicati  dei  mali  di  Granata  con  ripetute  invasioni  sulle 
coste  meridionali  della  penisola,  chiedendo  invano  l’inler- 
veoto  del  governo.  Ad  istigazione,  e con  l’aiuto  di  Xi- 
menes  fu  preparata  una  spedizione  poco  dopo  la  morte 
d'isabella  ( i3  settembre  i5o5),  che  ebbe  per  resultato  la 
presa  di  .Mazarquivir,  porto  interessante,  e formidabile  ri- 
covero di  Pirati  sulle  coste  della  Barberia,  e quasi  oppo- 
.sta  a Carlagena.  Ora  meditava  egli  una  più  difficile  intra- 
presa, la  conquista  di  Orano 

Questo  luogo  situalo  una  lega  circa  lungi  dalla  prima, 
veniva  riguardato  come  uno  dei  più  importanti  possessi 
Mussulmani  nel  Mediterraneo,  essendo  il  mercato  princi- 
pale per  il  commercio  del  Levante.  Coniava  esso  da  quasi 
30,000  abitanti,  era  ben  forte,  ed  avea  acquistato  col  suo 
vasto  commercio  un  grado  di  opulenza,  che  lo  pose  in  stato 
da  mantenere  una  moltitudine  di  corsari  che  scorrevano 
il  mediterraneo,  commettendo  terribili  prede  nei  suoi  po- 
polati confini  \ 

Appena  si  fu  Ferdinando  quietamente  ristabilito  nel 

' Da  una  lettera  di  Emanuelle , re  di  Portogallo,  apparisce  che 
Ximenes  avea  cercato  di  impegnare  lui  insieme  coi  re  di  Aragona  e 
di  Inghilterra  in  una  crociata  in  terra  santa.  Eravi  molto  metodo  nella 
sua  pazzia,  se  dobbiamo  giudicare  dall'accurata  ispezione  che  egli 
aveva  fatta  della  costa , non  che  dal  suo  piano  di  operazioni.  Il  mo- 
narca portoghese  lodò  con  bei  modi  lo  zelo  edificante , ma  savia- 
mente si  limita  alle  sue  proprie  crociate  nell'Indie , cbe  Ipotevano 
probabilmente  produrre  migliori  successi,  almeno  in  questo  mondo , 
di  qnelle  della  Palestina.  La  lettera  conservasi  tuttora  negli  archìvi 
d'Alcala:  vedi  una  copia  in  Quintanilla,  apend.  No.  16. 

* Zurita,  tom.  6,  lìb.  6,  cap.  tS.  Alv.  Gomecius,  de  Reb.  Gest. 
Xim.  fol.  77.  — Robles  Vida  dei  Card.  Cisneros,  cap.  17.  — Galin- 
dez  de  CarbajaI,  anal.  MS.  anno  1507.  Maiìana,  tom.  2,  lib.  28,  cap. 
15,  lìb.  29,  cap.  9. 

* P.  Martyr,  Opus  Epist.  ep.  418. 
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^oTerno,  iucominciò  Xtmenes  ad  istigarlo  per  questa  nuo- 
va conquista,  della  quale  conobbe  il  re  l' importanza,  ma  gli 
impediva  di  acconsentirvi  la  mancanza  del  mezzi  necessarj. 
11  cardinale,  che  avea  preveduto  ciò,  rispose,  » esser  egli 
pronto  a prestargli  qualunque  somma  fosse  occorsa,  e a 
prendere  egli  solo  sopra  di  se  l’incarico  della  spedizione, 
conducendola,  qualora  piacesse  al  re,  da  se  in  persona. 
Ferdinando  non  vedendo  altro  ostacolo  a questo  modo  di 
fare  acquisti,  e calcolando  die  ciò  poteva  aprirgli  una  via 
per  dare  sfogo  agli  spiriti  turbolenti  dei  suoi  sudditi,  vo- 
lentieri aderì  a una  simile  proposizione. 

L’ intrapresa,  comunque  sproporzionata  sembrar  potesse 
alle  rendite  di  un  privato,  non  era  superiore  a quelle  del 
Cardinale.  Aveva  egli  atteso  da  molto  tempo  a risparmiare 
le  sue  rendite  in  vista  di  questa  impresa,  quantunque 
avesse  talvolta  impiegati  quei  risparmj  per  riscattare  gli 
infelici  Spagnuoli  che  erano  caduti  in  schiavitù.  Aveva 
avute  precise  informazioni  delle  coste  della  Barberia  da 
un  ingegnere  italiano,  per  nome  Yianelli.  Aveva  fatto  in- 
teso di  tutto  questo,  onde  meglio  condurre  quella  spedi- 
zione, il  suo  amico  Gonsalvo  di  Cordova,  al  quale,  dietro 
l’approvazione  del  re,  avrebbe  affidalo  l’esito  di  quell’im- 
presa. A sua  insinuazione  peraltro  fu  quel  posto  affidato 
al  celebre  ingegnere  il  Conte  Pedro  Navarro  *. 

Si  pensò  a compire  immediatamente  i necessarj  prepa- 
rativi, Oltre  i veterani  iLaliani,  furono  tratte  delle  leve  da 
tutte  le  parti  del  paese , e specialmente  dalla  diocesi  del 
Cardinale.  Il  capitolo  di  Toledo  entrò  generosamente  nelle 
sue  vedute,  somministrando  gagliardi  soccorsi,  ed  offren- 
do di  accompagnare  egli  medesimo  la  spedizione.  Fu  fatta 
una  grossa  provvisione  di  artiglieria  e di  vettovaglie 


' Alv.  Gomecius,  fol.96, 100.— Bernaldez,  Hist.  MS.  cap.  218.  — 
Robles,  cap.  17,  P.  Hartyr,  Opus  Epist.  ep.  416,  Chronica  del  gran 
CvpiUn,  lib.  3,  cap.  7. 
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luilitari  da  nianleiiere  quell' esercito  per  4 mesi.  Avanti 
il  cader  della  primavera  del  iSoq  tutto  era  in  pronto,  ed 
una  flotta  di  dieci  galere,  e di  8 piccoli  vascelli  fe  vela 
dal  porto  di  Gartagena,  avendo  a bordo  una  forza  nell' in- 
sieme di  4|Ooo  cavalli,  e io,opo  fanti.  Tali  erano  le 
risorse,  l' attività  e l' energia  di  un  uomo , la  cui  vita 
crasi  fino  ad  una  inoltrata  età  consumata  in  solitudini  clau- 
strali, e nelle  parifiche  pratiche  di  religione , e che  ora 
oppressa  da  maggiori  infermità  aveva  compito  il  selluage- 
sinio  anno  di  sua  età.  Nell'esecuzione  di  questa  impresa  eb- 
be il  cardinale  a esperimentare  ostacoli  anche  maggiori  di 
quelli  cagionatigli  dalla  sua  infermità  o dagli  anni.  I suoi 
piani  erano  stati  costantemente  spregiati  e contrastati  dai 
nobili,  i quali  seia  ridevano  al  pensiero  di  un  » monaco 
che  combatte  nelle  battaglie  di  Spagna , mentre  il  Gran 
Capitano  lasciavasi  in  riposo  a contare  i Pater  Noster 
come  un  eremita.  » I soldati,  particolarmente  quelli  di 
Italia,  e il  loro  comandante  Navarro,  che  avevano  marciato 
sotto  le  bandiere  di  Gonsalvo,  mostravano  ora  una  qual- 
che renitenza  a servire  sotto  le  bandiere  di  un  condot- 
tiero spirituale.  Il  re  stesso  si  era  raffreddato,  dietro  que- 
ste varie  dimostrazioni  di  malcontento.  Ma  l'opposizione 
che  abbatte  io  spirito  debole , serve  invece  a confermare 
il  più  forte  nel  suo  pensiero,  ed  il  genio  di  Ximenes  ele- 
vandosi superiormente  alle  difficoltà  che  gli  si  paravano 
davanti , trionfò  finalmente  sopra  ogni  cosa , riconciliò  il 
re,  deluse  i nobili,  e rìcondusse  all'  obbedienza  e alla  di- 
sciplina 1'  esercito  *. 

Il  i6  maggio  iSog  sciolse  la  flotta  l'àncora,  e la  suc- 
cessiva sera  al  tramontar  del  sole  giunse  in  Afiirica  nel 
porto  di  Mazarquivir  , ove  sbarcarono  comodamente , ed 
i fuochi  delle  cime  dei  colli  davano  a conoscere  che  il 


' A.  ComeciuB,  fol.  100,  102.  Robles,  ubi  sup.  QuintaniUa,  vida 
(le  Cisoeros,  lib.  3,  cap.  19.  Berpaldex,  MS.  cap.  218. 
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p3c$e  era  di  già  ìd  isparento  Fu  propotlo  di  dirigerà 
P attacco  principale  contro  una  elevata  allure , o monte  , 
che  frapposto  fra  Mazarquivir  e Orano  è a tanta  rirìnanra 
a questa  ultima  da  dominarlo  affatto.  Nel  tempo  islesso 
doveva  la  flotta  presentarsi  dinanzi  la  città  Moresca,  e 
divergere  a furia  di  colpi  di  cannone  l'attenzione  degli 
abitanti  dal  punto  principale  dell’  assalto.  z 

Toslochè  l’armala  spagnola  fu  scesa  a terra,  e si  fu 
riunita  in  ordine  di  battaglia,  Ximenes  montando  sul  suo 
mulo  si  portò  lungo  le  file,  vestito  in  abito  pontificale, 
con  la  spada  al  fianco.  Un  frate  francescano  lo  precede- 
va, portando  in  alto  una  massiccia  croce  di  Argento, 
stendardo  arcivescovile  di  Toledo.  D’intorno  a lui  sta- 
vano altri  fratelli  dell’Ordine,  cinti  dei  loro  abiti  mona- 
stici, con  le  scimitarre  a cintola.  A misura  che  la  caval- 
cata spirituale  avanzavasi,  cantavano  essi  l’ inno  trionfante 
del  yexilla  Regis^  fincliè  alla  fine  il  Cardinale  giunto 
ad  una  altura  impose  silenzio,  e fece  una  piccola,  ma 
animata  arringa  ai  suoi  soldati.  Ricordò  loro  i danni  che 
avevano  sofferti  dai  Mussulmani  , i guasti  fatti  sulle  loro 
coste,  e i loro  fratelli  trascinati  in  barbara  schiavitù.  Quando 
ebbe  risvegliato  abbastanza  il  loro  risentimento  contro  ai 
nemici  del  loro  paese  e della  loro  religione,  procurò  ec- 
citare in  essi  l’avidità  coll’entrare  a parlare  dell’aureo 
bottino  che  attendevali  nell’opulenta  città  di  Orano,  e 
pose  fine  al  suo  discorso  dicendo  che  egli  aveva  messo 
in  pericolo  la  propria  vita  per  la  sacra  causa  della  croce, 
ed  areali  condotti  a battaglia,  come  i tuoi  predecessori 
avevano  sovente  fatto  avanti  di  Ini  *. 

Il  venerabile  aspetto  e la  commovente  eloquenza  dcd 
primate  ecccitò-  un  profondo  e reverente  entusiasmo  nei 


* Berna  Idei,  Hist.  MS-  ubi  snp.  ~ Zurila,  lom.  6,  lib  8,  c«p. 
30.  — Gomeciua , fol.  t08.  — Oviedo  , Qnincoagenaa , IfS.  dial. 
de  Xini. 

PaaicoiT,  Vot.  III.  39 
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cuori  della  sua  marziale  udienza;  lo  che  si  manifestò  col 
più  profondo  silenzio.  Gli  u&ziali  pertanto  si  affollarono 
intorno  a lui  al  termine  del  discorso,  scongiurandolo  a 
non  esporre  la  sua  sacra  vita  al  pericolo  della  battaglia , 
facendogli  conoscere  come  la  sua  presenza  farebbe  più 
male  che  bene , richiamando  l’ attenzione  di  molti  alla 
sua  salvezza.  Quest*  ultimo  riflesso  mosse  il  Cardinale , il 
quale,  quantunque  di  mal  animo,  pure  acconsentì  a ce- 
dere il  comando  a Navarro,  e dopo  aver  compartita  la  be- 
nedizione a tutta  la  prostrata  milizia,  si  ritirò  nella  vicina 
fortezza  di  Mazarqnivir. 

Il  giorno  era  allora  quasi  al  tramonto , e numerose 
orde  nemiche  vedevansi  adunarsi  lungo  le  cime  della  Sier- 
ra, che  era  stato  proposto  di  attaccare  in  primo  luogo. 
Vedendo  Navarro  questo  luogo  così  ben  presidiato  dal 
nemico , stette  in  forse  se  i suoi  soldati  sarebbero  stati 
capaci  d’ impossessarsene  avanti  la  notte,  dopo  le  inces- 
santi fatiche  del  giorno,  senza  aver  preso  cibo  e riposo. 
Per  il  che  ritornò  a Mazarquivir  per  prendere  consiglio 
da  Ximenes,  che  lo  scongiurò  » a non  arrestarsi  in  quel 
momento,  ma  bensì  ad  avanzarsi  in  nome  di  Dio , poi- 
ché tanto  il  Salvatore  che  il  falso  profeta  Maometto  con- 
tribuivano a porre  il  nemico  nelle  sue  mani.  » I dubbj 
del  soldato  sparirono  in  faccia  all'intrepido  contegno  di 
quel  prelato,  e ritornato  al  campo  dette  subito  ordine  di 
avanzarsi  *. 

I i8  Maggio  le  truppe  spagnole  incominciarono  taci- 
tamente a salire  i dirupati  fianchi  della  Sierra,  favoriti 
da  una  folta  nebbia,  che  estendendosi  fino  alle  falde  dei 
colli  gli  nascose  per  qualche  tempo  agli  occhi  flei  nemi- 
co. Appena  peraltro  giunsero  in  vista  dei  Mori , scaglia- 
rono questi  lor  contro  una  pioggia  di  palle,  frecce  ed  al- 


’ A.  Gomecius,  fol.  108-110.  — Quintanilla,  lib.  3,  cap.  19.  — 
Jturita,  lib.  8,  cap.  30. 
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tri  Dggetll  micidiali  seguili  da  uii  disperato  assalto  del 
nemico,  che  slanciandosi  sovra  di  essi  tentava  di  respin- 
gerli. Ma  questo  tentativo  punto  non  intimorì  le  lunghe  pic- 
che e le  numerose  schiere  degli  Spagnoli  che  si  tennero 
immobili  come  un  macigno.  Il  numero  del  Mori  eguale 
perfettamente  a quello  degli  Spagnoli,  ed  i vantaggi  della 
loro  posizione  gli  pose  in  stato  di  contrastarsi  a vicenda 
il  terreno  con  orribile  ostinazione.  Finalmente  ordinò 
Navarro  che  una  piccola  batteria  di  grossi  cannoni  operasse 
contro  i fianchi  dei  Mori.  L'  effetto  di  questo  movimento 
si  rese  ben  tosto  visibile.  La  colonna  mussulmana  veden- 
dosi esposta  dai  lati,  nè  trovar  sapendo  uno  scampo  alle 
micidiali  scariche  spagnole,  si  pose  tosto  in  disordine.  La 
confusione  si  estese  fino  alle  ultime  file,  le  quali  trovan- 
dosi potentemente  incalzate  dalle  picche  dei  lancieri  della 
avanguardia  cristiana  cominciarono  a ceder  terreno.  La 
ritirata  si  cambiò  bentosto  in  disordinata  fuga^  gli  Spa- 
gnoli gli  inseguirono*,  molli  di  essi,  particolarmente  le  in- 
disciplinate leve,  rompendo  le  loro  file,  inseguirono  il 
fuggitivo  nemico  senza  il  minimo  rispetto  ai  comandi  e 
alle  minacce  dei  loro  capitani  ^ cosa  che  avrebbe  potuto 
recar  loro  gran  danno  se  i Mori  avessero  avuta  forza,  o 
disciplina.  Lo  sparso  numero  del  Cristiani  aumentando, 
come  suole  accadere,  all’ occhio  del  nemico  la  loro  forza 
reale,  accrebbe  .il  timore  ed  accelerò  la  fuga  dei  Mori 

Mentre  combattevasl  da  questa  parte , la  flotta  erasl 
avanzata  verso  la  città,  ed  area  incominciata  una  forte 
scarica  di  cannone,  alla  quale  venne  risposto  con  egual 
forza  da  fio  pezzi  di  artiglieria  che  difendevano  le  for- 
tezze. Frattanto  le  truppe  che  erano  a bordo  sbarcarono 
comodamente,  e ben  tosto  riuuironsi  ai  loro  vittoriosi, 
compagni  che  scendevano  dalla  Sierra.  Allora  avanzaronsi 

* P.  Hartyr,  Opns.  Episl.  ep.  418.  — Bernaldei,  MS.  cap.  218.  — 
AIv.  Gomecius,  de  Reb.  Gest.  Ximen.  fai.  110,  111.  — Abarea,  lom. 
2.  Rey  30,  cap.  18. 
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a luUa  possa  verso  Orano,  proponendosi  di  prender  d’as- 
salto quella  città.  Erano  essi  peraltro  mal  provvisti  di  sca- 
le , ma  la  disperala  energia  del  momento  sup  ero  ogni 
ostacolo,  e piantando  le  loro  lunghe  picche  contro  le  mu- 
ra , o cacciandole  tra  le  fessure  delle  pietre , arrampica- 
ronsi  con  incre>Ubil  destresza,  esperimento  die  riesci  loro 
impossibile  di  ripetere  il  giorno  dopo.  11  primo  a gua- 
dagnare la  cima  delle  mura  fu  Sousa  capitano  della  guar- 
dia del  cardinale,  che  gridando  ad  alta  voce  » S.  lago  e 
Ximenes  m,  e spiegando  le  sue  insegne  ore  rederansi  le 
armi  del  primate  da  u.n  lato,  e la  croce  dell’altro  le  inal- 
berò sulle  fortezze.  Sei  altre  bandiere  comparrero  bento- 
sto sui  bastioni,  ed  i soldati  lanciandosi  nella  città  si  im- 
padronirono delle  porte  e le  aprirono  ai  loro  camerali. 
Tutto  l’esercito  spagnolo  irruppe  ora  in  Orano  cacciando 
in  fnga  quanto  gli  si  parava  davanti.  Alcuni  Mori  ten- 
tarono far  fronte  a quell’invasione,  ma  i più  se  ne  fug- 
girono nelle  case  e nelle  moschee  per  salvarsi.  La  resi- 
stenza e la  fuga-  furono  egualmente  inutili.  Niuna  com- 
passione, niuc  riiqietto  si  ebbe  al  sesso , o all’  età  ^ e le 
soldatesche  abbandonaronsi  a quella  brutale  sfrenatezza  e 
ferocia,  die  sembra  distìnguere  le  guerre  religiose  dalle 
altre.  Invano  Navarro  tentò  di  richiamarli  al  loro  dovere. 
Ritornarono  essi  come  mastini  alla  carneficina , nè  cessa- 
rono, finché  stanchi  del  macello  e sasf  delle  vivande  e 
del  vino  che  trovarono  nelle  case,  si  posero  a dormire 
nelle  strade  e per  le  pubbliche  piazze  *. 

Il  sole,  ohe  il  giorno  avanti  aveva  illuminato  coi  suoi 
raggi  Orano  fiorente  in  tutto  l’orgoglio  della  commerciale 
ricchezza,  popolata  da  gente  libera  e industriosa,  il  giorno 
appresso  non  vide  in  essa  che  una  città  schiava,  ed  i suoi 

* A.  Gomecius,  ubi  sopra.  Bernaldez,  MS.  cap.  22.  — P.  Mar- 
tyr,  ubi  aupra.  Quintanillr,  llb.  3,  cap.  19.  — Carbajal,  Anales,  MS. 
anno  1509.  Qaincuagenas  de  Uviedo , MS.  — Sandoval , Hiat.  de 
Carlos  V,  lora.  1,  p.  15. 
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feroci  conquistatori  riposar  sonnacchiosi  in  mezzo  alle 
loro  vittime  Non  meno  di  4^000  Mori  fu  detto  esser 
caduti  in  battaglia , e dai  cinque  agli  otto  mila  fatti  pri- 
gionieri. La  perdita  dei  Cristiani  fu  quasi  di  niun  rilie- 
vo. Appena  che  il  comandante  Spagnolo  ebbe  presi  i ne- 
cessari provvedimenti  per  purgare  la  città  dalle  molte  im- 
mondezze, mandò  ad  avvisare  il  Cardinale,  invitandolo  a 
prender  possesso  di  quella  vittoria.  Questi  s'imbarcò  sulla 
sua  galera,  e a misura  che  costeggiava  il  lido  di  quella 
città,  e vide  le  sue  bandiere , e le  risplendenti  insegne 
reflettere  nelle  onde,  il  suo  cuore  esultava  di  gioja  per 
il  glorioso  acquisto  da  lui  fatto  alla  Spagna  Cristiana. 
Sembrava  incredibile  che  una  città  cosi  forte  fosse  stala 
vinta  con  tanta  facilità. 

Allorquando  Xlmenes  sbarcò  e trapassò  le  porte  seguito 
da  uno  stuolo  di  monaci  dello  stesso  suo  ordine , fu  sa- 
lutato con  acclamazione  dall’esercito,  come  il  vero  vinci- 
tore di  Orano , per  il  cui  mezzo  aveva  il  cielo  fatto  ri- 
petere lo  stupendo  miracolo  di  Giosuè  coll'  arrestare  il 
sole  nel  suo  corso  Ma  il  Cardinale  umilmente  renun- 

' « Sed  lamcD  somnus  ex  labore  et  vino  obortus  eos  oppresiit, 
•l  craenlia  hoftium  cadaveribas  tanta  securitale  et  fiducia  indormie' 
runt,  nt  permulti  in  Oranis  urbis  plateis  ad  mullam  diem  stertuerint.  a 
Gomeciui,  de  Reb.  GesL  Xim.  fol.  III. 

* Per  giovare  ai  cristiani , siccome  il  giorno  era  avanaato  di 
troppo  allorquando  s'incominciò  la  battaglia,  il  sole  parve  che  si  ar- 
restasse per  alcune  ore.  Avvi  qualche  ;dilTerenza  relativamente  alla 
precisa  durata:  la  maggior  parte  delle  autorità  peraltro  la  fanno  ascen- 
dere a sole  4 ore.  Non  vi  è alcun  miracolo  meglio  accertato  di  que- 
sto nell'intera  religione  Cattolica  romana.  Vien  riportato  da  quattro 
testimoni  oculari,  uomini  di  dottrina  e carattere.  È inoltre  riportato 
da  una  molliludine  di  lestkBoni,  che  depongono  di  averlo  appreso , 
alcuni  per  tradizione,  altri  per  comunicazione  diretta  coi  loro  ante- 
nati che  si  trovaroD,  presenti  al  fallo,  e che  tutti  convengono  essere 
stato  un  tale  avvenimento  soggetto  di  pubblica  evidenza  e di  fede. 
Vedi  tutto  il  formidabile  arredo  di  evidenza  pubblicato  da  Quinta- 
taoilla  (p.  236,  et  seq.  e .4pend.  p.  103).  È appena  credibile  che  un 
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liando  a tulli  i suoi  ineriti,  fu  senlito  ripetere  ad  alla  roce 
il  sublime  versetto  del  Salmista:  »Non  nobis,  Domine,  non 
nobis.  » mentre  compartiva  la  sua  benedizione  a tutte  le  trup- 
pe. Venne  allora  condotto  all'Àlcazar,  e furougli  consegnale 
le  chiavi  della  fortezza.  Il  bottino  della  vinta  città,  ammon- 
tante, come  fu  detto,  a mezzo  millione  di  scudi  d’oro, 
fruito  di  lungo  e fortunato  commercio  e pirateria,  fu  posto 
a sua  disposizione  per  distribuirsi  ^ ma  quello  che  ralle- 
grò maggiormente  il  suo  cuore  fu  la  liberazione  di  3oo 
schiavi  cristiani,  che  languivano  nelle  prigioni  di  Orano. 
Poche  ore  dopo  la  resa  di  Orano  arrivò  il  Mezuar  di 
Tremecen  con  potenti  rinforzi  in  ajuto  della  città,  ma 
nell'  istante  si  ritirò  alla  nuova  della  vittoria.  E fu  a dir 
vero  fortuna  che  la  battaglia  non  fosse  stata  differita  al 
giorno  dopo.  Questo  avvenimento,  che  devesi  ascrivere  af- 
fatto a Ximenes,  fu  riguardato  da  molli  come  una  diretta 
ispirazione.  Ma  una  spiegazione  ancor  più  probabile  ce 
ne. offre  l’audacia  e l’impetuoso  entusiasmo  del  carattere 
del  Cardinale  '. 

La  conquista  di  Orano  apri  immense  vedute  all’  ambi- 
zione di  Ximenes,  che  già  vedeva  nella  sua  immaginazione 
Io  stendardo  della  croce  ondeggiare  trionfante  sulle  mura 
di  ogni  città  Mussulmana  del  Mediterraneo.  Trovò  per- 
tanto un  qualche  serio  ostacolo  al  suo  ulteriore  progresso. 
Navarro,  avvezzo  ad  un  comando  indipendente,  era  stanco 
della  sua  attuale  situazione  di  sottoposto,  specialmente  sotto 
di  un  duce  spirituale , la  di  cui  scienza  militare  egli  te- 
neva giustamente  in  niun  conto.  Era  esso  un  rozzo  sol- 
dato, e si  diresse  al  primato  col  seguente  linguaggio,  cioè 


miracolo  cosi  stupendo  sia  sfuggilo  alla  memoria  di  tutta  T Europa  , 
ove  deve  essere  stato  visibile  siccome  ad  Orano.  Questo  silenzio  uni- 
versale può  tenersi  come  miracolo  piò  grande  del  miracolo  stesso. 

' Bernaldez,  MS.  cap.  218.  Robles:  cap.  22.  A.  Gomecins,  fol. 
113.  Lanuza,  Hist.  de  Arag.  tom.  1,  lib.  1,  eap.  22.  Quincuagenas 
de  Oviedo,  MS.  Sandoval,  Hist.  de  Carlos,  tom.  1,  p.  15. 
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•1  die  la  sua  commissione  da  lui  diretta  terminava  con  la 
presa  di  Orano , che  due  generali  erano  troppi  per  un 
solo  esercito,  che  il  Cardinale  doveva  esser  contento  de- 
gli allori  da  lui  già  guadagnati,  e che  invece  di  far  le 
parti  di  re,  se  ne  doveva  tornare  a governare  il  suo  greg- 
ge , e lasciare  le  battaglie  a chi  ne  era  del  mestiere  *.  » 

Ma  quello  che  colpì  il  prelato  più  al  vivo  di  questa 
insolenza  del  suo  generale,  fu  una  lettera  che  capitò  nelle 
sue  mani  diretta  dal  re  al  C.mte  Navarro,  nella  quale  di- 
cevagli  di  far  trattenere  il  Cardinale  in  Affrica  finché  la 
sua  presenza  colà  potesse  essere  di  un  qualche  vantaggio. 
Ximenes  aveva  con  ciò  ben  ragione  di  credere  che  il  re- 
gio favore  conferitogli  era  piuttosto  un  resultato  dell’  in- 
teresse, anziché  un  riguardo  per  lui.  TI  re  aveva  sempre 
desiderato  di  porre  nel  seggio  arcivescovile  di  Toledo  il 
suo  favorito,  e figlio  naturale.  Alfonso  di  Aragona.  Dopo 
il  suo  ritorno  da  Napoli  aveva  sovente  consigliato  Xime- 
nes a renunziare  alla  sua  carica  per  quella  di  Saragozza 
tenuta  da  Alfonso,  talché  finalmente  lo  sdegnato  prelato 
rispose,  » che  egli  non  avrebbe  giammai  acconsentito  a 
barattare  le  dignità  della  chiesa;  che  se  sua  Altezza  l’ ob- 
bligasse a farlo,  avrebbe  egli  renunziata  la  primazia,  e sa- 
rebbesi  ritirato  nel  suo  chiostro , da  dove  la  regina  avealo 
in  principio  tolto.  Ferdinando,  che  indipendentemente  da 
un  tal  procedere  del  Cardinale,  male  poteva  adattarsi  a di- 
videre le  cure  del  governo  con  un  sì  abile  ministro,  co- 
nobbe di  troppo  il  suo  iuflessibil  carattere  per  ritornare 
in  seguito  sopra  un  tal  soggetto  *. 

Ximenes  adunque,  che  con  qualche  ragione  diffidava 

' Flecbier,  Histoire  du  Card.  Ximenes,  pp.  308,  309.  — Abar- 
ca,  Reyes  de  Arag.  tom.  3,  Rey.  30,  cap.  18. 

* P.  loTÌus,  vita  magni  Gons.  lib.  3,  p.  107.  — Alv.  Gomeciiia, 
tot.  117.  Sandoval,  llist.  de  Carlos  V,  tom.  1,  p.  16. 

• Il  degno  fratello,  dice  Sandoval  parlando  del  prelato,  pensò 
ebe  il  suo  arcivescovado  valesse  più  cbe  le.  buone  grazie  di  un  vec- 
cbio  avaro  monarca. 
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del  buon  volere  del  suo  sovrano  , diede  all'  espressione 
della  lettera  la  peggiore  possibile  interpetraxione.  Si  ac- 
corse di  essere  una  macchina  nelle  mani  di  Ferdinando, 
della  quale  servivasi  finché  ricbiedevalo  la  circostanza , 
senza  avere  il  più  piccolo  riguardo  ai  suoi  interessi.  Que- 
sti umilianti  sospetti,  non  che  l'arrogante  contegno  del  suo 
generale,  lo  distolsero  dal  proseguire  più  oltre  la  spedi- 
zione, e si  determinò  a ritornare  in  Spagna,  adducendo 
in  scusa  lo  stalo  di  sua  salute,  troppo  debole  per  afiiron- 
tare  con  sicurezza  gli  eccessivi  calori  dell'  Affrica  nella  sta- 
gione estiva. 

Prima  della  sua  partenza  chiamò  a se  Navarro  e i suoi 
ufiziali,  e dopo  aver  dati  loro  molti  buoni  consigli,  ri- 
spetto al  governo  e alla  difesa  dei  loro  nuovi  acquisti,  la- 
sciò a loro  disposizione  un  forte  capitale  di  denari  e di 
provvisioni  onde  mantenere  l' esercito  per  qualche  mese. 
Si  imbarcò  quindi  i za  Maggio,  non  col  pomposo  appa- 
rato, e seguilo  di  un  eroe  che  ritorna  dalle  sue  conqui- 
ste, ma  solo  con  alcuni  domestici  in  un  umile  vascello; 
facendo  con  ciò  conoscere  i buoni  effetti  della  sua  intra- 
presa nella  sicurezza  che  egli  arrecò  alla  navigazione  di 
quei  mari  per  1'  avanti  cotanto  pericolosa  '. 

Splendidi  preparativi  vennero  fatti  per  il  suo  ricevi- 
mento in  Spagna,  e fu  invitato  a portarsi  presso  la  corte 
a Valladolid  per  ricevere  gli  omaggi  e le  pubbliche  testi- 
monianze dovute  ai  suoi  eminenti  servigi.  Ma  la  sua  am- 
bizione era  di  un  genere  troppo  nobile  per  essere  offu- 
scata dai  falsi  splendori  di  un'effimera  popolarità.  Egli 
aveva  del  pari  un  carattere  troppo  orgoglioso  per  dare 
ascolto  alla  vanità.  Ricusò  questi  complimenti,  e si  diresse 
immediatamente  verso  la  sna  favorita  città  d'  Alcala.  Quivi 
pure  i cittadini  ansiosi  di  rendergli  onore,  si  posero  sotto 


' P.  Martjir,  Opus  Epist.  ep.  4^.  — Alv,  Gomecius , fot  ,tl8- 
Qoiotsnilla,  lib.  3,  csp.  30. 
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le  armi  per  riceverlo,  ed  aprirono  un  nuovo  passo  nelle 
mura , affinchè  facesse  il  suo  ingresso  in  modo  degno  di 
un  conquistatore.  Tutto  questo  pure  egli  ricusò,  scegliendo 
piuttosto  di  entrare  nelle  città  per  le  consuete  porle,  senza 
alcuna  particolarità,  tranne  solo  un  piccolo  seguilo  di  cam- 
melli condotti  da  schiavi  affiricaiii,  carichi  d’oro,  e di  vasi 
d’  oro,  e d’ argento  tolti  dalle  moschee  d’ Gran  o,  ed  una 
preziosa  collezione  di  Àrabi  manoscritti  per  la  libreria  della 
sua  università  d’  Àlcala  ancor  nascente. 

Mostrò  egual  modestia  e semplicità  nel  suo  contegno 
e conversare.  Non  fece  mai  allusione  alcuna  alle  tenebrose 
scene,  nelle  quali  crasi  ritrovato,  e se  altri  ne  fecero,  vol- 
geva altrove  il  discorso,  e particolarmente  allo  stalo  del 
suo  collegio,  della  sua  disciplina  e del  progresso  lettera- 
rio^ lo  che  unito  al  gran  progetto  di  pubblicazione  della 
sua  famosa  Bibbia  Poliglotta  sembrava  assorbire  ora  quasi 
affatto  la  sua  intenzione  *. 

Suo  primo  pensiero  pertanto  fu  di  visitare  le  famiglie 
della  sua  diocesi,  e porger  consolazione  e dolce  conforto 
a coloro,  che  avevano  perduti  i suoi  amici  neirullìma  cam- 
pagna. Nè  perdè  di  vista  nella  sua  ritirala  accademica  l’og- 
getto principale  della  sua  impresa,  quello  cioè  di  esten- 
dere il  cristianesimo  in  Affrica.  A poco  a poco  pose  in- 
sième dei  fondi  per  il  mantenimento  di  Orano,  uè  si 
stancò  di  stimolare  Ferdinando  al  proseguimento  delle  sue 
conquiste. 

Frattanto  il  re  cattolico  conosceva  pur  troppo  l’ im- 
portanza dei  suoi  nuovi  possessi  per  aver  d'  uopo  di  un 
tal  consiglio^  e furono  immediatamente  spedite  al  Conte 
Pedro  Navarro  grandi  risorse  di  ogni  genere,  e special- 
mente  un  corpo  di  veterani  allevati  sotto  Gonsalvo  di 
Cordova.  Posto  cosi  in  libertà  di  far  conquiste  non  Ira- 

‘ Quintanilla,  lib.  3,  cap.  20.  Alv.  Gomecius,  fol.  119,  120.  Zu- 
rìta,  tom.  6,  lib,  8,  cap.  30.  Robles,  cap.  22. 
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scurò  il  generale  spagnuolo  di  spinger  più  oltre  i suol 
vantaggi.  La  sua  prima  intrapresa  fu  contro  Bugia  i i3 
Gennaio  i5io,  il  cui  re.  che  trovavasi  alla  lesta  di  nn 
poderoso  esercito  egli  vinse  in  due  attacchi,  e prese  pos- 
sesso della  sua  florida  capitale  i 3i  dello  stesso  mese.  Al- 
giers , T enuez , T remecen  ed  altre  ciuà  sulle  coste  biella 
Barberia  si  sottomisero  una  dopo  P altra  alle  anni  spa- 
gnuole.  Gli  abitauti  furono  riguardati  come  vassalli 
Cattolico , con  P obbligo  di  pagare  le  tasse  ordinarie  ijn- 
poste  dai  loro  principi  Mussulmani,  e servirlo  in  goerra, 
non  che  accompagnarlo  nelle  Cortes;  circostanza  sovente 
contemplata  negli  antichi  trattati  di  Granala.  Inoltre  gan 
vantirono  essi  la  liberazione  di  tutti  i Cristiani  schiavi  nei 
loro  dominj,  per  il  che  gli  Algerini , affine  di  indenniz- 
zarsi , estorsero  dagli  Ebrei  residenti  nel  loro  paese  il 
pieno  riscatto.  Poco  difieriva  per  il  misero  Isdraelita  la  vit- 
toria del  Cristiano,  o del  Mussulmano,  poiché  in  ambe- 
due i casi  egli  era  sicuro  di  essere  oppresso  *. 

I a6  Luglio  i5io  P antica  città  di  Tripoli  dopo  la  più 
^sanguinosa  e disperala  difesa  si  arrese  alle  armi  del  vit- 
torioso generale,  il  cui  nome  era  divenuto  oramai  ter- 
ribile in  tulle  le  parti  settentrionali  delP  Afirica.  Peraltro 
i 28  del  seguente  mese  d’ Agosto  egli  ebbe  una  fiera  scon- 
fitta nelP  isola  di  Gelves , ove  da  4'>ooo  dei  suoi  soldati 
furono  uccisi  e fatti  prigioni  Questa  perdila  nella  segna- 

‘ Zurita,  lom.  6,  lib.  9,  cap.  1,2,4,  13.  P.  Marlyr,  Opus  Epit(.  ‘ 
ep.  435,  437.  Quinlanilla,  lib.  3,  cap.  20.  — Mariana,  lib.  29,  cap. 
22.  — AIv.  Gomccins,  fol.  122,  124.  Bcrnalilei,  M.  S.  cap.  222. 
Zurita  ci  offre  finalmente  la  capitolazione  con  Algeri,  lib.  9,  cap.  13. 

’ Chenier,  Recberches  Histor.  sur  les  Maures,  tom.  2,  p.  355. 
Egli  è ben  giusto  il  far  conoscere  come  questo  disastro  (u  cagio- 
nato da  Don  Garcia  di  Toledo,  che  avera  l'incarico  della  spedizione, 
e che  pagò  la  sua  temerità  con  la  vita.  Egli  era  il  figlio  maggiore 
del  vecchio  duca  di  Alva,  e padre  di  quel  gentiluomo,  rlie  dipoi  si 
acquistò  oscura  fama  con  le  sue  conquiste  e crudeltà  nei  paesi  bassi. 

Il  tenero  poeta  Garcilasso  de  la  Voga  offre  grato  incenso  alla 
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lata  carriera  del  Conte  Nararro  arrestò  il  progresso  delle 
armi  Gastigliane  in  Àffirica  sotto  Ferdinando  *. 


^sa  di  Toledo  in  una  delle  sue  pastorali,  ove  piange  l'infelice  giorno 
di  GeWes. 

« O patria  fagrimosa,  i corno  bncivea 
los  ojos  a los  Gelves  sospirando!  > 

La  morte  del  giovine  cavaliere  è velala  da  una  bella  similitudine, 
che  pnò  stare  a confronto  con  i grandi  maestri  del  canto  latino  e ita- 
liano da  coi  la  trasse  il  poeta  Castigliano. 

« Paso  en  el  duro  suelo  la  hermosa 
cara,  corno  la  rosa  njatutina, 
cnando  ya  el  sol  declina  ’l  medio  dia; 
que  picrde  su  alegria,  i marchitando 
, va  la  color  mudando;  o en  el  campo 

cnal  qneda  el  lirio  blaneo,  qu'  el  arado 
crudamente  cortado  al  passar  dexa  ; 
del  cnal  ann  no  s’alexa  pressnroso 
^ aquel  color  hermosa,  o se  destierra-, 

mas  ya  la  madre  tierra  descuidada, 
no  l'administra  nade  de  sn  allento, 

■ qn’era  el  snstentamiento  i vigor  suyo; 
tal  està  el  rostro  tuyo  en  el  arena, 
fresca  rosa,  agucena  bianca  i pura.  0 
Obras  de  Garcilasso;  ed  de  Herrera,  pp.  507,  506. 

' Desidererà  il  lettore  di  conoscere  il  destino  del  conte  Pedro 
Navarro.  Egli  dopo  questo  fatto  si  portò  in  Italia,  ove  tenne  un  alto 
comando,  e conservò  la  sua  riputazione  nelle  guerre  di  quel  paese, 
finché  fu  vinto  dai  Francesi  nella  gran  battaglia  di  Ravenna.  Per  tra- 
scnraggine,  0 freddezza  di  Ferdinando  languì  lungo  tempo  in  schia- 
vitù, finché  si  vendicò  coll' arruolarsi  al  servizio  del  monarca  fran- 
cese. Prima  però  di  far  questo  restituì  i suoi  beni  di  Napoli , e ri- 
nanziò  formalmente  al  suo  vassallaggio  verso  il  re  cattolico,  al  quale 
Bon  apparteneva  come  suddito,  essendo  oriundo  di  Navarra,  Disgra- 
aàatamente  cadde  nelle  mani  dei  suoi  stessi  concittadini,  in  una  delle 
successive  campagne  d’Italia,  e venne  imprigionato  a Napoli  nel 
Castel  Nuovo,  che  egli  stesso  aveva  antecedentemente  acquistato  dai 
Francesi.  Ivi  mori  poco  dopo,  e.  se  dobbiamo  prestar  fede  a Dran- 
tomrae,  essendo  stato  segretamente  ucciso  per  ordine  di  Carlo  V.  ' 
Altri  scrittori  poi  dicono  che  si  uccise  di  propria  mano.  Le  sue  ce- 
neri, depositale  in  principio  in  un  oscuro  angolo  della  chiesa  di  S. 
Maria,  furono  dipoi  trasportate  nella  cappella  del  gran  Gonsalvo , 
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Peraltro  i resultali  ottenuti  erano  dì  grande  in»> 
portanza,  sia  che  si  consideri  il  valore  degli  acquisti  che 
erano  i migliori  mercati  delle  coste  di  Barberia,  sia  la  si- 
cui’ezza  guadagnala  dal  commerciò  col  purgare^  il  Alediter- 
ranco  dalle  pestilenti  orde  di  pirati  che  1’  avevano  sì  lun- 
gamente infestalo.  La  maggior  parte  dei  nuovi  acquisti 
sfuggirono  dipoi  alla  corona  di  Spagna  per  imbecillità,  o 
per  indolenza  dei  successori  di  Ferdinando.  Le  conquiste 
però  di  Xinienes  furono  poste  in  uno  stato  di  tal  difesa 
da  resistere  ad  ogni  attentalo  del  nemico  per  riacquistarle, 
e da  rimanere  in  perpetuo  incorporate  con  1’  impero  spa- 
gnuolo  *.  ^ 

ove  fu  inalzalo  un  goperbo  monumeBlo  dal  principe  di  Sessa , ni- 
pote dell'estinto  eroe.  Goineciog,  fol.  121.  Aleson,  Anates  de  Na- 
varr.i,  tom.  5,  pp-  226,  289,  406-  BranlAme,  vies  des  Hommes  Illu- 
stres.  Disc.  9.  — P.  lovius,  vitae  Illusi.  Viror  pp.  190,  193. 

' Continuò  Xinienes  mollo  dopo  la  sua  morte  a vegliare  sulla 
città  da  lui  così  valorosamente  vinta.  Non  mancò  mai  di  esser  pre- 
sente nei  momenti  dì  slrsordinario  pericolo.  Almeno  la  magra  gi- 
gantesca figura  di  un  monaco  vestilo  degli  abili  del  suo  ordine,  c 
avente  in  capo  un  cappello  cardinalìzio , fu  veduta  talvolta  cammi- 
nare lungo  le  mura  a mezza  notte,  e tal  altra  montalo  su  di  un  bianco 
cavallo  da  guerra,  con  una  nuda  spada  in  mano,  aggirarsi  ove  mag- 
giormente ardeva  la  pugna.  La  sua  ultima  apparizione  avvenne  nel 
1643,  quando  Orano  fu  assediato  dagli  Algerini.  Una  sentinella  vide 
di  notte  al  chiaror  dì  luna  una  figura,  che  movevasi  lungo  il  para- 
petto delle  mura,  vestita  da  Francescano  con  un  bastone  da  generale 
io  mano.  Appena  fu  salutato  dairatlcrrìlo  soldato  gli  impose,  « di'alla 
guarnigione  che  stia  dì  buon  animo , perché  il  nemico  non  ri- 
porterà vittoria  contro  di  lei;  « e delle  queste  parole  sparì.  Ripetè 
in  egual  modo  la  sua  visita  nella  successiva  notte  , e pochi  giorni 
dopo  la  sua  assicurazione  restò  comprovata  dalla  totale  sconfitta  de- 
gli Algerini  in  mia  sanguinosa  battaglia  sotto  le  mura.  'Vedi  l'evi- 
denza di  qiiesle'apparitioni.  raccolte  per  l'edificazione  della  corte 
di  Roma  da  quel  famoso  narratore  di  miracoli.  Quìnlanilla  ( pp-  317, 
335,  338,  340.  ) Il  vescovo  Flechier  ripete  qnesti  fatti  come  se  real- 
mente. vi  prestasse  fede.  (Hist.  di  Ximenes,  liv.  6. 

Orano  dopo  aver  resistito  ai  ripetuti  allaccili  dei  Morì  venne  fi- 
nalmcrite  danneggiata  da  un  terremoto  nel  1790  in  modo,  che  fu  ab- 
b andonala , e la  sua  gnarnigione  Spagnuola,  non  che  gli  abiunti,  tra- 
sferironsi  nella  vicina  città  dì  Mazarqiiivir. 
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Questo  illustre  prelato  frattanto  occupavasi  ardente- 
mente nel  suo  ritiro  ad  Alcala  de  Henares  vegliando  su- 
gli interessi  ed  il  rapido  sviluppo  della  sua  nascente  univer- 
sità. L’ istituzione  era  di  per  se  troppo  importante,  ed  eser- 
citava una  troppo  grande  influenza  sul  progresso  intellet- 
tuale del  paese,  da  passqrsi  sotto  silenzio  in  una  istoria 
del  presente  regno. 

Fino  d,al  i407  Ximenes  concepito  l’idea  di  sta- 
bilire una  università  nell’  antica  città  di  Alcala,  ove  la  sa- 
lubrità dell’aria,  e il  tranquillo  aspetto  del  paese  posto 
sulle  amene  rive  dell’  Henares  pareva  ben  acconcia  agli 
stud)  accademici , e alla  meditazione  ; ed  erasi  pur  anco 
procurato  fino  da  quel  tempo  da  un  celebre  architetto  varie 
piante  -per  i suoi  fabbricati.  ’ Altri  impegni  frattanto  pos- 
posero il  comlnclamento  dell’opera  fino  al  i5oo  , nella 
quale  epoca  il  Cardinale  pose  da  se  stesso  la  prima  pie- 
tra del  collegio,  con  solenne  pompa  *,  dopo  .avere  invo- 
cati gli  ajuti  del  cielo  sui  suoi  disegni.  Fino  da  quel  mo- 
mento quantunque  immerso  nelle  interessanti  cure  della 
Chiesa  e dello  stato,  mai  persedette  di  vista  questo  gran  pro- 
getto. Quando  era  ad  Alcala  vedevasi  sovente  con  il  regolo 
alla  mano  prender  le  mbure  di  quell’  edifizio,  ed  eccitare 
gli  opera)  al  lavoro  con  elargir  loro  delle  ricompense  *. 
f I suoi  piani  però  erano  troppo  vasti  per  poter  esser 
sollecitamente  compiti.  Oltre  al  collegio  principale  di  S. 
Ildefonso,  così  chiamato  in  onore  del  Santo  Patrono  di 
Toledo,  ve  n’ erano  altri  nove,  ed  uno  spedale  per  il  ri- 
covero dei  malati  nell’ Università.  Questi  edlfizj  erano  fatti 
in  modo  ben  stabile,  ed  alcune  parti  di  essi,  come  le  li- 

' Il  costumi  praticato  nei  tempi  nostri  di  depositare  le  monete 
ed  altri  segni  coll' iscrizione  portante  il  nome  dell' architetto , del 
fondatore,  e la  data  dell' edificio  sotto  la  pietra  angolare,  fu  osser- 
vato in  quest'  occasione,  ove  vien  notato  come  uso  antico,  more  /iri- 
sco  Gomecius  fol.  28. 

’ Flechier,  Ilistoire  da  Card.  Ximenes,  p.  S97.  ed.  1693. 
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brerie,  i refettorj  e le  cappelle  presentaTano  anche  una 
certa  eleganza  e magnificenza.  La  città  di  Alcala  subì  molti 
importanti  e dispendiosi  cambiamenti  ad  oggetto  di  ren- 
dersi degna  di  esser  la  sede  di  una  grande  e fiorente  uni- 
versità. L’  acqua  stagnante  fu  deviata  per  mezzo  di  canali  5 
le  strade  vennero  lastricate^  demolite  le  antiche  fabbriche, 
e aperte  nuove  e spaziose  vie  *. 

Nel  termine  di  otto  anni  il  cardinale  ebbe  la  sodisfa- 
zioue  di  vedere  compiuto  il  suo  vasto  disegno , ed  ogni 
parte  dello  spazioso  edifizio  ben  fornito  di  quanto  richie- 
devasi  per  i bisogni  e comodi  degli  studenti.  Fu  questa 
invero  una  nobile  intrapresa,  specialmente  quando  si  ri- 
guardi come  opera  di  un  privato.  Come  tale  eccitò  la  più 
profonda  ammirazione  in  Francesco  primo,  quando  visitò 
quella  città,  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  Cardinale.  » Il 
vostro  Ximenes , disse  egli,  ha  eseguito  più  di  quello 
che  io  avrei  potuto-  immaginare , egli  solo  ha  fatto  quel 
che  in  Francia  è stato  condotto  a termine  da  una  succes- 
sione di  re  *. 

. Pertanto  l' inalzamenlo  dei  fabbricati  non  fu  il  solo  la- 
voro del  primate,  che  intraprese  allora  a dirigere  i piani 
d’ istruzione  e di  disciplina  per  il  suo  nuovo  seminarlo. 
In  far  questo  egli  cercò  luce  ovunque  potè  trovarsi , e 
molta  ne  attinse  dalla  venerabile  università  di  Parigi.  Il 
suo  sistema  era  uno  dei  più  rinomati,  essendo  diretto  a 
porre  in  azione  tutte  le  facoltà  intellettuali  dello  studente  , 
e non  già  a lasciarlo  un  essere  puramente  passivo  nelle 

' Oviedo,  QaiocaageDas,  M.  S.  Robics,  Compendio  de  la  Vida, 
cap.  16.  Quintanilla,  p.  178.  Colmenar,  Dclices  d' Espagne,  tom.f2, 
pp.  308-310.  Navagiero , viaggio  in  Spagna , fot.  7,  dice,  parlando 
particolarmente  delia  libreria , « piena  di  molti  libri  et  Latini  et 
Greci  et  Ilebraici.  « Il  bnon  popolo  accusò  il  cardinale  di  troppa  pas- 
sione per  fabbricare,  e disse  che  la  chiesa  di  Toledo  non  aveva  mai 
avuto  un  vescovo  più  grande  di  Ximenes  in  qualsivoglia  rapporto. 
Flecbier.  pp.  597. 

’ Alv.  Gomecius,  fol.  79.  ' 
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mani  dei  suoi  maeslri.  Olire  alle  giornaliere  lezioni  do> 
rera  il -giovine  prender  parte  nei  pubblici  esami  e nelle 
discussioni  per  così  dare  sicure  prove  del  suo  talento  e 
istruzione.  Prendeva  Ximenes  in  questi  esperimenti  il  più 
profondo  interesse,  e spesso  incoraggiva  con  la  sua  pre- 
senza la  generosa  emulazione  degli  scolari. 

Due  provvedimenti  possono  citarsi  come  caratteristica 
di  quest’uomo;  i."  die  l’emolumento  di  un  professore 
dovesse  essere  regolato  in  proporzione  del  numero  dei 
suoi  discepoli:  2.'  che  ogni  professore  dovesse  esser  sog- 
getto a nuova  elezione  allo  spirare  di  ogni  quadriennio; 
per  il  che  diveniva  impossibile  che  un  sottoposto  di  Xi- 
mene»  si  desse  a trascurare  U suo  impiego 

'Furono  generosamente  stabiliti  dei  posti  gratuiti  per 
gli  studenti  bisognosi,  specialmente  in  teologia.  Infatti  gli 
studj  teologici , o piuttosto  quel  corso  generale  di  studj 
rbe  si  richiede  per  l’ educazione  di  un  ministro  cattolico, 
era  l’oggetto  principale  dell’ istituzione:  poiché  il  clero 
spagnuuio  di  quel  tempo,  come  abbiamo  già  veduto,  era 
sovente  mancante  dei  più  comuni  elementi  d’ Istruzione  ; 
ma  in  questa  nuova  scuola  1’  elevato  ingegno  di  Ximenes 
riuniva  quasi  tutte  le  scienze  insegnate  nelle  altre  univer- 
sità. Di  cattedre  infatti,  sole  12  furono  addette  per  gli 
studj  ecclesiastici  e leggi  canoniche,  mentre  i4  erano  per 
la  grammatica,  la  retlorica  e i classici  antichi,  studj,  che 
probabilmente  molto  incontravano  il  genio  del  Cardinale, 
essendo  essi  la  vera  chiave  di  una  corretta  critica  e Inter- 
petrazione  delle  scritture 

’ Alv.  Gomecios,  fot.  83,  8t- 

* Navagiero  dice  che  il  cardinale  lascià  airUniversità  più  di  1SOO 
ducati  di  rendita  annua.  ( Viaggio,  fot.  7.  Robles,  Vida  de  Ximenes 
cap.  16.)  Di  queste  44  cattedre  sei  furono  istituite  per  la  teologia, 
sei  per  il  diritto  canonics,  4,  per  la  medicina,  una  per  l’anatomia, 
una  per  la  chirurgia,  otto  per  le  arti,  cioi , logica,  fisica,  metafi- 
sica, che  cosi  chiamavansi,  uua  per  la  matematiche,  quattro  per  U 
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Dopo  avere  stabilito  tutto  il  suo  sistema  universitario, 
cercò  il  Cardinale  sì  in  patria  die  alP  estero  agenti  i più 
idonei  a porre  in  esecuzione  i suoi  disegni.  La  sua  mente 
era  troppo  elevata  per  cedere  ai  frivoli  pregiudizj  locali, 
e ben  sapeva  come  1’  albero  della  scienza  produca  frutti 
sotto  ogni  clima  *.  Procurò  attentamente  che  1’  emolumento 
fosse  bastante  a trarre  i talenti  dall’oscurità,  e da  tutti  i 
luoghi,  sebben  lontani,  ove  trovavasi.  In  questo  egli  riesci 
perfettamente,  e troviamo  nel  catalogo  dell’università  di 
quel  tempo  scritti  i nomi  degli  scolari  più  celebri  nelle 
varie  branche  del  sapere,  molti  dei  quali  siamo  in  grado 
di  giudicare  dietro  i varj  saggj  di  erudizione  che  essi  ci 
hanno  tramandati 

Nel  Luglio  del  1 5o8  il  cardinale  ricevè  la  consolante 
notizia  che  la  sua  accademia  era  aperta  all’  ammissione  de- 
gli studenti,  e che  nel  seguente  mese  fu  data  la  prima 
lezione  sull’  etica  di  Aristotile.  Un  gran  concorso  di  stu- 
denti si  diè  subito  a frequentare  la  nuova  università,  at- 
tratti dalla  fama  dei  professori,  dal  suo  grande  apparato. 


grammatica.  Alcuno  resterà  forse  meravigliato  della  sproporiione 
che  passa  fra  gli  studj  matematici  c il  resto.  Ma  siccome  una  parte 
importante  dell'  educazione  generale,  c per  conseguenza  del  sistema 
tenuto  nella  maggior  parte  delle  università , aveva  poca  relazione, 
con  la  religione , per  questo  non  molto  incentrava  il  favore  del  car- 
dinale. 

' Lampillas  sostiene  virilmente  nel  suo  solito  senso  patriottico, 
che  le  cattedre  dell'  università  furono  tutte  occupate  dagli  stessi 
Spagnuoli. 

K Trovò  in  Spagna,  egli  dice  del  cardinale',  tutta  quella 
scelta  copia  di  grandi  uomini,  quali  richiedeva  la  sublime  impresa.  » 
(Letteratura  Spagnuola,  tom.  1,  P.  2,  p.  ICO.)  Alvaro  Gomez,  che 
fiori  due  secoli  prima,  e conobbe  personalmente  i professori , 6 la 
migliore  autorità.  Vida,  fol.  80,  82. 

’ L.  Marinaro  Siculo,  Cosas,  Memor.  fol.  13.  Alvaro  Gomez 
conobbe  parecchi  di  questi  dotti,  del  di  cui  sapere  (ed  egli  fu  giu- 
dice competente  ) parla  con  molla  lode.  De  Rebus  Geslis  XJmen. 
fol.  80,  et  seq. 
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ilul  perfetto  sistema  d’istruzione,  e soprattutto  della  libe- 
rale protezione  ed  elevato  carattere  del  suo  fondatore.  Non 
abbiamo  alcun  ragguaglio  del  loro  numero  a tempo  di  Xi- 
menes,  ma  deve  essere  stato  veramente  considerevole,  poi 
rhè  non  meno  di  7,000  vennero  a ricevere  Francesco  pri- 
mo , allorquando  si  portò  a visitare  l’ università  circa  20 
anni  dopo  la  sua  apertura  *. 

Cinque  anni  dopo  questa  epoca,  cioè  nel  i5i3,  il  re 
Ferdinando  in  un  viaggio  fatto  ad  oggetto  di  salute  si 
portò  a visitare  Alcala.  Dopo  il  suo  ritorno  da  Orano  il 
cardinale  disgustalo  della  vita  pubblica  era  rimasto  quasi 
sempre  nella  sua  diocesi,  occupandosi  soltanto  dei  proprli 
doveri  del  suo  ministero.  Con  gran  sodisfazione  ricevè 
egli  allora  il  suo  sovrano,  e gli  offri  la  nobil  testimo- 
nianza del  grande  oggetto,  a cui  il  suo  ritiro  era  stato  con- 
sacrato. Il  re,  la  cui  mente  indagatrice  niuna  malattia 
valeva  ad  arrestare , visitò  ogni  parte  dello  stabilimento  , 
assistè  agli  esami,  e ascoltò  con  interesse  le  pubbliche  di- 
spute degli  scolari.  Non  avendo  egli  gran  dottrina  si  trovò 
sovente  nel  caso  di  non  poterla  apprezzare  in  altri.  Pur 
nonostante  conobbe  bentosto  l’ Immenso  benefizio  che  ne 
veniva  al  suo  paese,  e la  gloria  che  ridondava  al  suo  re- 
gno in  virtù  delle  fatiche  del  suo  antico  ministro,  al  che 
rese  giustizia  con  molti  attestati  di  lode. 

Fu  in  questa  occasione  che  il  rettore  di  S.  lldefonso, 
capo  dell’università,  venne  ad  incontrare  il  re,  preceduto 
dal  suo  solito  seguilo  di  discepoli  con  le  loro  mazze , o 
verghe  d’uflizio.  La  guardia  reale,  in  veder  questo,  .impose 
loro  di  abbassare  quelle  insegne,  come  cosa  sconveniente 
alla  presenza  del  suo  sovrano.  » No,  disse  Ferdinando, 
che  avea  senno  da  intendere  che  la  maestà  non  veniva 
degradata  da  questo  omaggio  reso  alle  lettere  , no,  que- 


tl 


' QuintanilU,  lib.  3,  cap.  17 
Pbsscott,  Voi.  HI. 
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slo  luogo  è la  sede  delle  muse,  e coloro  che  sono  ini- 
ziali nei  loro  misteri  hanno  diritto  di  regnar  qui  *. 

Nonostante  1 suoi  molti  e gravi  doveri  trovò  Xi- 
meues  il  tempo  per  1’  esecuzione  di  un’  altra  opera,  che 
sola  sarebbe  stala  bastante  a rendere  il  suo  nome  immor- 
tale nella  repubblica  letteraria.  Fu  questa  la  sua  famosa 
Bibbia,  o Complutensian  Polyglot^  come  chiamasi  gene- 
ralmente in  virtù  del  luogo  o«e  fu  stampata  *.  Era  fra  i 
disegni  in  prima  concepiti  da  Origene  di  offrire  a colpo 
d’occhio  le  scritture  nei  loro  diversi  linguaggi  antichi. 
Fu  questo  un  lavoro  di  estrema  difficoltà , richiedendo 
lina  vasta  conoscenza  critica  dei  manoscritti  più  anticiii 
e più  rari.  Il  carattere  e il  grado  del  cardinale  gli  som- 
ministrarono è vero  straordinarie  facilitazioni.  La  preziosa 
collezione  del  Vaticano  fu  posta  tutta  a sua  disposizione , 
specialmente  sotto  Leon  X , il  cui  animo  liberale  esul- 
tava in  quella  intrapresa  Ottenne  copia  di  qualunque 
altro  scritto  di  un  qualche  valore  dalle  altre  librerie  d’ Ita- 
lia e di  tutta  Europa’,  e la  Spagna  gli  somministrò  le 
edizioni  più  antiche  del  vecchio  testamento  che  erano  state 
raccolte  dai  banditi  Ebrei  *. 


■ A.  Gomecius,  fol  86.  Il  lettore  richiamerà  bentosto  alla  mente 
r aneddoto  familiare  del  re  Carlo  e D.  Busbj- 

* « Alcala  de  Henares,  dice  Martire  io  nna  delle  sue  prime 
lettere,  « quae  dicitnr  esse  complutum  Sii,  vel  ne,  nil  mibi  curar.  » 
(Ep.  25A).  Questi  irreverenti  dubbj  furono  affacciati  prima  che  fosse 
conosciuta  la  sua  celebrità  letteraria.  L.  Marinaeo  fa  derivare  il  no- 
me, Con^tulum  dall’  abondante  fertilità  del  suolo , « complumienlo 
que  tiene  de  cada  cosa.  » Cosas.  Memor.  fol.  13. 

* Ximenes  confessa  le  sue  obbligazioni  a sua  santità  in  parti- 
colare per  i manoscritti  Greci.  « Atque  ex  ipsis  (exemplariis)  qui- 
dem  Graeca  sanctitati  tnae  debemus;  qui  ex  ista  apostolica  biblio- 
Iheca  anliqnissimos  tam  veleria  quam  novi  codices  perquam  humane 
ad  nos  misisli.  » Bib.  Comp.  Prologo. 

* « Maximam,  dice  il  cardinale  nella  sua  prefazione  , laboris 
nostri  partem  in  eo  praecipne  fuisse  versatam;  ut  et  vironim  io  lin- 
guarum  cognitione  eminentissìmorum  opera  uteremur,  et  castigatis- 
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Una  qualche  idea  delle  sue  enormi  spese  può  desu- 
mersi dal  fatto  che  ^ooo  scudi  d' oro  furo  no  pagati  per 
sette  manoscritti  stranieri,  che  arrivarono  poi  troppo  lardi 
per  essere  di  una  qualche  utilità  nella  compilazione 

La  condotta  dell'  opera  fu  affidata  a q individui  bene 
istruiti  nelle  lingue  antiche,  che  avevano  già  data  prova  di 
se  con  opere  di  critica  e di  erudizione.  Questi  dotti  ave- 
vano per  costume  di  riunirsi  talvolta  affine  di  sciogliere  i 
dubbj  e le  difficoltà  insorte  nelle  loro  ricerche,  e per  con- 
frontare i resultati  dei  loro  esami.  Quantunque  avesse  Xi- 
menes  limitate  cognizioni  letterarie  in  generale  era  un 
eccellente  conoscilor  della  Bibbia,  spesso  presedeva  e pren- 
deva viva  parte  in  quelle  deliberazioni.  » Non  perdiamo 
tempo , miei  cari,  egli  diceva , nel  proseguimento  della 
nostra  gloriosa  opera,  poiché  negli  accidenti  della  vita  voi 
potreste  perdere  il  vostro  protettore,  o potrei  aver  io  da 
compiangere  la  perdita  di  coloro , i cui  servigi  sono , in 
quanto  a me,  di  maggior  prezzo  che  le  ricchezze  e gli 
onori  del  mondo 

sima  Omni  ex  parte  vetustissimaque  ezemplaria  prò  arcbelypis  ba- 
beremaa;  quorum  quidem,  tam  Hebraeorom  quam  Graecornm,  ac  La- 
tinorum, mulliplicem  copiam,  variis  ex  locis,  non  sine  su  mo  labore 
conqnisivìmus.  » Prologo,  Bib.  Complutensis. 

' A.  Gomecius,  fol.  39.  Qnintanilla,  lib.  3,  c.  10- 

* Martire  parla  di  Ximenes  in  una  delle  sue  lettere , come  di 
uno,  « doctrina  singolari  oppletum.  » (Ep.  108).  Parla  poi  con  pià 
diffidenza  in  un'altra.  « Aiunt  esse  virom,  si  non  liUrit,  morum 
tamen  sanctitate  egreginm.  » (Ep.  159.)  Questa  fu  scritta  alcuni  anni 
dopo,  quando  egli  cioè  avea  di  lui  miglior  conoscenza. 

* Quinlanilla,  lib.  3,  cap.  10.  A.  Gomecius,  fol.  38. 

I liitera(eur$  impiegati  nella  compilazione  erano  il  venerabile 
Nebrixa,  il  dotto  Nunnez,  o Pinciano , del  quale  il  lettore  ba  già 
avuta  qualche  notizia,  Lopez  de  Zunniga  controversista  di  Erasmo, 
Bartolommeo  de  Castro,  il  famoso  Demetrio  Crelense,  Greco,  e Gio- 
van  de  Vergara,  tutti  celebri  linguisti,  specialmente  nel  greco  e nel 
latino.  A questi  fu  aggiunto  Paolo  Coronel , Alfonso  il  medico , e 
Alfonso  Zamora,  ebrei  convertiti  e dotti  nelle  lingue  orientali.  Za- 
mora  ba  il  merito  delle  compilazioni  filologkbe  relative  all’ ebraico 
e al  caldeo. 
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La  (liflìcoUà  dell’  intrapresa  veniva  sensibilmente  accre- 
sciuta dalla  difficoltà  della  stampa.  Era  allora  quest’arte 
nell’  infanzia,  nè  trovavasi  in  Spagna,  e forse  neppure  in 
alcuna  altra  parte  di  Europa,  dei  tipi  in  caratteri  orien- 
tali. Ximenes  pertanto  ansioso  di  veder  compita  l’ opera 
sotto  i suoi  proprii  occhi , fece  venire  degli  artisti  dalla 
Germania,  e gettare  nelle  sue  fonderie  di  Alcala  i tipi 
necessari  per  le  diverse  lingue  *. 

Componevasi  1’  opera  di  6 volumi  *•,  i quattro  primi 
parlavano  del  testamento  vecchio,  il  quinto  del  nuovo, 
e conteneva  1’  ultimo  un  vocabolario  Ebraico  e Cal- 
deo , ed  altri  trattati  elen'entari  di  particolare  studio  e 
dottrina.  Tale  opera  fu  condotta  a termine  soltanto  nel 
i5i^,  i5  anni  dopo  cioè  il  suo  cominciamento,  e pochi 
mesi  avanti  la  morte  del  suo  illustre  autore.  Alvaro  Go- 
mez  racconta  che  egli  aveva  spesso  sentito  dire  a Gio- 
vanni Broccario,  figlio  dello  stampatore  che  quando  fu 
tirato  l’ultimo  foglio,  egli,  allora  fanciullo,  fu  vestito  nel 
più  elegante  modo,  e mandato  con  una  copia  dell’opera  al 
Cardinale.  Questi  come  l’ebbe  in  sua  mano  alzò  gli  oc- 
chi al  cielo,  rendendo  devotamente  infinite  grazie  per  aver- 
gli accordata  vita  bastante  da  vedere  la  fine  di  questo  suo 
buon  lavoro.  Volgendosi  quindi  ai  suoi  amici  che  erano 
presenti,  disse  loro,  che  » fra  tutte  le  azioni  che  distin- 
guevano la  sua  amministrazione,  ninna  ve  n’  era , quan- 
tunque ardua  che,  avesse  un  maggior  diritto  di  questa  alle 

lidem.  aocl.  ut  saprà;  et  sama  de  la  vida  del  Cardenal  Xime- 
nes,  M.  S. 

' Quintanilla,  lib.  3,  cap,  iO. 

’ Questa  opera  Tu  in  principio  venduta  al  vilissimo  prezzo  di  6 
ducali  e mezzo  la  copia.  (Praefiiz  Bib.  Polyglot.  ) Siccome  peraltro 
furono  tirate  sole  600,  copie,  essa  divenne  assai  rara  e costosa.  Se- 
condo Brunel  fu  venduta  al  prezzo  di  63). 

* « Industria  et  solerlia  honorabìlis  viri  Arnaldi  Guillelmi  de 
Brocario,  artis  impressoris  Magistri.  Anno  Domini  1517.  lulii  dei 
decimo.  » Poscritto  alla  4'  e ultima  parte  del  testamento  vec- 
chio. 
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loro  congratulazioni  *.  Ma  questo  non  è il  luogo,  quando 
anche  fossi  giudice  competente,  di  discutere  dei  meriti  di 
questo  gran  lavoro,  la  cui  celebrità  è nota  a qualun- 
que dotto.  I critici  infatti  hanno  disputato  sull’antichità 
dei  manoscritti  adoprati  nella  compilazione  , come  anco 
sulla  certezza  e valore  delle  correzioni  *.  Per  mala  sorte  la 
distruzione  dei  Manoscritti  originali  in  modo,  che  forma  uno 
dei  più  fantastici  aneddoti  della  storia  letteraria,  rende  im- 
possibile il  decidere  la  questione  in  maniera  sodisfacente 
Certamente  molti  errori  possono  plausibilmente  essere  oc- 
corsi in  quell’età.  In  cui  la  scienza  crìtica  conoscevasi  ben 
poco , e il  fondo  dei  materiali  era  tanto  più  limitato  , o 

' Alv.  Gomecias,  fol.  38.  La  parie  che  riguarda  il  vecchio  le- 
stamento  contiene  l' originale  ebraico  con  la  volgala  Ialina  , la  sel- 
tuagesima  versione , e la  parafrasi  caldea  con  le  iradozioni  Ialine 
falle  dagli  Spagnnoli.  Il  testamento  nuovo  fu  stampato  in  originale 
Greco  con  la  volgala  di  Girolamo.  Dopo  la  compilazione  di  questa 
opera  progettò  il  cardinale  una  edizione  di  Aristotele  sullo  stesso 
sistema,  la  quale  fu  disgraziatamente  interrotta  dalla  sua  morte.  Ibid. 
fol.  39. 

* La  Principal  controversia  su  questo  soggetto  comparve  in  Ger- 
mania fra  Wetstein  e Goeze;  il  primo  impugnando,  l'altro  difendendo, 
la  Bibbia  Complulensian.  11  circospetto  e sincero  Michele,  le  cui 
prevenzioni  sembrano  essere  state  dalla  parte  di  Goeze , decide  in- 
fine dopo  il  suo  esame  in  favore  di  Wetstein  per  quel  che  riguarda 
il  pregio  dei  MSS.  posti  in  opra,  non  peraltro  per  quel  che  riguarda 
la  grave  taccia  di  avere  vilmente  adattato  il  lesto  greco  alla  Vol- 
gata. Vedi  i principii  ed  i meriti  della  controversia  nell'introduzione 
di  Mirhaeli  al  testamento  nuovo.  Voi.  2.  P.  1,  eh.  12,  1,  p.  2, 

delle  sue  note. 

’ Il  Professore  Moldenhawer  di  Germania , visitò  Alcalà  nel 
1784,  col  fine  speciale  di  esaminare  i MSS.  posti  in  opra  nella  Po- 
liglotta Complutcnsian.  Seppe  che  questi  erano  stali  venduti  come 
carte  inutili  dal  Bibliotecario  di  quel  tempo  ad  un  fochista  della  cilt;i, 
che  se  nè  servi  per  il  suo  mestiero.  Nè  sembra  aver  egli  ragione 
alcuna  per  dubitare  della  verità  del  racconto.  Il  nome  del  Biblio- 
tecario per  sventura  non  ci  vicn  tramandalo.  Egli  sarebbe  stalo  im- 
mortale come  quello  di  Omar.  Michaclis.  (Marsh)  voi.  2 P.  1,  ih. 
12,  S,  1,  nota. 
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almeno  molto  più  difficile  ad  ottenersi  di  quello  che  lo 
sia  al  giorno  di  oggi  *.  Pertanto  prescindendo  da  tutto 
ciò,  la  Bibbia  del  Cardinale  ha  il  merito  di  essere  il  pri- 
mo felice  tentativo  di  una  versione  poliglotta  delle  scrit- 
ture, ed  in  conseguenza  di  facilitare  anco  coi  suoi  errori 
l’ esecuzione  di  più  perfette  e posteriori  opere  in  quel 
genere  * ; né  possiamo  osservarla  relativamente  all’  età  e 
agli  auspici,  sotto  che  fu  compilaU,  senza  riguardarla  come 
un  nobile  monumento  di  pietà , di  dottrina  e di  munifi- 
cenza che  dà  diriUo  al  suo  autore  alla  gratitudine  di  tutto 
l’ orbe  cristiano. 

Tali  furono  i giganteschi  progetti  che  occuparono  que- 
sto gran  prelato  nelle  ore  del  suoi  passatempi.  Quantun- 
que giganteschi,  non  furono  essi  superiori  nè  alla  sua  forza 
nell’  esecuzione,  uè  alle  richieste  del  suo  tempo  e del  suo 
paese;  nè  furono  come  quelle  opere,  che  dirette  dal  ca- 
priccio, o da  impulso  transitorio  periscono  con  la  vita  di 
chi  le  fece,  ma  gettando  esse  profonde  radici  vennero  ac- 
clamate e invigorite  dal  sentimento  nazionale  in  modo  da 
produrre  ricchi  frulli  per  la  posterità.  Tale  fu  appunto  il 
caso  dell’  istituzione  fatta  in  Alcala  che  divenne  bentosto 
il  soggetto  della  regia  e privata  beneficenza.  Il  suo  fon- 
datore le  lasciò  alla  sua  morte  una  rendila  netta  di 
ducati.  Verso  la  metà  del  secolo  17*  quesU  rendila  si  ac- 


' « Accedii,  dicono  gli  editori  della  PoliglotU,  avvertendo  gli 
errori  dei  primi  copiali , « iibicunque  Latinorum  codicnm  yarielas 
est.  ani  depravaUe  Icclionis  snapilio , (id  quod  librariorum  imper^ 

liàaimul  et  negligenti»  frequentissime  accidere  videmua,)  ad  pnmam 

ficripliirae  originem  recurrendum  est.  » Prologo. 

» n Tiraboschi  cita  un  salterio  pubblicato  in  ♦ lingue  ani 
,1  Genova  nel  1516,  come  il  primo  saggio  di  una  versione  P“  ' 
la  (Letteratura  Italiana,  lom.  8,  p.  191.)  Vedi  pure  LampilUs. 
(belteratora  Spagnuola,  lom-  2,  'P.  2,  p.  290),  ebe  non  ' 

aggiungere  questa  enormità  all' infame  catalogo,  ebe  ha  preparalo 
contro  il  bibliotecario  di  Modena.  I tre  primi  volumi  di 
bia  Complulensian  furono  sUmpati  prima  del  1516,  sebbene  I intera 
opera  non  vedesse  la  luce  che  V anno  dopo. 
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crebbe  6no  ai  42-000,  e i collegj  aumentarono  dal  numero 
di  dieci  a quello  di  35  *. 

La  crescenle  fama  HelIa  nuora  accademia,  che  richia- 
mava studenti  da  ogni  parte  della  penisola  alle  sue  scuole, 
minacciava  di  ecclissare  le  glorie  delP  antico  seminario  di 
Salamanca,  e diede  luogo  a fiere  gelosie  tra  loro.  Il  campo 
delle  lettere  pertanto  era  bastantemente  vasto  per  ambe- 
due, specialmente  occupandosi  l’una  quasi  esclusivamente 
degli  studj  teologici,  ed  escludendo  afifatto  la  giurispru- 
denza, che  formava  un  ragguardevole  ramo  d' istruzione 
per  r altra.  In  questo  stato  di  cose  la  loro  rivalità  invece 
di  cagionare  dei  mali,  pulevasi  anzi  riguardare  come  sa- 
lutare, eccitando  l’ardore  letterario,  troppo  pronto  a lan- 
guire senza  lo  stimolo  di  emulazione.  A vicenda  le  uni- 
versità sorelle  dividevansi  il  pubblico  patrocinio  e la  pub- 
blica stima.  Finché  la  fortunata  era  delle  lettere  ebbe  vita 
in  Spagna,  l’ accademia  di  Ximenes  sotto  l' iufluenza  della 
sua  ammirabile  disciplina,  conservò  una  riputazione  non 
inferiore  a verun’ altra  nella  penisola  2,  e continuò  a man- 
dar fuori  i suoi  alunni  ad  occupare  i piu  cospicui  posti 
nella  chiesa  e nello  stalo,  e a spargere  la  luce  del  genio 
e della  scienza  sul  proprio  secolo  e sui  futuri. 

' QuinUDilla,  lib.  3,  cap.  17.  Qiiincuageiias  de  Oviedo,  M.  iS- 
diai  de  Ximeni.  Ferdinando  0 Isabella  concessero  generosi  privilegi 
e franchigie  ad  Alcala  più  di  una  volta  Gomecius,  fol.  43,  45. 

> Erasmo  in  una  lettera  scritta  al  suo  amico  Vergara  nel  1527 
fa  un  greco  scherzo  sai  nome  classico  d' Alcala,  mostrando  in  esso 
la  più  alta  opinione  dello  stato  della  scienza. 

« Gratulor  libi,  ornatissime  adolescens,  gralulor  vestrae  Uispa- 
niae  ad  prislinam  eruditionis  laudcm  veluli  postliminio  reflorescenti. 
Gratulor  Compiuto,  quod  duorum  praesulum  Francisci  et  Alfonsi  fé- 
licibus  auspiciis  sic  efllorescit  omni  genere  studiorum,  ut  jure  opti- 
mo  irxf/trl.ouTou  appellare  possimus.  a Epistolae  ; ed.  1642,  p.  771. 

’ Quintanilla  attribuisce  la  somma  totalo  delle  opere  pie  di  que- 
sti uomini  grandi  di  Alcala  alla  stima  del  suo  fondatore.  Elle  po- 
trebbero servire  come  di  contrappeso  per  render  possibile  la  sua 
beatlOcazione.  Vida  lib.  3.  cap.  17.  ■ 
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CAPITOLO  XXII. 

Guerre  e Politioe  d’ Iteli*. 


1598.  1513. 


La  storia  domestica  di  Spagna  dopo  la  riassunzione 
della  reggenza  di  Ferdinando  non  contiene  che  pochi  fatti 
degni  di  nota.  Le  sue  relazioni  estere  furono  di  una  mag- 
giore importanza.  Di  quelle  con  I’  Affrica  ne  abbiamo  già 
parlalo,  ed  ora  passeremo  ad  occuparci  di  quelle  dell’  Ita- 
lia e di  Navarro. 

L’acquisto  di  Napoli  pose  di  necessità  Ferdinando 
nella  sfera  dei  politici  italiani.  Egli  peraltro  non  mostrò 
gran  desiderio  di  valersene  per  estender  maggiormente 
le  sue  conquiste.  Infatti  Gonsalvo,  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione, formò  varj  piani  per  abbattere  il  potere  della 
Francia  nella  Penisola,  con  la  mira  però  di  preservare 
anziché  estendere  i suoi  presenti  acquisti.  Dopo  il  trat- 
tato con  Luigi  XII  furono  abbandonati  anco  questi  dise- 
gni, e il  monarca  cattolico  parve  che  si  occupasse  esclu- 
sivamente degli  affari  interni  del  suo  regno  e dello  sta- 
bilimento del  suo  crescente  impero  in  Affrica  *. 

Dall’altra  parte  l’insaziabile  appetito  di  LuigiXII  ac- 
cresciuto viepiù  dalla  perdita  di  Napoli  cercava  di  rin- 
dennizzarsi  con  più  vasti  acquisti  nel  nord.  Fino  dal  1 5o^j 
egli  aveva  stabilito  un  piano  con  l’imperatore  onde  divi- 
dere i possessi  di  Venezia  nel  continente,  facendo  di  ciò 
parte  in  uno  di  quegli  indegni  trattali  di  Blois  sotto 

' Guicciardini.  Isl.  d' Italia , tom.  3 lib-  5 p.  '267-  ed.  Milano 
1803.  — Zurila,  tom.  6.  lib.  6 cap.  7.  9.  t alibi- 
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|irutesto  del  roatrimonio  di  sua  figlia  *.  Dicesi  che  que- 
sto piano  fosse  comunicato  a Ferdinando  nel  tempo  del- 
P abboccamento  tenuto  a Savona.  Kluu  fatto  immediato 
ne  successe,  e sembra  probabile  che  questo  cauto  monarca 
serbasse  in  se  la  sua  decisione  fino  a che  non  avesse  tratti 
lutti  i proprj  vantaggi  ®. 

Finalmente  la  progettala  divisione  fu  definitivamente 
stabilita  i io  Dicembre  i5o8  col  celebre  trattato  di  Cam- 
braj  fra  Luigi  XII,  e P imperatore  Massimiliano,  in  cui 
il  Papa,  il  re  Ferdiuando  e tutti  i principi  che  avevano 
diritto  alle  spoglie  del  Veneziani,  furono  invitati  a pren- 
der parte.  La  quota  assegnata  al  monarca  cattolico  furono 
le  5 città  napoletane,  Tranl,  Brindisi,  Gallipoli,  Pulignano 
e Otranto,  ipotecate  a favore  dei  Veneziani  per  somme 
considerevoli  da  essi  prestale  nell’  ultima  guerra  ®.  La 
corte  di  Spagna,  e non  mollo  dopo  Giulio  II  ratificarono 
quel  trattato,  quauluuque  fosse  coulrario  affatto  al  desi- 
derio del  Pontefice  di  cacciare  i barbari  dall’Italia.  Se- 
condo la  sua  politica  voleva  egli  servirsi  di  loro  prima 
per  l’ingrandimento  della  chiesa , e quindi  valersi  del 
suo  aumentato  potere  e della  più  favorevole  occasione  per 
cacciarli  affatto  da  quel  regno. 

Non  fu  fallo  mai  un  progetto  così  privo  di  senno , 
o di  savia  politica , nè  vi  fu  neppure  una  delle  parti 
contraenti  che  non  fosse  in  quel  tempo  in  stretta  allean- 
za con  Io  stato,  il  cui  smembramento  egli  slava  medi- 
tando. Come  materia  di  politica  si  portò  ad  abbattere  la 
barriera  principale,  sulla  quale  ciascuna  di  queste  potenze 
poteva  affidarsi  per  tenere  a freno  l’ insolente  ambizione 
del  suol  vicini  e mantenere  la  bilancia  dell’Italia  *.  La 

' Dumont,  Corps  Diplomaliqne,  tom.  4.  P.  t.  No.  30.  Flassan , 
Ilist.  de  la  Diplom.  Frane,  tom.  !•  pp-  282.  283. 

* Guicciardini,  tom.  4.  p.  78. 

* Flassan,  tom.  1.  lib.  2.  p.  283-  Dumont.  Corps.  Diplomalique, 
tom.  4.  Pari.  1.  No.  52. 

* Questo  argomento  alTacciato  da  Machiavelli  contro  Luigi  per 
PrrScott,  Vot.  Iti.  42 
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paura  di  Venezia  fu  calmata  per  'un  qualche  tempo  dalle 
assicurazioni  delle  corti  di  Francia  e di  Spagna,  che  la 
lega  cioè  era  diretta  soltanto  contro  i Turchi^ le  quali  as- 
sicurazioni eradv  accompagnate  dalle  più  Ipocrite  conferme 
di  buon  Tolere  e di  amicheToli  offerte  per  la  repubblica 
Dichiaravasi  in  quel  trattato,  che  essendo  intenzione 
degli  alleati  di  ajutare  il  papa  in  una  crociata  contro  gli 
infedeli,  proposero  primieramente  di  ricuperare  da  Vene- 
zia i terreni,  che  essa  avea  tolti  alla  chiesa  e alle  altre  po- 
tenze. Le  vere  cause,  che  motivavano  quella  lega,  trovanti 
enumerate  in  un  discorso  tenuto  nella  dieta  Germanica 
qualche  tempo  da  Heliean  ministro  di  Francia.  Dopo  aver 
egli  narrato  i varj  eccessi  della  repubblica,  dice,  noi  non 
indossiamo  bella  porpora,  nè  banchettiamo  con  sontuosi 
vasi  d' oro,  nè  abbiamo  le  casse  che  traboccano  di  de- 
naro \ noi  siamo  barbari.  Certamente,  continua  in  altro 
luogo,  sconviene  a principi  il  far  la  parte  di  mercan- 
ti , disdice  pure  ai  mercanti  1'  arrogarsi  il  grado  di  prin- 
cipi Questa  allora  fu  la  vera  chiave  della  congiura  con- 
tro Venezia,  l’invidia  della  sua  immensa  ricchezza  e ma- 
gnificenza, l’ odio  ingenerato  per  il  suo  troppo  superbo 
procedere,  e finalmente  il  mal  animo  con  che  naturalmente 
i sovrani  osservavano  i movimenti  di  una  repubblica  at- 
tiva e che  cercava  di  ingrandirsi  ®. 

la  guerra  dichiarata  contro  Venezia,  è applicabile  con  più  o meno 
forza  a lotti  gli  altri  alleati.  Opere,  il  Principe,  cap.  3.  , 

‘ Hist-  de  la  Ligue  de  Cambray,  tom.  1.  pp.  66.  67.  Alf.  de  III- 
loa.  Vita  di  Carlo  V,  fot.  36.  37.  Guicciardini,  Istor.  d' Ital.  tom. 
p.  141.  Bembo,  Istor.  Viniz.  tom.  2.  lib.  7. 

‘ Vedi  un  fedele  estratto  di  quest'arringa  nel  Darò , Hist.  de 
Venise,  tom.  3.  liv  23.  e nel  Du  Bus,  Hist.  de  la  Ligue  de  Cam- 
bray,  tom.  1,  p.  210,  et  seq.  L’antico  pocU  Giovan  Marot  riunisce 
ì peccati  della  repubblica  nel  seguente  verso. 

« Autre  Dieu  n' ont  que  l'or,  e’ est  leur  creance  ». 

Oeuvres  de  Jean  et  Clement.  Marot,  tom.  5,  p.  71. 

’ Vedi  la  manifesta  sodisfazione  con  che  Martire  milanese  predice 
( cp.  410)  il  Guicciardini  fiorentino  rammenta  V nmiiiazione  di  Venc- 
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Per  assicurarsi  delia  coopcrazione  di  Firenze,  i re  di 
Francia  e di  Spagna  si  accordarono  a ritirare  la  loro 
protezione  da  Pisa  per  una  concertata  somma  di  denaro. 
Non  arri  in  tutta  l’istoria  dei  principi  mercanti  di  Ve' 
nezia  un  atto  coù  basso  e venale  come  questo  modo  di 
barattare  coll’oro  l’indipendenza,  per  cui  questa  piccola 
repubblica  aveva  sì  nobilmente  combattuto  per  oltre  i/) 
anni 

1 primi  d’ Aprile  1 5oq  Luigi  XII  traversò  le  Alpi  alla 
testa  di  una  forza  che  non  curava  opposizione.  Città  e 
castelli  cedevano  avanti  a lui,  e il  suo  contegno  coi  vinti, 
sui  quali  non  aveva  alcun  diritto,  tranne  quelli  della  guer- 
ra, era  quello  di  un  adulato  signore,  che  prende  ven- 
detta dei  ribelli  vassalli.  Per  vciidic  arsi  della  resistenza 
fattagli  da  Peschiera,  fece  impiccare  sulle  mura  di  quella 
città  il  governatore  veneziano  e il  suo  figlio.  Fu  questo 
un  oltraggio  contro  le  leggi  cavalleresche,  che,  sebbene 
barbare  per  la  plebe,  rispettavano  almeno  quegli  di  alto 
ceto.  Il  grado  e il  cuore  di  Luigi  sembra  che  disgrazia- 


zia.  ( Istoria,  lib.  4,  pag-  137.  ) L’ arroganza  della  rivale  repubblica 
non  siugg)  alla  satirica  sferza  di  Machiavelli: 

« San  Marco  impetuoso  ed  importuno, 

Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa. 

Non  si  enrò,  di  rovinare  ognuno; 

Nè  vidde  come  la  potenza  troppa 
. Era  nociva  »■ 


Dell’Asino  d’Oro,  capiL  5- 

' Mariana , Hist.  lib.  29 , cap.  15.  Scip.  Ammirato , Istor.  Fio- 
rentine , tom.  3 , lib.  28 , p.  286.  — Pel.  Martyr , Opus  Epist.  ep. 
423.  — Luigi  XII  era  in  alleanza  con  Firenze,  ma  insisteva  sul  pa- 
gamento di  100,600  ducali,  come  prezzo  del  suo  consenso  nel  di  lei 
riacquisto  di  Pisa.  Ferdinando,  o piuttosto  il  suo  General  Gonsalvo 
di  Cordova,  avea  preso  Pisa  sotto  la  sua  proiezione,  e il  re  insisteva 
ancor  esso  sulla  somma  di  50,000  ducali  per  la  sua  liberazione.  Fu 
questa  onorevole  transazione  ultimata  col  pagamento  delle  respetlive 
somme  dai  regi  sensali.  Ninna  parola  fu  fatta  a Ferdinando  dei  50,000 
ducati  di  più  che  aveva  avuti  Luigi,  che  anzi  fu  fatto  credere  al  re 
cattolico  che  il  suo  alleato  ricevesse  una  somma  eguale  alla  sua. 

Guicciardini,  Ist.  d’Ilal.  tom.  4,  pp-  78,  80,  156,  157. 
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tamente  gli  logliessero  ogni  sontimento  di  umanità  reno 
il  suo  simile 

I il\  Maggio  i5o9  fu  data  la  sanguinosa  battaglia  di 
Agnadel,  la  quale  abbattè  il  potere  di  Venexia,  e nel- 
l’istante decise  il  destino  della  guerra®.  Ferdinando  non 
aveva  contribuito  a queste  operaxione  che  con  la  sua  di- 
versione per  la  parte  di  Napoli,  ove  possedeva  tranquilla- 
mente quelle  città  toccategli  di  parte.  Erano  esse  le  meno 
costose , e se  non  le  pici  valutabili , erano  almeno  gli 
acquisti  più  sicuri  della  guerra,  essendo  nuovamente 
incorporate  nel  regno  di  Napoli. 

Nacque  allora  il  memorabile  decreto,  per  cui  Vene- 
xia  sciolse  dalla  loro  alleanra  le  sue  province  del  con- 
tinente, autorizzandole  a provvedere  in  qualche  modo  alla 
loro  salvezza^  provvedimento  che,  o sia  dettato  dal  timo- 
re, o dalla  politica,  era  perfettamente  in  armonia  con 
quest’  ultimo  ®.  I confederati  che  erano  rimasti  uniti  du- 

' Hem.  du  Chev.  Bayard,  chap.  30.  Mcm-  de  Fleurangc,  ebap. 
8.  Guicciardini,  lom.  4,  p.  183. 

Giovanni  Marot  descrive  nel  seguente  freddo  e conciso  modo 
questa  esecuzione: 

« Ce  chaslrlain  de  là,  sussi  le  capitarne, 

Pour  la  derrision  et  response  vilaine. 

Qù  ils  Orent  au  bérault,  furent  pria  et  sanglex, 

Puis  devant  tout  le  monde  pendus  et  eslranglez  »■ 

Oeuvres,  lom.  5,  p.  ISS. 

' Un  più  minuto  racconto  di  questo  fatto  credo  che  trovisi 
net  viaggio  di  Venezia  di  Giovanni  Marot.  (Oeuvres,  tom-  5,  pp. 
124,  139.  ) Questo  seguace  del  canto  francese , ecclissalo  dipoi  dal 
suo  Aglio,  accompagnò  il  suo  signore.  Luigi  XII,  nella  spedizione  di 
Italia  come  suo  poeta  cronista;  e il  soggetto  ba  presentata  talvolta  qual- 
che scintilla  di  fuoco  poetico  signiflcato  in  rozzo  modo.  Il  poema  ò 
Cosi  veridico  nei  falli  e nelle  date,  da  meritarsi  di  esser  lodato  da 
un  critico  francese,  come  il  più  esatto  ricordo  della  campagna  d'Ita- 
lia. Ibid.  Remarqnes,  p.  16,  éd.  1731. 

* Gli  storici  stranieri  atlribuiKono  questo  provvedimento  al  pri- 
mo motivo,  i Veneziani  all'  ultimo.  La  fredda  e deliberata  condotta 
di  questo  governo,  da  cui,  per  servirmi  dell'espressione  deli'Abbc 
Du  Bos,  sembra  essere  stata  bandita  ogni  passione,  può  autorizzarci 
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panie  la  lotta,  inconilaciarono  a contender  tra  loro  per 
la  divisione  delle  spoglie.  Si  riaccesero  le  antiche  gelo- 
sie, e la  repubblica,  con  fredda  e scaltra  politica,  si  valse 
di  questo  stato  di  disunione. 

Papa  Giulio  che  aveva  ottenuto  quanto  si  era  pro- 
posto, e che  era  rimasto  sodisfatto  dell' umiliazione  di 
Venezia,  risentì  ora  tutte  le  sue  prime  antipatie,  e si  in- 
sospettì che  la  Francia  ritornasse  nel  suo  antico  potere. 
La  nascente  fiamma  fu  diligentemente  custodita  da  astuti 
emissarj  della  repubblica,  che  alla  fine  si  riconciliò  col 
pontefice,  ebe,  appigliatosi  ad  un  nuovo  partito,  vi  si  ab- 
bandonò col  suo  solito  impeto.  Stabilì  una  nuova  lega 
per  l’espulsione  dei  Francesi,  chiamando  altri  alleati  a 
prendervi  parte.  Luigi  resegli  allora  il  contraccambio  con- 
vocando un  consiglio  ad  oggetto  di  inquisire  la  condotta 
del  papa,  marciando  con  le  sue  truppe  sui  territorj  della 
Chiesa  *. 

Il  21  di  maggio  i5ii,  l'avanguardia  francese,  che  crasi 
impossessata  di  Bologna,  spaventò  Ferdinando.  Aveva  egli  as- 
sicurati i suoi  disegni  coll' intromettersi  nella  guerra  , e 
dispiacevagli  di  esser  distolto  dalle  intraprese  vicine  al  suo’ 
regno , nelle  quali  aveva  forte  interesse  » Io  non  so , 
scrive  Pietro  Martire  in  quel  tempo,  che  cosa  il  re  voglia 
decidere.  Egli  si  occupa  nel  continuare  le  sue  conquiste 
nell'Affrica,  e sente  ripugnanza  a romper  la  sua  lega 
con  la  Francia:  ma  io  non  vedo  bene  come  egli  possa 
esimersi  dal  porgere  ajulo  al  Papa  e alla  chiesa,  non  solo 
come  causa  di  religione,  ma  di  libertà,  poiché  se  la  Fran- 


a  credere  quanto  vien  riportato  di  più  lusinghiero  per  la  vanità  na- 
zionale. Vedi  la  discussione  ap.  Hisl.  de  la  Ligiie  de  Cambray,  p- 
126,  et  seq.  ed.  A 

' Bernaldez,  M.  S.  cap-  221.  àlemoires  de  Fleurange,  ebap.  7. 
Pet.  Martyr , Opus  Epiat.  cap.  416.  Guicciardini,  tom.  4,  pp.  178, 
179,  190,  191;  lom.  5,  pp.  71,  82,  86.  — Bembo,  Istor.  Viniz.  lib. 
7,  9,  10. 
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eia  si  impossessa  di  Roma,  la  libertà  di  tutta  l’ Italia  e di 
ogni  stato  di  Europa  sono  in  pericolo  *. 

Il  re  cattolico  vide  la  cosa  nel  suo  aspetto,  e fece  ri- 
petutamente le  più  fervide  rimostranze  a Luigi  XII,  per 
le  sue  aggressioni  contro  la  Chiesa,  scongiurandolo  a non 
interrompere  la  pace  del  cristianesimo,  rammentandogli 
che  suo  particolare  scopo  si  era  di  inalberare  gli  sten- 
dardi della  croce  sulle  regioni  infedeli  dell'Affrica.  Il 
dolce  e fraterno  tuono  di  queste  istanze  posero  il  re  di 
Francia,  dice  il  Guicciardini,  in  gran  diffidenza  del  suo 
reai  fratello;  e fu  udito  dire,  alludendo  ai  grandi  pre- 
parativi che  Ferdinando  stava  facendo  e per  mare  e 
per  terra,  « io  sono  il  Saracino,  contro  cui  questi  son 
diretti  » *. 

Il  papa  per  assicurarsi  sempre  più  Ferdinando  nei  suoi 
interessi,  gli  concesse  l'investitura  di  Napoli  negli  stessi 
termini,  con  che  per  1' avanti  aveala  avutala  dinastia  ara- 
gonese. IjO  esentò  inoltre  sua  santità  dall'  obbligo  del  suo 
trattato  matrimoniale,  per  coi  la  metà  di  Napoli  dovea  pas- 
sare al  re  di  Francia,  nel  caso  che  Germana  morisse  senza 

■ Opus  Spisi,  ep.  466.  Mém.  de  Bayard.  chap.  46.  Mém.  de 
Fleurange,  ebap.  26.  — Bernaldez,  H.  S.  cap.  225. 

* Istor  d'Italia,  lib.  9,  p.  135.  — Carbajal,  Aiiales,ftf.S.  anno  1511. 
Borneldex,  M.  S.  cap.  223.  P.  Martyr  cadem  epist. 

Il  Vettori,  amico  di  Machiavelli,  parla  in  una  sua  lettera  del  re 
cattolico  come  l'autore  principale  della  nuova  lega  contro  la  Fran- 
cia, e cita  le  300  lance  ebe  egli  diede  in  ajnto  al  papa  per  questo 
oggetto.  (Opere  di  Machiavelli,  Leti.  Tamigi,  No.  8.  ed.  Genova  1798.] 
Sembra  che  egli  non  abbia  inteso  che  queste  lance  erano  parte  dei 
servigi  dovuti  per  il  feudo  di  Napoli.  La  lettera  sopraccitata  di  Mar- 
tire, autorità  più  competente  e sicura,  mostra  la  sincera  aversione 
di  Ferdinando,  riguardo  al  disgustarsi  Luigi  nell’ attuai  circostanza; 
e in  altra  parte  della  stessa  lettera  egli  mostra  la  troppa  veemenza 
nelle  sue  dissuasioni;  lo  che  può  procacciargli  la  taccia  di  non  sin- 
cero. < Quo  speret  evolaturam  ejus  animam , ut  mitibus  verbis  ip- 
sum , Reginam  ejus  uzorem , ut  consiliarios  omnes  Cabanillas  allo- 
quatur , ut  agant  apud  regem  suum  de  pace,  dat  in  frequentibus 
mandatis  ».  P.  Martyr,  Opus  Epist.  obi  supra.  — Vedi  inoltre  ep.  454. 
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prole.  Questa  dispensa  dei  successori  di  S.  Pietro  sì  utile 
per  i principi,  è al  certo  la  più  cruda  tassa  imposta  dalla 
superstizione  sulla  ragione  umana 

1 4 Ottobre  1 5 1 1 fu  concluso  un  trattato  fra  Giu- 
lio II,  Ferdinando  e Venezia,  ad  oggetto  di  proteggere 
la  cliiesa,  o,  in  altre  parole,  di  cacciare  i Francesi  dall’Ita- 
lia In  forza  del  pio  scopo  di  questo  trattato,  fu  esso 
chiamato  la  santa  lega.  La  quota  che  doTea  somministrarsi 
dal  re  di  Aragona  era  di  i,aoo  uomini  di  cavalleria  ar- 
mali di  grave  maglia,  e i,ooo  armati  alla  leggera,  io,ooo 
fanti,  e uno  squadrone  di  undici  galere  per  operare  d’ac- 
cordo con  la  flotta  veneziana.  Le  riunite  forze  doveaiio 
affidarsi  al  comando  di  Ugo  de  Cordova  viceré  di  Napo- 
li , uomo  di  gentili  maniere,  ma  privo  di  energia , e 
dell’esperienza  necessaria  per  > successi  militari.  11  vec- 
chio papa  lo  soprannominava  ironicamente:  » Signora  Cor- 
dova Fu  questa  una  scelta,  che  la  regina  Isabella  non 
avrebbe  al  certo  fatta.  Infatti  il  favore  prodigato  a que- 
sto cavaliere  in  queste  ed  altre  circostanze,  era  talmente 
superiore  ai  suoi  meriti  da  far  sospettare  che  egli  potesse 
appartenere  a Ferdinando  per  parentela  più  di  quanto 
credevasi  Al  cominciar  del  i5ia  la  Francia,  in  forza  di 


' P.  Martyr,  Opus  Episl.  cp.  441,  Mariana,  toro.  2,  lib.  29,  cap. 
24.  P.  Jovias,  Vilae  Illusi.  Virorum,  p.  164,  ed.  Basii.  1578.  — San- 
doval  Uisl.  de  Carlos  V,  lom.  l,p.  18. 

L'atto  d’ iuveslitura  fu  datato  de' 3 Luglio  1510.  Nel  mese  di 
Agosto  poi  il  ponteQce  ridusse  i servigj  feudali  all'  annuo  tributo  di 
un  bianco  cavallo,  e di  300  lance  quando  gli  stali  della  chiesa  fos- 
sero stati  invasi.  (Zurila,  tom  6,  lib.  9,  cap.  11.^  Aveva  il  papa  fino 
allora  ricusata  l' investitura  fuorché  nei  più  vasti  termini  ; lo  che  di- 
sgustò Ferdinando  in  modo  che  egli  passò  da  Ostia,  ritornando  da 
Napoli,  senza  voler  vedere  sua  santità , che  stava  attendendolo  per 
aver  con  esso  lui  una  conferenza.  P.  Martyr,  ep.  253.  — Guicciar- 
dini, tom.  4.  p.  73. 

* Guicciardini,  tom.  5,  lib.  10,  p.  207.  — Mariana,  tom.  2,  lib. 
30.  C.  5.  — Foedera  di  Rymer,  lom.  13,  pp.  305,  308. 

* Guicciardini,  Istoria,  tom.-  5,  lib.  10,  p.  208.  Bembo,  Islor.  Vi- 
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grandi  preparativi , e senza  un  solo  confederalo  fuori 
d’Ilalia,  eccetto  il  falso  e volubile  imperatore,  pose  in 
campo  un  esercito  superiore  a quello  degli  alleati  si  per 
il  numero  che  per  il  carattere  del  tuo  comandante.  Era 
questo  Gaston  de  Foix,  duca  di  Nemours  e fratello  della 
regina  di  Aragona.  Sebbene  giovine  di  eli , poiché  non 
aveva  che  21  anno,  «ra  pieno  di  senno  ed  espertissimo 
nella  milizia.  Introdusse  una  più  severa  disciplina  nel  suo 
esercito,  e adòUò  un  sistema  di  tattica  affatto  nuova. 
Quando  egli  tendeva  a uno  scopo  erano  indifferenti  per 
lui  i mezzi,  eoa  i qtiali  questo  potevasi  raggiungere^  e 
disprezzava  le  difficoltà  delle  strade  e i rigori  della  sta- 
,gione  che' avevano  fino  allora  arrestate  le  operazioni  mU 
lilari.  In  mezzo  orribili  pantani , o nel  cuore  di  nevosi 
inverni  faceva  esso  le  sue  mareie  con  una  celerità  inau- 
dita in  quei  tempi.  Dopo  aver  lasciato  Milano,  in  meno 
di  1 5 giorni  si  'portò  in  soccorso  di  Bologna , allora  as- 
sediata dagli  alleati.  I 5 Febbrajo  fece  mia  contromarcia 
su  Brescia,  sconfisse  un  distaccamento  per  via,  e tutta 
l'armata  veneziana  sotto  le  mura,  c nello  stesso  giorno 
prese  d'assalto  la  città.  Dopo  poche  settimane  di  carne- 
valeschi divertimenti,  si  pose  di  nuovo  in  cammino,  e 
scendendo  verso  Ravenna  impegnò  l’esercito  alleato  in  un 
decisivo  combattimento  sotto  le  sue  mura.  Ferdinando, 
ben  conoscendo  i particolari  caratteri  del  soldato  francese 

niz.  tom.  2,  lib.  12.  Mariana,  tam.  2,  lib.  30,  cap.  5,  14.  Pel.  Mar- 
lyr.  Opus  Epist.  cp.  483. 

Vclturi  sembra  prestar  fede  alla  medesima  opinione.  « Spagna  ha 
sempre  amato  assai  questo  suo  Viceré,  e per  errore  che  abbia  fatto 
non  l’ ha  gasligaln,  ma  più  presto  fallo  più  grande,  e si  può  pensare, 
come  multi  dicono,  che  sia  suo  Ogiio,  e che  abbia  in  pensiero  la- 
sciarlo Re  di  Napoli  ».  Opere  di  Machiavelli.  Leti,  di  16  Maggio  1314. 

Secondo  AIcson  avrebbe  il  re  voluto  porre  Navarro  nel  posto 
di  comandante  in  capo,  ma  la  sua  bassa  nascita  rendcvalo  immeri- 
tevole di  ciò  agli  occhi  degli  .alleati.  Anal.  de  Navarca,  tom.  5.  lib 
35,  c.  12. 
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p spt'iiolo,  avvertì  il  suo  generale  di  adottare  la  politica 
fabiana  di  Gonsalvo,  e scansare  un  decisivo  incontro  per 
(guanto  era  possibile*. 

Le  batUglia  degli  ii  Aprile  i5ia  fu  la  più  crudele 
che  siasi  mai  veduta  pel  corso  di  un  secolo  sul  bel  suolo 
(l'Italia^  non  meno  di  i8,  o 20  mila  uomini,  secondo  re- 
lazioni autentiche,  vi  perirono,  compreso  il  miglior  san- 
gue di  Francia  e d’ Italia  *.  Il  viceré  Cardona  si  ritirò 
bentosto,  ma  T infanteria  spagnuola  diretta  dal  Conte  Fe- 
dro Navarro  si  comportò  in  modo  degno  della  scuola  di 
Gonsalvo.  Nella  prima  parte  del  giorno  ella  stette  sul  campo 
in  una  posizione,  che  difendevala  dalla  micidiale  artiglieria 
d'Este,  allora  la  migliore  fra  quelle  di  Europa.  Quando 
finalmente  il  calor  della  pugna  si  volse  contro  di  loro , 
vennero  essi  sul  campo , e Navarro  condussegli  immedia- 
tamente contro  una  numerosa  colonna  di  Francesi,  die  ar- 
mati di  lunghe  picche  tedesche  abbattevano  quanto  si  pa- 
rava loro  dinanzi.  Gli  Spagnuoli  sostennero  T urlo  di  que- 
sta formidabile  scarica,  e destramente  insinuandosi  tra  le 
file  nemiche  fecero  con  i loro  pugnali  tale  scempio  del 
iiemico,  non  difeso , se  non  che  In  fronte,  dalla  corazza , 
e incapace  di  valersi  della  sua  lunga  asta,  così  che  fu  po- 
sto in  disordine  e interamente  sconfitto.  Non  fu  questa 
che  una  ripetizione  dell'  esperimento  già  fatto  in  queste 
guerre  ; (juesta  volta  però  fu  più  terribile , e decise  af- 


' Bernaldez,  MS.  cap.  230,  231.  Gaicciardini,  Ist.  d'ital.  tom.  S. 
lib.  10,  pp.  268,  272.  P.  lovins.  Vita  Leonia  10,  lib.  2,  pp.  37,  38. 
Meno,  da  Chev.  Rayard.  chap.  48.  Meno,  de  Fleurange,  cbap.  26,  28. 

* L’Ariosto  pone  la  sanguinosa  sconfitta  di  Ravenna  fra  le  visioni 
di  Melissa,  in  cni  la  cortigiana  profetessa,  (o  piuttosto  poetessa)  pre- 
dice le  glorie  della  casa  d'Este: 

« Nuoteranno  i destrier  fino  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna  ; 

Cb'a  seppellire  il  popui  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo  c Franco  ». 

Orlando  furioso,  Canto  III.  al.  .S.S. 
l’anscoTT,  Voi..  III.  43 
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fallo  della  superiorilà  delle  armi  spagnuole  L’infanteria 
ìlaliana , che  aveva  ceduto  dirimpetto  dai  Francesi,  si 
liuni  or  nuovamente  sotto  la  difesa  dell’infanteria  spa- 
glinola, ma  le  numerose  turbe  della  gendarmeria  francese 
capitanata  da  Ives  D’ Aiegre  rhe  perde  la  vita  nella  zuffa, 
costrinsero  gli  alleati  a ritirarsi.  T^a  ritirata  degli  Spn- 
gnuoli  pertanto  fu  condotta  con  ordine  ammirabile,  e con- 
servarono intatte  le  loro  file , allorquando  ripetutamente 
volgevansi  a respingere  la  massa  del  nemico.  Gastone  de 
Foìx  vergognandosi  del  successo,  e irritato  in  vedere  die 
quel  valoroso  corpo  retrocedeva  in  modo  cosi  freddo  e 
ordinato  dal  campo , pensò  di  fare  una  disperata  sortita 
alla  testa  della  sua  cavalleria  nella  lusinga  dì  disperderlo. 
Disgraziatamente  però  essendogli  caduto  sotto  il  cavallo  , 
invano  i suoi  seguaci  gridarono,  » è il  nostro  viceré,  fra- 
tello della  vostra  regina  ! » Gli  Spagnuoli  non  dettero 
ascolto  a queste  parole,  ed  egli  fu  trafitto  da  molti  colpi. 
Quattordici  o quindici  ne  ricevè  nel  viso^  sicura  prova, 
dice  il  loyal  serviteur^  che  il  nobii  principe  mai  non  volli) 
le  spalle  n 

' Brantdme,  Vies  des  Hommes  lllost.  Dìsc.  6.  Guicciardini,  tomo 
S,  lib.  10,  pp.  im,  309.  Bernaldez,  MS.  cap.  231,  233.  Mem.  de 
Bayard,  chap.  94.  Mem.  de  Bellay,  tom.  17,  p.  234.  Mem.  de  Fleu- 
range,  cbap.  29,  30.  Bembo,  Islur.  Viniz.  tom.  2,  lib.  12. 

Machiavelli  rende  giustizia  alla  bravura  di  questo  valoroso  corpo, 
la  condotta  del  quale  in  questa  occasione  gli  dà  campo  di  apprezzar 
giustamente  il  valore  delle  armi  spagnuole , e romane  e tedesche. 
Opere,  tom.  4.  Dell’arte  della  Guerra,  lib.  2,  p.  67  ; ed.  Genova  , 
1798. 

* Mem.  do  Chev.  Bayard,  cbap.  54.  Guicciardini,  tom.  5,  lib.  IO, 
pp.  306,  309  Pet.  Marlyr , ep.  483.  BranlAme , Hommes  lllusires  , 
disc.  24. 

La  migliore  e la  più  chiare  e animata  descrizione  della  battaglia 
di  Ravenna,  fra  gli  storici  di  quel  tempo,  è quella  del  Guicciardini, 
(loc.  cit)  fra  i moderni  quella  del  Sismondi,  (Rep,  Ilal.  tom.  14  c. 
109  ) autore  che  ha  il  raro  pregio  di  unire  profonda  analisi  filosofica 
alle  superficiali  e pittoriche  grazie  del  racconto. 
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Vi  sono  pochi  esempj  nell' istoria,  se  pure  ve  n' è al- 
cuno di  si  breve,  e nel  tempo  istesso  di  sì  illustre  car- 
riera militare,  come  quella  di  Gaston  de  Foix^  e a ragione 
‘i  suoi  concittadini  gli  diedero  1'  epiteto  di  » fulmine  di 
Italia  n Egli  non  solamente  diede  di  se  straordinaria 
promessa,  ma  nel  corso  di  ben  pochi  mesi  aveva  riportati 
tali  resultati , da  far  tremare  le  più  grandi  potenze  della 
Penisola  per  i loro  possessi.  1 suoi  precoci  talenti  mili- 
tari, la  giovine  età,  nella  quale  assunse  il  comando  del- 
r esercito,  non  meno  che  molte  particolarità  della  sua  di- 
sciplina e tattica,  offrono  una  qualche  somiglianza  col  prin- 
cipio della  carriera  di  Napoleone. 

Disgraziatamente  la  sua  gran  fama  è contaminala  da 
una  non  curanza  della  vita  iimana^  cosa  la  più  detestabile 
in  un  giovane  non  ancora  indurito  nel  mestiere  delle  ar- 
mi. Può  questo  peraltro  attribuirsi  all'  età,  piuttosto  che 
all' individuo,  imperocché  certamente  niuna  mai  si  distinse 
per  una  maggior  brutalità,  c più  crudele  ferocia  nelle  sue 
guerre  *.  Tali  erano  i piccoli  progressi,  che  la  civiltà  avea 
fatti  a vantaggio  dell'uman  genere.  Nè  fu  in  epoca  a noi 
remota  che  si  introdusse  nella  guerra  un  più  generoso 
spir  to;  che  l'uomo  non  fu  spogliato  di  ogni  suo  diritto 

' K Le  foudre  de  l' Italie  »■  (Gailisrd,  toni-  4,  p.  391  );  leggera, 
autorità  a mio  credere,  anco  per  un  tobriquel. 

* Basterà  il  citare  un  solo  esempio  accaduto  nella  guerra  della 
lega  del  1510.  Quando  Vicenza  fu  presa  dagli  imperiali,  un  numero 
di  abitanti  circa  a mille,  o,  secondo  alcuni  raggnagli,  a 6 mila,  si  ri- 
fugiarono in  una  vicina  caverna  con  le  loro  mogli  e figli,  fra  i quali 
molti  delle  primarie  famiglie  della  città.  Un  ufficiale  francese,  sco- 
perta la  loro  ritirala,  fece  ammassare  dinanzi  alla  bocca  della  caverna 
molte  fastella  di  legna , e dargli  fuoco.  Di  tutti  quei  rifugiati  solo 
uno  scampò  la  vita,  e il  nero  e tenebroso  aspetto  di  quei  corpi  mo- 
strala pur  troppo  le  crudeli  agonie  della  soffocazione.  ( llem.  de 
Bayard.  c.  40.  P.  Bembo.  Istor.  Viniz.  tom.  2,  lib.  10.  ) Bayard  fece 
uccidere  sul  luogo  due  degli  autori  di  questo  fàtto  diabolico,  ma  le 
càciofier  tatù  reproehe,  fu  un’eccezione  piuttostochè  un  esempio 
dello  spirito  di  quel  tempo. 
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perchè  nemico  ; che  stabiliroiisi  le  leggi  di  convenzioni 
tendenti  in  gran  parte  a mitigare  i mali  di  una  condì* 
zione,  che,  malgrado  ogni  sollievo,  giace  in  una  indicibile 
miseria  ^ e che  quegli,  i quali  tengono  i destini  della  na- 
zione nelle  loro  mani,  hanno  veduto  che  la  vera  gloria  o 
guadagno  non  consiste  già  nella  guerra,  ma  nel  saperla 
saggiamente  prevenire. 

La  disfatta  di  Ravenna  pose  in  timore  i confederati. 
L’ energia  e il  coraggio  di  Giulio  II  venne  meno,  e 
fu  d’  uopo  di  tutte  le  assicurazioni  dei  ministri  Spagnuoli 
e Veneziani  per  tenerlo  fermo  nel  suo  proposito.  Il  re 
Ferdinando  ordinò  al  Gran  Capitano  di  prepararsi  a pren- 
dere il  comando  delle  forze  che  si  dovevano  in  sul  mo- 
mento estrarre  da  Napoli.  Nè  poteva  darsi  una  miglior 
prova  della  costernazione  del  re  *. 

La  vittoria  di  Ravenna  pertanto  fu  più  fatale  alla  Fran- 
cia, che  ai  suoi  nemici.  I continuati  successi  di  un  gene- 
rale sono  alquanto  svantaggiosi  per  un  esercito,  poiché  1 
soldati  esaltati  dalla  bella  illusione  che  circonda  il  no- 
me del  loro  condottiero , si  abituano  a fidarsi  non  tanto 
nelle  loro  proprie  forze,  quanto  in  colui  che  hanno  fino 
allora  trovato  invincibile,  e così  assoggettano  il  loro  de- 
stino alle  accidentalità  che  abbatter  possono  le  fortune  di 
un  solo  individuo.  La  morte  di  Gaston  de  Foix  parve 
sciogliere  il  solo  legame,  che  teneva  unita  insieme  la  Fran- 
cia. Gli  ufiziali  si  divisero,  i soldati  scoraggironsi,  e con 
la  perdita  del  loro  giovine  eroe  perderono  ogni  interesse  al 
servizio.  Gli  alleati,  avvertiti  di  questo  disordine  dell'eser- 
cito, ripresero  coraggio,  e rinnovarono  i loro  sforzi.  Me- 
diante r influenza  di  Ferdinando  sopra  il  suo  genero  En- 

' Gnicciardini,  tom.  5,  lib.  10,  pp.  310,  312,  322,  323.  Chronica 
del  Gran  Gap.  lib.  3,  cap.  7-  Mariana,  Hist.  de  Esp.  tom.  2,  lib.  30, 
c.  9.  — P.  lovias.  Vita  Gonsalvi,  lib.  3.  p.  288.  — CarbajaI,  Anales, 
MS.  anno  1512.  Vedi  pure  la  lettera  di  Vettori,  Maggio  16.  1514. 
ap.  Opere  di  Machiavelli. 
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rico  Vili  d’ Inghilterra:  era  questi  stato  indotto  a raggiun- 
gere la  lega  nel  cominciar  del  presente  anno  *.  Inoltre  il 
re  cattolico  ebbe  l'accortezza,  prima  appunto  della  batta- 
glia, di  allontanare  l'imperatore  di  Francia,  mediante  una 
tregua  fra  lui  e Venezia  I Francesi  minacciati  ora  e in- 
calzati per  ogni  lato  incominciarono  la  loro  ritirata  sotto 
il  bravo  La  Palice  *,  ed  eransi  ridotti  in  così  trista  situa- 
zione, che  in  meno  di  tre  mesi,  dopo  la  fatale  vittoria 
de’28  Giugno,  furono  alle  falde  delle  Alpi,  avendo  abbando- 
nato non  solo  la  loro  recente  conquista,  ma  tutte  le  altre 
nel  nord  dell'  Italia  *. 

Rinnovaronsi  allora  gli  stessi  resultati  deH'ultima  guerra 
contro  Venezia.  I confederati  incominciarono  a contrastar 
tra  loro  sulla  divisione  delle  spoglie.  La  repubblica,  no- 
nostante i suoi  maggiori  diritti,  non  ottenne  che  piccolis- 
sime concessioni,  e si  avvide  che  stava  per  discendere 
all'  infimo  grado  nell’  ordine  delle  nazioni.  Ferdinando  fece 
subito  delle  lagnanze  al  Papa  circa  questa  male  intesa  po- 
litica, e quindi  per  mezzo  del  suo  ministro  Veneziano  a 
Massimiliano  Ma  l’ indifferenza  dell’uno,  e la  cupidigia 
dell’altro  rese  inutile  ogni  argomento.  Il  resultato  fu  pre- 
cisamente quello,  che  dal  prudente  monarca  erasi  previsto. 
Uni  Venezia  le  sue  armi  « quelle  del  suo  perfido  antico 

' Damont,  Corps.  Diplnmal.  tom  4,  p.  137.  Erasi  egli  portato 
colà  fino  de'  17  Novembre  del  precedente  anno.  DìITerì  però  a pub- 
blicarlo fino  a che  non  ebbe  ricevuta  l'ultima  quota  di  un  sussidio, 
che  Luigi  XII  aveva  stabilito  pagargli  per  il  mantenimento  della  pace. 
( Rymer  Foedera,  tom.  13,  pp.  311-323.  Sismondi  Hist.  des  Francais. 
tom-  15,  p.  385.  ) Anche  il  cavalleresco  Enrico  Vili  non  sfuggì  allo 
spirito  ingannatore  di  quella  età. 

^ Guicciardini,  tom.  5,  lib.  10,  p.  320. 

’ Mem.  du  Chev.  Bayard,  chap.  55.  Mem.  de  Fleurange  , chap. 
31.  Ferreras,  tom.  8,  pp.  380,  381.  Guicciardini,  tom.  5,  lib.  10cap.20. 

* Zurita,  tom.  6,  lib.  10,  cap.  44-48.  Guicciardini , tom.  6,  lib. 
2,  B-  58. 

Martire  riporta  una  conferenza  che  egli  ebbe  col  ministro  Ve- 
neziano in  Spagna,  rapporto  a questo  affare-  Opus  Epist.  ep.  520. 
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allealo,  e i 23  Marzo  i5i3  fu  JeCiiitivarncnle  stipulalo  mi 
Irallnlo  con  la  Francia  per  una  scanihievole  difesa  Cosi 
si  alienò  dalla  lega  uno  del  più  poteiili  confederali.  Tutti 
i recenti  vantaggi  degli  alleati  erano  compromessi.  Nuove 
eomliinazionl  doveano  stabilirsi,  e nuovi  ed  interminabili 
prospetti  di  ostilità  andavano  ad  aifacciarsi. 

Ferdinando  alleggerito  delli  immediati  sospetti  della 
Francia,  non  prese  die  poco  interesse  per  gli  affari  po- 
litici d' Italia.  Fra  esso  troppo  occupato  in  sistemare  le 
sue  conquiste  di  Navarca.  L’esercito  infatti  sotto  Cordova 
tenne  sempre  il  campo  nel  nord  dell’  Italia.  Il  viceré  dopo 
aver  ristabiliti  i Medici  in  Firenze  si  restò  inoperoso.  I 
Francesi  frattanto  avevano  nuovamente  radunate  le  loro 
forze,  e traversando  i monti  si  incontrarono  con  gli  Sviz- 
zeri, in  una  sanguinosa  battaglia  data  a Novara  i 6 Giu- 
gno i5i3,  ove  i Francesi  furono  totalmente  sconfitti.  Cor- 
dova sentendo  allora  la  sua  apatia,  traversi)  senza  osta- 
colo Milano,  guastando  gli  aiiticbi  territorj  di  Venezia,  ab- 
bruciando i palazzi  e le  ville  di  quei  ricchi  abitanti,  ebe 
sorgevano  sulle  rive  della  Brenta,  e si  avvicinò  tanto  da 
appresso  alla  regina  dell’Adriatico  da  lanciare  poche  inu- 
tili palle  nel  monastero  di  S.  Secondo. 

Lo  sdegno  dei  Veneziani  e di  Alviano,  di  quello  stesso 
generale  cioè,  che  aveva  combattuto  si  valorosamente  sotto 
(lonsalvo  sul  Garigliano  i 7 di  Ottobre,  gli  impegnò  in 
un  combattimento  con  gli  alleati  presso  la  Motta,  due  mi- 
glia distante  da  Vicenza.  Cordova  carico  del  saccheggio,  e 
imbarazzilo  tra  i passi  del  monti  fu  assalito  per  ogni  verso, 
(ìli  alleati  tedeschi  cederono  all’impetuoso  assalto  d’. Al- 
viano, ma  l’infanterìa  spagnuola  stette  intrepida  al  suo  po- 
sto, e in  forza  della  straordinaria  disciplina  e valore  volse 
in  suo  vantaggio  la  fortuna  di  quel  giorno.  Più  di  /pooo 
nemici  restarono  morti  sul  campo  , e un  gran  numero  di 

' Diimont,  Corpi.  Diplomatiqur , tom.  i,  part.  1.  No.  80 
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prigiouleri,  compresi  molli  personaggi  disliuti,  e tulli  i 
loro  bagagli  e arliglieiia  caddero  in  mano  dei  vincitori 
Cosi  lermino  la  campagna  del  i Francesi  furono 

cacciali  di  nuovo  al  di  là  dell’Alpi.  Venezia,  quantunque 
rincliiusa  nei  suoi  canali , e coslrtUa  ad  arrolare  in  su.i 
difesa  i propri  artigiani  e lavoratori,  fu  sempre  potente  pei 
i suoi  mezzi,  e soprattutto  per  il  patriottismo  e per  1’  in- 
vincibile spirito  del  suo  popolo  *. 


' Guicciardini,  lom.  6,  lib.  II.  p.  101,  138.  Pel.  Marlyr,  Opus 
Epist.  ep.  .*>23.  Mariana,  tom.  2,  lib.  30,  cap.  21,  Memuires  de  Flcn- 
range,  chap.  36,  37  : come  pure  vedi  ap.  Bernaldez,  MS.  cap.  242, 
una  lettera  originale  deire  Ferdinando  scrìtta  all’ Arcivescovo  Deza, 
Alviano  mori  circa  un  anno  dopo  questa  sronBUa  io  età  di  60 
anni  ; egli  era  cosi  amato  dai  suoi  soldali  , che  eglino  non  vollero 
separarsi  dalle  sue  ceneri,  e lo  portaron  seco  innanzi  all'  cvorcilo 
per  alcune  sellimane.  Vennero  iìnalroenle  poste  nella  chiesa  di  S. 
Stefano  in  Venezia,  e il  senato,  dando  prova  di  una  gratitudine  su- 
pcriore a quella  generalmente  praticata  nelle  repubbliche , assegno 
lina  onorevole  pensione  alla  sua  famìglia. 

* Dani,  Hisl.  de  Venisc,  lem.  3,  pp.  615,  616,  edizione  2.* 

Il  conte  Daru  ha  supplito  alla  desiderala  storia  complela  e aii- 
lenlica  di  ano  alalo,  le  di  cui  istituzioni  erano  l’ ammirazione  degli 
antichi  tempi,  e la  sua  lunga  stabilità  e successo  la  rese  meritamente 
un  oggetto  di  curiosità  e d'interesse  per  noi.  Lo  stile  dell’ opera 
vivo  e conciso  , non  è il  più  conveniente  per  gli  scritti  sturici , 
essendo  di  un  genere  picianic  ed  cpigr.nminatico  tanto  comune  ne- 
gli scrittori  franresi.  Il  soggetto  delle  rivoluzioni  dell'  impero  non 
porge  troppo  rampo  all'interesse  drammatico,  annesso  alle  opere  che 
ammettono  maggiore  estensione  di  sviluppo  biograflro.  Grande  inte- 
resse pertanto  si  troverà  nella  destrezza,  con  che  egli  ha  sviluppala 
la  tortuosa  politica  della  repubblica  negli  acuti  e sempre  sensibili 
riQessi,  con  che  egli  veste  i nudi  scheletrì  del  fallo,  e nelle  nuove 
notizie  che  ci  ha  tramandato.  La  polìtica  straniera  di  Venezia  ecciiò 
tanto  interesse  tra  gli  amici  e nemici  nel  giorno  della  sua  gloria  da 
occupare  le  penne  delta  maggior  parie  dei  dotti  scrittori.  Ma  nessun 
cronista  italiano,  nenpur  uno  di  quegli  incaricati  di  tale  ufìzio  dal 
governo,  fu  capace  di  rappresentare  cosi  bene  gl' interni  maneggi  del 
complicato  meccanismo  come  Monsù  Daru  , coll'  ajulo  di  quelle  vo- 
luminose carte  dello  stato,  che  furono  tanto  gelosamente  custodite 
fino  alla  caduta  della  repubblica,  come  i ricordi  dell'  inquisizione  di 
Spagna. 
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CAPITOLO  XXIII. 


Conquista  di  Navarra. 


15ia-lS13. 

Mentre  gli  Spagnuoli  stavano  così  guadagnando  sterili 
allori  sui  campi  d'Italia,  il  re  Ferdinando  fece  un  più 
importante  acquisto  di  terreno  presso  il  suo  regno.  Il  let- 
tore è già  stato  informato  del  come  il  sanguinoso  scettro 
di  Navarra,  nel  1^79  passò  dalle  mani  di  Eleonora,  so- 
rella di  Ferdinando,  dopo  un  regno  di  pochi  giorni,  in 
quelle  del  di  lei  nipote  Febo.  Un  fatale  destino  pendeva 
sulla  casa  di  Foix,  e questo  principe  visse  tanto  da  poco  go- 
dere la  sua  corona  per  soli  4 anni,  e nel  148.I  successe  a 
lui  la  sua  sorella  Caterina. 

Non  sapevasi  comprendere  come  Ferdinando  e Isabella 
cosi  intenti  nell'  estendere  il  loro  impero  6no  ai  limiti 
assegnati  dalla  matura,  trascurassero  l'  opportunità,  che  ora 
offrivasi  loro,  di  unire  ad  esso  il  finora  indipendente  re- 
gno di  Navarca,  col  mezzo  del  matrimonio  del  loro  proprio 
erede  col  suo  sovrano.  Peraltro  tutti  1 loro  tentativi  restarono 
delusi  dalla  regina  Maddalena  madre,  sorella  di  Luigi  XI, 
la  quale  sacrificando  gli  interessi  della  nazione  ai  suoi  pre* 
giudizj,  evitò  il  progettato  matrimonio  sotto  varj  prete- 
sti, e finalmente  effettuò  un’unione  fra  sua  figlia  e un  no- 
bile francese, -Giovanni  d’Albret,  erede  di  considerevoli 
possessi  nelle  vicinanze  di  Navarca^  e fu  questo  un  fatale 
errore.  L’ indipendeiua  di  Navarca  erasi  fin  qui  mante- 
nuta più  per  debolezza  dei  suoi  vicini  che  per  la  sua 
forza;  ma  ora  che  i piccoli  stati  intorno  a lei  erano  stati 
riuniti  in  due  grandi  e potenti  regni,  non  era  presumi- 
bile che  sì  debole  barriera  sarebbe  per  lungo  tempo  ri- 
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spettata,  o che  non  venisse  tolta  nella  prima  discordia  di 
quelle  formidabili  forze;  ma  sebbene  T indipendenza  di 
questo  regno  dovesse  andar  perduta,  i principi  di  Ifa- 
varra  potevano  mantenere  ancora  il  loro  grado,  mediante 
una  unione  con  la  famiglia  regnante  di  Francia,  o di 
Spagna.  In  forza  dell’ attuai  matrimonio  con  un  semplice 
privato-  perdono  ambedue  questi  vantaggi  *• 

I più  amichevoli  rapporti  durarcìro  sempre  tra  il 
re  cattolico  e la  sua  nipote  finché  visse  Isabella.  I sovrani 
l’assisterono  nei  prender  possesso  dei  suoi  turbolenti  do- 
minj,  non  che  nel  sistemare  i micidiali  feudi  di  Beaumonts 
e di  Agramants^  e assisteronla  con  le  loro  anni  nel  resi- 
stere al  suo  zio  Giovanni,  Visconte  di  Narbona , che  re- 
clamava la  corona  sotto  l’ irragionevol  pretesto,  che  essa 
era  riserbata  agli  eredi  maschi  L’alleanza  con  la  Spa- 
gna si  strinse  sempre  più  per  volere  Luigi  XII  sostenere 
il  suo  nipote  Gastone  de  Foix  nei  diritti  del  defunto  suo 
padre  Peraltro  la  morte  del  giovine  eroe  a Ravenna 
variò  affatto  i rapporti  e i sentimenti  dei  due  paesi.  La 
fiavarra  non  avea  da  temere  cosa  alcuna  dalla  Francia, 
e diffidava  per  più  ragioni  della  Spagna,  specialmente  per 
la  protezione  accordata  agli  esiliati  Beaumontesi , alla  te- 
sta dei  quali  era  il  giovine  conte  di  Lerin,  nipote  di 
Ferdinando  *. 

La  Francia  pure  rimasta  sola  contro  il  resto  di  Eu- 
ropa, trovò  importantissima  per  se  l’ alleanza  del  piccolo 
stato  di  Navarra  , specialmente  nella  circostanza  attuale  in 

' Vedi  la  Parte  I.  cap.  10,  t‘i. 

* Misi,  do  Navarro,  par  le  secretaire  de  Henri  IV-  pp.  567,  670; 
ed  Paris,  1596-  Aleson,  .\nal.  de  Navarra,  Contin.  de  Moret-  ioni.  6. 
lib.  34,  cap.  1,  cd  Pamplona,  1766,  fot.  — Diccionario  Geog.  Histor. 
de  Espanna,  lem.  2 p.  117. 

' Aleson,  tom.  5.  lib.  33,  chap.  13,  Zurita,  tom.  6,  lib  9,  cap. 
5i.  — Sismoodi,  Hisl.  dea  Francais,  toni.  16,  p.  60U. 

* Aleson,  ubi  supra. 

Prbscott,  Voi.  IH.  44 


Digitìzed  by  Google 


\ 


Sl€  STOBU  DI  FERDI!<tr«DO  B ISADELLl 

die  il  progetto  <ii  una  spedizione  da  farsi  contro  Guienne 
dalle  riunite  armi  di  Spagna  e d'Iiigiiiiterrn  faceva  natu- 
ralmente desiderarare  a Luigi  XII.  di  assicurarsi  il  buon 
volere  di  un  principe,  che  dicevasi  aver  le  chiavi  dei  Pi- 
renei, come  il  re  di  Sardegna,  teneva  quelle  delle  Alpi. 
Dietro  queste  amichevoli  disposizioni , Il  re  e la  regina 
di  Navarca  spedirono  i loro  plenipotenziarii  a Blois  i 
primi  del  Maggio  iòta,  subito  dopo  la  battaglia  di  Ra- 
venna, con  pieni  poteri  di  corichiudere  un  truUaln  di  al- 
letnea  e di  confederazione  col  governo  francese 

Frattanto  agli  8 Giugno  uno  squadroue  inglese  arrivò 
al  passo  di  GuipUscoa  , avendo  a bordo  10,000  uomini 
sotto  il  comando  di  Tommaso  Grej  Marchese  di  Dor- 
set  alfine  di  unirsi  all’  esercito  del  re  Ferdinando  e 
scendere  in  Guienne.  L’esercito  del  re  cattolico,  die  com- 
ponevasi  di  z5oo  uomini  di  cavalleria  armati  alla  legge- 
ra, e di  grave  corazza,  di  6,000  pedoni  e 20  pezzi  d’arti- 
glieria, fu  posto  sotto  il  comando  di  Don  Fadrique  di 
Toledo,  vecchio  Duca  d’Alva,  avo  del  Generale  che  scrisse 
il  suo  nome  in  indelebili  caratteri  di  sangue  nei  Paesi 
Bassi  sotto  Filippo  11  \ Prima  però  di  fare  alcun  movi- 

' Dumont,  Corps.  Diplomatique , tom.  4,  pari.  I.  p.  147.  Vedi 
pure  la  lettera  del  re  a Deza,  Burgos,  20  Luglio  1SI2,  ap.  Bernal- 
dez, MS.  cap.  235. 

* Aleson.  Anal-  de  Navarra,  tom.  5,  p.  216.  Herbert,  Vita  e Re- 
gno di  Enrico  Vili  ; ed.  1649,  fol.  p.  20.  Holinsbed , Cbronicles  p. 
666  ; ed.  1810,  4°.  — Mariana,  tom.  9,  p.  315. 

I suoi  editori  di  Valenza  corressero  il  testo,  sostituendo  Mar- 
chese di  Dorefaester. 

* Il  giovine  poeta  Garcilasso  de  la  Vega  oOre  un  brillante  sag- 
gio di  questo  vecchio  ed  austero  cavaliere  negli  anni  suoi  giova- 
nili, c tale  quale  la  nostra  immaginazione  saprebbe  appena  formare 
io  qualunque  epoca: 

I»  Giro  Marte  n’  guerra,  cu  corte  Febo. 

Moslravase  mancebo  en  las  sennales 
del  rostro,  qu'eran  tales,  qu'esperan(a 
i cierta  conlìan^a  darò  davan 
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mento,  Ferdinando  che  conosceva  le  equivoche  disposi- 
zioni dei  Sovrani  Navarresi,  cercò  di  assicurarsi  e porsi  al 
sicuro  dai  danni  che  essi  potevano  recargli  per  la  loro 
forte  posizione,  tenesse  pure  egli  qualunque  strada.  Per- 
ciò nel  Giugno  del  i5i2  mandò  a chiedere  un  libero 
transito  pei  loro  doiniuj,  domandando  altresì  loro  di  rila- 
sciare, come  in  garanzia  della  loro  neutralità,  durante  la 
spedizione,  sei  delle  loro  principali  fortezze  ad  un  Navar- 
rese  che  egli  sarebbe  per  nominare.  Accompagnò  cpiesta 
umile  proposizione  con  l'alternativa  che  se  i sovrani  pren- 
devano parte  alla  santa  Lega  , egli  si  obbligava  in  tal 
caso  a restituire  certe  piazze  in  suo  potere , che  essi 
richiedevano,  e aJ  impegnare  tutta  la  forza  della  confe- 
derazione per  difendersi  contro  qualunque  ostile  atten- 
tato della  Francia  *. 

La  situazione  di  questi  disgraziati  principi  era  la  più 
imbarazzante.  Dovevano  essi  abbandonare  ora  la  neutra- 
lità che  avevano  sì  lungamente  e accuratamente  mantenu- 
ta, e la  loro  scelta,  a qualunque  partito  si  appigliassero , 
|ioteva  compromettere  i loro  possessi  nell'uno  e nell'al- 
tro lato  dei  Pirenei  , in  luogo  di  una  alleanza  , la  cui 
amicizia  era  stata  loro  ripetutamente  nociva  quanto  la  sua 
inimicizia.  In  questo  stalo  di  cose  spedirono  ambasciatori 
in  Casliglia  per  ottenere  una  qualche  modificazione  di 
progetto,  o almeno  per  protrarre  le  trattative  fino  a che 
non  fosse  definitivamente  stabilito  un  accomodomento  con 
Luigi  XII  *. 

a cuanlos  le  miravan  ; qu'  el  seria , 
en  quìcD  s' informaria  un  ser  divino,  u 

Obras,  ed.  de  Herrera , p.  SOS. 

' Nebrissensis,  Belli  Navariensis,  lib.  1,  cap.  3,  ed.  ISiS.  Zu- 
riia,  tom.  6,  lib.  10,  cap.  4,  5.  — Alesoo,  lom.  5,  lib.  35,  cap.  15, 
Pel.  Marlyr,  Opua  Episl.  ep.  488.  — BerD.ildoz  MS.  ubi  sopra, 
fìaribay.  Risi,  de  Navaira,  tom.  2,  lib.  29,  cap.  23,  Sandoval,  Ilist. 
de  Carlos  V,  tom.  1.  p.  25. 

* Zurita,  Aual  de  .àragon , tom.  6,  lib.  10,  cap  7,  8.  — Pet 
Marlyr,  Opus  Epist.  ep.  487.  Garibay,  lom.  3,  lib.  29,  cap.  25. 
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Ai  17  (li  Luglio  i loro  plenipotcnziarj  firmarono  nn 
trattalo  con  quel  monarca  a Bloìs,  per  cui  la  Francia  e 
la  Navarca  convenivano  scambievolmente  di  difendersi 
r una  l’altra  in  caso  di  attacco  contro  qualunque  nemi- 
co. Con  altro  provvedimento  assolutamente  diretto  con- 
tro la  Spagna,  venne  stipulato  che  niuoa  delle  due  na- 
zioni accorderebbe  un  passaggio  ai  nemici  dell’  altra  per 
mezzo  al  suol  doniinj , e con  un  terzo  Articolo  si  ob- 
bligò la  Navarca  a dichiarar  guerra  agli  Inglesi  ora  riu- 
niti in  Guipuscoa,  e a tutti  coloro  ad  essi  associati  *.  Per 
un  singolare  accidente  Ferdinando  fu  inteso  dei  princi- 
pali articoli  di  questo  trattato  prima  che  fosse  sottoscrit- 
to *.  Il  suo  esercito  era  rimasto  inoperoso  nel  suoi  (juar- 
tieri  intorno  Vittoria,  dopo  Io  sbarco  degli  Inglesi.  Di- 
sperando ora  egli  dell’  esito  di  ulteriori  trattative,  e de- 
ciso di  prevenire  il  colpo  per  lui  preparato , comandò 
al  suo  generale  di  Invadere  Immediatamente  e occupare 
la  Navarca. 

Il  Duca  di  AI  va  trapassò  l confini  i 21  di  Luglio,  pro- 
clamando che  nluii  danno  verrebbe  cagionato  a coloro  che 
si  sottomettevano  volontariamente.  I z3  giunse  avanti  Pam- 
plona.  Il  re  Giovanni  che  erasi  fin  allora  divertito  col 
Leone,  senza  fare  alcun  Provvedimento  per  difendersi, 
aveva  di  già  abbandonata  la  sua  capitale , lasciando  che 
essa  venisse  a quella  miglior  capitolazione  possibile  col 
nemico.  Il  seguente  giorno,  essendo  la  città  stata  assicu- 


' Damont,  Corps  Diplom.  toro.  4.  P.  1.  No.  69.  — Carta  del 
Rey  a D.  Diego  Deza.  ap.  Bernaldez,  MS.  cap.  235. 

’ Un  segretario  confidente  del  re  Giovanni  di  Navarra  fu  ncciso 
nel  suo  letto  dalla  moglie.  Le  sue  carte  contenenti  i capitoli  del  pro- 
posto trattato  con  la  Francia  caddero  nelle  mani  di  un  prete  di  Pam- 
plona  , che  in  vista  di  una  probabile  ricompensa  le  palesò  a Fer- 
dinando. Questo  fatto  vien  raccontato  da  Martire  in  una  lettera  di  IR 
luglio  1512.  (Epist.  490.)  Questa  verità  viene  aflermata  dall'egua- 
glianza dei  proposti  modi  con  quelli  del  presente  trattalo. 
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rata  che  il  nemico  avrebbe  rispettale  tutte  le  sue  fran- 
chigie e immunità  , si  arrese , » circostanza , esclama  il 
re  Ferdinando,  nella  quale  veramente  vediamo  la  mano 
del  nostro  Signore,  la  di  cui  miracolosa  intercessione  è 
stala  risibile  in  tutte  queste  intraprese,  abbracciate  per  il 
bene  della  chiesa,  e per  l'estirpazione  dello  scisma  » 

11  fuggitivo  re  frattanto  erasi  portato  a Lumbier,  da 
dove  chiedeva  l'assistenza  del  Duca  di  Longueville,  allora 
accampalo  verso  la  frontiera  settentrionale  per  difender 
Bajona.  Il  comandante  francese  pertanto  slava  troppo  in 
timore  degli  Inglesi,  tuttora  in  Guipuscoa,  per  indebolire 
il  suo  esercito  mandando  un  distaccamento  in  Navarra^  e 
il  disgraziato  monarca,  non  assistilo  nè  dai  proprj  suoi 
sudditi,  nè  dai  suoi  nuovi  alleali,  fu  costretto  a traversare 
i monti,  e rifugiarsi  con  la  sua  famiglia  in  Francia 

11  duca  di  Alva  non  perdè  tempo  nel  continuare  i suoi 
vantaggi,  dichiarando  a nome  del  re  cattolico  che  inten- 
deva soltanto  di  ritenere  il  possesso  del  paese  come  in 

‘ Carta  del  Rey  a D.  Diego  Deza,  Burgos,  26  loglio , ap.  Ber^ 
naldez,  MS.  rap.  236.  Hist.  de  Navarre,  par  le  Secrét.  de  ileo.  V 
p.  627.  A barca , Reyes  de  Aragnn , tom.  2.  Rey.  30,  cap.  21.  P. 
Hartyr,  Opus  Epist.  ep.  495.  Alesoo,  tom.  5 , lib.  35,  cap.  15. 

Bernaldez  ba  incorporalo  nella  sua  cronaca  parecchie  lettere  del 
re  Ferdinando  scritte  nel  tempo  di  quella  guerra.  B singolare  che 
venendo  esse  da  una  si  elevata  sorgente,  non  sieno  state  più  libe- 
ramente praticate  dagli  scrittori  spagnnoli.  Sono  queste  dirette  al 
suo  confessore  Deza,  arcivescovo  di  Seviglia,  col  quale  Bernaldez , 
carato  di  una  parrocchia  della  sua  diocesi,  era,  per  quanto  apparisce 
dalle  altre  parli  della  sua  opera,  in  grande  intrinsechezza. 

* Aleson,  Ansi,  de  Navarca,  tom.  5,  lib.  35,  cap.  15,  Bisl.  de 
Navarre,  p.  622.  Nebrissensis,  Belli  Navar.  lib.  1,  cap.  4. 

« Giovanni  d'Albrct,  voi  eravate  nato,  dice  Caterina  al  sno 
infelice  marito  , quando  essi  fuggivano  dal  loro  regno , e Gio- 
vanni d’  AIbret  voi  morirete.  Se  fossi  in  stato  re  e voi  regina,  avrem- 
mo regnato  ora  ambedue  in  Navarca.  ( Garibay,  tom.  3,  lib.  29,  cap. 
26.  ) Il  padre  Abarca  tratta  il  racconto  come  una  novella  di  una  vec- 
chia fantesca,  e Garibay  come  di  una  vecchia  che  la  ripete.  Reyes  de 
•Aragon.  tom.  2.  Rey.  30,  cap.  21. 
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garanzia  «Iella  pacifica  (iisposizioiie  dei  suoi  sovrani,  fino 
al  Icrmine  della  sua  presente  spedizione  contro  Giiienne. 
Non  trovi)  il  Generale  spaguuolo  che  piccola  resistenza  , 
talché  in  meno  di  quindici  giorni  invase  e soggiogò  quasi 
tutta  la  Navarra  superiore.  Si  breve  tempo  bastò  per  ro- 
vesciare un  regno,  il  quale,  malgrado  le  burrasche  e gli 
strattagemmi,  aveva  mantenuta  intatta  la  sua  indipendenza 
per  sette  secoli  *. 

Nel  riandare  questi  straordinarj  avvenimenti,  non  pos- 
siamo a meno  di  diffidare  della  capacità  e coraggio  di  un 
principe,  il  quale  abbandonò  cosi  facilmente  il  suo  regno 
senza  neppure  sparare  un  sol  colpo  in  sua  difesa.  Gio- 
vanni peraltro  aveva  dimostrato  in  più  occasioni  che  non 
mancava  di  questi  due  requisiti.  Egli  non  era  a dir  vero 
di  un  temperamento  il  più  adattato  ai  fieri  e agitati  tempi 
iu  che  visse.  Era  di  un  carattere  amabile,  sociale,  amante 
del  piacere  e si  poco  geloso  della  sua  dignità  reale,  che 
sovente  e volentieri  intervenne  ai  balli,  e ad  altri  plebei 
trattenimenti  dei  suoi  sudditi.  11  suo  più  gran  difetto  si 
era  la  facilità  con  che  affidava  le  cure  dello  stato  ai  favoriti, 
non  sempre  i più  meritevoli,  e il  suo  maggior  pregio  fu 
l’amore  che  portava  alle  lettere  *.  Disgraziatamente  nè  i suoi 
meriti,  nè  i difetti  erano  di  un  genere  il  più  atto  a liberarlo 
<lall’ attuai  sua  pericolosa  situazione,  o a raiderlo  capace 
di  venire  alle  prese  col  suo  scaltro  e risoluto  avversario, 
al  quale  avrebbero  dovuto  cedere  talenti  anche  a lui  su- 
periori. Era  giunto  il  tempo,  in  che,  secondo  il  corso  re- 
golare degli  avvenimenti,  doveva  la  Navarra  cedere  la  sua 
indipendenza  alle  due  grandi  nazioni  sui  suoi  confini,  le. 
<|uali.  attratte  dalla  forza  della  naturai  sua  posizione,  c 

' Maniresto  del  Rey  D.  Fernando,  30  luglio , apnd  Bernaldez , 
MS.  cap.  236.  Nebrissensis,  Bell.  Nav.  lib  1,  cap.  5.  Garibay,  tom. 
.'i.  ttb.  29,  cap  26. 

* AIcson,  Anales  de  Navarra,  lom.  5,  lib.  35.  cap.  2.  Histoire 
(In  Rnyaiiine  de  Navarre,  pp.  603,  604. 
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cLlla  sua  debolcEza  polilica,  potevano  con  sicureiu , ora 
che  le  loro  discordie  domestiche  erano  sedate,  appropriarsi 
ciascuna  quella  metà,  che  le  sembrava  più  couveniente  pei 
suoi  terreni.  Particolari  eventi  potevano  accelerare,  o ri- 
tardare questo  resultalo , ma  non  era  in  potere  dell’  in- 
^■egno  umano  di  allontanare  la  sua  final  consunzione. 

Il  re  Ferdinando  che  prevedeva  la  tempesta  che  stava 
or  preparandosi  contro  di  lui  per  il  lato  della  Francia, 
risolse  di  andarle  subito  incontro,  e comandò  al  suo  ge- 
nerale di  traversare  i monti,  e impossessarsi  dei  distretti 
della  ?iavarru  inferiore.  Egli  attendeva  per  far  ciò  rajulo 
degli  Inglesi , nui  rimase  deluso.  Il  Marchese  di  Dorsd 
addusse  che  il  tempo  consumato  nella  riduzione  di  Na- 
varra  lo  aveva  fatto  ritardar  troppo  per  la  spedizione  con- 
tro Guienne,  che  ora  Irovavasi  in  uno  stato  di  difesa^  e 
fortemente  lagnavasi  che  il  suo  signore  fosse  slato  i.igan- 
nalo  dal  re  cattolico,  che  crasi  approfittalo  della  sua  alleanza 
per  far  conquiste  a suo  solo  vantaggio^  e in  onta  ad  ogni 
jimostranza  fece  imbarcare  tutto  il  suo  esercito  senza 
aspettare  gli  ordini:  » condotta,  dice  Ferdinando  in  una 
sua  lettera,  che  mi  tocca  al  vivo  per  la  macchia  afiac- 
ciata  contro^  1’  onore  del  re  mio  genero,  e la  gloria  della 
nazione  inglese,  cosi  distinta  nei  tempi  decorsi  per  grandi 
e cavalleresche  imprese  » *. 

Il  Du  ca  di  Alvi  privo  cosi  d’;rjnfo  non  poteva  stare 
a confronto  coi  Francesi  sotto  Ijongneville  rinforzali  d.ni 
corpi  dei  veterani  ritornati  dall’  Italia  col  bravo  la  Palice. 
Infatti  poco  mancò  che  egli  non  si  trovasse  rinchiuso  in 
mezzo  ai  due  eserciti,  e solo  gli  riesci  di  anticipar  di  po- 
chc  ore  i movimenti  de  la  Palice , di  far  la  sua  ritirala 

' Vedi  la  terza  lettera  del  re  a Deza,  Longronno,  Nov.  12.  ap. 
Bernaldez,  MS.  cap.  ‘236.  Mariana,  Hist.  tom.  2,  lib.  .30,  cap-  12.  — 
Nebrisscnsis,  Belli  Nav.  lib.  1,  cap.  7.  — P.  Marlyr,  Opus  Epist. 
cp.  499.  — Enrico  Vili,  di  Herbert,  p.  24.  Holinshed,  Chrooiclcs, 
p.  571. 
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per  il  passo  di  Roncisvalles  e di  ricorrarsi  ìd  Pamplo- 
na  *,  ove  fu  tosto  seguito  dal  generai  francese  accompagnato 
da  GioTanni  d'  Albret. 

Ai  27  di  Novembre  fecero  gli  assediati  un  disperato , 
benché  inutile  assalto  contro  la  città,  il  quale  fu  ripetuto 
con  egual  successo  nei  due  giorni  susseguenti.  Gli  asse- 
diatori  frattanto  si  trovavano  mancanti  di  provvisioni,  e 
finalmente  dopo  un  assedio  di  alcune  settimane,  inteso 
avendo  l'arrivo  di  nuovi  rinforzi  capitanati  dal  Duca  di 
Najara  tolsero  i loro  accampamenti,  e ritiraronsi  a tra- 
verso i monti  ; e con  essi  venne  meno  l' ultimo  raggio  di 
speranza  per  il  rinstallamento  dell’  infelice  monarca  di  Na- 
varra  sul  trono  *. 

11  primo  di  Aprile  del  successivo  anno  i5i3  Ferdi- 

' Garcilasso  de  la  Vega  allade  a queste  imprese  miliUri  del  duca 
nella  sua  seconda  egloga- 

« Con  mas  iluslre  nombre  los  arneses 
de  los  Geros  Franceses  abollava.  » 

Obras,  ed.  de  Herrcra,  p.  505. 

* Tale  era  la  forza  del  vecchio  duca  di  Najara  , che  condusse 
sul  campo  in  questa  occasione,  1100  cavalli  e tremila  pedoni  tolti 
ed  equipaggiati  a proprie  spese.  P.  martire  ep.  507. 

* Mem.  du  Cbev.  Bayard.  eh.  55,  56.  — Mrm.  de  'Fleurange, 
chap.  33.  — Nebrissensis.  belli  nav.  lib.  1,  cap.  8,  9.  Abarca  tnm. 
2.  Rey.  30,  cap.  21.  CarbajaI,  anales,  MS.  anno  1512. 

Giovanni  e Caterina  d'Albret  passarono  il  resto  dei  loro  giorni 
nei  suoi  terreni  di  Francia  verso  i Pirenei.  Fecero  un  altro,  ma 
inutile  tentativo  per  ricuperare  i loro  domiiij , durante  la  reggenza 
del  Cardinale  Ximenes.  (CarbajaI,  MS.  cap.  12.)  Dietro  un  tal  fatto 
la  loro  salute  venne  a poco  a poco  meno,  e nessuno  di  essi  soprav- 
visse lungamente  alla  perdita  della  corona.  Giovanni  mori  i 23, 
giugno  1517,  e Caterina  i 12  febbrajo  dell’  anno  susseguente.  Siccome 
le  disgrazie  non  ebbero  forza  a separarli  in  vita,  cosi  non  furono  lun- 
go tempo  separati  in  morte.  iHist.  de  Navarrc,  p.  643.  AIcson,  tdm. 
5,  lib.  35,  cap.  20,  21.}  I loro  corpi  riposano  divisi  nei  due  lati 
della  cattedrale  di  Lescar,  nei  loro  dominj  di  Bearne,  e il  loro  de- 
stino vien  giustamente  notato  dagli  storici  spagnuoli,  come  uno  degli 
esempi  pià  strepitosi  di  quell' inesorabile  decreto,  per  cui  le  colpe 
dei  padri  scontansi  dai  Agli  Hno  alla  terza  c quarta  generazione. 
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naado  fece  uoa  tregua  con  Luigi  XII,  che  estendevasi  ai 
loro  respeUivi  terreni  nell’ occidente  delle  Alpi.  Continuò 
rasa  un  anno,  e allo  spirar  di  quel  termine  fu  riniiorata 
per  una  eguale  epoca  *.  Questo  accomodamento,  per  cui 
Luigi  danneggiò  gli  interessi  del  suo  alleato,  il  re  di  Na> 
varra,  dette  a Ferdinando  tempo  bastante  per  stabilire  e 
fortificare  le  sue  nuove  conquiste  *,  mentre  poi  lasciavasi 
con  esso  aperta  la  guerra  in  un  luogo,  ove  egli  ben  sa- 
peva die  altri  avevano  maggiore  interesse  di  lui  per  pro- 
seguirla energicamente.  Quel  trattato  era  più  scusabile  per 
la  parte  della  politica  che  della  buona  fede  Gli  alleati 
fortemente  inveirono  contro  la  perfidia  del  loro  confede- 
rato , che  aveva  sì  barbaramente  nociuto  al  comune  in- 
teresse, col  liberare  la  Francia  dalla  potente  diversione 
che  egli  era  costretto  a fare  sui  confini  occidenlali  di  lei. 
Nè  vale  a scusarlo  il  dire  che  simili  torti  erano  stali  com- 
messi da  altri  ; ma  coloro  che  gli  commisero,  (e  non  eravi 
alcuno  degli  alleati  che  sfuggir  potesse  da  questa  taccia 

' Flassan,  Hist.  ile  la  Diplomai.  Fr.  lom.  1,  p.  295.  RymerFne- 
dera,  lom.  13,  pp.  350-352.  Guicciardini  tom.  6,  lib.  11,  p.  82;  lib. 
12,  p.  168.  Mariana,  tom.  2,  lib.  30,  cap.  22.  a Fu  cosa  ridicola, 
dice  Guicciardini,  rapporto  a questa  tre;;ua  , che  nei  medesimi 
giorni,  che  la  si  bandiva  solennemente  per  tutta  la  Spagna,  venne 
un  araldo  a significargli  in  nome  del  re  d'Inghilterra  gli  apparati 
potentissimi  ebe  ei  faceva  per  assaltare  la  Francia , e a sollecitare 
che  egli  medesimamente  movesse,  secondo  ebe  aveva  promesso,  la 
guerra  dalla  parte  di  Spagna.  » Istor.  d’ Italia,  lom.  6,  lib.  12, 
p.  84 

* Francesco  Vettori,  ambasciatore  fiorentino  presso  la  corte  di 
Spagna  scrive  al  Machiavelli  che  egli  stelle  desto  due  ore  quella 
notte  pensando  alle  vere  ragioni  che  aveano  indotto  il  re  cattolica 
a stabilir  questa  tregua,  che,  considerala  semplicemente  come  mate- 
ria politica,  egli  biasima  in  <o(u.  AtTaccia  quindi  in  essa  varie  pre- 
dixioni  rispetto  alle  conseguenze  che  doveano  resultarne;  con- 
seguenze peraltro  che  non  mai  si  avverarono;  e il  fallir  delle  sue  pre- 
dizioni può  riguardarsi  come  la  ragione  migliore  per  rifiutare  i suoi 
argomenti.  Opere  di  Machiavelli,  l.ell.  Famigl.  Aprile  21.  1513. 
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in  mezzo  all<i  sfacciata  politica  di  quei  tempi)  certamente 
non  meritano  coropianlo 

Ferdinando  si  approfittò  dell’  intervallo  di  riposo  ora 
concesso  per  sictemare  le  sue  nuove  conquiste.  Aveva  egli 
trasferita  la  sua  residenza  prima  a Burgos,  e quindi  a Lo- 
gronno  per  trovarsi  vicino  al  teatro  delle  operazioni.  Era 


■ Guicciardini,  (om.  6 , lib.  11 , pp.  81,  82.  — Opere  di  Ma- 
chiavelli, ubi  sup.  — Pet.  Marlyr,  Opus  Episl.  ep.  538.  I S Aprile 
fu  concluso  un  trattalo  a Mecbiin  in  nome  di  Ferdinando,  del  re 
d' Inghilterra,  dell’  imperatore  e del  papa  ( Rymer  Foedera,  tom.  13, 
pp.  354-358.  ) L’ inviato  di  Casliglia.  Don  Louis  Carroz,  non  si  tro- 
\ava  presente  a Mechlin,  ma  fu  raiiflcato  e solennemente  giuralo  da 
lui  in  favore  del  suo  sovrano  in  Londra  i 18  d' Aprile.  (Ibid.  tom. 
13,  p.  363.)  Con  questo  trattato  la  Spagna  convenne  di  attaccare  la 
Francia  in  Guienne,  mentre  le  altre  potenze  stavano  per  effettuare 
una  discesa  negli  altri  territorj.  ( Vedi  anco  Dnmont,  Corps  Diplom- 
lom.  4,  part.  1,  No.  79.  ) Stava  questo  in  conlradizione  diretta  col 
trattato  firmalo  solamente  5 giorni  avanti  ad  Orlhes,  e,  se  ciò  fu  fatto 
a saputa  del  re  Ferdinando , bisogna  por  confessare  essere  stala 
queir  azione  un  tratto  di  perfidia , non  cosi  facilmente  pareggia- 
bile in  quel  tempo.  Come  tale  infatti  viene  qualificato  dagli  storiri 
francesi , poiché  non  trovo  alcun  commento  so  ci^  negli  scrittori 
contemporanei.  ( Vedi  Rapin.  Hìst.  d' Inghilterra,  voi.  S,  pp.  93,  94  ; 
ed.  1785-9,  fol.  Eng.  Ir.  — Sismondi , Hist.  dea  Francais , (om.  15, 

p.  6-26. 

Allorché  Ferdinando  fu  richiamato  da  Enrico  Vili  a ratificare 
gli  atti  del  suo  ministro  nell'  estate  successiva,  egli  sì  ricusò  dicendo 
che  questi  aveva  ecceduti  i suoi  poteri.  ( Herbert,  Vita  di  Borico  Vili: 
ed.  1649,  p.  29. 

Gli  scrittori  spagnooli  tacciono  su  ciò.  La  sua  asserzione  acqui- 
sta una  qualche  probahilité  da  uno  articolo,  il  quale  stabilisce,  che 
nel  caso  che  esso  ricusi  di  riconoscere  il  trattato,  questo  dovrà  cio- 
nonostante aver  vita  tra  l' Inghilterra  e l' imperatore. 

Per  inutili  molivi  i pubblici  trattali  sono  stali  universalmente 
tenuti  come  la  più  sincera  base  dell'  istoria.  Sì  potrebbe  ben  du- 
bitar di  ciò , ove  si  cercasse  di  conciliare  le  molliplici  discrepanze 
e contradizioni  del  tempo  che  noi  trattiamo.  La  scienza  della  diplu- 
mazia  siccome  praticavasi  in  quel  tempo,  era  un  vero  giuoco  d'astu- 
zia e di  falsità,  poiché  nelle  più  solenni  proteste  delle  parti  stanno  i 
principali  fondamenti  a dubitare  della  loro  verità. 
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instancabile  nel  riunir  nuove  force  ed  ajuli,  e,  malgrado 
la  sua  vacillante  salute,  mostrò  desiderio  di  assumerne 
egli  stesso  il  comando.  Diede  prova  delia  sua  solita  saga- 
cità  in  diversi  regolamenti  per  il  miglioramento  della  po- 
litica, e per  estinguer,  le  dissensioni  domestiche  tanto  fa- 
tali a Navarra  quanto  le  armi  dei  suoi  nemici,  e confer- 
mando e estendendo  i suoi  privilegi  e immunità  munici- 
pali in  modo  da  conciliarsi  l'affetto  dei  suoi  nuovi  sud- 
diti 

T a3  di  Marco  i5i3  gli  stati  di  Ravarra  prestarono  i 
soliti  giuramenti  di  fedeltà  al  re  Ferdinando*.  I i5  Giu- 
gno i5i5  il  monarca  cattolico  con  solenne  atto  delle  Cor- 
tes convocate  a Burgos  riunì  le  sue  nuove  conquiste  nel 
regno  di  Castiglia  *.  Il  fatto  eccitò  qualche  sorpresa  con- 
siderando i suoi  più  intimi  rapporti  con  l' Aragona.  Ma 
alle  armi  di  Castiglia  andava  egli  particolarmente  debitore 
delle  sue  nuove  conquiste,  e alla  di  lei  superior  ricchecsa 
e;li  affidavasi  per  mantenerle.  Quindi  contribuì  a ciò  il 
riflesso  politico  che  i Ravarresi  turbolenti  per  natura  e 
sediziosi  starebbero  più  facilmente  a freno  associati  con 
la  Castiglia,  anziché  con  1’  Aragona , ove  lo  spirito  d’ in- 
dipendenza era  più  forte,  e sovente  erasi  manifestato  nel 
proclamare  audacemente  i diritti  del  popolo  5 lo  che  suo- 
nava spiacevole  alle  orecchie  di  un  re.  A tutto  ciò  può 
aggiungersi  il  disperato  esito  dell'  attuai  suo  matrimonio , 

' Carta  del  Rey  k D.  Diego  Deia,  Nov.  12, 1512,  ap.  Bernaldez. 
U.  S-  cap.  236.  — Aleson,  toni-  6,  lib.  35,  cap.  16.  Zurita.  loro.  6, 
lib.  10,  cap  13,  36,  *3.  — Galindez  de  CarbajaI , Anales,  M.  S. 
anno  1512. 

• Hist.  de  Kavarre  , par  le  Seerél.  do  Boi  Ben.  4.  pp.^  629  , 

630  Aleson,  toro.  6,  bb.  35,  cap.  16.  — Garibpy,  toro.  3,  tib.  30. 

cap.  1. 

» Znrila,  toro.  6,  lib.  10,  cap.  92.  — Carbaial,  Anales,  MS.  anno 
1515.  — Garibay,  toro.  3,  lib.  30,  cap.  1.  — Aleson,  toro.  S,  lib. 
35,  cap.  7.  Sandoval,  Hist.  de  Carlos  5.  loro.  1.  p.  26. 
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«he  Unto  a»CTa  diminuito  il  *uo  personale  interesse  nel- 
l’ ingrandire  il  tratto  dei  suoi  dominj  patrimoniali. 

Gli  scrittori  stranieri  riguardano  la  conquisU  di  Na- 
Tarra  come  una  usurpazione  imprudente  e ingiusU , resa 
maggiormente  odiosa  dalla  maschera  della  ipocrisia  reli- 
giosa. Gli  scrittori  nazionali  dall’altro  canto  hanno  impie- 
gate industriosamente  le  loro  penne  per  difenderla^  cei^ 
cano  alcuni  di  trovare  per  la  Castiglia,  indipendentemente 
dalla  sua  antica  unione  con  Navarca , un  diritto  antico 
quasi  quanto  la  conquista  dei  Mori.  Ricorrono  altri  a dei 
riguardi  di  convenienza,  fondandosi  sui  reciproci  benefizi 
della  sua  unione  ad  ambedue  i regni  ^ argomenti  che  nulla 
provano . fuorché  la  debolezza  di  quella  causa  Tutto 
questo  però  fondasi  più  o meno  sulla  celebre  bolla  di 
Giulio  11  de’  i8  Febbrajo  i5ia,  per  cui  egli  scomunicò 
come  eretici  scismatici  e nemici  della  chiesa  i Sovrani  diRa- 
varra  che  sciogliessero  i loro  sudditi  dal  voto  di  fedeltà, 
o ponessero  i loro  dominj  sotto  un  interdetto,  e gli  con- 
segnassero ad  alcuno  che  avesse  voluto  prendere,  o che  di 
già  avesse  preso  possesso  dei  beni  di  un  eretico  La  mag- 
gior parte  infatti  si  attiene  a questa  come  la  vera  base,  e 
l’originale  motivo  della  conquista.  Il  total  silenzio  del  re 


' L'onesto  canonico  Salazar  di  Mendoxa  (attenendosi  alla  opi- 
nione di  Nebrixa  ) trova  ragionevole  discolpa  nella  condotta  di  Fer- 
dinando verso  Navarra  nei  crudeli  trattamenti  usati  dagli  Isdraeliti 
col  popolo  di  Ephron,  e con  Sihon  re  degli  Amoniti.  ( Monarq.  de 
Espanna,  tom.  1,  lib.  3,  cap.  6-)  Sembra  bizzarra  cosa  che  nn  cri- 
stiano vada  a mendicare  ginsiificazione  n ^lle  pratiche  di  quella  razza 
che  egli  tanto  aborre,  anzi  che  negli  ispirati  precetti  del  fondatore 
della  sua  religione.  Ha  il  vostro  casista  non  è invero  un  gran  cristiano. 

* Vedi  la  bolla  originale  di  Giulio  II,  ap.  Mariana,  tom.  9.  Apend. 
No.  3,  ed.  Valencia , 17%.  — « Joannem  et  Calbarinam,  dice  la 
bolla  nel  consueto  stile  del  Vaticano  , perditionis  Rlios  exeommu- 
nicatos,  anathemizatos,  malediclos , aetemi  supplici!  reos,  • ec.  ec. 
« Le  nostre  armi  agirono  con  terrore  nelle  Fiandre,  disse  il  mio  zio 
Tobia;  — ma  lasciamo  andar  ciò.  In  quanto  a me,  io  non  avrei  avuto 
cuore  di  trattar  cosi  il  mio  cane. 


Digilized  by  Google 


357 


fìsti  II,  CAFITOLO  IXtn. 

cattolico  circa  questo  documento,  innanzi  T invasione,  e 
l' omissione  degli  storici  nazionali  nel  produrlo , ha  fatti 
nascere  forti  dubbj  relativamente  alla  sua  esistenza,  e seb- 
bene la  sua  recente  pubblicazione  escluda  ogni  dubbio, 
quell'  istrumento  contiene  a mio  credere  una  certezza  per 
sospettare  dell'esattezza  della  data  appostavi,  che  avrebbe 
dovuto  esser  posteriore  all'invasione^  circostanza  che  fe- 
risce materialmente  questo  argomento,  e che  rende  la  sen- 
tenza pontificia  non  originai  base  della  guerra,  ma  solo 
una  sanzione  ottenuta  in  seguito  per  celarne  l'ingiustizia, 
e autorizzare  il  vincitore  a ritenere  i frutti  della  mede- 
sima *. 

' Il  nono  volume  della  celebre  edizione  di  Valenza  di  Mariana, 
contiene  nell' appendice  la  famosa  bolla  di  Giulio  II  de'  18  Febbrajo 
1512,  l'originale  della  quale  trovasi  negli  archivj  reali  di  Barcellona- 
L’  editore  Don  Francisco  Ortis  y Sanz  vi  ha  aggiunio  una  dotta  dis- 
sertazione, in  coi  egli  riguarda  la  sentenza  apostolica  come  l'antorità 
maggiore  per  la  conquisu.  Fu  al  certo  un  gran  trionfo  il  poter  pro- 
durre il  documento , della  mancanza  del  quale  gli  storici  tpagnuoli 
erano  stati  invano  incolpati  dagli  scrittori  stranieri , mentre  che  la 
sua  esistenza  poteva  ben  cadere  in  dubbio,  polche  niun  ricordo  com- 
parisce nel  registro  pontificio.  ( Abarca,  tom.  2,  R.  30,  cap  21.)  Pa- 
ris de  Grassis  maestro  di  cerimonie  della  cappella  di  Giulio  li,  e dì 
Leon  X,  non  fa  menzione  aleuna  della  bolla,  o della  scomunica,  seb- 
bene sia  molto  esatto  e minuto  nel  ri|iortar  tali  fatti.  (Bréquigny, 
Notices  des  MSS.  du  Boy  tom.  2,  p.  570-  ) Non  avvi  alcuna  ragione 
per  quanto  sappia,  da  dubitare  liell' ingcnuilii  di  questo  i^tnimcnlo. 
Pertanto  vi  sono  a mio  credere  delle  ragioni  da  rigettare  la  sua  data, 
e assegnarla  ad  un  tempo  posteriore  albi  conqiiisla. 

1.  La  bolla  diceche  Giovanni  c Caterina  erano  apertamente  d'ar- 
eordo  con  Luigi  XII,  e che  portarono  le  armi  con  esso  contro  l' Inghil- 
terra. la  Spagna  e la  Chiesa;  taccia,  per  la  quale  non  eravi  ragione  alcuna 
che  dopo  5 mesi.  2.“  Con  questa  bolla  l'editore  ne  ha  data  un'altra 
in  data  di  Roma  de'I2  Luglio  1512,  riportata  da  Pietro  Martire.  Opus 
I pist.  ep.  497.  Questa  lettera  è generica  nel  suo  sìgnifìcato.  essendo 
diretta  contro  tutte  le  nazioni  impegnale  nella  lega  con  la  Francia 
contro  la  Chiesa.  I sovrani  di  Navarca  non  vengono  neppur  rammen- 
tati, e nemmeno  la  nazione  se  non  che  per  avvertirla  dell' imminente 
pericolo  dello  scisma,  in  che  stava  per  cadere.  Ora  egli  è chiaro  che 
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Ma  qualuiique  autorità  poiisa  aver  trovala  una  lai 
sanzione  nei  secolo  i6',  non  troverà  questa  cLe  poco  ri- 
spetto nel  secolo  presente,  almeno  al  di  là  dei  Pirenei. 
11  solo  modo,  per  cui  può  onestamente  decidersi  la  que- 
stione, si  è per  mezzo  delle  massime  della  le»ge  pubblica 
universalmente  riconosciuta,  come  quella  che  stabilisce  il 
commercio  delle  nazioni  civilizzale;  scienza  invero  imper- 
feltainente  sviluppata  a quel  tempo,  ma  nei  suoi  prìncipi 
identica  a quella  attuale  e fondala  sull'  immulabii  base 
della  moralità  e della  giustizia. 

questa  seconda  bolla  tanto  generica  nel  suo  senso  sarebbe  stala  af- 
fatto superflua  rispetto  alla  Navarra  dopo  la  pubblicazione  della  pri- 
ma; mentre  dall’altra  canto  niente  sarebbe  più  naturale  di  quello, 
che,  essendo  queste  generali  minacce  ed  avvisi  riesciti  inefficaci, 
fossero  seguiti  dalla  sentenza  apeciale  df  scomunica  contenuta  nella 
bolla  del  Febbrajo.  3.”  Infatti  la  bolla  dei  Febbrajo  cita  ripetuta- 
mente  la  prima  in  modo  da  non  lasciar  dubbia  la  verità  delta  bolla 
di  21  l.uglio;  poiché  non  solo  i senlimenti , ma  la  vera  forma  def- 
l' espressione,  stanco  in  perfetta  coincidenza  in  ambedue  per  tutte 
quante  le  sentenze.  4.*  Ferdinando  non  fa  menzione  alcuna  della  sco- 
munica ponliflria  , sia  nella  sna  corrispondenza  privata,  ove  discute 
le  cause  della  guerra,  sia  nel  suo  bando  ai  Navarresi , mentre  que- 
sta avrebbe  giovato  al  suo  progetto  quanto  le  sne  armi.  Io  non  dirò 
niente  dell'  evidenza  negativa  mostrata  dal  silenzio  degli  scrittori 
contemporanei,  come  Nebrixa,  CarbajaI,  Bernaldez  e Martire,  i quali 
mentre  alludono  ad  una  sentenza  di  scomunica  avanzata  nel  conci- 
Vioro,  o alla  pubblicazione  della  bolla  del  Luglio,  non  fanno  parola 
di  quella  del  Febbrajo,  silenzio  affatlo  inesplicabile.  La  conclusione 
<li  tutto  questo  si  è che  la  data  della  bolla  de'  18  Febbrajo  1512  é 
erronea,  che  essa  deve  appartenere  a qualche  epoca  posteriore  alla 
rnnquista,  e per  conseguenza  non  poteva  servire  di  base  a quella  , 
e che  fu  probabilmente  emanata  ad  istanza  del  re  cattolico,  onde 
dietro  I’  odio  che  essa  avea  attirato  contro  i sovrani  di  Navarra  Ano 
al  punto  della  scomunica,  removere  l’anatema,  al  quale  era  egli 
stesso  soggetto,  e nel  tempo  islesso  assicurare  quanto  poteva  giudi- 
carsi autorità  sufficiente  prr  ritenere  i suoi  acquisti.  ' 

In  generale  il  lettore  penserà  che  in  questa  discussione  siasi  oc- 
cupato più  tempo  di  quel  ebe  essa  meritava  ; ma  l’ importanza  con 
che  essa  vien  riguardala  da  coloro  che  portano  gran  deferenza  a un 
decreto  del  pontefice , è abbaatanza  comprovala  dalla  luogheita  • 
dalle  molle  discussioni  fatte  su  di  essa  fino  al  presente  secolo. 
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Ma  ritorDiaino  indietro  ad  un’  epora  anteriore  alla 
;;iierra  cioè  alla  causa  immediata  di  essa.  Fa  questa  l.a 
domanda  di  Ferdinando  di  un  libero  pnssag-gio  per  le  sue 
truppe  a trarerso  la  Navarra.  La  domanda  era  perfetta- 
mente giusta,  e nei  casi  ordinai')  avrebbe  dorato  certa- 
mente accordarsi  da  una  nazione  neutrale*,  ma  quella  na- 
zione volle  essere  il  solo  giudice  delle  sue  proprietà,  e 
la  Nararra  poterà  trovare  una  giustificazione  al  suo  rifiuto 
basala  sui  seguenti  principj.  Primo , che  nel  sno  debole 
e inerme  stato  poteva  ciò  recar  danno  a lei  medesima;  in 
.secondo  luogo,  che,  previo  un  trattalo  con  la  Spagna, la  vali- 
dità del  quale  crasi  riconosciuta  in  altro  nuovo,  stipulato  i 
17  Luglio  con  la  Francia,  ella  avea  convenuto  di  ricusare 
il  diritto  di  passaggio  a questa  nazione,  che  per  conse- 
guenza non  poteva  concederlo  alla  Spagna  senza  violar  la 
sua  neutralità  * ; in  terzo  luogo,  che  la  domanda  di  pas- 
sagglo , sebben  giusta  in  se  stessa,  era  congiunta  ad  un:, 
altra,  la  consev'na  cioè  delle  fortezze;  Io  che  poteva  com- 
promettere l’ indipendenza  del  regno  *.  Ma  quantunque  per 
queste  ragioni  i sovrani  di  Navarra  fossero  scusali  rei  ri- 
gettare la  domanda  di  Fcnlinando , non  erano  essi  perii 
autorizzali  a dichiarargli  guerra  , come  virtuosamente  fe- 
cero coll’entrare  in  una  alleanza  difensiva  col  suo  nemico 
Luigi  XTI,  e coll’  obbligarsi  a far  la  guerra  agli  Inglesi  e 
ai  loro  confederati:  articolo  assolutuiuenle  diretto  contro  il 
re  cattolico. 

Vero  é peraltro  che  il  trattato  de  Blois  non  era  stalo 

' DumonI,  Corps  Diplomatiqiic  (om.  4,  pari,  t , No.  69. 

' Secondo  Galindez  de  CarbajaI,  sole  3 fortezze  furono  in  prin- 
cipio richieste  da  Ferdinando.  (Analet,  MS.  anno  1512.)  Egli  pu6 
aver  confuso  il  numero  con  quello  che  fu  detto  esaere  stalo  Anal- 
mente accordato  dal  re  di  Navarra  ; concessione  peraltro  che  conai- 
steva  in  poco,  poiché  eaclndeva  per  nome  due  delle  più  importanti 
piazze  richieste;  e della  sincerità  di  essa  potrebbe  ben  dubitarsi,  se, 
come  sembra,  non  foste  alala  fatta  che  dopo  raserò  stale  ultimato  lo 
trattative  con  la  Francia.  Vedi  Zurita,  lib.  10,  cap.  7. 
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ratificato  dai  Sovrani  di  Havarra,  ma  fu  eseguito  dai  loro 
pleuipotentiarj  a ciò  debitamente  autorizzati  ^ e conside- 
rata r intima  corrispondenza  fra  le  due  nazioni,  esso  fu  in- 
dubìUtamente  fatto  col  loro  pieno  consenso  e concorrenza. 
Dietro  queste  circostanze  non  era  da  credersi  che  il  re 
Ferdinando  una  volta  che  il  caso  lo  aveva  posto  in  pos- 
sesso del  resultato  di  queste  trattative,  aspettasse  una  di- 
chiarazione formale  di  ostilità,  e privarsi  cosi  egli  stesso 
del  vantaggio  di  prevenire  il  colpo  del  suo  nemico. 

Il  diritto  di  far  guerra  parrebbe  dovesse  includere 
quello  di  <lisporre  dei  suoi  frutti  a vantaggio  di  quei 
principi  di  naturale  equità  , i quali  dovrebbero  regolare 
ogni  azione,  si  pubblica  che  privata.  Nessun  principio  può 
esser  p ù chiaro,  per  esempio,  di  quello  che  la  pena  deve 
esser  pioporzionata  alla  colpa.  Ora  quelli  inflitta  ai  so- 
vrani di  Navarra,  che  fu  cosi  grande  da  spogliargli  della 
loro  corona,  e aumentare  l’  esistenza  politica  del  loro  re- 
gno, fu  tale  da  non  potersi  giustificare  se  non  che  da  una 
straordinaria  asitressione  per  parte  della  conquistala  na- 
zione, o dal  diritto  dei  vincitori  alla  propria  salvezza.  Sic- 
come nessuna  di  queste  due  circostanze  esistevano  nel  caso 
attuale,  la  condotta  di  Ferdinando  deve  riguardarsi  come 
un  notorio  esempio  di  abuso  dei  diritti  di  conquista.  Noti 
invero  ci  sono  simili  atti  di  ingiustizia  politica  , ed  altri 
anche  pegjioii  commessi  nella  presente  più  colta  età:  ma 
sebbene  il  numero  e lo  splendore  dei  precedenti  possa 
rendere  meno  delicata  la  nostra  sensibilità  alla  atrocità 
delle  azioni,  non  è per  questo  che  essi  possano  dirsi  le- 
giltiraamenle  commessi. 

Mentre  che  cosi  si  condanna  liberamente  la  roedotU 
di  Ferdinando  in  questa  transazione,  io  non  posso  con- 
venire con  coloro,  che,  avendo  esaminato  il  soggetto  meno 
particolarmente  , lo  riguardano  come  il  resultato  di  mia 
fredda  e premeditata  politica.  I.e  proposizioni  falle  in  prin- 
cipio da  lui  alla  Navarca  sembrano  essere  stale  della  mag- 
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«ìor  buona  fede.  La  ricliiesla  delle  fortezze,  per  quanto 
sembri  imprudente,  non  fu  nulla  più  di  quel  che  fu  fatto 
per  r avanti  al  tempo  d’ Isabella  \ allora  la  domanda  fu  so- 
disfatta, e immediatamente  restituito  il  pegno  subito  che 
fu  cessato  il  bisogno  di  ritenerlo  *.  La  proposta  alterna- 
tiva di  entrare  nella  santa  alleanza,  presentava  molti  punti 
di  vista  si  favorevoli  alla  Navarra,  che  Ferdinando,  incon- 
sapevole come  allora  era  del  precitato  stato  in  che  ella 
trovavasi  con  la  Francia,  non  avrebbe  veduta  improbabi- 
lità alcuna  nel  suo  assenso.  Qualunque  alternativa  si  fosse 
abbracciata,  non  vi  sarebbe  stato  alcun  pretesto  per  T in- 
vasione. Anche  quando  le  ostilità  erano  state  precipitate 
dall'impolitica  condotta  di  Navarra,  pareva  che  Ferdinando 
(a  giudicare  non  solo  dai  suoi  pubblici  bandi,  ma  dalla 
sua  corrispondenza  privala)  ave.sse  primieramente  in  animo 
di  ritenere  quel  paese  soltanto  fino  al  termine  della  sua 
spedizione  francese  ma  la  facilità  di  ritenere  queste  con- 
quiste una  volta  guada ;^nate,  era  un  troppo  forte  alletta- 
mento. Riesciva  facile  trovare  un  qualche  plausibile  pre- 
testo per  giustificare  una  ritenzione,  e otteneine  dalle  au- 
torità supreme  una  sanzione,  tale  da  ascondere  l'ingiu- 
stizia della  transazione  agli  orchi  del  mondo  ed  ai  proprj. 
E che  egli  era  sopraffatto  non  è che  troppo  vero,  se,  co- 
me dichiara  uno  storico  Aragonese,  egli  avesse  osservato, 
che  indipendentemente  dalla  conquista  intrapresa  a istanza 
del  sovrano  pontefice  per  l’estirpazione  dello  scisma,  egli 
sentiva  la  sua  coscienza  in  diritto  di  ciugere  la  corona  di 
Navarra,  come  quella  di  Aragona 

' Aleson,  Ansi,  de  Navar.  tum.  S , lib.  35,  cap.  1 , 3.  Garibay  , 
tona  3,  lib.  29,  cap.  13. 

* Vedi  la  lettera  del  re  Ferdinaudu  dc'20  Luglio,  e il  suo  ma- 
uifesto  de' 30  Luglio  1512,  ap.  Bernaldez,  MS.  cap.  235.  Ncbrisscn- 
ris.  Belli  Nav.  lib  I,  cap.  7. 

* .tbarca,  tum.  2.  Rey.  30,  cap.  21. 

Brescott,  Voi..  III.  4G 
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Mi  sono  servito  di  tre  autorità  esclusivamente  ravorevoK  alla  Na> 
varrà  nella  presente  storia,  1,®  Hitloire  de  Navarre  par  un  de*  *«- 
rretairei  ItUtrprelet  de  sa  lUajeilè  » Paris  1596.  8°  Questa  opera 
anonima  uscita  dalla  penna  di  un  segretario  di  Enrico  VI  non  è al- 
tro che  una  semplice  compilazione  di  falti,  e questi  gravemente  co- 
loriti dai  pregiudizi  nazionali  dello  scrittore-  Essa  pertanto  acquista 
un  qualche  pregio  nel  contrasto  che  presenta  con  la  versione  spa- 
gniiola  riguardante  i medesimi  fatti.  2.°  Un  trattato  intitolato,  « De 
Bello  Navarrcnsi  libri  duo.  Aelii  dntonfi  ffebritscneii.  » Non  oltre- 
passa questo  le  30  pagine  in  foglio,  e s’  occupa  principalmente,  co- 
me porla  il  titolo,  dei  fatti  militari  della  conquista  fatta  dal  duca 
d Alva.  Fu  esso  in  principio  inserito  con  molte  altre  materie  nel 
volume  che  contiene  la  versione  del  suo  dotto  .tutore,  ossia  la  pe- 
rifrasi della  cronaca  di  Piilgar.  La  prima  volta  fu  pubblicata  dai  tipi 
del  giovine  Lcbrija,  « apud  inclilam  Granatati!  1545.  » 3.®  Ma  la  gran- 
d' opera  che  illustra  la  storia  di  Navarra  sono  gli  Ànalet  del  Reyno, 
di  cui  la  migliore  edizione  è quella  di  sette  volumi  in  foglio  stam- 
pala da  Ibannez.  Pamplona  1776.  Il  suo  merito  tipografico  è tale 
da  fare  onore  a qualunque  paese.  I primi  3 volumi  sono  scritti  da 
Moset , la  cui  profonda  scienza  delle  antichità  della  sua  nazione  , 
ha  reso  questa  sua  fatica  indispensabile  a chi  studia  quella  parte 
della  storia  di  Navarra.  Il  4.°  e 5.°  volume  in  continuazione  della 
sua  opera,  sono  scritti  da  Francesco  Aleson  Gesuita,  che  successe  a 
Morat  nella  carica  di  istoriografo  di  Navarra.  I due  ultimi  volumi 
hanno  per  oggetto  l' illustrazione  delle  antichità  di  Navarra  ; appar- 
tengono essi  a Moret,  c sono  generalmente  pubblicati  a parte  della 
sua  grande  opera  storica.  La  continuazione  di  .\leson  si  estende  dal 
1350  al  1527,  ed  è una  produzione  di  gran  merito-  Contiene  essa 
molte  ricerche  fitte  dall'autore,  clic  non  sempre  si  è limitato  alle 
sorgenti  più  autentiche  e accreditate.  Presenta  egli  in  questa  parte 
del  suo  lavoro  uno  strano  mesciiglio  di  documenti  originali  contem- 
poranei, e di  autorità  apocrife  di  data  ben  recente.  Quantunque  Navar- 
rcse,  egli  ha  scritto  coll'  imparzialità  di  un'uomo,  in  cui  ■ pregiudizi  lo- 
cali eransi  spenti  nei  più  elevati  sentimenti  nazionali  di  uno  Spagnuidu. 

CAPITOLO  XXIV. 


Morte  di  Gonulvo  di  Cordova.  — Molattio  e morto 
di  Ferdinando.  — Suo  carattere. 

1513-1S16. 

Nonostante  il  buon  ordine  che  il  re  Ferdinando  man- 
teneva nella  Castiglia , niediaule  la  sua  energica  condotta , 
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non  die  per  la  sua  politica  di  volgere  gli  effervescenti 
animi  della  nazione  a straniere  intraprese,  egli  aveva  sem- 
pre dei  disturbi,  prodotti  da  varie  cause,  e fra  queste  le 
pretensioni  di  Massimiliano  alla  reggenza,  siccome  avo  pa- 
terno del  legittimo  erede.  L’imperatore  infatti  aveva  più 
di  una  volta  minacciato  di  sostenere  da  se  medesimo  i 
suoi  diritti  sulla  Castiglia^  e sebbene  questo  monarca  non 
valesse  ad  eccitare  alcuna  fervida  sensazione  si  con  le  sue 
minacce  che  ton  le  promesse,  pure  teneva  viva  una  fa 
zione  nemica  agli  interessi  del  re  cattolico. 

Nell’inverno  del  iSog  fu  fatto  un  accomodamento  con 
l’imperatore  a mediazione  di  Luigi  XII,  col  quale  final- 
mente rinunziò  le  sue  pretensioni  alla  reggenza  di  Ca- 
sti"lia,  in  vista  del  rinforzo  di  3oo  lance,  e della  rimessa 
di  5,000  ducati  che  Ferdinando  doveva  ricevere  da  Pisa  *. 
Niun  dono  era  troppo  meschino  per  un  principe  , i cui 
mezzi  erano  così  limitati  quanto  i suoi  progetti  erano  va- 
sti >ì  chimerici.  Anche  dopo  questo  rappacificamento  il 
partito  austriaco  contribuì  a molestare  il  re,  sostenendo  le 
pretensioni  dell’  Arciduca  Carlo  al  governo  in  nome  della 
propria  infelice  madre,  così  che  alla  fine  il  monarca  spa- 
gnuolo  non  solamente  nutriva  sospetto,  ma  concepì  per- 
fino una  certa  avversione  per  il  suo  nipote,  mentre  questi 
col  crescer  degli  anni  apprese  a riguardar  Ferdinando 
come  colui  che  loglievagli  il  suo  giusto  diritto  di  eredità 
con  un  alto  di  usurpazione  il  più  manifesto  *. 

Il  sospettoso  carattere  di  Ferdinando  trovò  altre  cause 
di  inquietudine  ove  meno  faceva  d’uopo,  nella  sua  gelosia 
cioè  verso  l’ illustre  suo  suddito  Gonsalvo  di  Cordova,  la 
quale  si  sviluppò  maggiormente  quando  le  circoslanxe  gli 


' Mariana,  Hist  de  Espanna,  tom.  2,  lib.  29,  cap.  St.  Znrila, 
.\nales,  tom  6,  lib.  8,  cap.  4S,  47. 

* Ziirìta,  Aoales,  tom.  6,  lib.  10,  cap.  55-69  Peter  Martjr,  Opus 
Epist.  epiat.  531. 
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palesarono  tutta  la  popolarità  di  quel  generale.  Dopo  In 
disfatta  di  Ravenna,  il  papa  e gli  altri  alleati  di  Ferdinando 
istigavanlo  nel  modo  più  energico  a mandare  il  gran 
capitano  in  Italia,  come  il  solo  uomo  capace  di  sostenere 
l’impelo  delle  armi  francesi,  e procurare  i vantaggi  della 
lega.  Il  re,  tremando  per  la  sicurezza  dei  proprj  dominj, 
acconsentì  freddamente,  e ordinò  a Gonsalvo  di  tenersi 
pronto  per  prendere  il  comando  di  un  esercito  in  Italia  *. 

Questa  nuova  fu  accolta  con  entusiasmo  dai  Gasligliani. 
che  facevano  a gara  per  arruolarsi  sotto  le  bandiere  di 
un  capo  i cui  servigi  erano  una  garanzia  bastante  per 
acquistar  fama.  » Sembrava  ora , dice  Martire , che  la 
Spagna  volesse  versare  tutto  II  suo  nobile  e generoso  san- 
gue. Nulla  pareva  impossibile,  o difficile  sotto  un  tal  con- 
dottiero , e ciascuno  credevasi  meritevole  di  rimprovero 
lenendosi  inoperoso.  » Cosa  meravigliosa  invero , egli 
dice,  è l’autorità  che  egli  ha  acquistato  sopra  tutte  le 
classi  degli  uomini  » 

Tale  era  lo  zelo  con  che  gli  uomini  arrolavansl  sotto 
la  sua  bandiera , che  a fatica  si  potè  completare  le  leve 
necessarie  per  la  Navarra,  allora  minacciata  dai  Francesi. 
Il  re  si  spaventò  a tal  nuova,  ma  essendosi  liberalo  dai  ti- 
mori di  immediato  pericolo  per  Napoli  in  seguito  di  un 
avviso  di  quel  regno,  ordinò  che  si  restringesse  il  nu- 
mero delle  forze  che  doveano  spedirsi  in  Italia.  Ma  ciò 
non  ebbe  quasi  alcun  effetto,  poiché  chiunque  aveva  mezzi 
sceglieva  di  marciare  come  volontario  sotto  il  Gran  Ca- 
pitano, a preferenza  di  ogni  altro  servigio  quantunque  lu- 
croso; e vi  furono  molli  cavalieri  poveri,  che  spesero  tulio 
il  loro  piccolo  patrimonio,  o formarono  grandi  debiti  per 
comparire  nel  campo  in  modo  conveniente  alla  cavalleria 
spagnuola. 

' Pietro  Martire,  Opus  Epist,  epist.  486.  — Chronica  ile)  Gran 
Capitan,  lib.  3,  cap.  7.  Zurita.  Anale»,  tom.  6,  lib.  10,  cap.  Gio- 
vio  Vita  Magni  Gonsalvi,  lib.  3,  p.  288. 

' Opus  Epist.  ep.  487. 
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Il  primitivo  sospetto  di  Ferdinando  verso  il  suo  Ge- 
nerale si  accrebbe  ora  oltremodo  in  forza  di  si  chiara  prova 
della  sua  immensa  popolarità.  Pensò  esser  più  pericoloso 
per  Napoli  un  tal  suddito  che  lo  stesso  nemico,  quantun- 
que formidabile^  e avendo  inteso  che  i Francesi  ritiravansi 
verso  il  nord,  non  esitò  ad  ordinare  al  Gran  Capitano , 
allora  in  Cordova,  di  licenziare  il  suo  esercito,  dovendosi 
protrarre  quella  spedizione  6no  al  cader  del  futuro  in- 
verno, e nel  tempo  istesso  invitò  tutti  coloro  che  vole- 
vano arrotarsi  per  il  servizio  di  Navarra  *. 

Di  maP  animo  furono  accolti  quegli  ordini  da  tutto 
l'esercito.  Gli  ufiziali  quasi  tutti  ricusarono  di  impiegarsi 
nel  proposto  servizio.  Gonsalvo,  che  intese  i motivi  di 
questo  cambiamento  nella  mente  del  re , restò  sensibil- 
mente commosso  da  quest'atto,  die  egli  riguardava  come 
un  affronto  personale  : peraltro  impose  alle  sue  truppe 
pronta  obbedienza  ai  comandi  del  re.  Prima  di  licenziarle, 
siccome  .sapeva  che  molti  avevano  fatti  dispendiosi  prepa- 
rativi superiormente  ai  loro  mezzi,  a tale  oggetto  distribuì 
loro  una  somma,  che,  se  dobbiamo  prestar  fede  ai  suoi 
biografi,  ammontò  a 100,000  ducali.  « Non  trattenete  mai 
le  vostre  mani , disse  egli  ai  suoi  maggiordomi , i quali 
fecergli  delle  osservazioni  sulla  grandezza  del  dono  , non 
vi  è altro  mezzo  di  'godere  i proprii  averi  che  con  lo 
spenderli  »?.  Scrisse  quindi  una  lettera  al  re,  nella  quale, 
dando  Ubero  sfogo  alla  sua  ira,  amaramente  lagnavasi  del- 
r ingratitudine  resa  ai  suoi  servigj,  e domandava  di  riti- 
rarsi nel  suo  ducato  di  Terra  Muova  in  Napoli , poiché 
non  poteva  esser  più  utile  alla  Spat^na.  L’oggetto  di  que- 
sta domanda  non  era  quello  di  sedare  i sospetti  di  Fer- 
dinando 5 perniilo  egli  rispose  con  dolce  stile  che  ben 
e 

' Giovio,  Vita  Magni  Gonsalvi,  lib-  3.  p.  289.  Chronica  del  Gran 
Capitan,  lib.  3,  cap.  7,  8 Utloa,  Vita  di  Carlo  V fol.  38.  Pietro  Mar- 
tire Opus  Epist.  rpist.  498. 
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sapeva  porre  in  opra  all’occasione,  dice  Zurila^  e dopo 
avere  specificati  i motivi  die  lo  inducevano  , sebben  di 
mal  animo,  ad  abbandonare  la  spedizione,  pregò  Gonsalvo 
a ritornare  a Loja,  almeno  fino  a die  non  fossero  più  de- 
finitivamente sistemati  gli  afiiiri  d’Italia. 

Condannato  così  al  suo  primiero  ritiro,  il  gran  capi- 
tano riassunse  le  sue  antiche  abitudini  di  vita  aprendo  li- 
beramente la  sua  casa  alle  persone  di  merito,  interessandosi 
egli  stesso  nei  piani  onde  migliorare  la  condizione  dei 
suoi  feudi  e vicini,  guadagnando  cosi  in  questo  tranquillo 
vivere,  un  titolo  all’  umana  gratitudine  più  certo  di  quello 
dei  sanguinosi  trofei  della  vittoria.  Quale  sciagura  per 
l’umanità  che  ciò  potesse  giudicarsi  altrimenti*! 

Un’altra  circostanza  che  disturbò  il  re  cattolico  fu  la 
sterilità  della  sua  attuai  consorte.  11  naturai  desiderio  di 
discendenza  fu  oltremodo  aumentato  dall’  odio  verso  la 
casa  d'Austria,  il  quale  lo  indusse  a diminuire  la  vasta 
eredità  che  stava  per  discendere  nelle  mani  ilei  nipote 
Carlo.  Fa  d’  uopo  pur  confessare  che  fa  torto  al  suo  cuore, 
o al  suo  sapere,  il  vederlo  cosi  facilmente  disposto  a sa- 
crificare al  risentimento  personale  quei  nobili  piani  for- 
mati per  consolidare  la  monarchia,  i quali  avevano  meri- 
tamente occupata  la  attenzione  tanto  di  lui  che  d’isabella 
fino  dai  primi  anni  della  sua  vita.  Le  sue  brame  erano 
presso  che  realizzale,  avendo  la  regina  Germana  dato  alla 
luce  un  figlio  il  di  i3  di  Marzo  i5oq.  La  Provvidenza  per- 
tanto, quasi  che  non  volesse  mandare  a vuoto  la  gloriosa 
unione  dei  regni  di  Spagna  da  tanto  tempo  desiderata , 
non  accordò  al  neonato  che  poche  ore  di  vita  *. 

' .Mariana,  Hist.  de  Espanna,  tom.  2,  lib.  30,  cap.  li.  Giovio, 
ViUc  Illusi.  Virorum,  pp.  290,  291.  Cbronica  del  Gran  CapiUn,  lib. 
3,  cap.  7,  8,  9.  Zurita,  Anales,  tom.  6,  lib.  10,  cap.  28.  Quintana, 
Espannoles  Celebres , tom.  1,  pp.  328-332.  Abarea  Reyes  de  Ara- 
gon  , tom.  2.  Rey.  30,  cap.  20. 

’ Carbajal,  Anales  MS.  anno  1509.  Zurita,  Anales,  tom.  6,  lib. 
10,  cap.  55. 
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Ferdinando  si  afflisse  ollremodu  della  fortuna  negata- 
gli.,  e ricorse  u mezzi  aillBciuIi  per  dar  forza  alla  sua  co- 
stituzione *.  1 niedicameiiti  da  lui  presi  produssero  l’ ef- 
fetto contrario,  e iii  questo  tempo , cioè  nelle  primavera 
i53i,  fu  attaccato  da  una  malattia  in  prima  a lui  inci- 
gnila. Invece  della  sua  consueta  tranquillità  d' animo  e 
piacevolezza  divenne  impaziente,  irritabile  e di  frequente 
in  preda  a melanconia  morbosa.  Penlè  il  gusto  per  gli  affari  e 
perfino  per  i divertimenti,  eccetto  il  passeggio  per  la  cam- 
pagna, alla  quale  dedicava  la  più  gran  parto  del  suo  tem- 
po. La  febbre  die  cousumavalo  lo  rese  impazieiilu  di  lunga 
dimora  in  qualunque  luogo,  e,  durante  questi  ultimi  anni 
di  sua  vita,  la  corte  era  in  continuo  movimento.  Ma  l'in- 
felice monarca  portava  ovunque  seco  la  cagioue  dd  suo 
male  Neirestalu  dd  i5i5  fu  trovalo  una  notte  dai  suoi 
assistenti  in  uno  stato  di  paralisia , da  cui  fu  dilficlle  il 
riaverlo.  Dopo  peraltro  riacquistò  la  sua  solila  energia. 
Una  volta  fece  un  viaggio  in  Aragona,  per  presedero  alle 
deliberazioni  delle  cortes , e animare  gli  animi  a porger 
dei  soccorsi,  ai  quali  i nobili  opponevansi  per  motivi  per- 
sonali. Il  re  non  si  curi)  di  ammansire  il  loro  intrattabile 
«'ai  attere,  ma  spiegò  all'  occasione  tutta  la  sua  necessaria 
destrezza  e risoluzione  Al  suo  ritorno  in  Castiglia,  die 

' Sudo  essi  dettagliati  con  curiu^a  precisione  da  Martire,  che  è 
cosi  scrupoloso  nella  nostra  istoria  da  non  lasciare  il  minimo  dubbio 
del  fatto.  Opus  Epist.  epist.  531. 

* CarbajaI,  Anales  MS.  anno  1513.  et  seq.  L.  Marinaco,  Cosas 
memorables,  fol.  188.  — Gomez,  De  Rebus  Geslis,  fot.  146.  — San- 
doval,  Hist.  del  Emp.  Carlos  V tom.  1,  p.  27. 

« Non  idem  est  vullus,  dice  Pietro  Martire  del  re  , in  una  let- 
tera datata  dell'  Ottobre  1513,  non  eadem  facultas  in  audiendo,  non 
eadem  lenitas.  Tria  sunt  illi,  ne  priores  resumat  vires,  opposlta  : se- 
nilis  aetas;  secundum  namque  agii  et  sexagesimnm  annuro:  uxor , 
quam  a laterc  nunquam  abigit  ; et  venatus  coelique  rivendi  cupidi- 
tas,  quae  illum  in  sylvis  delinei,  ultra  quam  in  juvenili  aetale  , ci- 
Ira  salutem,  fas  esset.  « Opus  Epist.  epist.  529. 

* Zurita,  .\nales,  tum.  6,  liti.  10,  cap.  93,  9i.  t'.arbajai,  Anales, 
MS.  anno  1515.  Peter  Marlyr,  Opus  Epist.  epist.  550. 
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forse  per  la  maggior  cÌTÌIlà  e deferenza  del  popolo,  sem- 
bra essere  slata  sempre  per  lui  più  gradila  del  proprio 
regno  di  Aragona,  egli  ebbe  una  nuova  ben  trista  per 
r irritabile  slato  del  suo  spirito.  Intese  che  il  Gran  Ca- 
pitano slava  per  imbarcarsi  per  le  Fiandre  con  il  suo  amico 
il  Colile  di  Urena  , il  Marchese  di  Prlego  suo  nipote  e 
il  suo  futuro  genero  il  Conte  di  Cabra.  Crederono  alcuni 
che  Gonsalvo  avesse  intenzione  di  prendere  il  comando 
dcir esercito  del  Papa  in  Italia^  altri  di  unirsi  all’Arci- 
duca Carlo,  e introdurlo,  se  era  possibile,  nella  Castiglia. 
Ferdinando  attaccandosi  al  potere  con  maggior  tenacità  a 
misura  che  questo  stava  per  fuggirgli  di  mano,  non  esitò 
a credere  che  quest’  ultimo  fosse  il  di  lui  propouimenlo. 
Per  lo  che  mandò  ordini  per  la  parte  di  mezzogiorno 
onde  prevenire  il  meditato  imbarco,  e,  se  era  necessario, 
arrestare  anche  lo  stesso  Gonsalvo.  Ma  questi  stava  per 
imbarcarsi  in  un  viaggio , ove  nessuna  forza  terrena  po- 
teva arrestarlo  *. 

Nell’autunno  del  i5i5  fu  esso  attaccalo  da  una  febbre 
quartana.  I primi  sintomi  del  male  furono  leggieri-,  la 
sua  costituzione,  per  natura  sana,  crasi  resa  anco  più  forte 
per  le  continue  fatiche  della  vita  militare  , ed  era  stalo 
ben  forlnnalo,  poiché,  malgrado  l’esporsi  senza  riguardo 
al  pericolo,  non  aveva  riportata  mai  alcuna  ferita-,  ma 
quantunque  poco  timore  avesse  cagionato  lin  principio 
quella  sua  malattia,  gli  fu  impossibile  di  liberarsene;  ed 
egli  si  portò  a Granata  nella  speranza  di  risentire  un  qua- 
che benefizio  da  quel  clima  salubre.  Fu  inutile  però  ogni 
tentativo  per  richiamare  le  vacillanti  forze  naturali,  e nel  a 
Dicembre  i5i5  spirò  nel  suo  palazzo  a Granala,  tra' le  brac- 
cia di  sua  moglie  e della  sua  bene  affezionata  figlia  Elvira 

' Zurita,  Anales,  lum.  6,  lib.  10,  rap.  96.  Abarca , Reyes  de 
AragoD,  lom.  2.  Rey.  30,  cap.  23-  Giovio,  Vitac  Illusi.  Virorum,  p.  292. 

* Giovio,  Vilae  Illusi.  Virorum,  pp.  271,  299.  — Chronica  del 
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La  morte  di  questo  illustre  personaggio  cagionò  do- 
lor universale  nella  nazione.  Ogni  ombra  d’ invidia  e di 
indegno  sospetto  mori  con  lui.  11  Re  e la  corte  si  ve- 
stirono a lutto.  Furono  fatti  i funerali  in  suo  onore  nella 
cappella  reale  e in  tutte  le  principali  chiese  del  regno  *.  Fer- 
dinando scrisse  una  lettera  di  conforto  alla  duchessa  di  lui 
moglie,  nella  quale  piangeva  la  morte  di  colui  che  avea-. 
gli  resi  inestimabili  servigi,  ed  al  quale  aveva  sempre  por- 
tato un  particolare  e sincero  affetto  l.<e  sue  esequie  fu- 
rono celebrate  con  gran  magnihcenza  nell'  antica  capitale 
dei  Mori,  sotto  la  soprintendenza  del  Conte  di  Teudilla, 
figlio  e successore  del  vecchio  amico  di  Gonsalvo,  Tultimo 
governatore  di  Granata  Le  sue  ceneri,  in  prima  depo- 
sitate nel  monastero  Francescano,  furono  dipoi  trasportate 
e poste  in  un  ricco  monumento  nella  chiesa  di  S.  Giro- 
lamo, e più  di  100  bandiere  e pendoni  reali  ondeggianti 

Gran  Capitan,  lib.  3,  cap.  9.  — Peter  Martyr  , Opus  Episl.  260. — 
CarbajaI,  Aoales,  MS.  anno  ISIS.  — Garibay,  Compendio,  tom.  3, 
lib.  20,  cap.  23 

■vVoylìla  belle  rccompcnse,  dice  brevemente  Brantòme,  qiie 
nst  ee  roy  ( Ferdinand  ) à ce  grand  capitaine , a qui  il  ealoit  lanl 
obligé.  Je  croy  encore  que  si  cet  grandi  bonneurs  mortnaires  et 
funerailles  Iny  eussent  beau  coup  conse , et  qu'il  les  luy  eusi  fallu 
faire  i aea  proprea  couata  et  despens,  comme  ìi  ceux  du  peuple , 
il  11’  y eust  pas  consommé  cent  escna , tanl  il  estoit  avare  ».  Oeu- 
vrea,  tom.  1,  p.  78. 

* Vedi  una  copia  delle  lettera  originale  nella  Cronaca  del  Gran 
Capitano  (fol.  16t).  Essa  è datata  de’ 3 gennajo  1S16,  cioè  di  sole  3 
settimane  anteriore  alla  morte  di  Ferdinando. 

* Pietro  Martire  parla  della  morte  di  questo  celebre  cavaliere 
carico  di  anni  e di  onore,  in  una  lettera  de' 18  luglio  ISIS.  È que- 
sta diretta  al  figlio  di  Tendilla,  e sente  di  quello  spirito  consolante 
e filosofico  del  suo  amabile  autore.  Il  conte  fu  ratto  da  Ferdinando 
marchese  di  Mondejar  poco  avanti  la  sua  morte.  1 suoi  varj  titoli  r 
dignità,  non  che  il  governo  di  Granata  passarono  al  suo  primoge- 
nito. Don  Lois,  gii  alunno  di  Martire,  ereditò  pienamente  il  suo 
genio  il  figlio  minore,  Die.go  Hurtadn  di  Mcndoza. 

PnascoTT,  Voi-  III.  47 
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ili  malinconica  pompa  d’ intorno  le  mura  della  cappella , 
proclamavano  le  gloriose  gesta  del  guerriero  che  coli  ri- 
posava La  sua  nobile  moglie  Donna  Maria  Manrique  gli 
sopravvisse  di  poco.  La  sua  figlia  Elvira  ereditò  i prin- 
cipeschi titoli  e i beni  di  suo  padre,  i quali,  in  forza  del 
matrimonio  col  di  lei  parente,  il  Conte  di  Cabra,  furon 
resi  perpetui  nella  casa  di  Cordova 

Gonsalvo,  o,  come  viene  chiamato  in  Castigliano , Gon- 
zalo de  Hernandez  de  Cordova,  morì  in  età  di  60  anni. 
Il  suo  aspetto  e persona  ci  vengono  rappresentati  di  una 
rara  bellezza , i suoi  modi  eleganti  e attraenti  erano  con- 
giunti a quella  sublime  dignità  che  sì  spesso  distingue  l 
suoi  concittadini.  r>  Egli  ha  sempre  , dice  Martire  par- 
lando di  lui  negli  ultimi  anni  di  sua  vita , lo  stesso  mae- 
stoso portamento  di  quando  era  nel  colmo  del  suo  primo 
potere,  di  modo  che  chiunque  lo  vede  riconosce  in  lui 
r influenza  della  sua  nobile  presenza , come  quando  alla 
tasta  degli  eserciti  dettava  leggi  alP  Italia  » 

‘ Navagero;  Viaggio,  voi.  24.  Sulla  sommità  del  monumento  fu 
posta  la  marmorea  effigie  del  Gran  Capitano  armata.  Le  bandiere  e 
gli  altri  trofei  militari  che  continuarono  a guarnire  le  pareti  della 
cappella,  secondo  Pedraza,  fino  al  1600  disparvero  prima  del  18  se- 
colo ; possiamo  almeno  argomentar  questo  dal  silenzio  di  Colmenar 
nel  suo  ragguaglio  del  sepolcro.  Pedraza,  Antiguedad  de  Granata, 
fol.  114.  Colmenar  Delices  de  l'Espagne,  tom.  3,  p.  505. 

* Chronica  del  Gran  Capitano,  lib.  3,  cap.  9.  Giovio  Vitae  Il- 
lusi. Virorum,  fol.  292.  Gonsalvo  fu  fatto  Duca  di  '.Terra  Nuova  e 
Sessa , e Marchese  di  Bitonto  in  Italia , con  una  entrata  del  va- 
lore di  40,000  scudi  di  rendila  all’anno.  Fu  anche  Gran  Conesla- 
bile  di  Napoli,  e cavaliere  di  Venezia.  I suoi  onori  principali  furoii 
trasferiti  da  Donna  Elvira  al  suo  figlio  Gonzalo  Hernandez  de  Cor- 
dova, che  occupò  sotto  Carlo  V la  carica  di  governatore  di  Milano, 
e di  capitano  generale  d' Italia.  Sotto  Filippo  II,  i suoi  discendenti 
furono  inalzati  al  ducato  di  Spagna  col  titolo  di  duchi  di  Baeoa.  L. 
Marinaeo,  Cosas  Memorahles,  fol.  24.  Ulloa,  Vita  di  Carlo  V , fol. 
41.  Salazar  de  Mendoza,  Dignidades,  p.  307. 

^ Opus  Episl.  cpist.  498.  Giovio,  Vita  Magni  Gonsalvi,  p.  292. 
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I suoi  splendidi  successi  militari , tanto  piaceroli  al- 
l’ orgoglio  castigliano,  hanno  reso  il  nome  di  Gonsalvo 
familiare  ai  suoi  concittadini,  quanto  quello  del  Cid,  che 
è stato  riputato  come  una  parte  essenziale  della  storia  na- 
zionale. Le  sue  celebri  qualità,  piu  ancora  delle  sue  ge- 
sta, hanno  sovente  servito  di  tema  poetico*,  e la  poesia,  se- 
condo il  solito,  le  ha  trattate  in  modo  da  lasciare  sola- 
mente confusi  ed  erronei  concetti  di  ambedue.  Per  esem- 
pio la  piacevole  novella  di  Florian  ci  dà  dell’  eroe  spa- 
gnolo ragguagli  migliori  di  qualunque  racconto  autentico 
delle  sue  azioni^  pure  Florian  contentandosi  solo  degli 
splendidi  e popolari  tratti  del  suo  eroe  , lo  ha  dipinto 
come  la  vera  personificazione  della  cavalleria  romantica. 
Questo  non  fu  certamente  il  suo  carattere,  che  si  può  dire 
essersi  formato  in  un’  epoca  più  matura  di  civiltà , anzi 
che  nell’  età  della  cavalleria  ; almeno  non  partecipò  esso 
degli  assurdi  di  quella  età,  cioè  delle  bizzarre  stravagan- 
ze, delle  ridicole  avventure  e del  coraggio  stranamente 
romantico  ‘.  Le  sue  virtù  caratteristiche  furono  la  pru- 
denza, la  freddezza,  la  costanza  nei  propositi,  e l’intima 
conoscenza  deU’noroo^  egli  soprattuto  conobbe  la  tempra 
dei  suoi  concittadini.  Si  può  dire  che  egli  formasse  in 
qualche  modo  il  loro  carattere  militare,  infondendo  in 
essi  pazienza  nelle  ardue  e travagliate  imprese , costante 
obbedienza,  inflessibile  coraggio  nelle  sventure,  e decisa 
energia  nel  momento  dell’  azione.  Egli  è certo  che  il  sol- 
dato spagnuolo  sotto  di  lui  prese  un  aspetto  del  tutto  di- 
verso da  quello  che  aveva  mostrato  nelle  romantiche 
guerre  della  penisola- 

' Prese  Gonsalvo  per  sua  insegna  una  balestra  mossa  da  una 
puleggia  con  il  motto  « Ingenium  superai  vires:  s ciò  era  caratteri- 
stica di  uno  spirito  conCdentc  più  nella  politica  che  nella  forza  e 
nell’ ardita  impresa. 

Brantome,  Oenvres  tum.  1,  p.  75. 
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Gonsalvo  andò  immune  dni  vizj  più  grossolani,  comuni 
in  quel  tempo.  Mou  fu  affetto  da  quella  sordida  avarizia 
che  spesso  distinse  i suoi  concittadini  in  queste  guerre. 
Liberali  erano  la  sua  mano  e il  suo  cuore,  nè  commise 
veruna  di  quelle  crudeltà  e scostumalezze  che  disonorano 
l'età  della  cavalleria.  In  ogni  occasione  si  mostrò  pronto 
a difendere  le  donne  dalle  ingiurie  e dagli  insulti.  Seb- 
bene i suoi  distinti  modi  e la  sua  condizione  gli  porges- 
sero facili  vantaggi  con  il  sesso,  egli  mai  non  ne  abusò 
ed  ha  lasciato  di  se  un  carattere  non  criticabile  da  alcuno 
storico,  relativamente  alla  sua  moralità  nei  rapporti  dome- 
stici. Fu  questa  una  rara  virtù  nel  secolo  sedicesimo. 

La  fama  di  Gonsalvo  sta  nelle  sue  prodezze  militari  ; 
pure  il  suo  carattere  parve  per  molli  riguardi  più  adat- 
tato ai  tranquilli  e culti  sentieri  della  vita  civile.  Il  suo 
governo  di  Napoli  offerse  molta  economia  e sana  polìtica 
e ivi,  come  dipoi  nel  suo  ritiro,  i suoi  civili  e libe- 
rali modi  assicurarongli  non  solamente  il  buon  volere  , 
ma  il  profondo  affetto  di  chi  lo  avvicinava.  La  sua  pri- 
ma educazione,  come  quella  della  più  parte  dei  nobili 
cavalieri  che  si  produssero  prima  dei  miglioramenti  in- 
trodotti da  Isabella,  fu  diretta  agli  esercizj  cavallereschi, 
più  che  alla  cultura  dell’  intelletto.  Egli  non  conosceva  il 
latino,  nè  ebbe  mai  pretensione  di  dotto,  ma  rispettò  e 
nobilmente  ricompensò  la  dottrina  negli  altri.  Il  suo  buon 
senso  ed  il  gusto  liberale  supplirono  in  lui  ad  ogni  man- 
canza, e lo  condussero  a scegliere  amici  e compagni  fra  i 
più  distìnti  e virtuosi  di  quella  comunità.  ^ 

' Giovio.  Vitse  Illast.  Virorum,  p.  271. 

’ Giovio,  ViUe  must.  Virorum,  p.  28t.  Giannonc,  Istoria  di  Na- 
poli, lib.  30,  cap.  1,  5. 

’ Giovio  Viiae  Uluslrorum,  p.  271. 

> Amigo  de  sus  amigos, 

Oue  Senaor  para  criados 


Digitized  by  Google 


rA«TE  n,  CAPITOLO  IXIV.  373 

Non  va  però  disgiunto  da  questo  bel  carattere  un  folle 
rimprovero.  È questo  la  sua  mancanza  di  fede  in  dne 
memorabili  casi,  primo  verso  il  giovine  Duca  di  Calabria 
e quindi  verso  Cesare  Borgia,  ambedue  i quali  egli  pose 
nelle  mani  del  re  Ferdinando,  loro  personale  nemico,  vio- 
lando le  sue  più  solenni  promesse.  * 

Ciò  invero  fu  per  obbedire  ai  comandi  del  suo  signo- 
re, e non  per  servire  ai  suoi  proprj  disegni^  e questa 
mancanza  di  fede  era  il  difetto  dominante  di  quell’età^ 
ma  l’istoria  non  ha  alcun  potere  di  discutere  del  giusto 
e dell’  ingiusto*,  o di  far  risaltare  il  carattere  dei  suoi  fa- 
voriti, col  diminuire  la  tinta  dell’  esecrazione  che  era  nnha 
al  loro  vizì^  essi  dovrebbero  piuttosto  riguardarsi  nella  loro 
vera  deformità,  come  i più  cospicui  per  la  vera  grandezza , 

Y parientes! 

Qué  enemigo  de  eoemigos! 

Qné  maestro  de  esforzados 

Y valienles! 

Qué  seso  para  discrelus  ! 

Qué  gracia  para  donosos! 

Qué  raion  ! 

Muy  benigno  a los  sugetos , 

Y'a  los  bravos  y danoosos 

Un  leoo.  » 

Copiai  de  Don  Jorge  Hanriquc. 

' Borgia,  dopo  la  morte  di  suo  padre  .Alessandro  VI,  fuggì  a Na- 
poli munito  di  un  salvocondotto  firmato  da  Gonsalvo.  Qui  peraltro 
il  suo  stravagante  spirito  lo  impegnò  in  certi  piani  onde  turbare  la 
pace  dell'Italia,  e sovvertire  colà  l'autorità  degli  Spagnuoli;  in  con- 
seguenza di  che  il  Gran  Capitano  fecelo  arrestare,  e Io  mandò  pri- 
gione in  Castiglia.  Tale  almeno  è la  versione  spaglinola  della  storia, 
che  è una  delle  più  favorevoli  a Gonsalvo.  Mariana  smentisce  ciò 
con  la  fredda  osservazione  che  « il  Gran  Capitano  pare  avesse  con- 
sultato il  ben  pubblico  in  questo  affare,  più  che  la  sua  propria  fa- 
ma; condotta  ben  degna  di  essere  esaminata,  ed  emulata  da  tutti  i 
principi  e governatori-  » Hist.  de  Espanoa , lib.  28 , cap.  8.  — Zu- 
rila  , Anales,  lom.  5,  lib-  S,  cap.  72.  — Quintana,  Esp.  Cclebres 
pp.  302,  303. 
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alla  quale  sono  associali.  E da  osservarsi  pcrlanlo  che  il 
ripetuto  e crudele  obbrobrio,  col  quale  gli  scrittori  stra- 
nieri che  sono  stati  poco  riconoscenti  ai  meriti  di  Gon- 
salvo,  hanno  riguardate  queste  oifese,  fa  chiaramente  co- 
noscere che  questi  soltanto  sono  i delitti  di  una  qualche 
entità,  dei  quali  egli  può  addebitarsi.  < Circa  la  taccia  d'in- 
fedeltà abbiamo  altre  volte  avuta  occasione  di  parlare  della 
sua  patente  insussistenza.  Sarebbe  cosa  strana  infatti,  se  il 
cattivo  trattamento  che  egli  esperimento  fino  dal  suo  ri- 
torno di  Napoli,  non  avesse  provocati  sentimenti  di  sde- 
gno contro  il  suo  cuore^  nè  sarebbe  sorprendente , sotto 
queste  circostanze,  se  egli  avesse  riguardale  favorevolmente 
le  pretensioni  dell'Arciduca  Carlo  alla  reggenza.  Non  ab- 
biamo per  alito  alcuna  certezza  di  questo,  o di  alcun  al- 
tro atto  contrario  agl'interessi  di  Ferdinando^  che  anzi 
esso  gli  fu  fedele  in  tutta  la  vita,  e le  sole  macchie  che 
bruttano  la  di  lui  fama,  furono  motivate  da  un  troppo  de- 
ciso affetto  ai  voleri  del  suo  signore.  Egli  non  è nè  il 
primo,  nè  l'ultimo  politico  che  ha  ottenuto,  in  ricompensa, 
l'ingratitudine  per  aver  servito  il  suo  re  con  maggiore 
zelo  di  quello  che  abbia  servito  il  suo  creatore. 

La  salute  di  Ferdinando  frattanto  era  declinala  cosi 
sensibilmente,  che  pareva  certo  non  potere  egli  sopravvi- 
vere lungamente  al  gran  capitano.  * Il  suo  male  erasi 

' Può  questo  desumersi  dalla  dichiarazione  fatta  da  Gonsalvo 
al  suo  letto  di  morte,  cioè  che  vi  erano  (re  atii  nella  sua  vita,  dei 
quali  sentiva  profondo  pentimento.  Due  di  questi  furono  il  suo  trat- 
tamento verso  Borgia,  e il  duca  di  Calabria-  Tacque  poi  sul  terzo. 
« Alcuni  storici  suppongono,  dice  Quintana  , che  con  quest*  ultimo 
intendesse  parlare  della  sua  omissione  di  impossersarsi  egli  stesso 
della  corona  di  Napoli  allorquando  era  in  suo  poterei  Questi  storici, 
come  Fouchè  , certamente  riguardarono  come  un  delitto  un  errore 
in  politica. 

* La  miracolosa  campana  di  Velilla , piccolo  villaggio  dell*  .dra- 
gona, 9 leghe  distante  da  Saragozza,  circa  questo  tempo  dette  uno 
di  quei  profetici  tocchi,  che  sempre  annunziarono  qualche  gran  di- 
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conrertito  in  una  idropisia,  unita  ad  una  angosciosa  affé- 
zione  al  cuore.  Trora?a  difficoltà  nel  respiro,  lamentavasi 
di  sentirsi  soffogato  nelle  popolate  città,  e passare  la  mag- 
gior parte  del  suo  tempo,  anche  nella  stagione  frigida,  nei 
campi  e nelle  foreste,  occupandosi  per  quanto  la  compor- 
tavano le  sue  forze,  nei  faticosi  piaceri  della  caccia.  Ap- 
pena che  rinverno  aranzarasi,  egli  volgeva  il  suo  cammino 
Terso  il  mezzogiorno.  Passò  una  parte  del  Dicembre  in 
una  villa  del  Duca  d' Alva,  presso  Piacenza,  ove  dirertivasi 
alla  caccia  del  cervo.  Dipoi  riprese  il  suo  viaggio  pei 
l' Andalusia,  ma  si  ammalò  si  gravemente  per  la  strada  al 
piccolo  villaggio  di  Madrigalejo,  presso  Truxillo,  che  gli 
fu  impossibile  di  passare  oltre  *. 

n re  sembrava  desideroso  di  chiudere  gli  occhi,  per 
quanto  era  possibile,  al  pericolo  che  gli  sovrastava.  Non 

sgrana  al  paese.  La  parte,  dalla  quale  caddero  i colpi,  indicava  il 
luogo  ove  stava  per  avvenire  il  disastro.  Dice  il  D.  Dormer  che  quel 
tocco  cagionò  spavento  e dolore  nei  cuori  di  chi  lo  senti.  Niun 
braccio  si  semi  torte  abbastanza  da  arrestarla  in  quel  momento, 
poiché  alcuni  che  osarono  profanarla  pagarono  il  Ho  del  loro  ardire. 
La  sua  male  augurata  voce  si  udì  par  la  21.'  ed  ultima  volta  nel 
Marzo  del  1679.  Siccome  non  accadde  alcun  fatto  notabile,  fu  detto 
che  suonava  per  i suoi  funerali.  Vedi  nel  D.  Diego  Dormer  la  sto- 
ria edificante  del  miracoloso  potere  ed  effetto  di  questa  celebre  cam- 
pana; quale  storia  viene  debitamente  autenticata  da  un  numero  ,di 
testimoni.  Dìscursos  Varìos,  pp.  198-241. 

' Carbajal,  Anales,  MS.',  annos  1513-1516-  Gomez,  De  Rebus 
Gestis,  fol.  146. — Peter  Martyr,  Opus  Epìst.,  epist.  542,  558,  561, 
561.  — ZuriU,  Anaies,  tom.  6,  lib.  10,  cap.  93. 

Carbajal  dice  che  il  re  era  stato  avvertito  da  qualche  indovino 
di  guardarsi  da  Madrigai , e che  egli  in  seguilo  si  guardò  bene  dal- 
r entrare  in  quella  città  della  vecchia  Castiglia.  Il  nome  del  luogo 
ove  egli  ora  Irovavasi  non  era  quello  precisamente  indicalo,  ma  cor- 
rispondeva all’ incirca  a quello  predetto.  D fatto  provò  che  le  stre- 
ghe di  Spagna,  come  quelle  di  Scozia  « potevano  darsi  parola  di  pro- 
messa all’orecchio,  e ingannar  la  speranza.  » La  storia  non  presenta 
che  Ferdinando  vi  prestasse  fede.  Egli  non  fu  superstizioso,  almeno 
finché  le  sue  facoltà  furono  in  vigore. 
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volle  confessarsi,  e neppure  far  passare  il  suo  conléssore 
in  camera  *.  Mostrò  egual  gelosia  verso  Adriano  di  Utrecht, 
inviato  del  suo  nipote*  Questo  personaggio , precettore  di 
Carlo , e dipoi  inalzato , in  virtù  dei  suoi  aiuti , al  pa- 
pato, era  venuto  in  Gastiglia  poche  settimane  avanti  con 
la  veduta  di  stabilire  un  qualche  definitivo  accomodamento 
con  Ferdinando,  rapporto  alla  reggenza.  Il  vero  motivo 
però,  come  susseguenlemenle  lo  provò  il  potere  di  che 
era  rivestito,  fu  che  egli  voleva  trovarsi  nel  luogo  istesso 
di  Ferdinando  quando  egli  moriva  per  assumere  le  redini 
del  governo.  Ferdinando  ricevè  il  ministro  con  fredda  urba- 
nità, e fu  stabilito  un  accomodamento,  col  quale  fu  assicurata 
la  reggenza  al  monarca,  non  solo  durante  la  vita  di  Giovan- 
na, ma  durante  ancor  la  sua  propria.  Concessioni  che  nulla 
costano  ad  un  uomo  che  è per  morire.  Adriano,  che  era  a 
Guadalupa  in  quel  tempo,  appena  seppe  la  malattia  di  Fer- 
dinando, se  ne  parli  subito  per  Madrigalejo.  Il  re  peraltro 
si  insospettì  dei  motivi  della  sua  visita.  » Esso  è venuto 
a vedermi  morire  » disse  egli,  e,  ricusando  di  riceverlo, 
ordinò  a quell'inviato  di  tornarsene  a Guadalupa  \ 

Finalmente  i medici  crederono  d' informare  il  re  della 
sua  situazione , scongiurandolo , se  aveva  qualche  affare 
d' importanza  , di  sistemarlo  immediatamente.  Egli  gli 

' (A  la  verdail,  dice  CarbajaI,  le  tentò  mucbo  el  eoemigo  en 
aquel  paso  con  incredulidad  que  le  ponia  de  no  morir  lan  presto , 
para  qiie  ni  confesase  ni  recibiese  los  Sacramentos.  » Secondo  lo 
slesso  scrittore,  fu  Ferdinando  illuso  dalla  predizione  di  una  vecchia 
sibilla,  « la  beata  del  Barco,  cioè  che  egli  non  sarebbe  morto  fln  dopo 
la  conquista  di  Gerusalamme  a.  (Anales,  MS.  cap.  '2).  Questo  fatto 
rammenta  II  passo  di  Shakspere, 

> Mi  è stato  profetato  da  molti  anni 
Che  io  morirò  in  Gerusalemme. 

Il  re  Enrico  IV. 

* CarbajaI,  Anales,  MS.  anno  1S1G  , cap.  1.  — Gomez  , De  Hc- 
hiis  Gestis,  nbi  supra.  — Peter  Martyr,  Opus  Epist. , cpist.  565. — 
Sandoval,  Hist-  del  Emp.  Carlos  V,  tom.  1,  p.  35. 
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ascolti»  con  rassegnazione^  e fino  da  qael  momento  parse 
riacquistare  tutta  la  sua  soMta  forza  e tranquillità.  Dopo 
aver  ricevuti  i sacramenti  e atteso  agli  affari  suoi  spiri- 
tuali, chiamò  intorno  al  letto  i circostanti  consultandoli 
relalivamenle  alla  disposizione  del  governo.  Fra  quei  die 
si  trovarono  presenti  in  quel  tempo  erano  i suoi  fe- 
deli seguaci,  il  Duca  d' Alva  e il  Marchese  di  Denia,  suo 
maggiordomo,  e alcuni  vescovi  e membri  del  suo  con- 
siglio. • ’ 

Pare  che  il  re  avesse  fatti  diversi  testamenti.  In  virtù 
di’uno  fatto  a Burgos  nel  i5ta  aveva  affidato  il  governo 
della  Castiglia  e di  Aragona  all’infante  Ferdinando  durante 
r assenza  di  suo  fratello  Carlo.  Era  questo  giovine  prin- 
cipe stato  educato  in  Spagna  aotto  gli  occhi  del  suo  avo, 
il  quale  nutriva  per  esso  il  più  grande  affetto.  Gli  fecero 
i consiglieri  una  qualche  osservazione  su  questa  disposizio- 
ne della  reggenza , dicendo  esser  Ferdinando  troppo  gio- 
vine per  prendere  le  redini  del  governo^  che  questa  sua 
posizione  porterebbe  a creare  nuove  fazioni  nella  Castiglia', 
che  questo  suo  ingrandimento  lo  renderebbe  in  certo  modo 
nemico  di  suo  fratello,  e accenderebbe  nel  suo  petto  am- 
biziose voglie , le  quali  uon  mancherebbero  di  condurlo 
alla  sventura,  e forse  alla  distruzione 

Il  re,  che  non  avrebbe  mai  formato  tali  divisamenti  nei 
suoi  giorni  migliori,  si  bsciò  svolgere  da  qnesto  propo- 
sito' con  una  facilità  maggiore  di  quella  di  una  volta.  « A 
chi  dunque,  domandò  egli,  debbo  io  lasciare  la  reg^ 
genza  ? » A Ximenes  arcivescovo  di  Toledo  »,  risposero 

‘ Csrbajsl,  Aaales,  MS.  anno  1516 , eap.  9.  Il  dottor  Carbajsl, 
che  era  no  membro  del  consiglio  reale,  fd  sempre  presso  ai  re  io 
lutto  il  tempo  dalla  sua  malattia;  e il  sao  circostanziato  e spiritoso 
racconto  su  di  ciò  forma  un'  eccezione  al  carattere  generale  del  suo 
itinerario. 

* CarbsjaI,  Anales,  MS.  anno  1616,  cap.  9- 
PazicoTT,  Voz.  III.  48 
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gli  astanti.  Ferdinando  volse  altrove  la  faccia,  dispia- 
cente di  tal  replica  ; ma  dopo  alcuni  momenti  di  si- 
lenzio riprese^  n bene , certo  egli  è un  buon  uomo , e di 
oneste  intenzioni.  Egli  non  ha  amici  importuni,  o fami- 
glia da  provvedere.  Esso  deve  tutto  alia  regina  Isabella , 
e a me  pure,  e siccome  è stato  sempre  fedele  agli  inte- 
ressi della  nostra  casa , credo  che  sarà  tale  anche  in  av- 
venire » *. 

Peraltro  Ferdinando  non  potè  abbandonare  si  per 
fretta  P idea  di  qualche  splendido  collocamento  per  il  suo 
amato  nipote,  e propose  di  farlo  gran  maestro  degli  or- 
dini militari  ^ ma  su  questo  di  nuovo  si  opposero  gli 
astanti  per  le  medesime  ragioni  di  sopra , aggiungendo 
die  tal  carica  era  un  potere  troppo  grande  per  qualunque 
suddito , e scongiuraronlo  a non  volere  distruggere  lo 
scopo  che  la  defunta  regina  ebbe  tanto  a cuore,  quello 
cioè  di  unire  questo  posto  alla  corona.  » Ferdinando  si 
lascierà  dunque  così  povero?  esclamò  il  re  con  le  lacrime 
agli  ocelli^  » egli  avrà  la  buona  grazia  di  suo  fratello  , 
replicò  uno  dei  suoi  più  onesti  consiglieri,  il  miglior  le- 
gato che  vostra  altezza  possa  lasciargli  „ 

Il  testamento  alla  fine  stabili  la  successione  di  Aragona 
e di  Napoli  alla  di  lui  figlia  Giovanna,  e ai  di  lei  eredi. 
L’amministrazione  della  Gastiglia , durante  l’assenza  di 
Carlo,  fu  affidata  a Ximenes,  e quella  di  Aragona  al  figlio 
naturale  del  re  1’  arcivescovo  di  Saragozza,  il  cui  buon 
senso  e le  cui  popolari  maniere  lo  resero  gradito  al  popolo. 
Accordò  parecchi  possessi  nei  regno  di  Napoli  all’ infante 
Ferdinando,  con  un  annuo  stipendio  di  5o,ooo  ducati  a 
carico  del  pubblico  erario.  Lasciò  alla  regina  Germana 
l’ annua  rendita  di  3o,ooo  fiorini  d’ oro , costituita  per 
dote  matrimoniale,  e più  5,ooo  all’  anno  durante  la  sua 

' Ibid,  ubi  supra. 

’ Carb.i)al,  An.'iles,  ubi  supra. 
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Tedovansa  *.  Il  testamento  conteneva  inoltre  molti  legati 
per  0!:getti  pii  e caritaleroli,  ma  non  avvi  alcun  che  degno 
sia  di  particolar  menzione  *.  Nonostante  la  semplicità  del 
testamento,  era  questo  si  lungo  per  le  formalità  e peri- 
frasi , delle  quali  era  ripieno , che  vi  fu  appena  tempo 
di  trascriverlo  e farlo  firmare  al  re.  La  sera  del  aa  Gennaj» 
1 5 1 6 depose  egli  la  sua  ultima  volontà,  e alcune  ore  dopo 
fra  il  tocco  -e  le  due  della  mattina  del  a3  Ferdinando 
esalò  l’ultimo  respiro  ' La  scena,  ove  ebbe  luogo  questo 
avvenimento,  era  una  piccola  casa  appartenente  ai  frati  di 
Guadalupa.  m In  si  meschino  tugurio,  dice  Martire  col  suo 
solku  stile  morale,  mori  al  mondo  questo  signore  di  in- 
numerevoli terre  *. 

' La  vivace  vedova  di  Ferdinando  non  godè  lungo  tempo  di 
qaest’nllimo  stipendio.  Subito  dopo  la  di  lui  morte  ella  dette  la  sua 
mano  al  marchese  di  Brandenburg,  e,  lui  morto,  si  maritò  di  nuovo 
al  principe  di  Calabria,  il  quale  era  stato  tenuto  in  una  specie  di 
onorata  prigionia  nella  Spagna,  dopo  il  detronizzamento  di  suo  pa- 
dre, il  re  Federigo-  (Oviedo,  Quincuagenas,  HS.  Bat  1,  qninc.  4, 
dial.  44).  Era  questo  il  secondo  sterile  matrimonio,  dice  il  Guicciar- 
dini , che  Carlo  V per  inutili  ragioni  politiche  provvedeva  al  legit- 
timo erede  di  Napoli.  Istoria,  tom.  8,  lib.  15,  p-  IO. 

' n testamento  di  Ferdinando  trovasi  in  CarbajaI , Anales,  MSt 
Dormer,  Discursos  Varios,  p.  393,  et  seq.  Mariana,  Hist.  de  Espan- 
na,  ed  Valencia,  tom.  9,  Apend  No.  2. 

* Oviedo  , Qnincnagenas  MS.  Bat.  1,  qninc.  3 , dial.  9.  La  re- 
gina trovavasi  ad  Alcala  de  Henares  quando  ricevè  lo  nuove  della 
malattia  di  suo  marito.  Se  ne  parti  sol  momento  per  le  poste  a Ma- 
drigalejo,  ma,  sebbene  vi  arrivasse  il  20,  non  fu  ammessa,  dice  Go- 
mez,  malgrado  il  suo  pianto,  ad  un  abboccamento  privato  col  re, 
finché  non  fu  eseguito  il  testamento,  cioè  poche  ore  soltanto  in- 
nanzi la  di  lui  morte.  De  Bebus  Gestis,  fol.  147. 

* CarbajaI  Anales  MS.  anno  1516.  L.  Marinaeo,  Cosas  Memora- 
bles,  fol-  188.  Gomez,  De  Rebus  Gestis,  fol.  148. 

« Tot  regnorum  dominns , totque  palmarum  cnmulis  oraatus  , 
Cbrisiianae  religionis  amplilìcator,  et  prostrator  hostium,  Rex  in  ru- 
sticani obiit  casi,  et  pauper,  contea  homiuum  opinionem,  obiit.  » Pet 
Martyr , Opus  Epist. , epist.  566.  — Brantòme,  ( Vies  dea  Hommes 
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Ferdinando  era  in  età  di  circa  64  anni,  4‘  anno  area 
retto  lo  scettro  di  Gastiglia,  e per  3^  quello  di  Aragona; 
regno  lungo  abbastanza  da  sedere  la  maggior  parte  dì  co- 
loro , che  egli  arerà  onorato  della  sua  fiducia , ridotti  in 
polrere,  e comparire  e sparire  come  ombre  una  successio- 
ne di  aorrani  *.  La  sua  morte  fu  compianta  dai  sudditi 
delia  sua  nazione,  i quali  nntrirano  una  parzialità  naturale 
verso  il  loro  sovrano  ereditario.  Questo  evento  renne  però 
riguardato  con  ben  diversi  sentimenti  dai  nobili  di  Gasti- 
glia , i quali  calcolavano  i loro  guadagni  nel  trasferire  il 
governo  dalle  mani  di  un  vecchio  e ostinalo  uomo , in 
quelle  di  un  giovine  e inesperto  principe.  I comuni  per- 
altro, che  avevano  sentilo  il  buono  effetto  di  questo  freno 
sulla  nobiltà,  nella  loro  sicurezza  personale,  conservarono 
reverentemente  la  sua  memoria , come  quella  di  un  be- 
nefattore della  nazione 

Il  corpo  di  Ferdinando  venne  sepolto,  secondo  i suoi 
ordini,  in  Granata.  Alcuni  tra  i suoi  più  fedeli  lo  accom- 
pagnarono; la  maggior  parte  però  prudentemente  si  asten- 
ne dal  far  ciò,  per  timore  di  dare  ombra  a Garlo  Il 

lUnstres , p.  72  ) parla  di  liadrigalejo  come  di  no  « meschini  vU- 
lage  ». 

' Da  che  Ferdinando  era  salito  al  trono  aveva  veduto  non  meno 
di  quattro  re  in  Ingbillerra  , altrettauti  in  Francia , e nn  egaal  nu- 
mero in  Napoli , tre  nel  Portogallo , due  imperatori  di  Germania , 
e una  mezza  dozzina  di  Papi-  In  quanto  poi  ai  suoi  sudditi,  appena 
uno  di  tutti  questi , noli  ai  lettori  nel  corso  della  nostra  storia,  era 
ora  vivo,  ad  eccezione  del  Nestore  del  suo  tempo,  roUuagenario  Xi- 
menes. 

* Znrila,  Anales,  tom.  6,  lib.  10,  c.  100.  Blancas  Commentarli, 
p.  275.  Laausa,  HislorUs,  tom.  1,  lib.  1,  cap.  25. 

* Zurita,  Anales  ubi  supra.  L’onesto  Martire  fu  uno  dei  pochi 
cbe  pagarono  questo  ultimo  tributo  di  rispetto  al  loro  antico  signore- 
e £go  ut  mortuo  debilum  praeslem , dice  egli  in  una  lettera  al  me- 
dico del  prìncipe  Carlo , corpus  ejus  esanime  , Granaiam , sepul- 
cbro  sedem  destioatam,  comitabor.  » Opus  Epist-,  epist.  S56. 
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corteggio  fanebre  peraltro  fu  accresciuto  dalle  contribu* 
sioni  delle  direrse  città,  a trarerso  le  quali  egli  passò.  A 
Cordova  specialmente  il  marchese  di  Priego,  il  quale  non 
aveva  che  piccole  obbligazioni  verso  Ferdinando,  venne  con 
tutta  la  sua  famiglia  a tributare  gli  ultimi  onori  funebri 
alle  sue  ceneri.  Furono  esse  accolte  con  egual  rispetto  in 
Granata , ove  il  popolo,  mentre  osservava  il  tristo  spetta- 
colo, diceZurita,  fu  naturalmente  commosso,  richiamandosi 
alla  memoria  la  pompa  e lo  splendore  del  suo  ingresso 
trionfale  per  la  prima  vittoria  nella  capitale  dei  Mori  *. 

In  forza  della  sua  ultima  volontà  non  fu  praticata  nei 
suol . funerali  inutile  pompa.  Il  suo  corpo  fu  posto  ac- 
canto a quello  d’isabella  nel  monastero  di  Alambra,  e 
l’anno  dopo>,  allorquando  la  cappella  reale  della  chiesa 
metropolitana  fu  terminata  , vennero  ambedue  colà  trasla- 
tati.  Un  superbo  monumento  di  bianco  marmo  fu  inalzato 
sovra  essi  dal  loro  nipote  Carlo  V,  eseguito  nel  più  bello 
stile  di  quella  età.  I lati  furono  adorni  con  figure  di 
angioli  e di  santi  riccamente  scolpite  in  basso  rilievo:  sulla 
cima  vedevasi  l’ effigie  dell’  illustre  coppia . i cui  titoli 
e meriti  furono  ricordati  nella  seguente  breve  e non 
molto  felice  iscrizione: 

Mahometlcae  sectae  prostratores,  et  haereticae  pervica- 
ciae  extlnctores  Fernandus  Aragonum,  et  Helisabeta  Ca- 
stellae,  vir  et  uxor  unanimes,  Catbolici  appellali,  marmoreo 
clauduntur  hoc  tumulo 

* Anales,  tom.  «,  Ub.  10,  cap.  M».  Peter  Martfr,  Opus  Epitt. 
872.  — Abarca,  Reyes  de  Aragon,  tom.  2,  Bey.  30,  eap.  24.  Car- 
bajal  Anales,  MS.  anno  1516,  cap.  8. 

* Hem.  de  la  Aead.  de  Hist.  tom.  6.  llast.  21.  Secondo  Pedrau 
questo  avvenimento  non  ebbe  luogo  fino  al  1K25. 

* Pedraz , Anliguedad  de  Granada,  lib.  3,  cap.  7.  a Assai  beilo 
per  Spagna  a,  dice  Navagero,  cbe,  come  italiano,  aveva  dirìtto,'di  e»- 
sere  sdegnoso.  ( Viaggio  fol.  23  ).  Peraltrn  l’ artista  non  era  spa- 
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Abbiamo  già  dalo  altrore  ua  ragguaglio  del  personale 
di  Ferdinando.  Era  di  media  statura,  dice  un  contempo- 
raneo che  ben  lo  conosceva,  di  carnagione  fresca,'  di  oc- 
chi vivaci  e animati,  naso  e bocca  piccola  e ben  formati, 
denti  bianchi,  fronte  alta  e serena,  capelli  lunghi  di  un 
lucido  color  castagno.  I lui  modi  erano  gentili , ed  il 
suo  carattere  raramente  malinconico^  grave  nel  parlare, 
e nell’azione  e di  una  dignità  di  presenza  meravigliosa. 
Il  suo  portamento  in  generale  era  veramente  quello  di  un 
gran  re.  Questo  lusinghiero  ritratto  di  Ferdinando  deve 
essere  stato  fatto  in  un’epoca  antecedente  ai  più  felici 
giorni  della  sua  vita  *. 

La  sua  educazione,  in  forza  del  turbolento  stato  di  quei 
tempi,  era  stata  trascurata  nella  sua  fanciullezza,  quantun- 
que fosse  per  tempo  istruito  nei  generosi  passatempi  e in 
eserclzj  cavallereschi  *,  e fu  tenuto  per  uno  dei  più  abili 
cavallerizzi  della  corte.  Couiluceva  una  vita  attiva,  e il  solo 
genere  di  lettura  che  egli  pareva  gustare,  fu  la  storia.  Era 
cosa  ben  naturale  che  un  attore  così  occupato  nel  gran  tea- 


gDDOlo  : almeno  la  comune  tradizione  attribuisce  quel  lavoro  a Fi- 
lippo di  Borgogna , famoso  scultore  di  quel  tempo , che  ha  lasciati 
molti  saggj  della  sna  arte  in  Toledo  c in  altri  luoghi  della  Spagna. 
( Hem.  de  la  Acad.  de  His|.  lom.  6 , p.  S77  ).  La  celebre  opera  di 
Laborde  contiene  una  incisione  dei  monumenti  dei  sovrani  cattolici 
e di  Filippo  e Giovanna,  « qui  rappelcnt  la  renaissance  dea  arts  ne 
Italie,  et  soni  à la  fois  d'une  belle  execution  et  d'une  conception 
Doble.  » Laborde,  Voyage  Pittoresque,  lom.  2,  p.  95. 

' Lucio  Marinaeo,  Cosas  Memorables,  fol  182.  Il  ritratto  fatto 
da  Pulgar  al  re  anche  in  epoca  meno  brillante  della  sua  vita,  e il 
cui  termine  lo  scrittore  non  visse  tanto  da  vedere,  è egualmente 
vivace  e piacevole.  « Habia,  dice  egli,  una  grada  singular,  que  qual- 
quier  con  ri  fablese,  luego  le  amaba  k le  deseaba  servir , porque 
tenia  la  communicadon  amigable  a.  Keyes  Catolicos,  p.  36. 

* « BgU  giostrava,  dice  Pulgar , con  una  destrezza  inarrivabile 
da  qualunque  altro  del  regno.  » Reyes  Catolicos,  ubi  supra. 
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tro  politico  avesse  trovato  particolare  interesse  e istruzione 
in  questo  studio 

Fa  per  natura  di  carattere  eguale  e moderalo  in  tutto. 
11  solo  diletto,  che  molto  apprezzasse,  fu  la  caccia  e spe- 
cialmente quella  del  falco,  che  egli  non  portò  all'eccesso 
se  non  che  negli  ultimi  di  sua  vita  *.  Era  instancabile  ne- 
gli affari,  nè  amava  punto  i piaceri  della  tavola,  e,  pari  a 
Isabella,  era  temperante  e direi  come  anche  astemio  nel  cibo 
Frugale  nelle  spese  domestiche  c personali:  lo  che  pro- 
veniva in  parte  dai  desiderio  di  reprimere  il  contrario 
spirito  di  prodigalità  e ostentazione  nei  suoi  nobili  ^ né 
lasciò  opportunità  alcuna  per  farlo.  Dicesi  che  un  giorno 
egli  si  volgesse  ad  un  galante  delia  corte , noto  per  la 
sua  stravaganza  nel  vestire  , e,  posando  la  mano  sul  di 
lui  abito,  esclamò  » eccellente  questo  panno,  a me  è du- 
rato per  3 para  di  maniche  *.  » Questo  spirito  di  eco- 
nomia era  condotto  fino  al  punto  da  esser  tacciato  di  so- 
verchia parsimonia  e la  parsimonia,  sebbene  non  tanto 
perniciosa  quanto  l' opposto  vizio  della  prodigalità,  ha  sem- 

' Lucio  Uarinaeo,  Cosas  Memorables,  fot.  153-  Abarra,  llcyes 
de  Aragon,  tom.  3,  Rey.  30,  cap.  24.  Sandonval , Ilist.  del  Emp. 
Carlos  V,  tom.  1,  p.  37.  * 

* Pulgar  infatti  parla  della  sua  passione  per  gli  scacchi,  la  palla 
a corda  e altri  giuochi  nella  sua  prima  età.  Reyes  Catolicos,  part.  2, 
cap.  3. 

* L.  Marinaeo,  Cosas  Mcmorables,  fol.  182.  Pulgar,  Reyes  Ca- 
tnlicos,  pari.  2,  cap.  3.  « Restate  a desinare  con  noi , fu  odilo  dire 
al  suo  zio,  il  grande  Ammiraglio  Ilenriquez  , oggi  abbiamo  nn  pollo 
per  desinare  ».  (Sempere,  Ifist.  del  Luxo,  tom.  2,  p.  2,  nota.  La  cu- 
cina reale  non  avrebbe  messo  a grandi  prove  il  talento  di  un  Vatel, 
o di  un  Ude. 

* Sempere,  Hist.  del  Luto  ubi  supra. 

‘ Machiavelli  con  un  solo  coup  de  ptnerati  cosi  caratterizza 
0 descrive  in  caricatura  i principi  del  suo  tempo:  « Un  impera- 
tore instabile  e vario;  un  re  di  Francia  sdegnoso  e pauroso;  un  re 
d’Inghilterra  ricco,  feroce  e cupido  di  gloria;  nn  re  di  Spagna  tac- 
cagno e avaro;  per  gli  altri  re,  io  non  li  conosco. 
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pre  trovato  poco  favore  presso  la  moltitudine,  in  forca  del- 
l’apparente disinteresse  che  quest’  ultima  porta  seco.  Per- 
altro la  prodigalità  in  un  re,  il  quale  non  si  mantiene  con 
le  sue  rendite,  ma  con  quelle  del  pubblico,  distrugge  ogni 
diritto  all’applauso.  Ma  in  verità  Ferdinando  fu  piuttosto 
frugale  che  parsimonioso.  La  sua  rendita  era  moderata,  le 
intraprese  molte  e vaste,  ed  era  impossibile  che  egli  le  po- 
tesse eseguire  sema  un  forte  risparmio  delle  sue  rendile 
con  la  più  accurato  economia  *.  Hiuna  accusa  esiste  contro 
di  lui  di  aver  tentato  di  arricchire  la  sua  cassa  colla  ve- 
nai  rendita  dell’impiego,  come  Luigi  XII,  o con  avare  estoi^ 
sioni,  simile  ad  un  altro  re  contemporaneo,  Enrico  setti- 
mo. Non  accumulò  nessun  tesoro  *,  ed  infatti  mori  cosi  po- 
vero, che  lasciò  nella  sua  cassa  appena  tanto  da  pagare  le 
spese  per  il  suo  funerale  ®.  Era  Ferdinando  devoto  o al- 

' Le  rendite  del  sdo  regno  di  Aragona  erano  ben  limitate-  Le 
sue  principali  spedizioni  all'estero  furono  intraprese  unicamente  per 
conto  di  quella  corona  ; e questo,  malgrado  il  soccorso  della  Casti- 
glia , può  spiegare , e in  parte  discolpare  le  sue  ben  tenui  paghe 
alle  truppe. 

* Avendo  una  volta  oUenuto  un  liberal  soccorso  dagli  stati  di 
Aragona  ( caso  ben  raro),  i suoi  consiglieri  le  permasero  a serbarlo 
per  una  epoca  di  bisogno-  « Mas  el  Bey,  dice  Zurita,  que  siempre 
supo  gastar  su  dinero  provechosamente,  y nunca  Tue  eacapo  en  de- 
spendello  en  las  cosas  del  estado,  tuvo  mas  aparejo  para  emplearlo , 
qoe  para  encerrarlo  » (Anales,  tom-  fi,  fui.  225)-  Pone  lo  storico 
quanta  enfasi  può  nella  sua  liberalità. 

* Abarca,  Reyes  de  Aragon,  tom.  2,  Rey  30,  cap.  2*.  — Zurita, 
Anales,  tom.  fi,  lib.  10,  cap.  100.  Petri  Martyr.  Opus  Epist. , epist. 
566. 

« Vix  ad  funeris  pompam  et  pancia  familiaribns  praebendas  vo- 
stes  pullatas,  pecuniae  apud  eum,  ncque  alibi  congestae,  repertae 
sunt;  quod  nemo  unquam  de  vivente  judicavit.  a (Pet.  Martyr.  ubi 
supra  ).  Allude  Guicciardini  allo  stesso  fatto  in  prova  delle  ingiuste 
accuse  avanzale  contro  Ferdinando:  «Ma  accade,  aggiunge  lo  sto- 
rico, quasi  sempre,  per  il  giudizio  corrotto  degli  uomini,  che  nei  re 
i più  lodata  la  prodigallà,  benché  a quella  sia  annessa  la  rapacità , 
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meno  scrupoloso,  rispelto  al  cullo  esterno  della  religione. 
Fu  puntuale  nell'  assistere  alla  messa,  premuroso  di  osser- 
vare tutti  gli  ordini  e cerimonie  della  sua  chiesa,  e lasciò 
molti  contrassegni  della  sua  pietà,  secondo  la  maniera  del 
tempo,  in  sontuosi  edifizj,  e doni  per  fini  religiosi.  Quan- 
tunque per  l'età  non  superstizioso,  pure  andò  soggetto  al 
rimprovero  di  bigottismo,  perchè  si  associò  con  Isabella  in 
tutti  i di  lei  straordinarj  provvedimenti  nella  Gasliglia,  nè 
risparmiò  fatica  alcuna  per  introdurre  1'  odioso  giogo  del- 
l' Inquisizione  in  Aragona,  e quindi,  sebbene  con  meno  fe- 
lice successo  , in  Napoli  *. 

Incorse  Ferdinando  nella  più  grave  taccia  d'ipocrisia. 

che  la  parsimonia  congiunta  con  l' astineni a dalla  roba  di  altri . * 
( laloria,  lom.  6,  lib.  12,  p.  ST3). 

Lo  stato  dell’  erario  di  Ferdinando  presentava  invero  un  forte 
contrasto  dirimpetto  a quello  del  re  Enrico  VII , suo  fratello  , il 
cui  tesoro , per  servirmi  delle  parole  di  Bacone , lasciato  alla  sua 
morte  sotto  la  sua  chiave  e custodia,  ammontò  alla  somma  di  un 
milione  e ottomila  lire  sterline;  somma  assai  rilevante  anche  per 
questi  tempi.  (Hist.  di  Enrico  VII,  Opere,  voi.  5,  p-  183)  Edoardo 
Coke  porta  questa  somma  a 8,300,000  lire.  Institutes , pari.  4 , 
ebap.  35. 

' Abarca,  Beyes  de  Aragon,  tom.  3,  Bey.  30,  cap.  24.  L.  Ma- 
rinaeo , Cosas  Memorables , fol.  182.  — Zurita,  anales,  lib.  9, 
cap.  2Q. 

La  condotta  di  Ferdinando  rispetto  all'  Inquisizione  nell'  Ara- 
gona mostrò  singolare  doppiezza.  In  conseguenza  della  rimostranza 
delle  Cortes  fatta  nel  1512,  in  coi  quel  Aero  corpo  fece  conoscere 
le  diverse  usurpazioni  del  S.  UOzio , Ferdinando  segnò  una  conven- 
zione onde  diminuire  la  sua  giurisdizione.  Si^pentl  peraltro  di  que- 
ste concessioni,  e nell’  anno  seguente  ottenne  una  dispensa  da  Ro- 
ma , di  sciogliere  i suoi  impegni.  Questo  contegno  produsse  un  tale 
eccitamento  spaventoso  nel  regno,  che  il  monarca  credè  espediente 
di  rinunziare  al  breve  del  papa , e chiederne  un  altro  in  conferma 
della  sua  prima  convenzione.  ( LIorentc,  Uist.  del'  Inquisition , tom. 
1,  pp.  371,  et.  seq.)  Può  ben  dubitate  ciascuno  se  il  bigottismo  per 
si  piccoli  motivi  politici  entrar  potesse  in  questo  miserabile  in- 
ganno. 

PaascovT,  Vot.  III.  49 
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II  suo  zelo  cattolico  fu  osservalo  esser  ineravigUosamente 
efficace  nell’  avvantaggiare  i suoi  interessi  temporali  *. 
Le  sue  intraprese,  le  più  riprovevoli,  erano  coperte  col 
manto  della  religione.  In  questo  per  altro  egli  non  dif- 
ferì punto  dalla  pratica  di  quella  età.  Alcune  delle  più 
scandalose  guerre  di  quell’  epoca  furono  evidentemente 
intraprese  ad  istanza  della  Cliiesa,  e in  difesa  del  Cri- 
stianesimo contro  gl’  infedeli.  Questa  ostentazione  di  mo- 
tivi religiosi  era  infalti  assai  comune  nella  Spagna  e nel 
l’orlogallo.  Lo  spirito  delle  crociale,  nutrito  dalle  loro 
contese  con  i Mori,  e conseguentemente  dalle  loro  spedi- 
zioni in  Affrica  e in  America,  dette  abitualmente  un  tal 
tuono  religioso  alle  loro  opinioni  da  spargere  un’  illusione 
sulle  loro  azioni  e intraprese,  svisando  di  frequente  il 
loro  vero  carattere,  anche  a loro  medesimi. 

Nè  sarà  facii  cosa  il  liberare  Ferdinando  dal  rimprovero 
di  perfidia,  con  che  gli  scrittori  stranieri  hanno  cosi  gra- 
vemente diffamato  il  suo  nome  perfidia,  che  quelli  della 
sua  stessa  nazione  hanno  pensato  di  palliare  anzi  che 

' « Disoil-on,  dice  Brantome,  que  la  rejne  Isabelle  de  Castillc- 
esloit  une  fori  devote  et  religiense  princesse  , et  qne  luy  , quel 
grand  zele  qu'il  y eust,  n’estoit  derotieux  que  par  ypocrisie,  cuu- 
vrant  ses  actes  et  ambitions  par  ce  sainct  zele  de  religion.  a (Oeu- 
vres  , toni.  1 , p.  70.  ) « Copri  , dice  Guicciardini , quasi  tutte  le 
sue  cupidità  sotto  colore  di  onesto  zelo  della  religione  e di  santa 
intenzione  al  bene  comune,  a (Istoria,  tom.  6,  lib.  12,  p.  274.)  Il 
penetrante  occhio  di  Machiavelli  si  volge  allo  stesso  punto.  Il  prin- 
cipe, cap.  21. 

’ Guicciardini,  Istoria,  lib.  12,  p.  273.  — Du  Bellay,  Hemoires, 
apud  Petitot,  Collection  des  Mémoires,  tom.  17,  p.  272.  Giovio , 
Hist.  sui  temporis,  lib.  11,  p.  160;  lib  16/  p 336.  — Machiavelli, 
opere,  tom.  9.  Leti.  Diverse,  N°  6;  ed.  Milano,  1805.  — Herbert , 
vita  di  Enrico  Vili,  p.  63.  Sismondi,  Républiques  Italiennes,  tom. 
16,  eh.  112.  — Voltaire  descrive  il  carattere  di  Ferdinando  nel 
modo  che  segue.  « On  l' appellai!  en  Espagne  le  sage,  le  prudeni: 
en  Italie  le  pieux;  en  Francc  et  à Londres  le  perfide.  » Essai  !^ur 
les  Moeurs,  chap.  114. 
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negare  *.  Ma  giova  qui  pure  il  dare  a suo  riguardo  un’  oc- 
chiala a quell’  età.  Egli  si  produsse  allorquando  il  go- 
verno era  in  uno  stato  di  transiiiione  dalle  forme  feudali 
a quelle  che  egli  ha  assunto  nei  tempi  moderni , quando 
la  forra  superiore  dei  grandi  vassalli  venne  delusa  dalla 
superior  politica  dei  principi  regnanti.  Era  l’alba  del  trion- 
fo dell’  intelletto  sulle  forze  brutali,  che  aveva  fino  allora 
tenuto  a freno  i movimenti  delle  nazioni  come  degli  indi- 
vidui. La  medesima  politica,  che  questi  monarchi  avevano 
spiegata  nei  loro  rapporti  domestici,  introd'issero  essi  in 
quegli  con  gli  stati  stranieri,  allorquando  sul  finir  del  i5* 
secolo  furono  abbattute  le  barriere,  che  gli  avevano  sì  lungo 
tempo  tenuti  separati.  L’ Italia  fu  il  primo  campo,  su  cui 
le  grandi  potenze  vennero  quasi  che  ad  una  generai  col- 
lisione^ ed  era  questo  il  paese,  ove  tale  astuta  politica  era 
stata  per  la  prima  volta  studiata,  e poi  ridotta  a un  siste- 
ma regolare.  Un  sémplice  estratto  della  politica  manuale 
di  quel  tempo  può  servire  di  chiave  all’  intera  scienza 
allora  conosciuta.  Un  principe  prudente , dice  Machiavelli, 
non  osserverà  nè  deve  osservare  i suoi  impegni,  quando 
stessero  a suo  disvantaggio,  poiché  in  tal  caso  non  han  più 
vita  le  cagioni  che  lo  indussero  a contrarli  ®.  Una  prova 
bastante  dell’  applicazione  pratica  di  questa  massima  trovasi 

' « Home  era  de  verdad,  dice  Palgar,  corno  quiera  que  las  ne- 
cessitades  grandes  en  qae  le  pnsierOD  las  gncrras,  le  facian  al- 
ganas  veces  variar.  » ( Reyes  Catolicos,  part.  2,  cap.  3.  ) Znrila  narra 
e condanna  questo  difetto  del  suo  eroe  con  una  ingenuità,  che  gli  fa 
onore.  « Fue  rouy  notado,  no  solo  de  loa  esirangeroa,  pero  de  sus 
naturales,  que  no  guardava  la  verdad,  y fe  que  prometia;  y que 
se  anteponia  sicmpre,  y sobrepujava  el  rcspeto  de  su  propria  utili- 
dad,  a lo  que  era  jnslo  y honesto.  js  Anales,  tom.  6,  fol.  406. 

* Carlo  V,  in  particolare,  professò  il  suo  rispetto  verso  Machia- 
velli, coir  avergli  attributo  usualmente  il  nome  di  Principe. 

' Machiavelli , Opere,  tom  6.  Il  principe , cap.  18;  ed.  Geno- 
va, 1796. 
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nei  molti  trattati  di  quel  tempo  sì  contradit  torj,  (o  il  che 
è lo  stesso  per  il  nostro  argomento  presente  ) cosi  conci- 
lianti l'un  l’ altro  nel  loro  tenore,  da  mostrar  chiaramente 
l'impotenza  di  ogni  impegno.  Non  vi  furon  meno  di  quattro 
diversi  trattati  nel  corso  di  tre  anni,  coi  quali  solennemente 
stipulavasi  il  ■ matrimonio  dell'  Arciduca  Carlo  con  Claudia 
di  Francia.  Luigi  XII  violò,  le  sue  promesse,  e il  matri- 
monio non  ebbe  più  luogo  *. 

Tale  era  la  scuola,  ove  Ferdinando  dovè  esperimentare 
la  sua  capacità  con  gli  altri  sovrani.  Egli  ebbe  un  abile 
istruttore  in  suo  Padre  Giovanni  secondo  d'  Aragona , e 
il  resultato  mostrò  che  le  lezioni  non  furono  per  lui  per- 
dute. Era  vigilante,  prudente  e sagace,  scrive  un  contem- 
poraneo francese,  e pochi  storici  dicono  esser  egli  stato 
ingannato  nel  corso  di  sua  vita 

Egli  rappresentò  la  sua  parte  con  più  destrezza  dei  suoi 
antagonisti,  e gli  vinse.  Il  suo  buon  successo,  come  accade, 
gli  procurò  i rimproveri  dei  vinti.  Ciò  è vero  particolar- 
mente, rapporto  alla  Francia,  il  cui  signore  Luigi  XII  fu 
il  più  accanito  nemico  contro  di  lui  >.  Pure  Ferdinando  non 


' Damont,  Corps.  Diplomatique,  tom.  4,  part.  1.  Nos  7,  11,  29, 
29.  — Seyssel , Hiit.  de  Lonys  XII,  pp,  228-230.  — St.  Gelais, 
Hist.  de  Loajs  XII,  p.  184. 

* Memoìres  de  Bayard,  cbap.  61.  « Questo  principe,  dice  lord 
Harber,  cbe  non  era  disposto  ad  apprezzare  i talenti  qualche  cosa 
più  delle  virtù  di  Ferdinando , fu  tenuto  per  il  più  attivo  politico 
del  suo  tempo.  Niun  uomo  seppe  meglio  di  lui  servirsi  degli  altri  a 
suo  vantaggio,  o condurli  nei  suoi  disegni.  < Vita  di  Enrico  Vili, 
p,  63 

' Secondo  essi,  il  re  Cattolico  non  si  diede  gran  pena  di  celare 
il  suo  tradimento.  « Quelqn'  un  disant  un  jour  à Ferdinand , que 
Louis  XII,  l'accusoit  de  l’avoir  Irompé  trois  foìsl,  Ferdinand  parut 
mècontent  qu’  il  lui  ravit  une  partie  de  sa  gioire;  H en  a bien  menti, 
l'ivrogne,  dit-il,  aree  tonte  la  grossièreté  du  temps,  je  Pai  trompè 
plus  de  dii.  » (Gaillard,  Rivalitè,  lom.  4,  p.  240).  L'aneddoto  è 
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bra  che  debba  andar  soggetto  alla  taccia  di  misleale  come 
il  suo  Antagonista  *.  Se  egli  abbandonò  i suoi  alleati  quando 
Io  credè  per  lui  vantaggioso,  non  cercò  almeno  delibera- 
tamente la  loro  distrusione,  dandogli  nelle  mani  del  loro 
mortai  nemico,  come  fece  il  suo  rivale,  riguardo  a Veneiia, 
nella  lega  di  Cambraj  *.  Nella  divisione  di  Napoli,  la  più 
scandalosa  transizione  di  quel  tempo,  egli  pose  a egual  parte 
Luigi,  e se  questi  scansò  il  rimprovero  d' usurpazione  della 
Navarra,  si  fu  perchè  la  morte  immatura  del  suo  generale 
lo  privò  dei  mezzi  onde  condurla  a termine.  Pure  Luigi 
XII  » padre  del  suo  popolo  » è passalo  alla  posterità  con 
onorata  fama 

Ferdinando  disgraziatamente  per  la  sua  popolarità,  non 
aveva  quel  carattere  sincero  e cordiale,  quella  piacevole 

stato  ripetalo  da  altri  moderni  scrittori,  non  so  dietro  quale  auto- 
rità- Era  Ferdinando  un  troppo  astato  politico  per  non  azzardare  il 
suo  gioco  con  una  millanlazione. 

‘ Paolo  Giovio  aggrava  la  bilancia  dei  loro  meriti  respettivi  su 
questo  particolare  nei  seguenti  termini,  t Ei  borum  enim  longè 
maximorum  nostrae  tempestatis  regum  ingeniis,  et  tom  liquidò  et 
multum  anteà  praeclarè  compertum  est,  nibil  omnino  sancinm  et  in- 
violabile, vel  in  rilò  conceptis  sancitisque  faederibus  reperiri,  quod, 
in  proferendis  imperiis  augendisque  opibus,  apud  eos  nibil  ad  illu- 
stris  famae  decus  interesset,  dolone  et  nusquam  sine  fallaciis,  an 
fine  integra  veraque  virtiite  niterentur.  » Hist.  sui  temporis  lib. 
il,  p.  160. 

* Un  consimile  esempio  troviamo  nel  valido  soccorso,  che  egli 
prestò  a Cesare  Borgia  nelle  sue  disastrose  intraprese  contro  alcnno 
dei  più  fedeli  alleati  della  Francia.  Vedi  Sismondi , Republiques 
Italiennes,  tom-  13,  cahp.  101. 

* Leggi  i melati  panegirici  di  Seyssel,  S.  Galeis,  Voltaire,  per 
non  parlare  di  Gaillard,  Varillas,  tutti  quanti  attaccali  dalla  censura. 
Infatti  è raro  di  trovare  uno  cosi  imbevuto  dallo  spirilo  di  filosofia, 
da  elevarsi  al  di  sopra  dei  pregiudizi  locali  o nazionali,  che  passano 
per  patriottismo  presso  il  volgo.  Sismondi  è il  solo  scrittore  in  lin- 
gua francese,  che,  a mia  notizia,  abbia  giudicali  i meriti  di  Luigi  XII, 
nella  bilancia  storica  con  imparzialità  e candore  , e Sismondi  non  è 
francese. 
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espansione  di  animo  die  concilia  amore.  L’  islessa  circo- 
spelta  e impenetrabile  freddezza,  die  poneva  in  pratica  nel 
vivere  privato,  la  manifestava  in  pubblico.  Nessuno,  dice  uno 
scrittore  del  tempo,  potè  leggere  i suoi  pensieri  da  un 
qualche  cambiamento  d’  aspetto  *.  Freddo  calcolatore  andie 
nelle  cose  da  nulla,  era  certo  che  ogni  cosa  aveva  esclu- 
sivamente rapporto  a se  medesimo.  Pareva  die  egli  stimasse 
i suoi  amici  solo  in  forza  del  servigj  che  potevano  ren- 
dergli. Nè  fu  sempre  a questi  riconoscente;  di  ciò  ne  è 
testimone  il  suo  ingrato  procedere  verso  Colombo,  il  Gran 
Capitano  Navarro,  Ximenes,  uomini  che  sparsero  la  più  bril- 
lante luce  e i più  sostanziali  benefici!  sul  suo  regno  ; 
testimone  di  ciò  è eziandio  la  sua  insensibilità  verso  le 
virtù  e il  grande  affetto  d’ Isabella , la  cui  memoria  egli 
ben  presto  disonorò  coll'  unirsi  a una  donna  indegna  di 
succederle. 

L’unione  di  Ferdinando  con  Isabella,  mentre  rifletteva 
molta  gloria  sul  suo  regno,  offre  un  contrasto  il  più  favo- 
revole al  di  lui  carattere.  Essa  era  tutta  magnanimit.à,  di- 
sinteresse e profondo  attaccamento  agli  interessi  del  suo 
popolo  mentre  egli  era  il  tipo  dell’egoismo.  Il  cerchio  delle 
di  lui  vedute  poteva  essere  più,  o meno  esteso,  ma  egli  ne 
era  sempre  il  centro.  Il  di  lei  cuore  palpitava  di  generose 
simpatie  di  amicizia,  e della  più  pura  costanza  verso  questo 
solo  oggetto  del  suo  amore.  A.bbiamo  esperimenlalo  il 
fondo  della  sua  sensibilità  in  altre  circostanze.  Fgli  si  mo- 
strò indegno  dell’  ammirabile  donna,  con  la  quale  erano 
uniti  i suol  destini,  dandosi  in  preda  a quelle  galanterie 
vizioso,  troppo  generalmente  sanzionate  dall’  età  Final- 

' Giovio  Hist.  sui  temporis  lib.  16,  p.  335. 

' Lasciò  FerdiuaDdo  quattro  figli  naturali,  un  maschio  e 3 fem- 
mine. il  primo  Don  Alonso  di  Aragona,  nacque  dalia  Viscontessa 
d' Eboli,  signora  Catalana,  fu  fatto  arcivescovo  di  Saragozza,  in  età 
di  soli  6 anni.  La  sua  vita  peraltro  fu  poc  o religioaa.  Prese  parte 
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inolile  fu  Ferdinando  principe  politico  ed  astuto,  e sorpassò, 
siccome  ha  detto  uno  scrittore  francese,  non  suo  amico,  lutti 
i politici  del  suo  tempo  nella  scienza  di  gabinetto  ed  è 
perciò  che  può  prendersi  come  il  rappresentante  del  genio 
particolare  di  quella  età.  Isabella  poi,  rcnunziando  a lutti 
i mescliini  artifizj  della  politica  di  stalo,  e mirando  a più 
nobili  fini,  con  mezzi  migliori,  rimane  superiore  alla  sua  età. 

Si  può  dire  che  Ferdinando  perdesse  nella  sua  illustre 
consorte  il  suo  buon  genio  Fin  da  quel  tempo  la  sua 
fortuna  perdette  di  splendore.  Non  che  la  viltoria  seguitasse 
meno  costantemente  le  sue  bandiere  in  casa,  ma  egli  aveva 


attiva  nei  movimenti  politici  e militari  di  quel  tempo , e pare  che 
fosse  anco  meno  scrupoloso  di  suo  padre  nelle  sue  gulanterie.  I suoi 
modi  nella  vita  privata  erano  attraenti , e discreta  la  sua  roudotta 
pubblica.  Suo  padre  lo  riguardò  sempre  con  aOctto  particolare,  e 
gli  affidò,  come  vedemmo,  la  reggenza  di  Aragona  alla  sua  morte. 

Ebbe  Ferdinando  anco  3 Gglie  da  3 diverse  signore,  una  di  esse 
era  una  nobile  portoghese.  La  figlia  maggiore  si  chiamò  Donna  Gio- 
vanna, e si  maritò  al  gran  Conestabile  di  Casliglia,  le  altre  due  si 
chiamarono  ciascona  Maria',  abbracciarono  la  professione  relijziosa 
nel  convento  di  Madrigal.  L.  Marinaco  , Cusas  memorabics , fot. 
188.  — Salazar  de  Mendoza  monarquia,  tom.  f , p.  410. 

' Enfln  il  sorpassa  tous  les  princes  de  sou  siede  en  la  Science 
du  Cabinet,  et  c’esl  a lui  qu'on  doii  altribuer  le  premier  et  le  sou- 
verain  usage  ds  la  polilique  moderne.  Varillas,  polilique  di  Ferdi- 
nand, liv.  3,  disc.  10. 

Branlome  nota  un  lobriquet,  che  i suoi  coucilt.idini  avevano 
dato  a Ferdinando.  » Nos  Francois  appelloient  ce  Boy  Ferdinando 
leban  Gipon,  jc  ne  scay  pone  quelle  dèrision;  mais  il  nous  cousta 
boa,  et  nous  Gst  bicn  du  mal,  et  fusi  un  .grand  roy  et  sage.  » Lo 
che  il  suo  antico  editore  cosi  spiega  « Gipon  de  l’ Italico  giubone, 
c'est  que  nous  appellous  jupon  et  jupe;  voulant  parlàtaxerce  prince 
de  s' etre  laissè  gouverner  par  Isabelle,  reine  de  Castille,  sa  femme 
doni  il  endossoit  la  jupe,  pour  ainsi  dire , pendant  qu'  elle  portoli 
les  chausses.  « ( Vies  dea  Hommes  lìluslres  disv.  5.  ) 

.Avvi  più  fantasia  che  verità  nell’etimologia.  Il  gipon  era  parte 
dell'  abito  da  uomo,  essendo,  come  Tyrwhil  Io  descrive,  una  corta  sot- 
tana clic  portavasi  sotto  l' armatura. 
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perduto  tallo  quello  che  avrebbe  dovuto  accompagnare  la 
sua  vecchiezza,  il  suo  onore,  benevolenza  e vecchiezza, 
amici  obbedienti. 

Il  suo  sconsiderato  matrimonio  disgustò  i suoi  sudditi 
Castigliani.  Egli  signoreggiò  infatti  su  di  loro  più  con  se- 
verità che  con  amore.  La  debolezza  della  sua  giovine  re- 
gina aprì  nuove  sorgenti  di  gelosia  ',  mentre  la  disparità 
dell’  età  fra  di  loro,  e il  di  lei  amore  per  i frivoli  piaceri, 
non  la  resero  gran  fatto  sua  compagna  nella  prosperità,  e 
sollievo  dei  suoi  cadenti  anni  La  sua  tenacità  del  potere 
lo  trascinò  in  volgari  dissensioni  con  coloro  che  gli  erano 
uniti  per  sangue,  le  quali  condussero  poi  ad  una  mortale 
avversione.  Finalmente  l’ infermità  del  corpo  guastò  1’  ener- 
gia dello  spirito  ; fieri  sospetti  rodevano  il  suo  cuore,  ed 
ebbe  la  disgrazia  di  vivere  mollo  tempo  dopo^che  egli  aveva 
perduto  tutto  quel  che  poteva  rendergli  cara  la  vita. 

Ma  abbandoniamo  questo  tristo  quadro,  e volgiamo  il 
nostro  sguardo  allo  splendore  del  mattino,  e del  mezzo 
dì  della  sua  vita,  quando  egli  sedeva  con  Isabella  sopra  i 
riuniti  troni  di  Castiglia  e di  Aragona,  forte  nell’  amore 

' Allorché  Ferdinando  si  portò  in  Aragona  nel  liMS  dorante  le 
sue  dispute  con  le  cortes  imprigionò  il  vice-cancelliere  , Antonio 
Agnstin,  mosso,  secondo  CarbajaI,  da  gelosia  per  le  attenzioni,  che 
quel  ministro  faceva  alla  sua  giovine  regina.  ( Anales,  M.  S.  anno 
IStS-  ) Ed  è possibile.  Zurita  peraltro  tratta  ciò  come  un  semplice 
scandalo,  dicendo  che  l'imprigionamento  derivò  esclusivamente  da 
offese  politiche.  Anales,  tom.  6,  fol.  393,  Vedi  pure  Dormer,  Ana- 
les de  la  Corona  de  Aragon,  ( Zaragoza  1697  ) lib.  1,  cap.  9. 

* « Era  poco  bermosa,  dice  Sandoval  che  le  invidia  perBno 
questa  qualità , algo  coja  , amiga  mucho  de  holgarse , y andar  en 
banquetes,  huertos  y jardines,  y en  fiestas.  Inlroduxo  està  Sennora 
cn  Castina  comidas  soberbias  siendo  los  Castellanos  y aun  sus 
Jteyrs  muy  moderados  en  esto.  Pasabansele  pocos  dias  que  no  con- 
vidase;  ò fuese  convidada.  La  que  mas  gastaba  en  fiestas  y banque- 
tes  con  ella,  era  mas  su  amiga.  * Hist.  dal  Emp.  Carlos  V,  tom.  1, 

p.  12. 
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elei  suoi  sudditi  e bel  timore  e rispetto  dei  suoi  nemici. 
In  questo  allora  troreremo  molto  da  ammirare  nel  suo 
carattere , la  sua  imparziale  giustizia  nell'  amministra- 
zione delle  leggi,  la  sua  vigilante  sollecitudine  nel  pro- 
teggere il  debole  dall'  oppressione  del  forte,  la  sua  saggia 
economia,  che  dette  grandi  resultali,  senza  aggravare  il  suo 
popolo  con  tasse  esorbitanti,  la  sua  sobrietà  e moderazione, 
il  decoro  e il  rispetto  per  la  religione  che  egli  conservò 
tra  i suoi  sudditi,  l' industria  che  promosse  con  salutari  leg- 
gi e coi  suo  proprio  esempio,  la  sua  fina  prudenza,  che 
coronò  tutte  le  sue  imprese  con  luminosi  successi,  e lo 
rese  l’ oracolo  dei  principi  di  quell'  età. 

Machiavelli  infatti,  il  più  profondo  conoscitore  del  carat- 
tere umano  del  suo  tempo,  attribuisce  i successi  di  Fer- 
dinando, in  una  delle  sue  lettere,  all'accortezza  e alla  for- 
tuna, anziché  ad  una  scienza  superiore  *.  Fu  infatti  fortuna 
se  la  stella  d' Austria,  che  si  alzò  al  tramonto  della  sua,  non 
rifulse  mai  con  maggior  lustro.  Ma  il  successo  continuato 
per  una  lunga  serie  di  anni  dà  prova  di  bona  condotta. 
I venti  e le  onde,  dice  Gibbon  con  assai  verità,  sono  sempre 
dalla  parte  del  marinaro  più  esperto.  Il  politico  fioren- 
tino ha  rammentalo  un  maturo  e più  deliberato  giudi- 
zio nel  trattato  che  egli  int^e  dare  come  regola  ai  re- 
gnanti del  tempo;  » Ninna  cosa,  egli  dice,  procaccia  lode 
a un  principe,  quanto  le  grandi  intraprese.  L'età  no- 

' Opero,  tom,  9,  Lettere  diverse,  N”  6,  ed.  Milano,  18Ù5.  Vet- 
tori, SCO  oorrìspondeote,  è aneor  più  severo  nella  sua  analisi,  rispetto 
alla  coodotta  polilica  di  Ferdinando.  ( Let  de' 16  maggio  1614  ) Que- 
sti politici  erano  gli  amici  della  Francia,  con  la  quale  Ferdinando 
aveva  guerra,  s nemici  personali  dei  Medici,  che  quei  prineipo  ri- 
stabilì nel  governo.  Peraltro,  come  antagonisti  politici  del  re  catto- 
lico, non  si  inganmirono  probabilmente  nei  loro  giudizj  della  sua  po- 
litica. Queste  osservazioni  trovano  Favore  presso  Herbert , che  le 
aveva  clHaramente  lette,  quantunque  egli  non  alluda  a questa  corri- 
spondeuza.  Vita  di  Enrico  Vili  p.  63. 
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stra  ha  somministrato  uno  splendido  esempio  di  ciò  in 
Ferdinando  d’ Aragona.  Noi  possiamo  chiamarlo  un  nuovo 
ra,  poiché  di  debole  come  era,  si  è reso  da  per  se  il  più 
rinomato  e glorioso  monarca  del  cristianesimo;  e se  esa- 
miniamo bene  tutte  le  sue  operazioni,  dobbiamo  maggior- 
mente conléssare  esser  tutte  veramente  grandi,  e alcune 
anche  straordinarie  *■  » 

Altri  illustri  stranieri  di  quel  tempo  si  trovano  concordi 
nel  tributargli  questo  encomio  *.  I Castigliani,  memori  della 
generai  sicurezza  e prosperità  che  avevano  goduta  sotto  il  di 
lui  regno,  pare  desiderassero  di  seppellire  il  suo  corpo  nella 
tomba  mentre  1 suoi  sudditi  d’  Aragona,  esultando  con 
orgoglio  patriottico  nella  gloria,  alla  quale  egli  inalzò  il  loro 
piccolo  stato,  e commossi  da  piacevole  rimembranza  del  suo 


* Opere  toni-  6.  Il  prìncipe,  csp.  21,  ed.  Genova.  1798. 

Martire,  che  ebbe  opportunità  migliore  di  quella  di  qualunque 
straniero  per  giudicare  del  carattere  di  Ferdinando,  offre  la  più  ono- 
revole testimonianza  alle  sue  regie  qualità , in  una  lettera  scritta  al 
medico  di  Carlo  V,  allorquando  lo  scrittore  non  aveva  più  motivo 
alcuno  di  adulare,  rioi  dopo  la  morte  del  suo  signore.  (Opus  Epist. 
epist  567).  Guicciardini,  i coi  pregiudizi  nazionali  non  ban  qui 
luogo,  dice:  < Re  di  eccellentissimo  consiglio  e virtù,  e nel  quale , 
se  fosse  stato  costante  nelle  promesse,  non  potresti  facilmente  ripren- 
dere cosa  alcuna.  » Istoria,  tom.  6,  lib.  12,  p.  273.)  Vedi  pure 
Brantome,  (Oenvres,  tom.  4°  disc.  5°. ) Giovio  HisL  sui  Temporis, 
lib-  16,  p.  336.  — Navagiero,  Viaggio,  fol.  27.  — et  alios. 

' « Principe  el  mas  sennalado,  » dice  il  principe  degli  storici 
Castigliani,  « en  valor  y iusticia  y prudencia  que  en  mochos  siglos 
Espanna  tuvo.  Tachas  à nadie  pruden  fallar  sea  por  la  fragilidad  pro- 
pia, ù por  la  malicia  y envidia  agena  que  combate  principalmente 
los  altos  lugares.  Espeio  sin  duda  por  sus  grandes  virludes  en  que 
todos  los  Principes  de  Espanna  se  deben  mirar.  ( Mariana,  Hist.  de 
Espanna,  tom.  9,  p.  375,  cap.  ull.)  Vedi  pure  un  simile  tributo  ai 
suoi  meriti,  in  Garibay , Compendio , tom.  2,  lib.  20,  cap.  24.  — 
Gomez,  de  Rebus  Gestis,  fol.  148.  Ulloa,  vita  di  Carlo  V,  fol.  42.  — 
Ferreras,  Hist.  d'Espagne,  tom.  9,  p.  426,  et  seq.  — et  plurimis 
aiict.  anliq-  el  recentibus. 
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mite  e paterno  governo  deplorano  la  sua  perdita  con  sen- 
timenti di  universa!  dolore  come  I'  ultimo  di  quella  ono- 
rata, successione  che  presedè  sui  destini  dell’Aragona,  come 
regno  separalo  e indipendente. 


’ Vedi  rultimo  capitolo  del  grande  annalista  Aragonese  che  ter- 
mina le  sne  fatiche  iatoriche  colla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico. 
( Zarila  Anales,  tom.  6,  lib-  10.  cap.  100.  ) Citerò  soltanto  nn  estratto 
dei  profnsi  panegirici  degli  scrittori  nazionali,  che  attesta  la  vene- 
razione in  che  la  memoria  di  Ferdinando  era  tenuta  nell' Aragona. 
È ciò  parlo  di  una  penna  che  non  mai  si  prostituì  ai  fini  secondar) 
e di  parlilo,  e il  cui  giudizio  è ordinariamente  corretto  quanto  can- 
dida ne  è r espressione:  « Quo  plangore  ac  lamentatione  universa 
civMas  complebaturi  Neque  solum  homines,  sed  ipsa  lecta,  et  parie- 
tea  urbis  videbanliir  acerbnm  illios,  qui  omnibus  charissimus  erat, 
interitum  lugere.  Et  meritò.  Erat  enim,  ut  scitis,  exemplum  pmden- 
liae  ac  forlitudinis:  summae  in  re  domesticò  conlinentiae:  eximiae 
in  pubblicò  dignitatis:  bumanitatis  praetereò,  ac  leporis  admirabi- 

lis Neque  eos  solùm,  sed  omnes  certe  tentò  ampleclebatur 

benevolentiò,  ut  interdnm  non  nobis  ReXf  sed  nninscujusqne  nostrum 
genìtor  ac  parens  videretur. 

Post  ejns  interitum  omnis  nostra  juventus  languet,  deliciis  plus 
dedita  quòm  decere!  : nec  perinde  ac  debuerat,  in  laudis  et  gloriae 

cnpidilate  versatur Quid  plora?  nulla  res  fuit  in  usu  bene 

regnandi  posita,  quae  illius  Regia  scientiam  effugerct Fuit 

enim  eximiò  corporis  vennstate  praeditus.  Sed  pluris  Tacere  deberent 
consiliorum  ac  virtutom  suarum,  quam  posterìa  reliquit,  effìgiem: 
quibus  deniqoe  factum  videmus,  ut  ab  eo  usque  ad  hoc  tempus, 
non  solum  nobis,  sed  Hispaniae  cnnctae,  diolumitas  pacis  otium  con- 
firmarit.-Haec  aliaque  ejusmodi  quolidie  à nostris  senìbus  de  Calho- 
lici  Regis  memoriò  enarrantur  : quae  ò rei  verìlale  nequaquam  abhor- 
renl.  » Blancas,  Conamentarii,  p-  276. 
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CAPITOLO  XXV. 

AmmiaùtrAiìonc,  mocie  * del  oerdinele  XiB^ene*. 

lSie-lB17. 


La  storia  particolare  di  Ferdinando  il  Cattolico  finisce 
di  necessità  col  precedente  capitolo.  Per  altro,  onde  con- 
durre r istoria  del  suo  regno  a termine,  egli  è necessario 
continuare  il  racconto  della  brete  reggenaa  di  Ximenes 
fino  air  epoca,  in  che  il  governo  fu  affidato  nelle  mani  del 
nipote  e successore  di  Ferdinando,  Carlo  V. 

Col  testamento  del  defunto  monarca,  come  abbiamo  ve- 
duto, il  Cardinale  Ximenes  di  Cisnerosfu  costituito  come 
solo  reggente  della  CaStiglia.  Egli  Incontrò  pertanto  oppo- 
sizione in  Adriano,  decano  di  Louvain,  che  affacciò  un  e- 
giial  potere  per  la  parte  del  principe  Carlo.  Veruna  delle 
parti  potè  vantarsi  di  una  autorità  sufficiente  per  esercitare 
questa  importante  carica;  pretendevalo  T una  per  ordine 
di  colui,  il  quale,  operando  egli  stesso  semplicemente  come 
reggente,  non  aveva  niun  diritto  di  nominare  il  suo  suc- 
cessore, mentre  l'altra  aveva  soltanto  la  sanzione  di  un 
principe  che  non  aveva  iii  quel  tempo  alcuna  giurisdizione 
in  Castiglia.  La  discordia  che  ne  provenne  fu  finalmente 
sedata  con  un  accordo  tra  le  parti  di  spartire  quell'  auto- 
rità in  comune  finché  non  si  ricevessero  ulteriori  istru- 
zioni da  Carlo 

' Carbajal , Anaiea,  MS-  anno  1516 , cap-  8.  Roblea , Vida  de 
Ximenez  , cap.  18.  — Gomet,  de  Rebus  Gestis,  fot.  ISO.  — Quiuia- 
nilla,  Archetypo,  lib.  4,  cap.  S.  — Oviedo,  Quincuagenas,  MS.  dial. 
de  Ximeni. 
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Nè  «i  tardò  molto  a riceverle.  Confermarono  esse  pie* 
namente  T autorità  del  Cardinale^  mentre  poi  non  parla- 
vano di  Adriano  che  come  di  un  semplice  ambasciatore, 
pure  manifestavano  la  più  alta  fiducia  in  quest’  ultimo^  per 
lo  che  i due  prelati  continuarono  come  per  l’ avanti  ad 
amministrare  insieme  il  governo.  Nulla  in  questo  accomo- 
damento fu  ceduto  da  Ximenes,  perchè  il  carattere  quieto  e 
pacifico  di  Adriano  fu  ben  presto  dominato  dall’elevato  ge- 
nio del  suo  compagno  in  modo,  da  non  trovare  in  esso 
ninna  opposizione  nei  suoi  disegni 

La  prima  esigenza  del  principe  Carlo,  che  denigrò 
grandemente  il  potere  e la  popolarità  del  nuovo  reggente, 
fu  quella  di  volere  esser  chiamato  re;  cosa  ben  disgustosa 
per  i Castigliani,  i quali  la  riguardarono  non  solamente 
come  contraria  agli  osi  ornai  stabiliti  durante  la  vita  di 
sua  madre,  ma  come  un  affronto  per  essa.  Invano  Ximenes 
ed  il  consiglio  rappresentarono  l’improprietà  e l’impru- 
denza di  questo  provvedimento  *.  Carlo,  incoraggialo  dai 
suoi  consiglieri  fiamminghi,  ostinatamente  insistè  nel  suo 
proposito.  Per  lo  che  il  cardinale  convocò  un’  adunanza 
dei  prelati  e dei  primi  nobili  in  Madrid,  ove  egli  aveva 
trasferita  la  sede  del ‘governo,  la  quale  per  la  sua  posi- 
zione centrale  ed  altri  vantaggi  locali  addivenne  da  quel 
tempo  in  poi  quasi  costantemente  la  capitale  regolare  del 
regno  *.  Il  dottor  Carbajal  preparò  uno  studiato  e plausi- 
bile argomento  in  difesa  di  questo  espediente  *.  Siccome 

' Carbajal  ci  ba  dato  una  lettera  di  Carlo  che  è sottoscritta,  « E1 
Principe,  a Egli  non  nùscbià  il  tìtolo  di  re  nella  sca  conispondenza 
con  i Castigliani,  quantunque  dipoi  se  lo  arrogasse  all’ estero.  Ana* 
Ics,  MS.  anno  1S16,  eap.  10. 

* La  lettera  del  consiglio  è datata  de’ 14  maggio  1516,  ed  è ri- 
portata da  Carbajal.  Anales,  MS*  anno  1516,  cap.  10. 

' Divenne  stabilmente  tale  nel  seguente  regno  di  Filippo  II.  Se- 
manaro  Erudito,  tom.  3,  p.  79. 

* Carbajal  si  inoltra  nelle  più  resaote  profonditi  della  storia  spa- 
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p«raItro  euo  non  riesci  a coiivinceie  la  sua  udienza,  Xi- 
mcncs  indisptUilo  , per  l'opposizione,  e forse  diffidando 
dei  suoi  reali  molivi,  dichiarò  perentoriamente  « che  coloro, 
i quali  ricusavano  di  riconoscere  Carlo  come  re , nell'attuale 
stato  di  cose,  ricuserebbero  di  obbedirlo  anche  quando 
lo  fosse.  » lo  Io  farò  proclamare  domani  in  Madrid , 
disse  egli,  e son  certo  che  ogni  altra  città  del  regno  ne 
seguirà  l'esempio.  » Egli  mantenne  la  sua  parola,  e la. con- 
dotta della  capitale  fu  imitata  quasi  da  tutte  le  altre  città 
della  Castiglia^  non  così  in  Aragona,  il  cui  popolo  era 
troppo  attaccato  alle  loro  istituzioni  per  acconsentire  a ciò 
prima  che  Carlo  avesse  giurato  di  rispettare  le  leggi  e 
la  libertà  del  regno  *. 

L'aristocrazia  castlgliana,  come  può  credersi,  non  ap- 
provò gran  fatto  il  nuovo  giogo  impostole  dal  loro  reg- 
gente sacerdotale.  Dicesi  che  in  questa  circostanza  essi 
andassero  in  massa  a domandare  a Ximenes,  con  quali  po- 
teri egli  tenesse  il  governo  in  modo  così  assoluto^  ed  egli 
rispose  loro:  in  virtù  del  testamento  di  Ferdinando,  e della 
lettera  di  Carlo.  E siccome  eglino  vi  si  opposero,  esso  con- 
ducendogll  ad  una  finestra  dell' appartamento,  additò  loro 
al  di  sotto  un  magazzino  di  artiglieria,  dicendo  nel 
tempo  islesso:  » ecco  là  le  mie  credenziali.  » Questo  rac- 
conto è una  caratteristica,  ma  con  tuttoché  sovente  ripetu- 
to, esso  non  è basato  che  sopra  debole  autorità  K 

gnuola  onde  trovare  una  autorità  pei  diritti  di  Carlo.  Peraltro  ei  non 
può  trovarne  alcuna  migliore  degli  esempi  di  Alfonso  Vili,  e di  Fer- 
dinando III,  quegli  si  valse  della  forza,  c questi  ebbe  la  corona  per 
cessione  volontaria  di  sua  madre.  Il  suo  argomento  à chiaro,  e si  ap- 
poggia mollo  più  sulla  convenienza  che  sui  precedenti. 

' Gomez,  De  Rebus  Gestis,  fui.  1S1,  et  seq.  — CarbajaI,  .Analcs 
MS.  anno  1516,  cap.  9,  11,  — Lanuza,  Historias,  tom.  1,  lib.  2,  cap. 
9.  — Dormer,  Anales  de  Aragon,  lib.  1,  cap.  1 , 13.  Peter  Marlyr , 
Opus  Epist.  episi.  572, 590,  603.  Sandoval,  Hist.  del  Emp.  Carlos  V, 
tom.  1,  p.  53. 

* Robles,  Vida  de  Ximenes,  cap.  18.  Gomez,  De  Rebus  Gestis, 
fol.  158.  Lanuza,  Historias,  tom.  1,  lib.  2,  cap.  4. 
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Uno  dei  principali  atli  del  reggente  fu  il  famoso  ordine, 
col  quale  incoraggivansi  i cittadini  con  ricompense  liberali 
ad  arrolarsi  in  compagnie  e sottoporsi  alla  regolare  condotta 
militare  in  certe  stagioni.  I nobili  conobbero  bene  l'ope- 
razione di  questo  progetto,  e fecero  tutti  i loro  sforzi  per 
impedirlo,  e vi  riescirono  per  un  tempo,  essendosi  il  car- 
dinale con  la  sua  solita  arditezza  azzardato  a ciò  senza  at- 
tendere la  sanzione  di  Carlo,  e in  opposizione  alla  mag- 
gior parte  del  consiglio.  Il  risoluto  spirito  del  ministro 
peraltro  casualmente  trionfò  sopra  ogni  resistenza  , e fu 
organizzalo  un  corpo  nazionale  per  protegger  la  libertà 
del  popolo,  ma  questo  fu  disgraziatamente  alla  fine  desti- 
nato ad  operare  contro  di  lui 

Armato  di  questa  imponente  forza  fisica  il  cardinale 
progettò  ora  plani  i piu  vasti  di  riforma,  specialmente  nelle 
finanze,  che  erano  cadute  in  un  qualche  disordine  negli 
ultimi  giorni  di  Ferdinando.  Fecero  una  severa  inquisi- 
zione sui  fondi  degli  ordini  militari,  ove  era  stala  tanta 
prodigalità  e monopolio^  soppresse  lutti  gli  ufizj  superflui 
nello  stato,  diminuì  gli  eccessivi  stipendj,  e decretò  che 
le  pensioni,  concesse  da  Ferdinando  e Isabella  in  perpetuo, 
dovessero  in  seguito  terminare  con  la  vita  del  pensionati. 
Disgraziatamente  lo  stato  non  risenti  materialmente  nessun 

Alvaro  Gomez  non  trova  autorità  migliore  per  questa  storia  che 
la  fama  popolare.  Secondo  Robics,  il  eardinale  dopo  que.sta  bravado, 
avvolgendo  la  corda  dello  scapolare  alle  sue  dila , disse,  « che  altro 
non  abbisognava  che  umiliare  l' orgoglio  dei  nobili  castigliani.  Ua 
Ximenes  non  era  nè  uno  stolto , nè  un  pazzo,  quantunque  i suoi  fa- 
natici biografi  Io  rappresentino  ora  come  I’  uno  , ora  come  1’  altro. 
Voltaire,  che  non  lascia  scappar  mai  l'opportunità  di  afferrare  un  pa- 
radosso nel  carattere  e nella  condotta  , parla  di  Ximenes  come  di 
uno,  «qui  toujours  vetu  en  cordelier,  mct  son  faste  a fonicr  sous 
scs  sandales  le  faste  Espagnol.  » Essai  sur  les  Moeurs,  chap.  121. 

' Carbajal,.  Anales  MS.  anno  1516,  cap.  13.  Quintanilla,  Arche- 
lypo,  lib.  4,  cap.  5.  Scmperc,  Ilist.  des  Cortes,  rbap.  25,  Gomez, 
De  Rebus  Gestis,  fol.  159.  Oviedo,  Quincuagenas,  MS. 
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Tantaggio  da  questi  economici  proTvedimeuti,  poiché  li. 
maggior  parte  di  questi  risparmj  fu  impiegala  per  supplire 
al  lusso  e alla  cupidigia  della  corte  fiamminga,  die  trattava 
la  Spagna  con  una  crudele  avidità , die  appena  sarebbesi 
mo.strata  contro  un  paese  conquistato  *. 

L' araminislrazione  esterna  del  reggente  mostrò  il  me- 
desimo coraggio  e vigore;  furono  costruiti  degli  arsenidi 
nelle  città  marittime  del  mezzogiorno,  ed  una  numerosa 
flotta  venne  equipaggiata  nel  mediterraneo,  contro  i bar- 
bari corsari^  una  gran  forza  fu  spedita  nella  Navarra,  che 
distrusse  un  esercito  francese  che  invadevala,  e il  cardinale 
si  approfittò  di  questo  colpo  col  demolire  le  fortezze  prin- 
cipali del  regno  ; saggio  provvedimento,  al  quale  proba- 
bilmente deve  la  Spagna  la  stabile  conservazione  delb  sua 
conquista 

L'occhio  del  reggente  penetrò  fino  nei  più  lontani 
confini  della  monarchia.  Egli  mandò  una  commissione  nel- 
l'Hispanìola  per  prender  notizie  onde  migliorare  la  con- 
dizione di  quegli  abitanti,  nel  tempo  stesso  virilmente  si 
oppose  (sebbene  senza  successo,  perchè  vinto  in  questo 
dai  consiglieri  fiamminghi)  airintroJuzìone  degli  schiavi 
neri  nelle  colonie^  lo  che  predisse,  che,  per  il  carattere  di 
quella  razza,  avrebbe  finalmente  cagionata  una  guerra  ser- 
vile. E inutile  l’avvertire,  come  1’ evento  verificasse  la  pre- 
dizione 

• Gomez,  De  Rebus  Gestis,  fol.  174  et  seq.  Robles,  Vida  de 
Ximenez,  cap.  18.  Carbajal,  Anales , MS.  anno  1516,  cap.  13. 

’ Carbajal,  Anales,  MS.  anno  1516,  cap.  11.  Aleaon,  Anales  de 
Navarca,  tona-  5,  p.  327.  Peter  Marljr,  Opus  Epist.  epist.  570.  Quin- 
lanilla,  Arebetypo,  lib.  4,  cap.  5. 

* Gomez  de  Rebus  Geslis,  fol.  164,  165.  Ilerrera,  Indias  Occi- 
denlales  , tom.  1,  p.  278.  Las  Casas,  Oeuvres;  cd.  de  Llorcnle,  tom. 
1,  p.  239.  Roberslon  dice  che  il  principio  dell'obiezione  di  Xiine- 
nes  fu  r iniquità  di  ridurre  una  banda  d' uomini  in  schiavitù  onde 
liberarne  un' altra.  (Storia  di  America  voi.  l,p.  285).  Una  ben  chiara 
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Con  non  molta  soddisfazione  esaminar  possiamo  la  sua 
politica,  rispetto*  air  Inquisizione.  Come  capo  di  quel  tri- 
l)unale,  egli  ne  accrebbe  olire  modo  il  potere  e le  preten- 
sioni, ne  estese  un  ramo  ad  Orano,  non  che  nelle  Canarie 
e nel  nuoTO  mondo  Nel  1 5 1 2 i nuovi  cristiani  avevano 
offerto  a Ferdinando  una  grossa  somma  di  danaro  per  pro- 
seguire la  guerra  di  Navarra,  purché  egli  ordinasse  che  le 
prove  innanzi  quei  tribunale  fossero  condotte  come  nelle 
altre  corti,  ove  I’  accusatore  e i testimoni  erano  messi  aper- 
tamente a contradditorio  con  l' accasato.  A questa  ragione- 
vole dimanda  si  oppose  Ximenes,  adducendo  la  meschina  scu- 
sa, ohe  in  tal  caso  ninno  avrebbe  voluto  sostenere  l' odioso 
incarico  di  delatore.  Rispose  inoltre  a questa  domanda 
con  un  dono,  che  supplì  agli  immediati  bisogni  del  re,  e 
chiuse  eflkacemente  il  di  lui  cuore  verso  i postulanti.  Questa 
stessa  domanda 'fu  rinnovala  nel  i5i6dagll  infelici  Isdràe- 
liti,  i quali  in  egual  modo  offrirono  un  generoso  soc- 
corso a 'Carlo^  ma  la  proposizione , alla  quale  i suoi  consi- 
glieri fiamminghi  (che  possono  essere  almeno  scasati  dal 
rimprovero  di  bigottismo)  avrebbero  indotto  il  giovine 
monarca,  fu  finalmente  rigettata  per  consiglio  di  Ximenes 
Gli  elevati  provvedimenti  del  ministro  mentre  disgustavano 
r aristocraeia,  davano  grand’ombra  al  Decano  di  Louvain, 
che  videsi  ridotto  a una  mera  rappresentanza  nell’amrai- 
nistraùone.  In  conseguenza  delle  sue  istanze  un  secondo 
e quindi  un  terzo  ministero  fu  mandato  in  Castiglia  col 
potere  di  dividere  il  governo  col  cardinale:  ma  tutto  que- 
sto fu  di  ^co  vantaggio.  Dna  Volta  infatti  i correggenti 

• * •'  \ 

prova  l>eraltro  io  non  la  trovo  io  Herrora  { antorità  citata  dallo  ato- 
rico)  nè  in  Goraes,  nè  in  alcun  altro  acriUore. 

' LIorente,  Hiat.  del  inquitUlon,  tom.  1,  chap.  10,  art.  5. 

* Paramo,  de  Origine  Inqoititionia,  lib.  2,  tit.  2,  cap.  S,  Llo- 
renle,  Hiat.  da  l' Inqnisilion  tom.  1.  chap.  il,  art.  1.  Gomez  , Ve 
Rebus  Gestis,  fol.  18S. 

PaiiGOTT,  Vot.  ni.  SI 
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azzardarqusl  a rimproverare  il  loro  gran  socio,  e sostene- 
re la  loro  dignità,  apponendo  prima  i loro* nomi  nei  di- 
spacci, e dopo,  mandandogli  a lui  per  la  sua  firma.  Ma 
Ximenes  freddamente  ordinò  al  suo  segretario'  di  lacerare 
la  carta,  e farne  una  nuova  che  egli  firmò  e spedi  senza 
parteciparla  ai  suoi  colleghì,  e così  continuò  per  tutto  i4 
tempo  della  sua  amministrazione  *. 

Il  cardinale  non  solamente  assunse  sopra  di  se  la  sola 
responsabilità  degli  atti  pubblici  più  importanti , ma  nel- 
r esecuzione  di  essi  raramente  condiscese  a calcolare  gli 
ostacoli,  o le  stranezze  ad  esso  imputati.  Per  lo  die  en- 
trò in  discordia  con  3 dei  potenti  signori  della  Gasti- 
glia,  il  Duca  d'Alva  e quello  dell'Iufaalado  e il  Conte 
d' Drena.  Don  Pedro  Gifoii,  tìglio  dell’ultimo,  auilameii- 
te  a parecchi  altri  nobili  giovani  avevano  maltrattato  e re- 
sistito al  regi  ufficiali  mentre  erano  in  fazione , ed  ora 
eransi  rifugiati  nella  piccola  città  di  Villafrata,  che  fortifi- 
carono e prepararono  per  una  difesa.  11  cardinale  pose 
immediatamente  insieme  un  corpo  di  truppe  naùoiiall,  u 
portandosi  verso  la  città  , vi  attaccò  il  fuoco  distruggen- 
dola deliberatamente  fino  alle  fondamenta.  I nobili  refrat- 
tari da  spa lento  si  arresero.  I loro  amici  intercede- 

roDO  per  essi  nei  modi  più  uniiliaiiti , e il  cardinale , il 
cui  nobile  spirito  sdegnava  di  opprimere  un  nemico 


' CsrbsjaI,  Aoales,  MS-  anno  1517,  cap.  ‘2.  Oomes , De  Rebus 
Gestis,  fol.  189,  190.  Robles,  Vida  de  Ximenez,  cap.  18.  Rei.  Mar- 
tyr,  Opus  Epist.  epist.  S8I.  Oriedo,  Quincuagenas,  MS.  « Ni  prope- 
raveritìs , dice  Martire  in  una  lettera  a Marliano  medico  del  principe 
Carlo,  raent  omnia.  NesciI  Bispaoia  parere  non  regibas,  aut  non  le- 
gilimé  regnaluris.  Naoseara  indodt  ma^nimta  viris  bujus  fralris , 
Hcet  potentia  et  rei  pubblieae  amatoris,  gubematio.  Est  quippe  gran- 
dia  animo,  et  ipse,  ad  aedilicandum  literalosque  vires  (ovendum  na- 
tus  magia  quàm  ad  imperandum,  belKcis  coHoquis  et  epparalibus  gau- 
det.  » Opus  Epist.  epist.  573. 
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oppi  wso,  fece  mostra  della  s«a  solita  clemenza  iutereedeodo 

loro  il  perdono  dal  re  *.  j -ir- 

Ma  era  chiara  che  nè  i Uleoti  nè  l’ autorità  di  Xime- 
nes  potevamo  mantenere  più  a lungo  la  subordinazione  nel 
popolo  prowcato  dalle  ingiuste  estorsioni  del  Fiamminghi, 
o dal  poco  interesse  mostralo  loro  dal  nuovo  sovrano.  I 
primi  impièghi  della  chiesa  e dello  stato  erano  posti  al- 
l’ incanto,  e il  regno  era  esausto  di  fondi  per  le  immense 
limcsse  continuamente  fette  alle  Fiandre  sodo  varj  prete- 
sti Tutto  questo  generò  un  odio,  immeritato  invero,  con- 
tro il  governo  del  Cardinale  perocché  sappiamo  che  tan- 
to  esli  che  il  consiglio  lagnaronai  altamente  di  queste  enor- 
mità; mentre  cercavano  di  ispirare  più  nobili  senlmenU 
nel  cuore  di  Carlo,  ricordandogli  la  saggia  e patriottica 
amministrazione  dei  suol  avi  5.  11  popolo  frattanto  oltrag. 


. Geme*  de  Rebus  GestU  fot.  198,  Peter  . 

Epist.  episu  S67,  584,  590.  - Csrbajal,  Cwlos^^^ 

3,  6.  Oviedo  Quiacoagenas,  MS.  Sandoval,  HistdelEmp.  Carlos  V, 

\n’’an?’leltera  a Marliano,  Martire  paria  di  forti  somme  a rii 
hoc  gnbemalore  ad  vo*  «issae,  «ib  parMid.e  classi. 

Dus  Eoist  epist.  576.  ) In  una  successiva  lettera  ai  suoi  cornspom 
denti  Lsligbani  egli  parla  in  stile  più  satirico.  Bonus  ille  frater  Xi- 

cervavit Glacialis  Oceani  accolae  diUbuntnr,  vealra  expttt 

bitur  CaslUVi.»  (Epist.  606).  Per  una  causa  o l’ altra  ‘ «hwr® 

5 «verno  dd  cardinale  non  pUcque  gran  fatto  al  buon  Martire.  ^ 
* '.—A  /«Ka  il  anA  4tÌD6DdlO  fu  dìOOÌnuilO  n6ll4 

minghi  noi  fedeli  consigli  dei  suoi  ministri  casligiliani. 
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giato  da  questi  eccessi , e disperando  del  rimedio  per 
parte  dei  goTernanti,  domandava  ad  alta  voce  una  con- 
vocazione delle  cortes  che  prendesse  in  esame  l'affare, 
n cardinale  per  quanto  fu  possibile  la  scansò.  Egli  non 
fu  giammai  amico  di  popolari  assemblee , molto  meno  ncl- 
r attuale  stato  di  pubblico  fermento  , e in  assenza  del 
sovrano,  del  quale  desiderava  il  ritorno  più  forse  di  qua- 
lunque altro  regno.  Insultato  dall’aristocrazia,  contrastalo 
in  ogni  favorevole  progetto  dai  Fiamminghi,  con  un  po- 
polo oltraggiato  e sdegnoso  di  freno  , ed  oppresso  dalle 
infermità  e dagli  anni,  anco  il  suo  forte  e inflesùbile  spi- 
rito poteva  appena  resistere  sotto  un  tanto  grave  peso  per 
un  suddito  in  queste  circostanze 

Finalmente  il  giovine  monarca,  dopo  aver  fatti  tutti  i 
preparativi,  si  dispose,  quantunque  sempre  in  opposizione 
alle  brame  dei  suoi  cortigiani,  ad  imbarcarsi  per  i suoi 
dominj  in  Spagna.  Prima  di  ciò,  i i3  d’ Agosto  i5i6,  i 
plenipotenziari  francesi  e spagnuoU  firmarono  un  trattato 
di  pace  a Nojon.  Ifl  principale  articolo  stipulato  fu  il  ma- 
trimonio di  Carlo  con  la  figlia  di  Francesco  primo',  che 
doveva  cedere  come  dote  i diritti  della  Francia  su  Napoli. 
11  matrimonio  non  ebbe  mai  luogo,  pur  tuttavia  il  trattai^ 
può  riguardarsi  come  una  finale  conciliazione  delle  ostilità 
che  erano  esistite  per  molti  anni  del  regno  di  Ferdinando 
col  rivale  regno  di  Francia,  e come  termine  alle  lunghe 
serie  di  guerre,  che  erano  nate  dalla  lega  di  Gambraj  *. 

‘ Peter  Martjr  Opus  Epist.  ep.  602.  Gomez,  De  Bebns  Gestis, 
fol.  194.  Robles,  Vida  de  Ximenes,  cap.  18. 

Martire  in  una  lettera  scritta  prima  appanto  dello  sbarco  del  ré, 
parla  del  debole  stato  di  salute  e di  spirito  del  cardinale.  « Cardina- 
lia  gubernator  Matriti  febribos  aegrotaverat;  convaloerat;  nunc  reci- 

divavit Breves  fore  dies  illius,  Medici  autumaut.  Est  octo- 

genario  major  ; ipie  regia  adventum  alTectu  avidissimo  desiderare  vi- 
detur.  Sentit  sino  rege  non  rite  posse  corda  Hispanonim  moderari 
ac  regi.  » Epist.  598. 

* Flassan  Diplomatie  Francais,  tom.  1,  p.  313.  Dumont , Cnrps 
Diplomatique,  tom.  4,  pari.  1,  Num.106. 
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I di  Settembre  i5i^  sbarcò  Carlo  a Villavlciosa 
nelle  Asturie.  Ximenes  troravasi  in  quel  tempo  malato  nel 
monastero  francescano  di  Aguilera,  presso  Aranda  sul  Boa- 
ro. Le  buone  nuove  dello  sbarco  del  re  furono  di  un 
grande  effetto  sul  suo  spirito,  e mandò  subito  delle  let- 
tere al  giovane  principe,  piene  di  salutari  consigli,  rispetto 
alla  condotta  che  egli  dovea  tenere  per  conciliarsi  l’affet- 
to del  popolo.  Egli  ricevè  nel  tempo  istesso  dei  dispacci 
dal  re  scritti  in  termini  i più  gentili,  ove  esprimeva  il 
più  vivo  interesse  per  il  ristabilimento  di  sua  salute. 

I Fiamminghi  del  seguito  di  Carlo  guardavano  peraltro 
con  gran  timore  il  suo  abboccamento  col  cardinale.  Essi 
erano  stati  contenti  che  costui  avesse  regolato  lo  stato 
quando  il  suo  braccio  era  necessario  a frenare  l’aristocra- 
zia castigliana  ^ ' ma  temevano  l’ascendenza  del  suo  potente 
animo  sul  loro  giovine  sovrano,  una  volta  messo  con  lui 
a contatto,  e ritardarono  questo  avvenimento  col  trattener 
Carlo  nel  liford  più  che  fosse  possibile.  Frattanto  procu- 
rarono di  alienare  il  suo  animo  dal  ministro  con  esage- 
rati rapporti  della  sua  condotta  arbitraria  e del  suo  carat- 
tere reso  ora  più  fantastico  dall’  età.  Carlo  mostrò  una 
tendenza  ad  esser  diretto  da  quelli  che  lo  circondavano  fino 
dai  primi  anni^  Io  che  dava  piccolo  indizio  della  grandezza 
a cui  in  seguito  egli  si  inalzò  L 

Dietro  le  persuasioni  dei  suoi  cattivi  consiglieri  egli 
indirizzò  quella  memorabil  lettera  a Ximenes,  che  per  una 
fredda  e vile  ingratitudine  è senza  pari  eziandio  negli  an- 
nali delle  corti.  Ringraziò  il  reggente  dei  suoi  passati  ser- 
vigi, scelse  un  luogo  per  un  abboccamento  con  esso,  on- 
de* avere  da  lui  i consigli  necessari  per  la  sua  condotta,  e 

' CiriMÌal  analas,  H.  S.  anno  <517.  cap.  9.  Dormer,  anales  de 
Aragon,  lib.  1,  cap.  f,  — Olloa,  vita  di  Carlo  V fol.  43.  Dolec,  vita 
di  Carlo  V,  p.  12,  Gomei,  de  rebus  gestis,  fol.  212.  Sandoval  Hisl. 
del  Emp.  Carlos  V,  toB.  I,  p.  38.  ' 
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per  il  governo  del  regno  dopo  di  che  gli  veniva  per- 
messo di  ritirarsi  nella  sua  diocesi,  per  attendere  dal  Cielo 
quella  ricompensa  che  egli  solo  poteva  adegualaiuenle  ac- 
cordargli *. 

Tale  fu  il  tenore  di  questa  fredda  lettera,  che,  a sen- 
so di  più  di  uno  scrittore,  trasse  a morte  il  Cardina- 
le. Questa  assersione  però  è alquanto  assoluta.  Lo  spiri- 
lo di  Ximenes  era  di  tempra  troppo  forte  per  restare 
cosi  facilmente  estinto  dall'  ingratitudine  di  un  re  Egli 
fu  invero  profondamente  commosso  dall'  allontanamento  del 
suo  sovrano  che  aveva  servilo  così  fedelmente , e questo 
gli  destò  nuovamente  la  febbre,  secondo  Carbajal , assai 
violenta.  Ma  i dispiaceri  e la  malattia  avevano  di  già  ese- 
guila la  loro  parte  sopra  la  sua  costituzione  un.  dì  à for- 
te, e questo  atto  d'ingratitudine  servì  soltanto  a distaccarlo 
più  efficacemente  da  un  mondo,  da  cui  egli  era  sul  punto 
di  separarsi 

' Carbajal,  anales,  M,  S.  ubi  sopra.  — Gomez,  de  rebus  ge- 
stia,  fùl.  215.  — Sandova),  Hìst.  del  Emp.  Carlos  V,  tom.  p.  84. 

* a Celle  terrible  lettre  qui  Tut  la  cause  de  sa  mori,  » dice  Mar- 
soUier  ampollosaroenle , scrittore  ben  sicuro  al  nell' affermare  cbe 
nel  negare.  ( Ministare  do  Card.Ximenei,  p.  447.)  Ryron,  alludendo 
al  destino  di  un  moderno  poeta,  schernisce  l’ idea  a dello  spirito, 
quella  Aera  particella  cbe  viene  estinta  da  un  articolo.  » 

Peraltro  lo  sdegno  di  un  critico  può  esser  ben  fatale  quanto 
quello  di  un  re.  In  ambedue  i casi  m'immagino  sarebbe  difficile  il 
provare  qualche  più  stretta  connessione  di  quella  del  tempo  fra  i 
due  eventi. 

’ « Con  aquel  despedimiento  s dice  Galindei  de  Carbajal  > con 
esto  acabò  de  tantos  servicios  luego  qne  llegò  està  carta  el  carde- 
nal  rescibiò  alteracion  y tornale  recia  calentura  que  en  pocos  dias  le 
despacbo.  » (Anales,  MS.  anno  1517,  cap.  9.  ) * 

Gomez  fa  un  lungo  racconto  di  veleno  dato  al  cardinale  in  una 
trota.  ( De  rebus  gestis,  fol.  206  ) Altri  dicono  in  una  lettera  venuta 
dalle  Fiandre  ( vedi  Moreri,  diclionoaire  Historique,  voce  Ximenes.) 
Oviedo  parla  di  una  voce,  secondo  la  quale  dicevasi  essere  stato  av- 
velenato da  uno  dei  suoi  segretaij,  ma  sostiene  l'itmocenxa  di  quel- 
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Per  esser  vicino  al  re  egli  aveva  anticipatamente  tra* 
sferita  la  sua  residenza  a Roa.  Ora  però  volgeva  i suoi 
pensieri  al  fine  a cui  si  avvicinava.  Può  supporsi  che  la 
.morte  non  sia  stata  di  gran  terrore  per  questo  uomo  di 
stalo , che  negli  ultimi  suoi  momenti  potè  dire  : ■»  non 
avere  egli  mai  volontariamente  offeso  alcuno,  ma  aver  bensì 
reso  il  suo  ad  ognuno  senza  esservi  indotto,  per  quanto 
gli  fosse  noto,  dal  timore,  o dall’affetto.  **  Anche  il  Car- 
dinal Riclielieu  al  suo  letto  di  morte  dichiarò  lo  stesso  '. 

Come  ultimo  tentativo,  egli  incominciò  una  lettera  per 
il  re.  Ma  la  sua  mano  ricusò  di  adempire  al  suo  ufficio,  e 
dopo  pochi  versi  dovè  abbandonare  quel  suo  pensiero.  Il 
contenuto  di  essa  pare  che  fosse  quello  di  raccomandare  la 
sua  università  d’Alcala  alla  reai  protezione.  Quindi  si  diede 
interamente  alle  cure  dell’  anima,  e mostrò  tal  coulrizioue 
dei  suoi  errori,  e una  si  umile  fiducia  nella  divina  mise- 
ricordia, che  profondamente  commosse  tutti  gli  astanti.  In 
questa  tranquilla  disposizione  d’animo,  e nel  perfetto  pos- 
sesso delle  sue  facoltà,  esso  morì  li  8 di  Novembre  iSi^ 
nell’ ottaulunesimo  anno  di  sua  età,  e ventiduesimo  del 
suo  inalzameuto  alla  primazia.  Le  ultime  parole  che  egli 
proferì  furono  quelle  deh  salmista,  che  esso  soleva  ripetere 

I 

l'accusato,  che  esso  conobbe  personalmente-  (Quiocuai;cnas,  M.  S. 
dial.  de  Xim.  ) Le  relazioni  di  questo  genere  furono  troppo  comuni 
a quei  tempi  per  meritar  credenza , salvorhè  non  sicno  convali- 
date da  una  ben  chiara  certezza.  Martire  e CarbajaI,  che  erano  am- 
bedue alla  corte  io  quel  tempo,  non  danno  indizio  di  alcun  sospetto 
d’ inganno. 

' CarbajaI  anales,  M-  S.  anno  1517,  cap-  9,  — Gomcz,  de  rebus 
gestis,  fol.  213,  214.  — Quintanilla,  arcbeijpo,  lib.  4,  cap.  8,  Ovie- 
do, quincuagenas,  M.  S.  « Voilà  mon  juge,  qui  prononcera  bientòt 
ma  scntence.  le  le  prie  de  lout  mon  coeur  de  me  condamner,  si 
daus  mon  minèslire,  jc  me  suis  proposé  aulre  chose  que  le  bicn  de 
la  religion  et  celiti  de  I' eiat.  Le  lendemain,  au  poiot  dujour,  ilvou- 
let  reccToir  Pextreme  onction.  laji,  Histoire  du  mioistère  du  Car- 
dinal Richelieu,  ( Paris,  1816.  ) lom.  2,  p.  217. 
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i]a  sano,  w In  le,  Domine,  speravi.  » In  te , o Signore.  Iio 
confidato.  » 

Il  suo  corpo  Testilo  degli  abiti  pontificali,  fu  posto  in 
una  sedia  vescovile,  e una  moltitudine  di  persone  di  ogni 
ceto  si  affollò  nell*  appartamento  per  baciargli  le  mani  e i 
piedi.  Dipoi  fu  trasportato  ad  Alcala  e posto  nella  cap- 
pella del  nobile  collegio  di  S.  lldefonso,  da  lui  eretto.  I 
funerali  furon  fatti  con  gran  pompa,  contro  i suoi  ordini, 
•la  tutte  le  corporazioni  religiose  e letterarie  della  città^  e 
le  sue  virl^  vennero  riepilogate  in  un  discorso  funebre  da 
un  dottore  dell' università,  il  quale  considerando  la  morte 
del  buono  giusto,  tobe  occasione  per  sferzare  i viz)  del  vi- 
vente, parlò  allusivamente  in  fiero  modo  contro  i favoriti 
fiamminghi  di  Carlo,  e la  loro  pestifera  influenza  sul  paese  *. 

Tale  fu  la  fine  di  questo  celebre  uomo,  il  più  cele- 
bre del  suo  tempo  per  molli  rapporti.  Il  suo  carattere  fu 
di  quella'  severa  ed  elevata  tempra,  cbe  sembra  esser  supe^ 
riore  agli  umani  bisogni  e alle  debolezze  dell'  umanità.  Il 
suo  genio,  che  era  della  più  severa  qualità,  pari  a quello  di 
Dante  e di  Michel  Angelo  nella  fantasìa,  ci  imprime  tale  idea 
del  potere,  che  risveglia  una  ammirazione  pari  al  terrore. 
Le  sue  intraprese,  come  abbiamo  veduto,  furono  del  più 

' Robles,  vida  de  Ximcnes,  cap.  18.  Gomez,  de  rebus  gesiis, 
fot.  2i5,  217.  QuinUnilla,  arcbelypo,  lib.  4,  cap.  12,  15,  che  cita 
Maranno,  uno  dei  testimonj.  Carbajal,  Aua'.es,  MS.  anno  1517,  cap.  9, 
cbe  pone  la  data  della  morte  del  cardinale  negli  8 dicembre,  ed  è in  ciò 
seguito  da  Lanosa. 

Fu  scritto  sol  suo  sepolcro  il  seguente  epitaffio  di  non  gran  me- 
rito, composto  dal  dotto  Giovanni  Vergare  nei  snoi  primi  anni: 

« Condideram  Husis  Franciscos  grande  lyceom. 

Condor  in  esiguo  none  ego  sarcophago. 

Praetextam  jnnxi  saccho , galeamque  galero , 

Erater,  doz,  praesol,  cardinensque  pater. 

Qoin  virtute  meà  jonctqm  est  diadema  eoeullo, 

Cnm  mihi  regnanti  paroit  Hesperia.  » 
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«lerato  carattere,  e P esecuzione  loro  eguaiiiieiile  grande. 
Sdegnò  di  guada;;nare  ia  fortuna  per  mezzo  di  quelle  basse 
eti  af^cvoli  arti,  che  suno  spesso  le  più  elBcaci.  Conseguì 
i suoi  filli  cuo  i più  retti  mezzi.  In  questo  modo  molti- 
plicò soreute  le  difficoltà,  ma  le  difficoltà  parreiio  avere  un 
incanto  per  Ini  oÉfrendole  così  opportunità  per  spiegare 
l'energia  della  sua  anima.  o 

A.  queste  qualità  egli  univa  una  flessibilità  di  talento 
comunemente  propria  soltanto  dei  caratteri  docili  e pie- 
ghevoli. Quantunque  educato  uel  chiostro,  si  distinse  e nel 
gabinetto  e nel  campo.  Per  questa  ultima  professione,  così 
contraria  agli  ufficj  monastici,  egli  ebbe  un  genio  naturale, 
secondo  la  testimonianza  del  suo  biografo  , e ue  mostrò 
il  suo  desiderio  col  dire,  che  » l’odore  della  polvere  da 
cannone  eragli  piò  grato  die  il  più  piacevole  profumo  del- 
r Arabia  » *.  In  ogni  circostanza  peraltro  palesò  l'iuiproula 
della  sua  particolar  vocazione,  e i severi  lineamenti  mo- 
nastici non  vennero  mai  celati  sotto  la  masdiera  di  uomo 
di  stalo,  o sotto  la  visiera  di  guerrieio.  Possedeva  una 
buona  dose  di  bigollisuio  religioso  proprio  di  queU'età^  ed 
eblie  iuCelicf  ciri^stauze  per  |>orlo  in  pratica,  come  capo 
di  quel  terribile  tribunale,  al  quale  presedè  duraule  gli  ul- 
liiui  dieci  anni  della  sua  età  *. 

' Gomei  «le  Rebus  Gestii,  fol.  160.  — Robics,  Vida  de  Ximcnez, 
caj>.  17.  — « E chi  potrà  dubitare,  dice  Gonzalo  de  Oviedo,  che  la 
pacare  contro  gl'  iufedeli  noo  sia  un  incenso  per  il  signore?  > Quin- 

caagenas,  MS- 

‘ * In  quel  tempo  Ximenes  permise  la  condanna,  per  servirmi  del 
BMderato  lingnaggio  di  LIorenle,  di  più  di  2,500  individui  al  palo, 
e presso  che  50,000  ad  altri  supplitj.  ( llist.  de  l' Inquisition , tom 
1,  «?«ap.  10,  art  5,  tom.  4,  chap.  46).  Per  render  giustizia  a ciò,  che 
ò realmente  buono  nei  caralUri  di  questa  età,  fa  d’uopo  chiudere 
seeolotameiile  gli  occhi  couUo  quell'  odioso  ranalismu , che  ha  più 
• meno  luogo  in  ogni  fallo 
PaZIGOTT,  Voi.  III. 
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Adottò  l’idee  arbitrarie  delia  sua  professione  nella  sita 
politica.  La  sua  reggenza  fu  condotta  sui  prìncipj  di  un 
dispotismo  militare.  Era  sua  massima  che  » un  principe 
deve  fidarsi  soprattutto  nelle  sue  forze  per  assicurare  il 
rispetto  e P obbedienza  dei  suoi  sudditi  » *.  Egli  è vero 
che  esso  (;bbe  da  fare  con  una  nobiltà  marziale  e faziosa, 
ed  il  fine  da  lui  proposto  si  era  di  raffrenare  la  loro  li- 
cenza, e di  porre  in  maggior  rigore  l’equa  amministrazione 
di  giustizia,  ma  in  far  ciò  mostrò  poco  riguardo  alla  co- 
stituzione, o ai  diritti  prirali.  Il  suo  primo  atto,  quello 
cioè  di  proclamare  Carlo  re , fu  in  onta  degli  usi  e dei 
diritti  della  nazione^  deluse  le  urgenti  richieste  dei  Casti- 
gliani  per  una  conTOcazione  delle  Cortes,  poiché  era  sua 
opinione,  » die  la  libertà  della  parola,  speiùalmente  riguar- 
do alle  loro  doglianze,  rende  il  popolo  audace  e irreve- 
rente verso  i loro  sovrani  » il  popolo  per  conseguenza 
non  aveva  alcuna  voce  nei  provvedimenti  che  riguardavano 
i loro  più  importanti  interessi  ^ tutta  la  sua  politica  ^ in- 

' « Persuasum  baberet,  non -alia  ratione  animos  hamanof  impe^ 
ria  aborum  laiuros,  nisi  vi  facià  aut  adbìbità.  Quare.  prò  certo  afflr- 
mare  soiebat,  nullum  nnquam  prisctpein  eUeris  popnlis  formidiiii,  aqi 
snis  reverentiae  fuisse,  nisi  comparato  militum  exercitu,  atque  omni- 
bus belli  instnimentis  ad  manum  paratia.  (Gomei,  De  Rebus  Geltis, 
fol.  95  ).  Possiamo  con  ragione  appropriare  ai  cardinale  quanto  Ca- 
tone, 0 piuttosto  Lucano,  appropriò  a Pompeo; 

» Praetuiit  arma  togae;  sed  pacem  armaius  amavit.  r 
' Pbarsalia,  lib.  9- 

* Nulla  enim  re  magis  populos  insolescere,  et  irVeverenliam  om- 

nem  exhibere,  quàm  cùm  liberlatem  loquendi  nacti  soni,  et,  prò  li- 
bidine, suas  Tulgò  jactant  querimbnias  » Gomcz  ella  il  linguaggio 
di  Ximencs  nella  sua  corrispondenza  con  Carlo.  De  Rebus  Gestis, 
fol.  19*.  \ 

* Fa  Oviedo  una  riflessione  mostrando  cbe  egli  intese  la  politica 
del  cardinale  meglio  della  maggior  parte  dei  suoi  biografi.  Egli  dice 
cbe  le  diverse  immunità  e l' organinazione  militare  cbe  dette  alle 
città,  le  poso  in  grado  di  muovere  l' insurrezione , coboscmiU  come 

I / ... 
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falli  era  di  accreicere  la  prerogatÌTa  del  re  a carico  degli 
ordini  inferiori  dello  stato;  e la  sua  reggenza,  per  quanto 
breve,  fu  grandemente  benefica  al  paese;  sotto  molli  ra|H- 
porti  può  riguardarsi  come  il  vero  mezzo  che  apri  la  via 
a quella  carriera  di  dispotismo,  che  la  famiglia  austriaca 
segnitò  con  si  barbara  costanza. 

Ma  mentre  noi  condanniamo  la  politica  di  quell’  uomo, 
non  possiamo  a meno  di  rispettarne  i principj.  Con  tutto 
die  erronea  sia  la  sua  condotta  ai  nostri  'Occbi,  egli  Ai 
guidalo  dal  sentimento  del  dovere.  Questo  sentimento  e la 
convinzione  di  esso  nelle  menti  degli  altri,  costituirono  il 
segreto  del  suo  gran  potere;  e lo  resero  superiore  alle 
difficoltà,  e 'impavido  in  tutte  le  conseguenze  che  lo  ràii  . 
guardavano.  L’intima  conoscenza  dell’integrità  dei  suoi 
proponimenti  lo  rese  infatti  spregiudicalo  nei  mezzi  per 
conseguirli.  Condusse  una  vita  sempre  in  armonia  colle  , 
grandi  riforme  che  aveva  a cuore.  Era  egli  sorprendente 
che  esso  avesse  si  pochi  riguardi  per  gli  interessi  altrui 
quando  questi  contrastavano  i suoi  progetti?  ■! 

Le  sue  vedute  elevavansi  superiormente  ai  propri  ri- 
guardi. Come  uomo  di  stato  si  immedesimò  con  lo  stato-, 
come  sacerdote  con  gli  interessi  della  religione.  Punì 
severamente  ogni  offi:sa  contro  l’uno  e contro  l’altra,  men- 
tre dimenticava  facilmente  ogni  ingiuria  personale,  come 
fece  conoscere  in  molte  circostanze.  Durante  la  sua' ainini- 
nistrasione  furono  scritte  contro  di  lui  satire  e libelli,  cui 
egli  disprezzò  come  meschino  sollievo  del  mal  umore,  e del 
malcontento,  e mai  non  ne  perseguitò  gli  autori  In  que- 

■r  ’<*. 

guerra  delle  eomonidades,  al  principio  del  rr^o  di  Carlo.  Ma  egli 
a ragione  le  considera  solamente  come  consegnenxa  indiretta  della 
sua  politica,'' che  ti  servi  del  braccio  del  popolo  soltanto  per  atterj 
j rare  il  potere  dei  nobili  e subilime  la  aupremarla  della  corona.  Quin- 
eaagcoaa.  MS.  ^ . 

• Qnincuagenas,  MS.  ubi  supra-  Burke  cita  questo  nobil  tratto 
in  un  panegirico  che  esso  fece  in  elogio  del  carattere  di  Ximenes 
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sto  rapporto  ogli  presenta  un  onorevole  contrvto  col  Car- 
dinale Ricbclieu  , il  cui  carattere  e condizione  suggerisce 
molti  punti  di  analogia  con  Ximenes. 

Il  suo  disinteresse  si  mostrò  nella  maniera  di  spendt*- 
re  le  sue  ricche  rendite , tutte  impiegate  verso  i poveri , 
o in  oggetti  di  pubblica  utilità.  Non  inalzò  veruna  fami- 
giia;  aveva  fratelli  e nipoti,  ma  si  contentò  di  porli  in  una 
condizione  mediocre  senta  volgere  a loro  benefizio  le  ric- 
chezze confidategli  a vantaggio  del  pubblico  La  maggior 
parte  dei  fondi,  che  egli  lasciò  alla  sua  monte,  fu  posta  a 
benefitio  dell'università  d'Alcala 

Egli  peraltro  fu  Immune  dall'orgoglio  di  vergoguarsi 
dei  suoi  poveri  « umili  paresti.  Ebbe  infatti  una  fiducia 
nelle  proprie  sue  forze  che  awlcinavasl  all'arroganza,  la 
quale  lo  condusse  a dispregiare  I’  abilità  degli  altri  e ri- 
gnard.irli  come  suoi  Istrumenti,  piuttosto  che  come  suol 
eguali:  ma  non  ebbe  quel  vile  orgoglio  fondato  sulle  rio- 
chetzc  e sulla  condizione.  Sovente  alluse  al  povero  stalo 
^ del  primi  suoi  anni  con  grand' umiltà,  ringraziando  il 

Ciclo  con  le  lacrime  agli,  ocohi deila  sua  straordinaria 
bontà  verso  di  lui.  Non  solamente  si  ricordò  dei  suoi  an- 

alla  tavola  di  losuha  Rejrnold,  citato  da  madama  d’ArbIay.  (Memorie 
del  D.  Bumey,  voi.  2,  pp.  231  et  seq.  ) L’  oratore,  te  quella  donna 
riporta  il  vero,  rileva  come  le  line  caratleriitiche  del  cardinale  erano 
r essere  immune  dal  bigottismo  e dispotismo, 
p ' La  loro  unione  perUnto  con  si  distinto  personaggio  pose  in 

grado  la  maggior  parte  di  essi  di  stringere  alte  parentele,  di  che 
Oviedo  dà  qualche  notiiia.  Quincuagenat,  MR. 

* Il  verso  ò nn  poco  antico,  ma  esprime  meglio  che  una  pagina 
di  prosa , il  merito  incerto  di  tali  beneHcj  fatti  dopo  morte,  quando 
eisi  provengono,  come  accade  aovewe,  dalla  vanità, "dal  capriccio  e 
dal  disinleresae.  Tali  motivi  non  possono  imputarsi  a Ximenes.  Egli 
erasi  ss-ropre  coscienziosamente  astenuto  dall' appropriarsi  le  rendite 
del  suo  arcivescovado,  come  vedemmo,  aia  per  se,  come  a vantaggio 
della  sua  famigtia.  ' Hi.  ' ' 
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tichi  «miri,  ma  fe«  loro  molti  atti  di  beneroglienaa  ^ 4el 
rhe  narrasi  piè  di  un  commorenle  aneddoto.  Tali  traili 
di  sensibilità  trasparendo  a trarerso  la  naturale  austerità  e 
severità  di  un  carattere  quale  era  il  suo.  come  luce  cbe 
rompe  una  densa  nube,  ei  colpiscono  vivamente  eoi  loro 
contrasto. 

Fu  inacensabile  nella  sua  moralità,  e adempì  fedelmente 
a tutti  i rigorosi  doveri  del  luo  severo  ordine,  ai  nella 
corte,  come  nel  chiostro.  Fù  sobrio  y astemio  e casto,  -e 
particolarmente  in  quest’  ultimo  fu  così  cauUa,  cbe  niun  so- 
spetto di  quella  liceiiaa , che  sovente  contaminò  il  clero 
di  quel  tempo,  potè  attaccarlo  *.  Una  volta  mentre  era  in 
vÌ8|^[fi«  fu  invitalo  a passar  la  notte  nella  casa  della  Du- 
chessa di  Maqueda  sapendo  che  ella  era  assente.  La  Du- 
chessa peraltro  era  in  rasa  ed  entrò  neiP  appartamento 
prima  che  egli  se  ne  fosse  andato  a dormire.  « Voi  mi 
avete  ingannalo,  signora,  disse  Ximenes  incollerito,  se 
avete  qualche  affare  con  me,  voi  mi  troverete  domani  noi 
confessionario.  » In  così  dire  lasciò  immediatamente  il  pn- 
lasso  *. 

*.  Portò  la  sua  austerità  e mortificacione  tanto  oltre  da 
porre  in  pericolo  la  sua  salute.  Esiste  un  curioso  breve 
dei  Papa  leeone  X,  datato  dell’  ultimo  anno  della  vita 
del  Calcinale,  con  che  gli' impose  di  diminuire  le  sue 
severe  penitenze  , di  mangiar  carne  e uova  negli  ordì  • 
Dar]  digiuni,  di  lasciare  il  suo  abito  ^francescano,  e dor- 
mire in  letto  con  lenzunli  di  lino.  Ciò  nonostante  non 

■'il  buon  pàdra  Quinlanillt  «ocoraia  la  caslili  dàl-suc  ator  qual- 
che volta  a carica  dada  sua  crviMà.  /cLa  su  parità  fa  scnt»> 


pio,  dice  esso;  egli  faggi  il  bel  sesso  come  taoti  catturi  spiri  . 
guardando  la  donna  come 'il  dianolo,  per  paura  che  alia  non  fosse 
mai  abbastama  santa.  Sa  ciò  non  fosse  alato  nei  corso  doNa  saa  vo- 
cuione,  non  sarebbe  troppo  il  dire,  ohe  egli  no»  avrebbe  voM  mai 
gli  oKbi  verso  um  fi  essa.  < ' > !»"  '•< 

*.Ftechier  Hisloira  de  Xnnanea,  lib.  6.  p^-  Nò.  ••  ' ■)>  *■ 
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voile  mai  acconsentire  a spogliarsi  degli  abili  iiiunastici. 
» Neppure  i laici  , diceva  egli  , alludendo  al  costume 
dei  cattolici  romani  , depongono  le  sue  vesti  se  non 
quando  moribondi^  ed  io  che  gli  ho  portati  per  tutia  la 
vita  dovrò  ora  lasciargli  *?  Un  altro  aneddoto  vien  raccon- 
talo, rapporto  al  suo  vestiario.  Sopra  il  suo  abito  di  rozzo 
panno  egli  portava  le  ricche  vesti  convenienti  al  suo  grado. 
Un  insolente  predicatore  francescano  colse  un  giorno  T oc- 
casione dinanzi  a lui  di  inveire  contro  il  lusso  del  tempo, 
specialmente  del  vestire,  alludendo  chiaramente  al  cardi- 
nale che  era  vestito  di  una  superba  gonna  di  ermelli- 
no, e che  era  stato  a lui  presentato.  Questi  ascoltò 
pazientemente  il  discorso  fino  alla  fine,  e,  terminate 
le  funzioni,  chiamò  il  predicatore  in  sagrestia,  e,  dopo  aver 
lodato  nell’  insieme  le  sua  predica,  mostrò  sotto  le  sue  pelli 
e finissimi  lini  il  rozzo  abito  del  suo  ordine  accosto  alla 
carne.  Da  alcuni  racconti  rilevasi  che  il  predicatore  al  con- 
trario portava  bei  lini  sotto  il  suo'  abito  monastico.  Dopo 
la  morte  del  Cardinale  fu  trovata  una  piccola  scatola  nel 
suo  appartamento,  contenente  gli  istrumenli  di  che  esso 
servivasi  per  rassettare  da  sé  i buchi  delle  sue  logore  ve- 
sti *. 

Immerso  in  tanti  affari  può  ben  credersi  che  Ximenes 
fosse  avaro  del  tempo.  Di  rado  dormiva  più  di  4 ® 

talvolta  4 e mezzo.  Facevasi  la  barba  di  notte  ascoltando 
nel  tempo  stesso  qualche  edificante  lettura;  praticava  lo 
stesso  sistema  nel  tempo  del  pasto,  e solo  trascuravalo  per 

' QniDianiUa  ha  riportalo  il  breve  di  soa  santità  per  esteso,  con 
commenii  due  volle  più  lunghi  dello  stesso  breve.  Vedi  Archetypo, 
lib.  4,  cap.  IO. 

’ Gomez  Do  Hebus  Gestis  , fol.  219.  Qtiinlanilla  , Arcbelypo 
lib.  2,  cap.  4-  Può  il  lettore  trovare  un  riscontro  a questo  aneddoto 
in  uno  simile,  riportato  dal  predecessore  di  Ximenes,  il  Gran  Cardi- 
nale Mendoza,  nella  seconda  parte , capitolo  5 di  questa  storia-  La 
condotta  dei  due  primati  fu  baslaniemente  caratteristica. 
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attendere  gK  argomenti  di  qualcuno  dei  suoi  fratelli  teo- 
logi su  qualche  sottil  questione  di  divinità  scolastica  in 
generale.  Questa  era  P unica  sua  ricreasione.  Ebbe  tanto 
gusto  quanto  tempo  per  i direrlimenti  più  splendidi  e piu 
eleganti.  Parlava  con  brevità,  e sempre  concisamente.  Non 
fu  mai  amico  delle  frivole  cerimonie  e delle  visite  insulse, 
quantunque  la  sua  situazione  lo  esponesse  più,  o meno 
ad  ambedue.  Teneva  spesso  dinaiixi  a se  sui  tavidino  un 
volume  aperto,  e quando  cin  facevagli  visita  si  Iratteaeva 
a Inngo,  o perdeva  il  tempo  con  leggeri  e frivoli  discorsi, 
mostrava  egli  allora  il  suo  mal  contento  col  riprendere  la 
lettiirà.  Il  libro  del  Cardinale  deve  essere  stato  fatale  a 
molti  quanto  la  tromba  'di  Fonte  nelle  *. 

Terminerò  questo  quadro  di  Simeoes  di  Cisùeros  con 
un  breve  ritratto  della  sua  persona.  Pallida  era  la  sua  car- 
nagione, magro  e affilato  il  volto,  il  naso  aquilino,  il  labbro 
superiore  sporgente  in  fuori  più  dell’inferiore,  gli  occhi- 
piccoli  e molto  infossati,  neri,  vivaci  e penetranti,  fronte 
spaziosa,  e^  quel  che  era  rimarchevole,  senza  rughe,  seb- 
bene P insieme  delle  sue  fattezze  fosse  alquanto  severo  *. 

. -.•■i  r-  , - •.  ..  1 

' Ovia4a>  QuineasceDas,  MS.  Gomez,  De  Rebus  Geslis,  obi  sup. 
— BoWes,  Vida  di  .Ximencr,  cap.  13.  — Quinlanilla  , Archelypo,  lib. 
3,  cap.  S,  7,  8;  ebexita  il  D.  Vergata  l'amico  del  cardinale.  Credo 
che  sia  11  Baron  Grimm  che  ei  racconta  l'abitudine  di  Fonlenelle  di 
sonar  la  tromba,  quando  la  conversazione  non  b>  sodisfaceva.  Il 
cortese  Beynolds,  secondo  Goldsmith,  poteva  muUre  la  sua  tromba 
anno  in-queala  circostanza. 

* Il  capo  di  Ximenos  fu  esaminalo  circa  quaranta  anni  dopo  la 
SM  Uimulasione,  e il  cranio  fu  trovalo  intatto.  (Gomez,  De  Rebus 
Gestis,  fol.  218).  In  quello  di  Richclieu  poi  furono  trovali  dei  pic- 
coli buchi.  L'abate  Richard  ne  deduce  una  teoria,  che  può  sorpren- 
der* il  fisiologi  sta  ancor  più  dei  falli.  « On  ouvril  son  test,  on  y 
trouva  13  Rctit*  Irous  par  où  s'ezhaloienl  Ics  vapeurs  de  son  cerveau, 
ce  qui  fil  qu’  il  n’  eùl  jamais  ancun  mal  de  téle  ; an  licu  que  le  Test 
de  Ximenés  ctoil  sana  suture,  k quoi  l' on  allribua  les  effroyablea 
douleurs  do  téle  qn’il  avoil  presque  loujours.  * Parallele,  p.  177. 
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sua  foce  clitara,  ma  uii  poco  cruda,  l'accento  iiiisuralo 
« preciso,  jfrase  e dij^nitoso  il  purlamenlo,  era  alto  di 
statura,  e iiiiponeule  d'aspetto.  La  sua  costilusione  per 
natura  robusta  fu  indebolita  dalle  severe  austerità  e più 
severe  cuie^  e negli  ultimi  anni  della  sua  vita  egli  era 
così  delicato  da  sentire  sensibilmente  le  variazioni  delle  sta- 
gioni *.i 

Ho  già  acceimalo  la  somiglianza  che  Ximenea  ebbe  col 
gran  ministro  di  Francia,  il  Cardinale  Riclielieu^  questa 
pesò  consistè  più  nelle  circostanze  della  loro  posizione, 
iibe  nei  loro  caratteri,  quantunque  i più  particolari  tratti 
di  questi  non  fossero  dissimili  ».  Amendue,  contuttoché 
ecclesiastici,  giunsero  ai  più  alti  onori  dello  sUto;  e in- 
(alli  può  dirsi  aver  essi  regolati  i destini  del  loro  proprio 
paese  L’ autorità  di  Uichelieu  pertanto  fu  più  assoluta 
per  la  sua  isolata  posizione  agli  assalti  dell'  invidia,  e per 
consuguetiza  dell'  upposizioue.  Furono  ambedue  ambiziosi 
ili  gloria  militare,  e mnstiaroiio  capacità  per  conseguirla  ^ 
ambedue  riportarono  grandi  risultati  per  questa  rara  uuioue 
di  elevale  doti  di  mente  e grande  energia  nell’  azione. 

La  base  morale  dei  loro  caratteri  fu  del  lutto  diversa, 
ideila  del  Cardinal  franrese  fu  interessala,  pura  e nou 

* Bobles,  Vidi  de  Ximenez,  c»p.  18  Gooiez.  De  Rebus  Gestii, 
fot.  218.  .{iiiv  ,1  ..  ,.a  r , vr 

I*  S (la  pievaio  trattato  à itato  dedicato  a quaelo . WMetto  iotilo- 
latOj  « Parelleie  da  Card.  Ximabea  et  d»  Card.  Richeliea,  par  Uoni. 
r .ibbi  Ricbard;  à Trevoui  17US,  pp.  222,  12.'*  s lo  quello  l'auteca 
con  una  candidezza  ben  rara,  ove.  i intareaaata  ts  sauità  della  na- 
airne,'!  fa  inclinar  drcisamentc  la  bilancia  in  favore  del  (oresticM  Xi- 
mencs.  ' 

" • Il  catalogo  dei  divergi  uffici  di  Xioieoea  occupa  quasi  una  mezza 
(«giiia  di  Quiniariilla.  Alf  epoca  della  sua  morte  i priaclpali  impie- 
ghi che  egli  copriva  erano  quelli  di  arciveacovo  di  Toledo,  e conae- 
gnentemente  primate  di  Spagna.  Gran  Cancelliere  di  Caatiglia,  Car- 
dinale delia  Chiesa  di  Roma.  Inquisitore  geuerale  c Reggente  della 
Castiglia.  ' 
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mitigata^  la  fua  religione  fu  la  politica^  i suoi  principi,  in 
una  parola,  furono  sottoposti  ad  essa.  Dimenticò  le  offese 
contro  Io  stato,  perseguitò  poi  quelle  contro  se  stesso  con 
un  odio  implacabile.  La  sua  autorità  fu  letteralmente  sug- 
gellata col  sangue.  Si  servi  del  suo  gran  potere  e prote- 
zione per  ingrandire  la  sua  famiglia.  Sebbene  audace  fino 
alla  temerità  nei  suoi  piani,  fece  conoscere  più  di  una 
volta  la  mancanza  di  vero  coraggio  nella  loro  esecuzione. 
Quantunque  violento  e impetuoso,  si  avviliva  fino  al  punto 
di  divenire  dissimulatore,  quantunque  arrogante  all’eccesso, 
amava  l’ incenso  dell’  adulazione.  In  quanto  ai  suoi  modi 
riportò  il  vantaggio  sul  prelato  spagnolo.  Egli  era  corti- 
giano, ed  aveva  un  gusto  più  raffinato  e più  delicato.  Sotto 
un  solo  rapporto  morale  fu  superiore  a Ximenes,  nell’  es- 
sere cioè  immune  dal  bigottismo.  La  loro  morte  fu  il  tipo 
del  respettivo  loro  carattere.  Richelieii  morì  come  visse , 
cosi  in  odio  al  popolo,  che  l’ infunata  plebe  appena  per- 
mise che  le  sue  ceneri  riposassero  in  pace  nel  sepolcro. 
Ximenes  al  contrario  fu  sepolto  in  mezzo  alle  lacrime  e 
ai  lamenti  del  popolo,  la  sua  memoria  fu  onorala  anche 

Il  dottor  Galioitei  de  CarhajàL,  una  delle  migliori  autorità  per 
i fatti  di  questa  iiltiniB  parte  della  nostra  storia,  nacque  da  uua  ri- 
spettabile  famiglia  di  Pbcencia  nel  1471.  Poco  ci  è noto  della  sua 
prima  età , se  non  che  fu  costante  nelle  sue  abitudini , dedicandosi 
assiduamente  allo  atudio  della  legge  civile  e eauonira.  Copri  la  cat- 
tedra di  profetaore,  in  qoeata  branca  di  scienza , a Salamanca  per 
alquanti  anni.  I suoi  grandi  progressi,  non  che  il  suo  rispettabile  ca- 
rattere, gli  procurarono  il  favore  della  regina  cattolica,  che  gli  diede 
un  posto  nel  consiglio  reale.  In  virtù  di  questo  impiego  egli  si  leone 
eosUntemenle  presso  la  corte,  ove  pare  che  egli  sapesse  cattivarti 
la  atima  della  sua  reai  padrona  e di  Ferdinando  dopo  la  di  lei  morte. 
Addimostrò  la  regina  il  suo  rispello  per  Carbajal  eleggendolo  come 
uno  dei  commissionarj  per  preparare  un  digesto  delle  leggi  di  Ca- 
stìglia.  Fece  considerevoli  progressi  in  questo  arduo  lavoro;  ma  è 
incerto  di  qual  merito  essi  fossero,  poiché  non  si  sa  per  qual  causa 
(sembra  euer  questo  un  mistero)  ■ resultati  dette  sue  fatiche  non 
PlISCOTT,  VoL.  III.  S3 
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dai  suoi  nemici,  cd  il  suo  nome  è venerato  dai  suoi  con- 
cittadini lino  ai  giorno  d’  oggi,  come  quello  di  un  santo. 

fjarono  mai  rese  di  pubblica  ragione;  circostania  amaramente  com- 
pianta dai  giuristi  castigliani.  (Asso  y Manuel,  Instituciones  Introd, 
p.  99.  ) 

Lasciò  CarbajaI  parecchie  opere  istoricbe,  secondo  Mie.  Antonio, 
H cui  catalogo  peraltro  è fondato  sopra  deboli  basi.  ( Biblio- 
teca  Nova,  tom.  2,  p.  3.)  L'opera  per  cui  meglio  egli  distinguasi 
pressoi  dotti  spagnuoli,  sono  i suoi  « Anales  del  Rey  Don  Fernando 
e1  Catolico  »,  che  resta  tuttora  in  manoscritto.  Non  avvi  certamente 
alcun  paese  cristiano,  per  cui  l'invenzione  della  stampa  tanto  libera- 
mente patrocinata  Go  dal  suo  nascere,  abbia  fatto  cosi  poco  come 
per  la  Spagna.  Le  sue  librerìe  abbondano  Gno  a questo  giorno  di 
manoscritti  del  più  grande  interesse  per  l’ illustrazione  di  ogni  passo 
della  sua  storia;  ma  nell'attuale  trista  condizione  degli  alTari  h.mno 
essi  meno  probabilità  di  venire  alla  luce  , che  verso  la  Gne  del  se- 
colo W,  in  che  l'arte  della  stampa  era  nella  sua  infanzia. 

Gli  annali  di  CarbajaI  comprendono  l'intero  periodo  della  no- 
stra istoria  dal  matrimonio  di  Ferdinando  e Isabella  Gno  albi  venula 
di  Carlo  V in  Spagna.  Sono  scritti  con  chiarezza,  senza  sfoggia  di 
Ggure  reltoriche,  o ricercatezza.  La  prim.v  parte  non  ò quasi  che  un 
ricordo  dei  principali  eventi  di  ^el  secolo  con  le  notizie  particolari 
di  tulli  i movimenti  della  cnW.  peraltro  nell'iiltima  parie  dell’opera, 
che  abbraccia  la  morte  di  Ferdinando , e la  reggenza  di  Ximenes , 
l’autore  è troppo  prolisso  e circostanziato.  Siccome  egli  ebbe  un  po. 
sto  luminoso  nel  governo,  c stiede  sempre  con  la  corte . la  sua  te- 
stimonianza, rispetto  a questo  inaportante  pericolo,  è del  più  alto  va- 
lore, come  quella  di  un  testimone  oculare  e di  un  attore,  e può  an- 
che aggiungersi,  di  un  uomo  sagace  e di  sani  principj.  Nò  abbiam 
bisogno  di  vcrun  miglior  commento  sul  merito  della  su.v  opera,  di 
quel  breve  tributo  di  Alvaro  Goincz,  il  celebre  biografo  del  leardi- 
naie  Ximenes.  « Porrò  Annales  l.aurentii  Galeudi  Caravajali.  quibus 
Tir  gravissimiis  rerumque  illarnm  cum  primis  particeps  qiiinquaginla 
ferme  annorum  memoriam  complezus  est.  haud  vulgaritcr  meam  ope-^ 
fatti  juvernnt.  » De  Rebus  Gestis,  Praefatio. 
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CAPITOLO  XXVI. 


ftivifla  gen«v«Je  ^U'  ammìiii«(br«tioii«  di  Fcrdùiimdo 
• luLbella. 


Abbiamo  ora  percorso  quell'importante  periodo  di  sto- 
ria, die  abbraccia  l'ultima  parte  del  XV  secolo  e il  prin- 
cipio del  XVI;  epoca  in  cui  gli  sconrolgimenti  che  rove- 
sciarono dalle  fondamenta  le  antiche  fabbriche  politiche  di 
Europa,  destarono  gli  animi  dei  suoi  abitanti  dal  letargico 
sonno  ove  erano  stati  sepolti  per  molti  secoli.  La  Spagna, 
come  abbiamo  veduto,  senti  questo  impulso  generale.  Sotto 
il  glorioso  regno  di  Ferdinando  ^ Isabella  la  vedemmo 
uscire  dal  caos  ad  una  nuova  esistenza , spiegando  sotto 
l' influenze  delle  istituzioni  adattate  al  suo  genio,  quell'  e- 
nergia  di  che  era  per  l' avanti  ignara,  aumentando  le  sue 
risorse  in  forza  dei  principj  d'industria  domestica,  e di 
intraprese  commerciali,  e perdendo  a poco  a poco  le  fe- 
roci abitudini  di  una  età  feudale  nel  raffinamento  di  una 
coltura  intellettuale  e morale. 

Allorquando  le  sue  forze  divise  erano  state  concen- 
trate sotto  un  sol  rapo  , e compiuto  il  sistema  di  econo- 
mia interna , noi  1'  abbiamo  veduta  discendere  nell'  arena 
con  le  altre  nazioni  di  Europa,  e in  ben  pochi  anni  fare 
i più  importanti  acquisti  sì  in  questa  parte  che  nell'Af- 
frica; e finalmente  coronare  l' insieme  delle  sue  imprese 
con  la  scoperta  e il  possesso  di  un  immenso  impero  oltre 
i mari.  Nel  progresso  dell'  azione  siamo  stati  troppo  occu- 
pati nei  suoi  particolari  per  attendere  bastantemente  ai  prin- 
cipj die  gli  regolarono  ; ma  ora  che  siamo  giunti  all» 
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meta,  ci  possiamo  permettere  di  gettare  uno  sguardo  sul 
campo  die  abbiamo  trarersato,  ed  esaminare  brevemente  i 
passi  principali,  per  cui  i sovrani  spagnuoli  con  rajuto 
della  divina  provvidenza  condussero  la  loro  nazione  ad 
una  tale  elevatezza  di  prosperila  e di  gloria. 

Alla  loro  ascensione  al  trono  Ferdinando  e Isabella  vi- 
dero bentosto  che  la  sorgente  principale  dei  mali  del  paese 
consisteva  nell’  esorbitante  potere  e nel  fazioso  spirito 
della  nobiltà^  perciò  i primi  loro  sforzi  furono  diretti  ad 
abbatterli  per  quanto  era  possibile.  Un  consimile  movi- 
mento operavasi  nelle  altre  monarchie  d’  Europa  ; ma  in 
nessuna  fu  coronato  con  si  sollecito  e compiuto  successo 
Come  nella  Castiglia,  in  forza  di  quegli  energici  e decisivi 
provvedimenti,  che  sono  stati  particolareggiati  nei  primi  ca- 
pitoli di  questa  opera  *.  La  stessa  politica  fu  costantemente 
seguitata  nel  resto  del  loro  regno,  non  tanto  con  mezzi  di- 
retti quanto  indiretti  *.<Tra  questi  uno  dei  più  elEcaci  fu 
l’omissione  d’invitare  gli  ordini  privilegiati  alle  Cortes  in 
parecchio  sessioni  le  più  interessanti  di  quel  corpo.  Ciò 
lungi  dall’essere  una  nuova  prova  di  prerogativa,  fu  sola- 
mente un  esercizio  dei  poteri  anomali  già  familiari  alla  co- 
rona, come  notammo  in  altro  luogo 

Nè  ciò  sembra  essere  stato  riguardato  come  un  torto 
dai  nobili,  i quali  csaminavnno  queste  assemblee  con  la 
maggiore  indifferenza  , dacché  le  loro  immunità  aristo- 
cratiche gli  escludevano  dall’imposizione,  che  ne  era  ge- 
neralmente l’oggetto  principale^  ma  qualunque  ne  sia 

' Ante,  Pari.  1,  cap.  6. 

’ Fra  i mezzi  posti  in  opra  onde  diminuire  il  potere  dei  nobili 
può  rammentarsi  il  regolamento  rispetto  ai  « priviUgiot  rodadot*: 
istrumenli  che  prima  bisognava  che  fossero  contrassegnati  dai  grandi 
signori  e prelati,  ma  che  nel  tempo  di  Ferdinando  e Isabella  ven- 
nero sottoscritti  soltanto  dagli  ufficiali,  specialmente  a tale  oggetto 
incaricali.  Salazar  de  Mendoza,  Dignidades,  lib.  2,  cap.  12. 

‘ Ante,  Inirod.  sect.  1.  ■; 
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Stata  la  causa  con  questa  condiscendeuza  impolitica  essi 
spogliaronsi  senza  dubbio  del  loro  più  importante  diritto, 
quello  cioè  die  ba  reso  capace  1’  aristocrazia  britannica 
a mantenere  intatta  la  sua  considerazione  politica,  mentre 
che  quella  dell’  aristocrazia  castigliana  scomparve  *. 

Altro  sistema  costantemente  praticalo  dai  sovrani  fu 
quello  di  inalzare  gli  uomini  di  bassa  condizione  agli  uf- 
ficj  del  più  alto  interesse,  peraltro  non  come  il  loro  con- 
temporaneo Luigi  XI,  per  mortificare  con  la  loro  umile 
condizione  il  ceto  del  primi  signori,  ma  perchè  essi  ri- 
compensavano il  merito  ovunque  trovavasi  politica  me- 
ritamente commendala  dal  sagaci  osservatori  del  tempo 
La  storia  di  Spagna  non  offre , probabilmente  un’  altro 
esempio  di  un  personaggio  della  più  bassa  condizione, 
come  Xlmenes,  il  quale  abbia  ritenute  non  solo  le  più  alle 
cariche  del  regno,  ma  ben  anco  l’assoluta  supremazia*. 
L’aumentato  numero  del  tribunali  civili  e di  altri  ulficj 

' Un  esempio  di  questa  politica  dei  sovrani  avvenne  nelle  cor- 
tes di  Madrigai  nel  1476,  ove , malgrado  gli  importanti  soggetti  di 
legislazione,  nessuno  fuorché  il  terzo  stalo  furon  presenti.  (Pulgar, 
Beyei  Catolicos , p.  94  ).  Una  simile  illustrazione  trovasi  nella 
premurosa  chiamata  dei  grandi  vassalli  alle  Cortes  di  Toledo  nel 
1480,  allorquando  vennero  discusse  materie  che  li  riguardavano,  co- 
me la  revoca  dei  loro  onori  e possessi.  Iliad-  p.  165. 

* Lo  stesso  principio  gli  rese  egualmente  vigilanti  nel  mante- 
nere la  purità  negli  impieghi.  Oviedo  dice,  che  nel  1497  essi  cac- 
ciarono dal  loro  impiego  un  numero  di  giureconsulti  in  pena  della 
loro  corrottela  e trasgressioDe.  Qnincuagenas,  MS.  diai  de  Grizio. 

' Vedi  una  lettera  del  consiglio  a Carlo  V,  che  raccomanda  l’or- 
dine ‘adottato  dai  suoi  avi  nelle  loro  promozioni  agli  uliicj  ; apud  Car- 
bajal , Analea,  MS.  anno  1517,  cap.  4. 

* Pure  non  manca  la  storia  spagouola  di  csempj  di  un  simile 
avanzamento';  testimone  1’  avventuriere  Hipperda  al  tempo  di  Filip- 
po V,  e il  principe  della  pace  dei  nostri  tempi  ; uomiui  che,  essendo 
debitori  del  loro  successo  non  tanto  alle  proprie  loro  forze,  quanto 
all’ imbecillità  degli  altri,  non  poterono  affacciare  alcun  diritto  alla  ele- 
vata e indipendente  autorità  esercitata  da  Ximenes. 
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sommiaislrò  ai  sovrani  vasto  campo  per  seguire  questa  po- 
litica. avendo  bisogno  di  uomini  dotti.  I nobili,  che  finora 
avevano  avuta  nelle  loro  mani  la  direzione  principale  de- 
gli affari,  la  videro  ora  passare  in  quelle  di  persone  che 
avevano  lutt’  altre  qualità  , che  valore  marziale , o rango 
ereditario  \ così  coloro  che  ambivano  a una  distinzione, 
furon  costretti  procacciarsela  coi  regolari  mezzi  di  dottrina 
accademica.  Abbiamo  già  veduto  come,  e con  quali  lumi- 
nosi successi  procedesse  quel  sistema  *.  Ma  comunque  l'a- 
ristocrazia possa  aver  guadagnato  nel  raffinamento  del  ca- 
rattere , perdette  ella  molto  del  suo  potere  quando  condi- 
scese ad  entrare  nell'arena  con  termini  di  egual  compe- 
tenza con  i suoi  inferiori  per  contrastar  fra  loro  il  me- 
rito del  talento  e della  scienza. 

Ferdinando  adottò  un  egual  provvedimento  nei  suoi 
proprii  dominj  dell' Aragona,  ove  egli  aiutò  costantemente 
i comuni,  o per  meglio  dire  fu  aiutato  da  essi,  nel  circo- 
scrivere l'autorità  dei  grandi  feudatarj.  Sebbene  egli  rie- 
scisse  in  questo  fino  ad  un  certo  punto,  il  loro  potere  era 
troppo  fermamente  radicato  in  forza  di  positive  istituzioni 
per  poter  essere  diminuito  come  quello  dell'aristocrazia 
castigliana  , i cui  diritti  erano  stati  ingranditi  oltre  i li- 
miti ordinar]  da  ogui  sorta  di  usurpazione 

' Ante,  Part.  1,  cap.  19.  « No  os  psrece  à vos,  dice  Oviedo  in 
uno  dei  suoi  dialoghi,  que  es  mejor  ganado  eso,  qae  les  dà  su  prin- 
cipe por  SOS  servicios , é lo  que  llevan  justamente  de  sus  oOcios , 
qne  lo  que  se  adquicre  robando  capas  agenas,  é malandò  é ver- 
gendo sangre  de  Cbristianost  a Quincuagenas , MS.  Bat.  1.  quinc. 
3,  dial.  9.  ) Questo  sentimento  sarebbe  stato  troppo  retto  per  un 
cavaliere  spagnuolo  del  secolo  W. 

* Nelle  Cortes  di  Calalayud  nel  1515  i nobili  d' Aragona  riten- 
nero delle  rendite  col  disegno  di  costringere  la  Corona  a rilasciare 
certi  diritti  di  giurisdizione,  che  avea  assunto  sopra  i loro  vassalli. 
« l.es  parecio,  » «lice  l'Arcivescovo  di  Saragozza  in  un  discorso^ratto 
in  quella  circostanza , « que  adian  perdido  rouchn,  en  que  el  ceptro 
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Nonostante'  tutti  i privilegi  ricuperati  da  quest’ordine, 
riteneva  esso  tuttora  un  peso  sproporzionato  nella  bilan- 
cia politica.  I grandi  signori  aspiravano  sempre  ad  alcuno 
dei  posti  più  distinti  si  civili  che  mililari  *.  Le  loro  en- 
trate erano  immense  , e i loro  ampj  possessi  occupavano 
innumerevoli  leghe  d’  estensione  in  ogni  parte  del  regno  •. 
La  regina,  che  educava  molli  dei  loro  figli  nel  reai  pa- 
lazzo sotto  i suoi  proprii  occhi  , procurò  di  tirare  i 

rea]  cobrasss  lo  suyo,  por  su  industria Esto  los  otros  esla- 

dos  del  reyno  lo  alribiiyrron  à f^ran  virlud:  j lo  eslimauan  por  be- 
neficio immortal-  » ( Zurtla  , Auaics  , tom.  6 , lib-  10,  cap.  99.  Gli 
altri  stati  inralti  chiaramente  videro  esser  loro  interesse  il  non  eoo- 
correre  con  la  Corona  in  questa  asserzione  del  suo  antico  privilegio. 
Blancas,  Modo  de  Proceder,  lui.  100. 

' Tali  per  esempio  erano  quelli  di  Gran  Cancelliere,  di  Ammi- 
raglio, o di  conestabile  della  Casliglia.  Il  primo  di  questi  antichi  o(- 
ficj  fu  stabilmente  unito  da  Isabella  a quello  di  Arcivescovo  di  To- 
ledo. L' ufficio  d’ Ammiraglio  divenne  ereditario  dopo  Enrico  HI, 
nella  nobile  famiglia  di  Enriquez , e quello  di  conestabile  nella  casa 
di  Velasco.  Con  tutto  che  essi  fossero  di  grande  autorità  e impor- 
tanza nella  loro  origine , al  tempo  dei  sovrani  cattolici  a poco  a 
poco  dopo  essere  divenuti  ereditari,  si  risolverono  in  dignità  mera- 
mente titolari.  Salazar  de  Menduza,  Dignidadea,  lib,  2,  cap.  8,  10 , 
lib.  3,  cap.  21.  L.  Marinaeo,  Cosas  Memorables,  fol.  24. 

* Il  Duca  dell'  Infantado,  capo  dell'antica  casa  di  Mendoza,  i di 
cui  possessi  erano  in  Castiglia , o nella  maggior  parte  delle  province 
del  regno,  dice  Navagiero,  rbe  viveva  in  gran  magnificenza.  Mante- 
neva un  corpo  di  guardia  di  200  pedoni,  oltre  a molti  uomini  d’arme, 
i suoi  vassalli  ammontavano  a oltre  30,000.  ( Viaggio,  fol-  6,  33.  ) 
Dire  Oviedo  lo  stesso.  (Qinqiiagenas,  MS.  Bat.  1,  qninc.  1,  dial.  8). 
Lucio  Marinaeo  fra  le  altre  cose  nella  sua  curiosa  farrago  ba  dato 
una  stima  alle  rendite,  « poco  mas,  o menos,  » della  gran  nobiltà  di 
Castiglia  e di  Aragona  , il  cui  ammontare  generale  ascende  a un 
terzo  dì  quelle  di  lutto  il  regno.  Citerò  soltanto  pochi  nomi  a noi 
già  noti  nel  presente  racconto. 

Enriquez,  Ammiraglio  di  Castiglia,  aveva  una  rendita  di  50,000 
ducati,  pari  a 440,000  scudi , 

Velasco,  Conestabile  di  Castiglia , di  60,000  ducati  proveniepli 
dai  beni  nella  vecchia  Castiglia. 
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BQoi  potenti  vassalli  alla  corte  molli  per»  amando  sem- 
pre r antico  spirito  d'indipendenza,  preferirono  di  vivere 
nella  grandezza  feudale  circondati  dai  suoi  servi  nei  loro 
forti  castelli , e ivi  attendere  in  austero  riposo  l'ora  da  po- 
tere uscir  fuori  e riacquistare  con  le  armi  la  loro  per- 
duta autorità.  Una  tale  occasione  comparve  alla  morte  d'  I- 
sabclla.  I belligeri  nobili  volentieri  l' afferrarono-,  ma  l' ac- 
corto e risoluto  Ferdinando,  e dipoi  il  ferreo  braccio  di 

Toledo,  Duca  di  Alva,  di  50,000  ducali  pei  beai  nella  Castiglia  e 
nella  Navarra, 

Mendoza,  duca  dririafantado,  di  50,000  ducati,  peri  beni  nella 
Castiglia  e in  altre  province, 

Guzman , Duca  di  Medina  Sidonia,  di  55,000  ducati,  per  i Beni 
nell' Andalusia, 

Cerda,  Duca  di  Medina  Celi,  quella  di  30,000  ducali  per  i beni 
nella  Casliglia  e nell' Andalusia, 

Ponce  de  Leon , Duca  di  Arcos,  quella  di  25,000  ducati , per  i 
beni  nell' Andalusia , 

Pacheco  , Duca  di  Escalona  , ( Marchese  di  Villena)  quella  di 
60,000  ducati,  per  i Beni  nella  Castiglia , 

Cordova,  Duca  di  Sessa , quella  dì  60,000  ducali  per  i beni  in 
Napoli  e nell'  Andalusia, 

Agoilar,  Marchese  di  Prirgo,  quella  di  40,000  ducali  per  i beni 
nell' Andalusia  e nell'  Eslremadura  , 

Mendoza,  Come  dì  Tendilla,  quella  di  15,000  ducali,  per  i beni 
nella  Casliglia  , 

Piraenlel,  Conte  di  Benaverne,  quella  di  60,000  per  i beni  in 
Casliglia , 

Giron  , Conte  di  Urena,  quella  di  20,000  per  i beni  nell' Anda- 
lusia, 

Silva,  Conte  di  Cifuenles,  quella  di  10,000  durati  per  r beni 
dell' Andalusia  ( Cosas  Memorables,  fol.  24  25.)  Questo  racconto 
vien  confermalo  con  piccola  differenza  da  Navageiro , Viaggio , fol. 
18,  33  et  alibi.  Vedi  pure  Salazar  de  Mendoza,  Dignidades,  di- 
scurso  2." 

' Eo  casa  de  aquellos  Principes  estaban  las  hijas  de  los  prìn- 
cipales  sennores  é cavalleros  por  damas  de  la  Reyna  c de  las  Infan- 
tai sus  hijas,  y en  la  corte  andaban  todos  los  *mayorazgo.s  y hijos 
de  grandcB  é los  mas  heredados  de  sus  reynos.  » Oviedo,  Quincua- 
gciias,  MS.  Bai.  1,  quinc.  4.  dial.  44. 
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Ximenes  gli  tennero  a freno,  e prepararono  la  via  al  di- 
spotismo di  Carlo  V,  che  soggidgò  P arrogante  aristocra- 
zia castigliana,  che,  priva  di  vero  potere,  si  cimtentò  di 
stare  intorno  a lui , come  i satelliti  di  una  corte , riflet- 
tendo soltanto  per  lo  splendore  del  loro  re. 

11  governo  della  regina  fu  in  egual  modo  severo  nel- 
P impedire  P usurpazione  ecclesiastica.  Può  esso  apparire  al- 
trimenti a chi  gettando  uno  sguardo  superficiale  sul  di  lei 
regno,  la  trova  sempre  circondata  da  una  turba  di  rettori 
spirituali,  professando  la  religione  come  lo  scopo  princi- 
pale di  tutte  le  sue  operazioni  si  nel  suo  regno  che  fuori 
di  esso  ‘.  Egli  è certo  peraltro  che  mentre  in  tutte  le  sue 
azioni  ella  confessava  l’influenza  delia  religione , usò  mezzi 
più  efficaci  di  quegli  dei  suoi  predecessori  per  circoscri- 
vere i temporali  poteri  del  clero  *.  Il  volume  delle  sue 
prammatiche  è- pieno  di  leggi  tendenti  a limitare  la  loro 
giurisdizione,  e a ristringere  le  loro  usurpazioni  sull’ au- 
tori secolare  Verso  la  sede  romana  mantenne  ella,  co- 

' C omo  quier  que  oia  et  parecer  de  personas  religiosas  c de  los 
otros  Iclrados  que  cerca  della  eran,  pero  la  mayor  parte  seguia  les 
cosas  por  su  arbitrio.  x>  Pulgar,  Rcyes  Catolieos,  pari.  1,  cap.  4. 

^ Lucio  Marinaro  ba  raccolte  molle  notizie  intorno  alla  gran  ric- 
chezza del  clero  spagnuolo  in  quel  tempo.  Eranvi  4 sedi  metropo- 
litane in  Casliglia.  Aveva  Toledo  una  rendita  di  80,000  ducati,  S. 
Giacomo  di  2i,000,  Scvilla  di  20 ,000,  Granata  di  10,000.  Esistevano 
inoltre  29  vescovadi,  le  cui  rendile  riunite  ammontavano  a 251,000 
ducati.  Le  chiese  esistenti  nell' Aragona  erano  molto  meno,  e più 
povere  di  quelle  della  Castiglia.  (Cosas  Memorables,  fol.  23 )■  Il  ve- 
neziano Navagiero  parla  della  chiesa  metropolitana  di  Toledo,  come 
la  più  ricca  del  cristianesimo  ; i suoi  canonici  vivevano  in  magnifici 
palazzi,  e le  sue  rendile  con  quelle  dell'  arcivescovado , eguaglia- 
vano l'entrata  deUMntera  città  di  Toledo  (Viaggio,  fol.  9)  Egli  parla 
pure  della  grande  opulenza  delle  chiese  di  Seviglia.  Guadalupa , et 
fol.  11,  13 

^ Vedi  le  prammatiche  del  Rcyno  fol.  11,  140, 141,  171  et  loc. 
al.  Da  una  di  queste  ordinanze  apparisce  che  il  clero  non  fu  restio 
nell'  avanzare  delle  lagnanze  contro  quel  provvedimento,  che  esso  ri- 
PlSICOTT,  Voz.  III.  5^ 
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me  abbiamo  già  più  volte  veduto  lo  slesso  indipendente 
contegno.  In  virtù  del  celebre  concordato  fatto  con  Si- 
sto IV  nel  i4Sa,  accordò  il  papa  ai  sovrani  il  diritto  di 
nomina  alle  principali  dignità  della  chiesa  La  santa  sede 
peraltro  si  ritenne  la  collazione  dei  benefizi  inferiori,  i 
quali  erano  di  sovente  prodigati  a persone  assenti  , ed 
anche  incapaci.  La  regina  ottenne  talvolta  un'indulgenza 
papale,  che  accordava  il  diritto  di  presentazione  per  un 
tem|)0  determinalo.  In  queste  occasioni  ella  mostrò  tale 
energia  da  disporre  in  un  sol  giorno  di  oltre  20  prebende 
e dignità  inferiori.  Altre  volte  quando  la  nomina  fatta 
da  sua  Santità  non  era  di  suo  piacimento,  come  avveniva 
di  frequente,  ella  procurava  allora  di  renderla  nulla,  proi- 
bendo la  pubblicazione  della  bolla  papale  fino  a tanto  che 
non  fosse  stata  esaminala  da  un  consiglio  privato,  seque- 
strando nel  tempo  istesso  le  rendite  del  benefizio  vacante 
finché  non  fossero  appagale  le  sue  ricerche  ®. 

Fu  egualmente  diligente  nel  sorvegliare  sulla  morale 
del  clero,  inculcando  ne’ più  distinti  prelati  di  tenere  fre- 
quente comunicazione  pastorale  con  i loro  suffraganei , e 
riferire  ad  essa  chi  fosse  il  delinquente  ®.  Con  questi  ac- 
curati provvedimenti  ella  venne  a ristabilire  l'antica  di- 
sciplina della  chiesa,  e ad  estirpare  il  sensualismo  e l’in- 
dolenza, che  ave  vaia  per  si  lungo  tempo  bruttata;  ed  ebbe 
l’indicibile  sodisfazione  di  vedere,  molto  avanti  la  sua  morte, 
i posti  primarj  della  chiesa,  occupati  da’ prelati,  la  cui  dot- 

guardava  come  ima  violazione  dei  suoi  diritti,  (fol.  172.)  Peraltro 
mentre  la  regina  si  guardava  dalie  loro  nsurpazioni,  si  interpose  più 
di  una  volta  a favor  loro,  per  difendergli  dalle  mani  dei  tribunali  ci- 
vili. Riol,  Informe,  apud  Semanario  Erudito,  tom.  3,  pp.  98,  99. 

' Vedi  la  Parte  I.‘  capitolo  6°  di  questa  istoria. 

’ Vedi  alcuni  esempi  su  di  ciò  in  Riol,  Informe  apud  Scmana- 
rio  Erudito  , tom.  3,  pp.  9S,  102.  Pragmaticas  del  Reyno,  fui.  14. 

’ Riol  Informe,  apnd  Semanario  Erudito,  tom.  3,  p.  94.  L.  Ma- 
rinaen  , Cosas  Momorables,  fol.  182. 
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trina  e principj  religiosi  davano  la  migliore  assicurazione 
della  stabilità  di  questa  riforma  *.  Pochi  sovrani  della  Ca- 
stiglia  erano  venuti  cosi  di  frequente  in  collisioni  con 
la  corte  di  Roma,  o avevano  tenuta  con  essa  una  più 
ardita  politica^  poclii  pure  avevano  ottenuto  da  essa  cosi 
importanti  favori  e concessioni^  circostanza  che  può  solo 
imputarsi,  dice  uno  scrittore  castigliauo  , a buona  e sin- 
goiar fortuna,  non  che  ad  una  consumata  prudenza  e a 
quel  profondo  convincimento  dell'  integrità  della  regina , 
il  quale  possiamo  anco  aggiungere  disarmava  la  resistenza 
dei  suoi  stessi  nemici. 

La  condizione  dei  comuni  sotto  questo  regno  fu  proba- 
bilmente nell'  insieme  più  prospera  che  in  ogni  altro  pe- 
riodo della  storia  di  Spagna.  Nuovi  mezzi  di  ricchezza  e 
di  onori  furono  loro  aperti , e le  persone  e le  proprietà 
furono  egualmente  protetti  sotto  la  giusta  ed  imparziale 
amministrazione  della  legge.  » Tale  era  la  giustizia  resa  a 
ciascuno  sotto  questo  felice  regno , dice  Marlnaeo , che 
l nobili,  cavalieri,  cittadini  e artigiani,  ricchi  e poveri,  pa- 
droni e servi,  tutti  egualmente  ne  parteciparono  \ » Non 

' Oviedo  rende  a ciò  chiara  testimonianza.  « En  nuestros  tìem- 
pos  bà  habido  eii  Espaiina  de  nueslra  Nacion  grandes  varones  Le- 
tradoi.  eicellenles  Perlados  7 Religiosos  7 personas  que  por  sus  ba- 
bilidades  7 sciencias  hàn  subido  à las  mas  altas  dignidades  de  Ca- 
pelos  é de  Arzobispadus  7 todo  lo  qne  mas  se  puede  alcanzar,  en  la 
Iglesia  de  Dios.  » Quincnagenas,  MS.  disi,  de  Talavera. 

* * Lo  que  debe  admirar  es,  qne  en  et  tiempo  mismo  qne  se  con- 
tendia  con  tanto  ardor,  obtnviernn  los  Reyes  de  la  Santa  Sede  mas 
gracias  7 privilegios  que  ningnno  de  sus  sucesores  ; prueba  de  su 
felieidad,  7 de  sa  prudentissima  conducta.  » Riol,  Informe,  apudSe- 
manario  Erudito,  tom-  3,  p.  95. 

* « Porque  la  igualidad  de  la  justitia  que  los  bienaventurados 
Principes  hazian  era  tal,  que  todos  los  bombres  de  qualquier  con- 
dìcion  que  fuessen;  aora  nobles,  7 cavalleros;  aora  plebeyos,  y la- 
bradores,  7 ricos,  o pobres,  flacos,  o fuertes,  sennores,  e sieruos 
en  lo  que  a la  justicia  locava  todos  fuessen  iguales.  » Cosas  Mrmo- 
rables,  fol.  180. 


Digitized  by  Coogle 


tìi  STOHA  DI  nUlNANDO  B UABELLi 

troriamo  nessuna  querela  d' arbitrario  imprigionamento , e 
nessun  tentativo,  così  frequente  sì  nei  tempi  antichi,  che 
nei  moderni,  di  imposizione  illegale.  In  questo  particolare 
infatti  mostrò  Isabella  la  più  gran  tenerezza  verso  il  suo 
popolo.  In  forza  dell' aver  essa  sostituito  alla  capricciosa 
imposizione  deW jilcavala  una  tassa  determinata,  e col 
trasferire  la  sua  collazione  dalle  rendite  officiali  ai  cittadini 
alleggerì  in  gran  parte  i suoi  sudditi  *. 

Finalmente  mal  grado  il  continuo  bisogno  di  truppe  per 
le  operazioni  militari,  in  cui  il  governo  era  di  continuo 
impegnato  e malgrado  l'esempio  dei  paesi  limitrofi,  non 
fu  mai  tentato  di  stabilire  quel  ferreo  baluardo  del  dispo- 
tismo , cioè  un  permanente  esercito,  o almeno  niun  altro, 
tranne  quello  delle  leve  dell'  Hermandad  fatte  e pagale  dal 
popolo.  Giammai  la  regina  ammise  l'arbitrarla  massima  di 
Ximenes,  rispetto  alla  base  del  governo.  La  sua  fu  essen- 
zialmente fondata  sull'  opinione,  non  sulla  forza  Se  ella 

' Questi  benèfici  cambiamenti  furono  tatti  per  avviso  e opera  di 
Ximenes  (Gomez,  de  Rebus  Geslis,  fol.  24.)  ( Quintanilla , Arcbe- 
lypo,p.  181.  ) L'illcacata,  tassa  di  un  dieci  per  cento  su  lutti 
i passaggi  d i proprietà,  dava  allo  stato  una  rendila  maggiore  di  qua- 
lunque altra.  Siccome  essa  fu  in  principio  stabilita  più  di  un  secolo 
prima,  onde  fornire  i mezzi  necessari  prr  la  guerra  contro  i Mori , 
Isabella , come  vedemmo  nel  di  lei  testamento , dubitava  scrupolo- 
samente del  diritto  di  continuarla , senza  la  conferma  del  popolo , 
dopo  il  termine  della  guerra.  Ximenes  ne  raccomandò  l'abolimento, 
senza  distinzione,  a Carlo  V,  ma  invano.  ( Idem.  Auct.  ubi  supra.  ) 
Comunque  pensar  si  possa  della  sna  legalità,  non  vi  ha  dubbio,  ebe 
essa  fu  uno  dei  più  felici  mezzi  allora  immaginati  da  un  governo  per 
inceppare  l’ industria  e l’intrapresa  dei  suoi  sudditi. 

* Fu  pubblicata  una  prammatica  i 18  settembre  1495 , con  la 
quale  presenvevaosi  le  armi  e le  stagioni  per  una  leva  regolare  di 
milizia.  Dichiaravasi  in  principio  ebe  ella  era  stala  fatta  ad  istanza 
dei  rappresentanti  delle  città  e dei  nobili,  i quali  lamenlavansi  che 
in  conseguenza  della  pace,  che  il  regno,  per  divina  misericordia  aveva 
goduta  per  alcuni  anni,  il  popolo  era  afiatto  sprovvisto  d' armi  si  of- 
fensive che  difensive,  avendole  vendute,  o lasciate  cadere  in  depe- 
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non  fosse  stala  basata  sulla  pubblica  opinione  uon  arrebbe 
potuto  far  fronte  ai  violenti  assalti  a cui  fu  ben  presto 
esposto  f nè  avrebbe  tampoco  compiuta  quell'  importante  ri- 
voluzione negli  affari  interni  ed  esterni  del  paese. 

La  condizione  del  regno,  alla  venuta  d’ Isabella,  dette 
necessariamente  ai  comuni  un’insolita  considerazione.  Nel 
vacillante  stato  degli  affari  di  lei  fu  obbligata  affidarsi  al  lor 
forte  braccio,  nè  le  mancò.  Tre  sessioni  legislative,  o piut- 
tosto popolari,  furono  tenute  nei  primi  due  anni  del  suo 
regno.  Fu  in  queste  prime  assemblee  che  i comuni  pre- 
sero una  parte  attiva  nello  stabilire  quel  salutare  sistema 
di  leggi,  che  dette  vita  e forza  all’  esausta  repubblica  '. 

Dopo  ultimata  questa  buona  opera,  le  sessioni  di  quel 
corpo  vennero  ad  esser  più  rare.  Infatti  ci  fu  minor  oc- 
casione per  esse,  durante  l’esistenza  dell’  Hermandad^  che 
era  di  per  se  una  sufficiente  rappresentanza  dei  comuni 
Castigliani,  la  quale  in  forza  di  richiamare  alla  rigorosa 
obbedienza  delle  leggi  i suoi  concittadini,  e col  sommi- 
nistrare generosi  soccorsi  nella  guerra  straniera,  rese  sem- 
pre più  minore  il  bisogno  di  convocare  regolarmente  le 
Cortes  L’abituale  economia  pure,  per  non  dire  fruga- 
lità, che  regolava  le  pubbliche  e le  private  spese  dei  so- 

rimento  in  modo  tale,  che,  nella  sua  presente  situazione,  esso  si  sa- 
rebbe trovato  aflatto  incapace  a cimentarsi  sì  in  un  sovvertimento  do- 
mestico che  in  una  invasione  straniera-  (Pragmalicas  del  Reyno,  fol. 
83  ).  Qual  tributo  è questo  , in  una  età  di  violenza,  al  paterno  e 
dolce  carattere  dell'  amministrazione  ? 

‘ Le  più  importanti  furou  quelle  di  Madrigai  pubblicate  nel 
1476,  e dì  Toledo  nel  1480,  le  quali  sovente  ho  avuto  occasione  di 
consultare.  « Las  mas  notables,  dicono  Asso  e Manuel  rapporto  al- 
r ultima  , y famosas  de  este  Reynado,  en  el  qual  podemus  ase- 
gurar,  que  tovo  principio  el  mayor  aumento,  y arreglo  de  nuestra 
Jurisprndencia.  » ( Instituciones,  Inlrod.  p.  91).  Marina  parla  di  que-' 
sta  cortes  con  eguale  elogio.  (Teorìa,  tom.  1,  p,  7$.  ) Vedi  pure 
Sempere,  Hist.  des  Cortès  p.  197. 

* Vedi  Pati.  I,  cap.  10,  11  et  alibi. 
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Tram,  gli  pose  in  grado  dopo  quest’epoca,  eccetto  in 
pochi  casi,  di  valersi  di  mezzi  diversi  da  quegli  offerti  loro 
dalle  rendite  regolari  della  corona. 

Avvi  ben  motivo  da  credere  che  le  franchigie  politiche 
del  popolo,  come  allora  chtamavansi,  fossero  uniformemente 
rispettate.  Il  numero  delle  città  chiamate  alle  Cortes,  die 
aveva  sovente  variato  giusta  il  capriccio  de’  principi,  non 
fu  mal  minore  di  quello  prescritto  dall’antica  abitudine*,  che 
anzi  si  aggiunsero  i deputati  delle  città  di  Granata  dopo 
la  conquista  di  quel  regno,  e in  una  adunanza  delle  cor- 
tes tenuta  subito  dopo  la  morte  della  regina,  troviamo  una 
meschina  e impolitica  rimostranza  del  corpo  legislativo 
contro  l’ allegata  e non  ancora  autorizzala  estensione  dei 
privilegio  di  rappresentanza  *. 

É d’uopo  far  qui  menzione  della  condotta  del  re  in 
una  particolar  circostanza,  che  può  credersi  dar  luogo  ad 
una  materiale  eccezione  circa  quest’  ultime  osservazioni. 
Questa  fu  la  promulgazione  delle  Pragmaticas^  o ordi- 
nanze reali  in  una  estensione  probabilmente  maggiore  di 
quella  fatta  da  qualunque  altro  sì  in  prima  che  dopo.  Que- 
sta importante  prerogativa  fu  assunta  ed  esercitata  in  tempi 
antichi , con  più  o meno  libertà,  dalla  maggior  parte  dei 
sovrani  d’  Europa.  Nè  poteva  darsi  nulla  di  più  naturale 
die  il  principe  si  arrogasse  tale  autorità,  o che  il  popolo , 
ignaro  delle  finali  conseguenze,  ed  impaziente  delle  lunghe 

' A Valladolid  nel  1506.  Il  numero  delle  città  che  avevano  il  di- 
ritto di  rappresentanza,  < que  acoslutnbran  continuamente  embiar 
procoradoles  à cortes  » , secondo  PIgar  erano  17-  (Reyes  Catolicos, 
cap.  15).  Tale  era  prima  che  fosse  aggiunta  Granata.  Martire  scri- 
vendo alcuni  anni  dopo  quel  fatto,  ne  cita  soltanto  16,  che  parteci- 
pavano di  quel  privilegio-  ( Opus  Epist.  epist.  460.  L' asserzione  di 
Pulgar  pertanto  vien  convalidata  dalla  domanda  delle  Cortes  di  Val- 
ladolid, le  quali  con  una  arditezza  maggiore  del  consueto  volevano 
limitare  la  rappresentanza  a 18  città,  come  prescritta  i por  algunas 
lejes  è immemorial  uso».  Marina,  Teoria,  lora-  1,  p-  161. 
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e frequenti  sessioni  legislative,  acconsentisse  ad  un  mode- 
rato uso  di  essa.  Per  quanto  queste  ordinanze  fossero  di 
un  carattere  esecutivo,  o designate  come  supplementarie 
alle  decisioni  del  Parlamento,  o in  obbedienza  alle  previe 
suggestioni  delle  Cortes,  pare  che  non  dessero  luogo  ad 
alcuna  obiezione  costituzionale  nella  Gastiglia  Ma  non 
era  inverisimile  che  limiti  così  vagamente  definiti,  fossero 
con  accuratezza  osservati*,  e sotto  i regni  precedenti  questa 
prerogativa  era  stata  alquanto  intollerabilmente  esercitala  *. 

Molte  di  queste  leggi  sono  di  un  carattere  economico 
intente  a promovere  il  commercio  e le  manifallure,  o ad 
assicurare  la  buona  fede  nei  Iraflici  commciclall  Molte 

' Molte  di  queste  pragmalicas,  come  apparisce  dai  loro  pream- 
boli, furono  fatle  a richicsla  delle  Corlcs;  molte  più  a istanza  delle 
corporazioni  privale,  e molle  per  il  buon  volere  dei  sovrani  dirette 
a riparare  a lutti  i mali,  c a provvedere  ai  bisogni  dello  stalo.  Di- 
ccsi  che  queste  ordinanze  cosi  frequenti  erano  falle  con  l'annuenia 
del  consiglio  reale.  Esse  erano  proclamale  nelle  pubbLchc  piazze 
della  eiilà,  ove  venivano  eseguile,  c dipoi  in  quelle  delle  principali 
cillì  del  regno  I Dottori  A^so  e Manciil  dividono  le  pragmalicas  in 
due  classi,  quelle  falle  ad  istanza  delle  Cortes,  e quelle  emanate  dal 
sovrano,  come  supreme  Ugyslator  del  regno,  m isso  dal  desiderio  dei 
pubblico  bene.  « Mnehas  de  este  gènero,  essi  aggiungono,  conlicne 
el  libro  raro  inlilulado  Pragmalicas  del  Reyno , que  se  imprimio  la 
primera  vez  cn  Alcalà  cn  I5'28.  » { Inslituciones,  Introd.  p.  (IO  ) È 
questo  un  errore. 

* Por  la  presente  prcmalic.a-sencinn,  disse  Giovanni  in  uno  dei 
suoi  decreti,  lo  cual  lodo  c cada  cosa  dello  6 parte  dello  quiero  é 
mando  é ordeno  qiie  se  guardo  é rumpla  daqui  adelanle  para  siem- 
pre  jamas  en  tudas  las  cibades  c villas  é logares  non  embargante 
caalesqnier  leyes  é fueros  é derechos  è ordenamientos,  constitucio- 
nes  é posesiones  é pramaticas-seciones,  è usos  é rostumbres,  ca  en 
elianto  à est  oalaone  yo  los  abrogo  c derogo.  » Marina,  Teoria,  lom. 
3,  p.  216.  Era  questa  la  vera  essenza  del  dispotismo  , e Giovanni 
credè  prudente  di  ritrattare  queste  espressioni  in  una  successiva  ri- 
mostranza delle  Cortes. 

> Fa  d'uopo  infatti  osservare,  come  prova  del  progresso  di  ci- 
viltà sotto  questo  regno,  che  la  maggior  parte  della  legisl.*iziune  cri- 
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sono  direlle  contro  il  crescente  spirito  del  lusso,  e molte 
più  riguardano  l'organizzazione  dei  pubblici  tribunali.  Che 
che  si  pensi  della  prudenza  di  questi  in  alcuni  casi,  non 
sarà  facile  scoprire  qualche  tentatiro  di  innovazione  negli 
stabiliti  principj  della  giurisprudenza  criminale,  o in  quelli 
che  regolano  il  passaggio  della  proprietà.  Quando  questi 
dovevano  discutersi,  cercavano  i sovrani  di  chiamare  in  aju- 
to  la  legislatura,  esempio  che  trovò  poco  favore  nei  loro 
successori  *.  Una  chiara  prova  della  pubblica  fiducia  nel 
governo,  e in  generale  del  benefico  scopo  di  queste  leggi, 
si  è che , ad  onta  dell'  essere  esse  affatto  nuove  , pure 
sfuggirono  alia  censura  del  parlamento  Ma  con  tutto  che 


minale  deve  rirerirsi  al  suo  principio,  mentre  le  leggi  dei  tempi  suc- 
cessivi riguardano  principalmente  i nuovi  rapporti  emergenti  dall’  in- 
cremento dell'  industria  domestica.  Egli  è nelle  Ordenaneat  Rtaìe$ 
c Leyet  de  la  Hermandad , ambedue  pubblicate  nel  148S,  ebe  noi 
dobbiamo  esaminare  i provvedimenti  presi  contro  la  violenza  e la 
rapina. 

' Cosi,  per  esempio,  le  importanti  leggi  criminali  dell’  Hermandad, 
c il  codice  civile  detto,  le  Leggi  di  Toro,  Turon  fatte  dietro  espressa 
sanzione  dei  comuni.  (Leyes  de  la  Hermandad,  fol.  1,  Quaderno  de 
las  Leyes  y Nuevas  Decisioncs  hcchas  y ordenadas  en  la  Ciudad  de 
Toro,  (Medina  del  Campo,  1555),  fol.  49).  — Quasi  tutti,  se  non 
tulli  gli  alti  dei  sovrani  cattolici  racchiusi  nel  famoso  codice  delle 
Ordenuncas  ReaUe,  furono  passali  nelle  Cortes  di  Madrieal  nel  1476, 
o a Toledo  nel  1.480. 

’ Fu  stabilito  pertanto  che  le  cortes  di  Valladolid  nel  1506,  due  anni 
dopo  cioè  la  morte  della  regina,  ordinassero  a Filippo  e a Giovanna 
di  non  fare  alcuna  legge  senza  il  consenso  delle  Cortes,  lagnandosi 
nel  tempo  islesfo  contro  1’  esistenza  di  molte  pragmaUcae  reali,  co- 
me un  male  da  esser  corretto.  « Y por  esto  se  establecio  lei  qne  no 

hiciesen  ni  renovasen  leyes  sino  en  cortes Y porque  fuera 

de  està  orden  se  han  herbo  muchas  prematicas  de  qne  eslos  vue- 
slros  reynos  se  tienen  por  agraviados,  manden  que  squellas  se  re- 
vean  y provean  y remedien  los  agravios  ».  (Marina,  Teoria,  tom.  2, 
P,  218).  Se  questo  dovesse  riferirsi  alle  leggi  dei  sovrani  regnanti, 
o a quelle  dei  loro  predecessori,  si  è incerto.  E certo  però  che  la  na- 
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patriottiche  fossero  le  intensioni  dei  sovrani  cattolici,  e 
sebbene  sicure,  o anche  salutari,  il  potere  afGdalo  a tali 
mani  fu  un  esempio  fatale  ^ e sotto  la  dinastia  austriaca  di- 
venne la  più  efficace  leva  per  sconvolgere  la  libertà  della 
nazione. 

Le  precedenti  osservazioni  sulla  politica  adottata  verso  i 
comuni  in  questo  regno  devonsi  riguardare  come  dirette 
non  tanto  alla  regina,  quanto  a suo  marito.  Costui,  istrui- 
to forse  dalle  lesioni  che  aveva  avute  dai  suoi  proprii  sud- 
diti di  Aragona,  » che  mai  non  cederono  un  iota  dei  loro 
diritti  costituzionali,  dice  Martire,  al  comando  di  un  re  w * 
e le  cui  assemblee  anziché  dare  al  regio  erario  alcun  soc- 
corso datano  caosa  a mali  da  ripararsi  , sembra  avere 
avuto  poco  gusto  per  le  adunanze  popolari.  Egli  le  con- 
vocò più  di  rado  che  potè  in  Aragona  % e,  quando  le  con- 
vocò, non  omise  alcun  mezzo  per  avere  influenza  nelle  loro 
deliberazioni  *. 

zione  per  guanto  avesse  acconsentito  all'  esercizio  di  questo  potere 
dell'  ultima  regina,  non  sarebbe  stata  contenU  di  affidarlo  a mani  cosi 
incapaci  come  quelle  di  PiKppo  e della  sua  infelice  moglie. 

' Liberi  patriis  legitous,  in  imperio  Regia  gubernantur.  Opus 
Epist.  cpist.  438. 

' Cspmady  peralire  sbaglia  il  numero  delle  sessioni  quando 
le  limita  a sole  quattro,  durante  questo  intero  regno.  Pracliea  7 
Estllo,  p.  6S.  ' 

* Vedi  voL  3 ,di  questa  storia,  a Si  qnis  aliqoid , dice  Martire, 
parlando  di  una  assemblea  generale  delle  Cortes  tenuta  a Monion  dalla 
regina  Germana  , sibi  conira  Jus  illatum  putat , aiit  a regià  coronà 
qiiaequam  deberi  exidimat,  nunquam  ditsolvuntur  Conventus,  donec 
conquerenti  aatisfial , ndque  Regibos  parere  in  ezigendis  pecuniis , 
solent  aliter.  Regina  quolidie  icribit,  se  velari  eorum  petitionìbus , 
nec  exolvere  se  quire , qnod  se  maiìmé  optare  ostendit.  Rei  im- 
mincntis  neceasitalis  bellicae  vim  proponit , ut  in  aliud  tempus 
qnertlas  differant , per  lileras,  per  nontios,  per  ministros,  conven- 
lum  praesidenlesque  bortatur  monetqne,  et  summissis  ferè  verbM 
ratione  videtor.  a fSi2  ( Opus  Epist.  epist.  493.  Blancas  (a  vedere  l'a- 
stusia  di  Ferdinando  che  invece  del  danaro  dato  dagli  Aragonesi 
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Egli  prcvedevasi  forse  simili  difficoltà  nella  Castiglia 
dopoché  il  suo  secondo  matrimonio  avevagli  fatto  perdere 
r affetto  del  popolo;  ad  ogni  evento  egli  scansò  di  convo- 
carle in  più  circostanze  quando  lo  addimandava  imperio- 
samente la  costituzione  *,  e allorché  le  convocò  invase  i 
loro  privilegi  *,  e dichiarò  tali  priucipj  di  governo  *,  i quali 

con  itifhcoUà  e riserve,  addomìindava  d'ordinario  delle  truppe  che 
erano  romito  e pacate  dallo  stalo-  (Modo  de  Proceder,  fol.  100,  101). 
Zurila  ci  racconta  che  tanto  il  re  che  la  regina  erano  contrarii  che 
si  adunassero  le  Cortes  io  Castiglia  piC>  spesso  del  necessario,  e am- 
bedue stiidiaronsi  in  tali  circostanze  di  tenere  i loro  propij  agenti 
presso  i deputati  per  influenzare  la  loro  condotta,  a Todaslas  vexes- 
qiie  en  lo  passado  el  Bey,  y la  Reyna  Donna  Isabel  llamuan  a cor- 
tes en  Castina,  temian  de  las  limar  : y despues  de  llamados  , y ayon- 
tados  los  procuradores,  pouian  lak-s  personas  de  su  parte,  que  con- 
tinuamente se  juniassen  con  ellos;  por  eseusar  lo  que  podria  resul- 
tar de  aquellos  ayuntamienlos:  y lambien  por  darles  à enleiider,  que 
no  tenian  tanto  poder,  quanto  ellos  se  imaginavan.  » Anales,  lom.  6, 
fol.  96).  Questo  sistema  è così  contrario  al  carattere  d' Isabella,  co- 
me lo  è a quello  di  suo  marito.  Sotto  la  loro  unita  amministrazione 
non  è sempre  facile  di  discernere  la  parte  dellnno  da  quella  dell' al- 
tro- I loro  caratteri  respedivi,  e la  condotta  loro  politica  negli  affari 
che  trallavaon  separatamente  ci  porgono  un  sicuro  mezzo  per  poter 
giudicare  degli  altri. 

' Come  per  esempio  quando  egli  lasciò  e riprese  la  reggenza. 
Vedi  Pari.  II,  cap.  17,  20. 

’ Nella  prima  adunanza  tenuta  dalle  Cortes  dopo  la  morte  d'isa- 
bella a Toro  nel  160S,  Ferdinando  introdusse  il  sistema  di  conferire  il 
giuramento  di  segretezza  ai  deputati  in  quanto  alla  condotta  della  ses- 
sione; grave  torto  latto  alla  rappresentanza  popolare.  Marina  (Teo- 
riz  tom.  1,  p.  273.)  Capmany  ( Practica  y Eslilo,  p.  232)  è in  errore 
descrivendo  ciò  come  » un  artificio  Maquiavalico  inventado  por  la 
politica  Alemana.  » Il  macchiavellismo  tedesco  ha  troppi  difetti  in 
questo  rapporto  per  poter  riuscire  in  ciò. 

* La  legge  preparatoria  alle  a Leyes  de  Toro , così  stranamente 
si  esprime:  Y porque  al  rey  pertenesce  y ha  poder  de  hazer  fueros 
y leyes,  y de  Ics  interpretar  y emendar  donde  vieren  que  cum- 
ple,  etc.  » (Leyes  de  Toro,  fol.  2).  Che  cosa  più  poteva  pretendere 
Giovanni  II,  e qualunque  altro  despota  della  linea  austriaca? 
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fa  duopo  contenire  die  screditavano  la  sua  amminislrazloue. 
Infatti  la  più  onorevole  testimonianza  vieii  resa  alla  sua  ge- 
nerale equità  e patriottismo  da  una  assemblea  delle  Cortes 
adunate  subito  dopo  la  morte  della  regina,  quando  il  tri- 
buto che  riguardava  la  defunta  Isabella  doveva  essere  sta- 
to al  certo  sincero  Una  simile  testimonianza  vien  resa 
dai  panegirici  dei  più  liberali  scrittori  Gastigliani,  i q>iali 
liberamente  rivolgonsi  a questo  regno,  come  alla  gran  sor- 
gente della  politica  costituzionale 

I comuni  certamente  acquistarono  una  considerazione, 
politica  dall'  oppressione  dei  nobili  ^ ma  il  loro  guadagno 
principale  consistè  negli  inestimabili  beni  della  tranquillità 
domestica  e nella  sicurezza  dei  diritti  privati.  La  corona 
assorbì  il  potere  in  qualsivoglia  modo  tolto  dagli  ordini 
privilegiati^  le  pensioni  e gli  estesi  possessi,  le  molte  piazze 
fortificate,  i diritti  di  giurisdizione  signorile,  il  comando 
degli  ordini  militari,  ed  altri  slmili.  Altre  circostanze  co- 
spirarono a ingrandire  ancor  più  la  regia  autorità,  come 
per  esempio  le  relazioni  allora  aperte  col  resto  dell'Europa, 
le  quali  sebbene  amiche  o nenùche,  furon  condotte  solamente 
dal  re,  il  quale  a menochè  per  ottenere  ajuti,  di  rado  con- 
discese a cercare  l' intervento  degli  altri  stati  ; la  concen- 
trazione delle  disunite  provincle  della  penisola  sotto  un 
solo  governo  , gl'  immensi  acquisti  al  di  fuori  fatti  sì  in 
forza  di  scoperta  che  di  conquista  riguardaronsi  allora  come 
proprietà  della  corona,  piuttosto  che  della  nazione,  e final- 
lìnénte  la  stima  nascente  dal  carattere  personale,  c dalla 

’ Vedi  rindiriiio  delle  Cortes  in  Marina,  Teoria,  tom.  1,  p.  28“2. 

* Fra  gli  scrittori  sovente  da  ma  citati  basta  l'indicare  il  citta- 
dino Mariana,  che  ha  tratto  più  illustrazioni  della  sua  liberale  teoria 
della  costituzione  dal  regno  di  Ferdinando  e Isabella , che  da  qua- 
lunque altro , e che  non  tralascia  mai  veruna  circostanza  per  enco- 
miare il  loro  paterno  governo  c porlo  a confronto  con  la  tirannica 
politica  di  tempi  posteriori. 
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lunga  e felice  condotta  dei  sovrani  cattolici.  Tali  furono  le 
molte  cause,  le  quali , senza  taccia  d'una  rea  ambizione,  o 
di  indiflPerenza  verso  i diritti  dei  loro  sudditi,  si  combina* 
rono  in  Ferdinando  e Isabella  per  elevare  la  prerogativa 
regia  ad  una  impareggiabile  altezza  sotto  il  loro  regno. 

Questa  infatti  era  la  direzione,  a cui  tutti  i governi  di 
Europa  tendevano  in  quell'  epoca.  Il  popolo  preferendo 
saggiamente  un  solo  padrone  ad  una  moltitudine  sosteneva 
la  corona  nei  tentativi  che  ella  faceva  per  recuperare  dal* 
r aristocrazia  gii  enormi  poteri  che  erasi  malamente  appro- 
priati. Questa  fu  la  rivoluzione  del  XV  e XVI  secolo.  Il 
potere  cosi  depositato  in  una  sola  mano  fu  trovato  egual- 
mente incompatibile  con  i grandi  fini  del  governo  civile, 
mentre  a poco  a poco  si  accrebbe  a segno  da  minacciare 
di  abbattere  il  regno  sotto  il  suo  peso.  Dia  le  istituzioni, 
tratte  da  origine  Teutonica,  possedevano  un  principio  con- 
servativo sconosciuto  al  fragile  dispotÌBino  dell'Oriente.  I 
semi  di  libertà,  quantunque  assopiti,  stavano  iqipressi  nel 
cuore  della  nazione,  aspet^ndo  solo  il  teiqpo  opportuno  per 
vegetare.  Quel  tempo  fiualuMBle  arrivò^  una  più  vasta  espe- 
rienza, ed  una  più  estesa  cultura  morale  hanno  insegnato 
agli  uomini,  non  solo  la  forza  dei  loro  diritti  politici,  ma 
beiianco  il  miglior  modo  di  garantirli,  e la  riassunzione  di 
essi  fatta  dal  popolo  è cib  che  costituisce  ora  la  rivoluzio- 
ne che  va  avanzandosi  nella  maggior  parte  delle  antiche 
comunità  d’ Europa.  Il  progresso  dei  principj  liberali  deve 
essere  neeessarimente  regolato  dalle  circostanze  particolsiiA 
e dal  carattere  della  nazione.  Ma  il  loro  ultimo  trionfo  in 
ogni  parte  d’ Europa  non  si  può  ragionevolmente  porre  in 
dubbio. 

La  prosperità  del  paese  sotto  Ferdinando  e Isabella,  il 
suo  crescente  commercio,  e i nuovi  rapporti  con  l’ interno 
richiedevano  nuovi  regolamenti,  che,  come  dicemmo  in 
prima,  dovevano  essere  sostenuti  da  delle  pragmaticas. 
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Per  altro  era  questo  un  aggiungere  nuori  ostacoli  agli  im- 
barazzi di  una  giurisprudenza  assai  troppo  grave.  Il  legi- 
sta Castlgliano  poteva  disperare  di  una  critica  cognizione 
della  voluminosa  massa  di  leggi,  che  nella  forma  delle  carte 
municipali,  codici  romani,  statuti  parlamentarj  e ordinanze 
reali  eran  ricevute  come  autorità  nelle  corti  I molti  mali 
cagionati  da  questa  giurisprudenza  disordinata  ed  incerta, 
aveva  condotta  più  volte  la  legislatura  a ridurre  il  Digesto 
in  un  sistema  più  semplice  e più  uniforme.  Un  qualche 
passo  di  simil  genere  fu  fatto  nel  codice  delle  » Ordenan- 
cas  Reale*  » compilato  nella  prima  parte  del  regno  della 
regina  *.  Il  gran  corpo  delle  prammatiche  promulgate  po- 
steriormente furono  pure  raccolte  in  un  separato  volume 
per  suo  ordine  4 e stampate  l'  anno  avanti  la  sua  morte  *. 


' Marina  conta  non  meno  di  9 codici  separati  di  leggi  civili  e 
municipali  in  Castiglia,  dalle  quali  dovevano  essere  regolate  le  de- 
cisioni legali  al  tempo  di  Ferdinando  e Isabella.  Ensa;o  Isterico  cri- 
tico sobre  la  Antiqua  Legislacion  de  Castilla  , ( M^idrid,  1806.  ) pp. 
383-386.  Asso  y Manuel,  Instiluciones,  lotrod- 

* Vedi  Part.  I,  cap.  6°  di  questa  istoria. 

' Collezione,  dice  Cennor  Clemencin , della  più  grande  impor- 
tanza, e indispensabile  ad  un  retto  conoscimento  dello  spirito  del 
governo  d' Isabella,  ma  nondimeno  ben  poco  nota  agli  scrittori  casti- 
gliani,  non  eccetto  i più  dotti  fra  loro.  (Mem.  de  la  Acad.  de  Hist. 
tom.  6,  Ilust.  8-  ) Veruna  edizione  delle  PragmaticoM  è comparsa  dopo 
la  pubb'icazìone  di  lla  Nueva  Reeopilacion  di  Filippo  II , fatta  nel 
1667,  ove  è incorporata  una  gran  parte  4>  esse.  L reato  essendo  privo 
d' autorità , l’ opera  è a poco  a poco  eadjuta  nell’  oblìo,  m*  uoo  è ba- 
stantemente designato  dalla  scienza  giuridica  di  Spagna  qual  ne  fosse 
U causa. 

* La  prima  edizione  fu  stampata  ad  .àlcala  de  Henares , da 
Lanzalao  Polouo  nel  1503.  Fu  rivedala  e preparala  per  la  stampa 
da  Giovan  Ramires,  segretario  del  reai  consiglio  , da  cui  I’  opera  è 
sovente  cbiamala  , Pragmatica*  de  Ramirez.  Ne  furono  (atte  parec- 
chie edizioni  nel  ISSO.  Clementin,  ubi  supra , ne  conta  cinque,  ma 
la  sua  lista  i incompleta , poiché  quella  che  ritengo  presso  di  me , 
che  é forse  la  seconda , non  è da  lui  nominata.  È fatta  in  bel  foglio 
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Questi  due  codici  possono  aduncpie  riguardarsi  come  conte- 
• nenti  Pordinaria  legislazione  del  suo  regno.  Il  piccolo,  ma  ce- 
lebre codice  detto  »*  Lieges  de  Toro  » dal  luogo  ore  le  Cor- 
tes adunavansi,  ricevè  la  sanzione  di  quel  corpo  nel  i5o5  *. 
Le  sue  leggi  in  numero  di  7 e destinate  come  sup- 
plemento a quelle  di  già  esistenti,  trattano  principalmente 
dei  diritti  di  eredità  e di  matrimonio.  Ed  è qui  che  quel 
fatale  termine  mayorazbo  può  dirsi  essere  stato  naturaliz- 
zato nella  giurisprudenza  Castigliaiia  Il  particolare  carat- 
tere di  queste  leggi  sopraccaricato  di  commenti  dei  giure- 
consulti  è la  facilità  che  esse  danno  alle  sostituzioni  \ fa- 

anlko,  in  lettere  nere,  contenente  in  aggiunta  alcune  ordinarne ‘di 
Giovanna,  e le  leggi  di  Toro,  in  192  fogli-  Avvi  in  fine  questa  nota 
dello  stampatore.  «Fue  impressa  la  presente  obra  en  la  muy  noble 
y noy  leal  cibdad  de  Sevilla,'por  Inan  Varela  ympressor  de  libros. 
Acabose  a dos  dias  del  mes  de  Otobre  de  raill  y quinientos  y veynte 
annos.  « Il  primo  foglio  dopo  la  tavola  del  capitoli , contiene  le  ra- 
gioni delia  sna  pubblicazione.  « E porqué  corno  algunas  de  ellos  (prag- 
malicas  sanciones  é cartas  ) ha  mucbo  tiempo  que  se  dieron,  é otras 
se  hicierou  en  diversos  tiempos,  estan  derramadas  por  muchas  par- 
les,  no  se  saben  por  todos,  é ann  muchas  de  las  dichas  justicias  no 
tienen  complida  noticia  de  todas  ellas,  paresciendo  ser  necessario  è 
provechoso  ; mandamos  à los  del  nnestro  consejo  que  las  hiciesen 
juntar  è corregir  è impremir , etc-  » 

' « Leyes  de  Toro,  dice  Asso  e Manuel , veneradas  tanto  desde 
eutoncrs,  que  se  les  diò  el  primer  lugar  de  valimiento  sobre  todas 
las  del  Reyno.  a Instituciones , Introd.  p.  95. 

* Vedi  il  memoriale  di  lovellanos,  « Informe  al  Beai  y Supremo 
Consejo  en  el  Espediente  de  Lcy  Agraria.  » Madrid,  1795. 

Furono  fatte  parecchie  edizioni  di  questo  codice  dopo  la  prima 
che  comparve  nel  1505-  ( Marina  Ensayo,  No.  450  ) Ritengo  presso 
di  me  copia  di  due  edizioni  in  lettera  nera,  nessuna  di  esse  cognita 
a Marina  ; una  citata  di  sopra , fu  stampata  a Seviglia  ne!  1520 , e 
r altra  a Medina  del  Campo  nel  1555,  e credo  probabilmente  la  più 
recente.  Le  leggi  vennero  dipoi  incorporate  nella  nuera  Reeopila- 
rion. 

* a Està  ley,  dice  Jovellanos,  que  los  jurisconsultos  llman  à boca 
llena  injnsta  y bàrbara , lo  es  mucbo  mas  por  la  eitension  que  los 
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rìlilà  fatale,  poiché  accordandosi  in  un  con  la  superbia  e 
r indolenza  naturale  del  carattere  spagnolo,  pone  quel  po> 
polo  fra  i più  efllcaci  agenti  del  deperimento  dell'  agricol- 
tura e dell’ universale  impoverimento  di  quel  paese. 

Oltre  al  codici  di  sopra  mentovati,  furono  fatti  in  questo 
regno  le  » Leyes  de  la  Hermandad  » * il  quaderno  di  Alca- 
valas  ed  altre  leggi  di  minor  conto  onde  regolare  il  commer- 
cio Ma  anche  il  gran  piano  di  un  Digesto  uniforme  delle 
legge  municipali  della  Castìglia,  sebbene  occupasse  i più 
celebri  giureconsulti  di  quel  tempo,  non  fu  condotto  a ter- 
mine all'  epoca  della  sua  morte  Come  grandemente  que- 
sto impegnasse  il  di  lei  animo  in  quell’ora,  chiaro  rilevasi 
dalla  clausnla  nel  suo  codicillo  , ove  ella  lascia  per  testa- 

pragiaalicos  le  dieroD  en  SU';  i-omcntarios.  « (Informe,  p.  76,  Dota). 
L'  edizione  di  Medina  del  Campo  falla  nel  1535  è piena  dei  com- 
menti di  Miguel  de  Cifurnies,  c il  testo , secondo  il  linguaggio  dei 
bibliografi,  pare  come,  « cymba  in  Oceano. 

‘ Ante.  Pari.  1.*  cap.  6.®  * 

® Lcycs  del  Quaderno  Nuevo  de  las  Rentai  de  las  Alcalavas  y 
Franqurzas,  hecho  en  la  Vega  de  Granada,  (Salamanca,  1550);  pic- 
colo codice  di  37  fogli  conleu,Dli  I47  leggi  per  il  regolamento  delle 
rendile  della  corona.  Fu  esso  fallo  nella  Vega  di  Granata  i 10  di- 
cembre 1491.  La  maggior  parte  di  queste  leggi,  come  tante  altre  di 
questo  regno,  sono  state  inscrillc  nella  Jiueca  Recopitaeion. 

'Come capo  di  questi  devesi  certamente  annoverare  il  dott.  Alfonso 
Diaz  de  Montalvo  nominato  più  di  una  volta  nel  corso  di  questa  sto- 
ria. Illustrò  esso  i tre  successivi  regni  con  le  sue  fatiche,  che  continuò 
fino  al  termine  di  una  lunga  vita,  e dopo  che  divenne  cieco.  I so- 
vrani cattolici  grandemente  apprezzarono  i suoi  servigi,  e gii  asse- 
gnarono una  pensione  di  30,000  maravedies.  Oltre  alla  sua  celebre 
compilazione  dell'  Ordenanetu  Reales  scrisse  dei  commenti  sull’  an- 
tico codice  del  Fusco  Reai  e sulla  Siete  Parlilas  stampale  per  la 
prima  volta  sotto  i suoi  propri!  occhi  nel  1491.  ( Mendez.  Tipogra- 
phia  Espannola , p.  183.)  Marina  (Ensayo,  p.  405)  ba  fatto  un  beU 
r elogio  di  questo  celebre  legista,  che  diede  il  primo  alla  luce  i prin- 
cipali codici  della  Spagna,  e introdusse  uno  spirito  di  critica  nella 
giurisprudenza  nazionale. 
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mento  I'  ultimaKÌone  di  quell’  opera  come  assoluto  comando 
ai  suoi  successori  *.  Questo  non  fu  peraltro  completalo  fino 
al  regno  di  Filippo  secondo,  e le  molte  leggi  di  Ferdinando 
e Isabella,  poste  in  quella  famosa  compilacione,  mostrano 
a colpo  d’occhio  II  carattere  della  loro  legislazione,  e il  non 
comune  discernimento,  col  quale  furono  adattate  al  genio 
particolare  ed  ai  bisogni  della  nazione 

L’immenso  accrescimento  dell’impero,  « il  corrispon- 
dente sviluppo  delle  risorse  nazionali,  non  solo  doman- 
davano nuove  leggi,  ma  una  compiuta  riorganizzazione  di 
ogni  ramo  di  amministrazione.  Le  leggi  possono  riguar- 
darsi come  indicanti  le  disposizioni  del  legislatore,  sia  in 
bene,  sia  in  male^  ma  nella  condotta  dei  tribunali  si  é 
dove  dobbiamo  leggere  il  vero  carattere  del  suo  governo. 
Fu  l’onesta  e vigilante  amministrazione  di  queste,  che 
diede  a Ferdinando  e Isabella  un  forte  diritto  alla  grati- 
tudine del  loro  paese.  Per  facilitare  II  dispaccio  degli  af- 
fari furon  questi  di>lribuiti  fra  un  numero  di  bureaus,  o 
consigli , alla  testa  dei  quali  era  il  consiglio  reale  , la 
cui  autorità  e funzioni  lio  altre  volte  citate  Per  lasciare 


' Questa  opera  gigantesca  fu  commessa  tutta,  o in  parte  al  doti. 
Lorenzo  Galidez  de  Carbajal-  Vi  lavorò  muHi  anni , ma  i resultati 
delle  sue  fctiche  , come  dicemmo  altre  volle,  non  sono  mai  state  co- 
municate al  pubblico.  Vedi  Asso  7 Manuel,  Inslitucioner,  pp.  50, 99. 
.Marina  , Ensayo,  pp.  392,  406 , e Clemencin , la  cui  illustrazione 
non  offre  una  più  chiara  e sodisfacente  vista  delle  compilazioni  le- 
gali sotto  questo  regno. 

s II  commento  di  Lord  Bacon  sulle  leggi  di  Enrico  VII  potrebbe 
applicarsi  con  egual  forza  a quelle  di  Ferdinando  e Isabella.  Certa- 
mente i suoi  tempi  furono  celebri  per  le  leg(^  della  repubblica 

Poiché  le  sue  leggi,  per  chi  bene  le  esamini,  sono  profonde  e non 
voigwi,  non  adattate  ad  una  occasione  particolare  o in  previsione  del 
futuro,  ma  fatte  per  rendere  lo  stato  dri  suo  popolo  sempre  più  fe- 
lice, secondo  la  maniera  dei  legisti  nei  tempi  antichi  ed  eroici,  flist. 
delle  Opere  di  Enrico  VII  (ed.  1819)  voi.  5.  p.  60. 

* Ante.  Pari.  1,  cap.  6.* 
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a questo  corpo  più  campo  per  l'esercizio  dei  suoi  doveri 
fu  stabilita  a Valladolid  nel  14^0  una  niinvu  udienza,  o 
cancelleria  , come  cliiamavasi  , i cui  giudici  furon  presi 
dai  membri  del  consiglio  del  re.  Un  simile  tribunale  fu 
istituito  dopo  la  conquista  dei  Mori  nella  parte  meridio- 
nale del  regno,  ed  avevano  ambedue  una  suprema  giuri- 
sdizione sopra  tutte  le  cause  civili  che  venivan  sottoposte 
al  loro  esame  dal  tribunali  subalterni  di  tutto  il  regno  *. 
11  consiglio  del  supremo  tribunale  fu  posto  sopra  l' In- 
quisizione con  la  veduta  speciale  di  favorire  gli  interessi 
della  corona^  fine  peraltro  a cui  egli  corrispose  assai  im- 
perfettamente, come  apparisce  dalla  sua  frequente  colli- 
sione con  le  giurisdizioni  regia  e^secolare 

Il  consiglio  * degli  ordini  aveva  l' incarico , come  ne 
porta  il  nome,  delle  grandi  corporazioni  militari  Al 
consiglio  di  Aragona  fu  affidata  la  generale  amministrazione 
di  quel  regno  e delle  sue  dipendenze,  compreso  Napoli^ 
ed  ebbe  inoltre  estesa  giurisdizione,  come  corte  di  ap- 
pello *.  Finalmente  il  consiglio  delle  Indie  fu  istituito  da 
Ferdinando  nel  i5ii  per  il  sindacato  degli  affari  di  Ame- 
rica. 1 suoi  poteri,  ristretti  come  erano  in  origine,  furono 

'■  Pragmaticas  del  Reyno,  fot.  2i,  30,  39.  — Recop.  de  las  Le- 
jei,  (ed.  1640,)  tom.  I,  lib.  2,  lit.  5,  leyes  1,  2,  3,  il,  12,  20;  tiL 
7,  ley.  1,  — Ordenangas  Reales,  lib.  2,  tit.  4. 

La  Cancelleria  aperta  nel  1494,  a Ciodad  Reai,  fu  dipoi  trasfe- 
rita dai  sovrani  in  Granata. 

* Ante,  voi.  1,  p.  370,  nota.  * 

* .Ante,  voi.  1,  p.  322,  nota. 

* RioI,  Informe,  apud  Semanario  Erudito,  tom.  3,  p.  149.  Com- 
ponevasi  questo  di  un  vicecancelliere,  come  presidente,  e di  sei 
ministri,  due  dei  quaii  tratti  da  ognuna  delle  tre  provincie  della  co- 
rona. Veniva  esso  consultalo  dal  re  in  tutti  gli  affari  di  governo.  Il 
dipartimento  italiano  fu  commesso  ad  un  tribunale  separato,  detto  il 
consiglio  d’ Italia,  nel  1556.  Capmany  ( Hem.  di  Rarcelona,  tom.  4, 
Apend.  17,)  ha  parlalo  a lungo  delle  funzioni  e dell' autorità  di  que- 
sta istituzione. 

PuseoTT,  VoL.  III.  .56 
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colanlo  aumentati  sotto  Carlo  V e suoi  successori,  die  esso 
divenne  il  depositario  di  ogni  legge,  la  sorgente  di  tutt^ 
le  nomine  sì  ecclesiastiche  che  temporali,  e il  supremo  tri- 
bunale a cui  finalmente  furono  aggiudicate  tutte  le  que> 
siioni  sì  di  governo  che  di  commercio  nelle  colonie  *. 

Tali  erano  le  forme  che  il  governo  assunse  sotto  le 
mani  di  Ferdinando  e Isabella.  I grandi  affari  dell’impe- 
ro furono  portali  a sindacalo  dei  pochi  dipartimenti,  che 
riguardavano  la  corona  come  il  loro  centro  principale.  I 
primi  dicasteri  erano  occupati  dai  legisti,  che  erano  i soli 
rapaci  per  disirapegnare  quei  doveri^  e i recinti  della  corte 
eran  da  una  fedel  milizia,  la  quale  siccome  doveva  la  su^ 
elevazione  al  suo  patrocinio,  non  era  probabile  che  inter- 
petrasse  la  legge  a danno  della  propria  prerogativa  *. 


' Vedi  la  natura  e l' ampia  estensione  di  questi  poteri , in  Re- 
cop.  de  Le;es  de  las  Indias,  lom.  1,  lib.  3,  tit.  2,  leyes  1,  3-  — e 
.Solorzano,  Politica  Indiana,  tom.  2,  lib.  5,  cap.  15,  che  non  retro- 
cede se  non  che  fino  alla  riprislinazione  di  questo  Iribiinale  sotto 
Carlo  V.  — RioI,  Informe , apud  Scmanario  Erudito,  tom-  3,  pp- 
159.  160. 

Il  terzo  volume  del  Semanario  erudito,  pp.  7.3-233,  contiene  un 
rapporto  tratto  per  ordine  di  Filippo  V,  nel  1526  da  Don  Santiago 
Augustin  RioI,  intorno  all' organizzazione  e allo  stato  dei  vai]  tribu- 
nali civili  ed  ecclesiastici  sotto  Ferdinando  e Isabella,  unitamente  a 
un  ragguaglio  delle  carte  contenute  nei  loro  archivj.  È questo  un 
bel  memoriale  pieno  di  curiose  notizie.  È singolare  che  questo  in- 
teressante e autentico  documento  sia  stato  cosi  poco  consultato, 
avuto  riguardo  al  carattere  popolare  della  collezione  in  che  trovasi 
raccolto.  Non  mi  ricordo  di  aver  trovato  che  alcun  autore  ne  abbia 
fatta  menzione.  Fu  per  semplice  accidentalità  , in  mancanza  di  un 
indice  generale,  che  io  lo  trovai  nel  mare  magno  in  cui  c ingol- 
falo. 

* € Pusieron  los  Reyes  Catolicos,'  dice  l'investigatore  Men- 
doza  , el  govicrno  de  la  jiislicia  , i cosas  publicas  en  manos  de  Le- 
trados,  gente  media  cntre  los  grandes  i peqnennos , sin  ofensa  da 
los  unos  ni  de  los  otros.  Cuya  profesìon  eran  lelras  legales,  come- 
dimicnto,  secreto,  verdad,  vida  liana,  i sin  corrupeion  de  coslum- 
brrs.  i>  Guerra  da  Granaria,  p.  15. 
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La  maggior  parte  delle  leggi  di  questo  regno  sono 
dirette  in  qualche  modo,  come  era  da  supporsi,  a vantaggio 
del  commercio  e dell' industria  domestica.  Peraltro  il  loro 
gran  numero  richiede  una  straordinaria  espansione  di  forze 
e risorse  nazionali,  non  che  una  energica  disposizione  nel 
governo  per  animarle.  La  saggezza  di  questi  tentativi  non 
é egualmente  certa  in  tutti  i tempi.  Citerò  con  brevità 
pochi  dei  più  caratteristici  e importanti  provvedimenti. 

In  forza  di  una  prammatica  del  1 5oo  fu  inibito  a 
tutti,  tanto  Spagnoli  che  forestieri , di  caricare  mercanzie 
<opra  navi  straniere,  quando  io  quel  porto  potevasi  avere 
una  nave  spagnola  '.  Proibiva  un'altra  la  vendita  dei  va- 
scelli ai  forestieri  *.  Un’  altra  poi  offriva  géneroso  premio 
a tutti  i vascelli  di  una  certa  tonnellata,  ^ e accordavano 
alcune  altre  protezioni  e varie  immunità  ai  marinari  Lo 
scopo  della  prima  di  queste  leggi,  pari  a quella  del  famoso 
atto  di  navigazione  dciringhilterra,  emanata  molti  anni  dopo, 
era  fatta,  come  accenna  il  preambolo,  per  escludere  i fo- 
restieri dal  commercio  ^ e le  altre  erano  egualmente  dirette 
a costituire  una  marina  per  la  difesa  e per  il  commercio 
del  paese.  In  questo  erano  i sovrani  favoriti  dai  loro  in- 
teressanti acquisti  coloniali,  la  distanza  dei  quali  rese  utile 
l'impiego  dei  vascelli  di  maggior  carico  in  luogo  di  quelli 
fino  allora  usati.  Lo  stile  delle  altre  leggi,  come  pure  le  di- 
verse circostanze  che  sono  a nostra  saputa,  attestano  del  suc- 
cesso di  questi  provvedimenti.  Il  numero  dei  vascelli  al  ser- 
vizio mercantile  di  Spagna  sul  principio  del  secolo  XYl  au- 
mentò a 1000,  secondo  Campomanes  Possiamo  argomen- 

' Granada  Scptember  3.  Pragmaticas  del  Reyno,  fui.  135.  Una 
pragmatica  di  eguale  importanza  fu  pubblicala  da  Eurico  Vili.  Na- 
varrete,  Coleccion  de  Viages,  lem.  1,  Introd.  p.  46. 

* Granada  11,  Agosto  1501.  Pragmaticas  del  Reyno,  fol*  137. 

* Alfaro  10  Novembre  1495.  Ibid,  fot.  136. 

* Vedi  il  numero  di  queste  leggi,  raccolte  da  Navarrcte,  Colcc- 
eion  de  Viages,  Introd.  pp.  43,  44. 

* Istoria  d'America  citata  da  Robertson  (Voi.  3,  p.  305. 
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lare  la  florida  condizione  della  loro  marina  commerciale 
da  quella  militare,  come  vedesi  nelle  flotte  spedite  in  di- 
tersi  tempi  contro  i Turchi,  o i barbari  corsari  Il  con- 
Toglio  che  accompagnò  l’Infante  Giovanna  nelle  Fiandre 
nel  1496  componevasi  di  i3o  vascelli  tra  grandi  e piccoli, 
che  avevano  a bordo  una  forza  di  più  di  30,000  uomini, 
formidabile  equipaggio,  inferiore  soltanto  a quello  della 
famosissima  » Invincibile  Armada  *< 

Nel  1491  fu  pubblicata  una  prammatica  a richiesta  de- 
gli abitanti  delle  provincie  settentrionali,  con  la  quale  cbie- 
devasi  che  gli  Inglesi  e altri  commercianti  stranieri  faces- 
sero il  loro  cambio  in  frutta  o in  mercanzia  del  paese  , 
e non  già  in  oro  o in  argento.  Questa  legge  sembra  es- 
sere stata  designata  non  tanto  a benefizio  del  manifattore, 
quanto  per  la  conservazione  dei  preziosi  metalli  nel  pae- 
se Era  questa  nel  contenuto  simile  alle  altre  leggi  che 

' La  (lolla  spedita  con  ro  i Turchi  nel  1482  componevasi  di  70 
vascelli,  e quella  soUo  Gonsalvo  nel  1500  di  70  tra  grandi  e pic- 
coli. ( Ante  Pari.  1*  cap.  6,  Pari.  2,  cap.  10.)  Vedi  le  allre  spe- 
dizioni citate  da  Navarrete.  Coleccion  de  Viages,  tom.  1,  p.  80. 

* Cura  de  los  Palacios,  M.  S.  cap.  I63,  fa  ascendere  il  numero 
completo  di  questa  flolla  a 25,000  nomini,  compresi  probabilmente 
anco  i marinari  di  ogni  specie.  L' tnrinctbite  armata  era  composta, 
secondo  Dunham,  di  circa  130  vascelli  tra  grandi  e piccoli,  20,000, 
soldati  e 8000,  marinari  ( storia  di  Spagna  e di  Portogallo,  voi.  8, 
p.  59).  Questo  ragguaglio  è inferiore  a quello  della  maggior  parte 
degli  scrittori. 

* En  cl  reai  de  la  vega  de  Granada,  20  dicembre.  ( Pragmàticas 
del  Beyoo,  fol.  133.  ) a Y les  apercibays,  » aggiunge  quel  decre- 
to , « qne  los  marauedis  porque  los  vendieren  los  han  de  sacar  de 
nuestros  reynos  en  mercadurias:  y ni  en  oro  ni  en  piata  ni  rn  mo- 
neda  amonedada  de  manera  qne  no  pueden  pretender  ygnorancia  ; 
y den  lìancas  llanas  y abonadas  de  lo  fazer  y cumplir  assi  ; y si 
faliaredes  que  sacan  ollevan  oro  0 piala  o moneda  centra  cl  tenor 
y forma  de  las  dichas  leyes , y desta  nucstra  carta  mandamos  vos 
que  gelo  torneys:  y sea  perdido  corno  las  dichas  leyes  mandan,  y 
deuias  cayan  y incurran  en  la  penas  en  las  leyes  de  nuestros  reynos 
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proiblrano  l' esportazione  di  questi  metalli  si  in  denaro  che 
in  verghe.  Esse  non  erano  nuove  in  Spagna,  nè  invero 
a lei  particolari  *.  Partivansi  esse  dal  principio  che  l'oro 
e l'argento,  indipendentemente  dal  loro  valore,  come  mezzo 
commerciale,  costituivano  in  un  senso  particolare  la  ric- 
chezza di  nn  paese.  Questo  errore  comune,  come  ho  detto, 
alle  altre  nazioni  di  Europa,  fu  grandemente  fatale  alla 
Spagna,  da  che  il  prodotto  delle  sue  miniere  prima  della 
scoperta  d'America,  ^ e di  quelle  di  altre  parti,  formò  il 
suo  gran  commercio.  Come  tali,  questi  metalli  dovevano 
godere  di  ogni  facilità  per  il  trasporto  negli  altri  paesi, 
ove  il  loro  più  alto  valore  poteva  sommistrare  un  guada- 
gno corrispondente  all'  esportatore. 

Le  leggi  sontuarie  di  Ferdinando  e Isabella  sono  per 
la  maggior  parte  soggette  alle  objezioni  medesime  di  quelle 
già  notate.  Tali  leggi,  nate  in  gran  parte  dalle  declamazioni 
del  clero  contro  la  pompa  e le  vanità  del  mondo,  erano 
note  nei  primi  tempi  a molti  stati  di  Europa.  Molto  ave- 
vano esse  da  fare  in  Spagna,  ove  l'esempio  dei  vicini 
Mussulmani  aveva  infettata  ogni  classe  della  società  con 
un  amore  eccessivo  per  il  lusso  smodato  e per  la  magni- 
ficenza del  vivere.  Ferdinando  e Isabella  non  fnrono  meno 

coataiiidas  conlra  los  que  sacan  oro  o piata  o moneda  (nera  dellos 
sin  Duesira  lìcencia  j mandado  : las  quales  executad  en  ellos  y en 
tua  fiadores. 

' Pragmaiicas  del  Beyno  fol.  92,  134.  Queste  leggi  furono  pub- 
blicate Odo  dal  secolo  XIV,  io  Caaliglìa,  ed  erano  state  rinnovale 
dai  successivi  monarchi  fino  dal  tempo  di  Giovanni  I.  (Ordenancas 
Heales,  lib.  6,  tit.  9,  leyes.  17,  22).  Altre  simili  furono  emanate 
dai  contemporanei  principi  Enrico  VII,  e Vili,  d'Inghilterra,  Gia- 
como IV,  di  Scozia  ec. 

’ c Balucis  malleator  Hispaniae,  » dice  Marziale  parlando  del 
rumore  fatto  dai  battiloro,  lavorando  l'oro  di  Spagna,  come  uno 
dei  principali  incomodi  che  lo  cacciarono  dalla  capitale.  ( Lib.  12  , 
ep.  57).  Vedi  pure  il  preciso  ragguaglio  di  Plinio  citalo  nella  Part. 
1*  capitolo  8”  di  questa  storia. 
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zelanti  del  loro  predecessori  in  reprimere  questo  lusso. 
Fecero  essi  quello  che  pochi  principi  eseguirono  in  slmiK 
occasioni,  avvalorando  il  comando  col  loro  esempio.  Per 
iarsi  una  idea  della  loro  consueta  economia,  o piuttosto 
frugalità,  si  osservi  la  rappresentanza  fatta  dai  Comuni  a 
Carlo  Y subito  dopo  il  suo  inalzamenlo  al  trono,  perchè 
la  spesa  giornaliera  della  sua  corte  ascendeva  a i5o,ooo 
maravedi,  mentre  quella  dei  sovrani  cattolici  ammontava  a 
un  decimo  di  quella  somma  '.  Essi  pubblicarono  varie  leggi 
salutari  per  ristringere  le  ambiziose  spese  delle  nozze  e 
dei  funerali  fatte  da  cbi  meno  poteva  sostenerle  *.  Nel 
i494  pubblicarono  una  prammatica  cbe  proibiva  l’impor- 
tazione, o la  manifattura  dei  broccati  e dei  ricami  in  oro 
e in  argento,  non  che  di  altri  oggetti  dorati,  o inargen- 
tati. Il  principale  scopo  si  era  di  impedire  l’ incremento 
del  lusso,  e il  dissipamento  dei  metalli  preziosi 

Questi  provvedimenti  ebbero  la  solita  6rie  delle  leggi 
di  questo  genere.  Essi  diedero  un  artificiale,  e sempre  più 
alto  valore  all’  articolo  proibito.  Alcuni  non  gli  osserva- 
rono, altri  si  rindennizzaronO  della  privazione  con  qual- 

' • Porque  haciéndose  ansi  al  modo  é costumbre  de  los  dichos 
aennorcs  Reyes  pasados,  cesaran  los  inmeosos  gastos  y sin  proveebo 
que  en  la  mesa  é casa  de  S-  M.  se  hacen;  pues  el  danno  desto  no- 
toriamente paresce  porque  se  balla  cn  ri  piato  reai  y en  los  platos 
que  se  hacen  à los  privados  é criados  de  su  casa  gaslarse  cada  un 
dia  ciento  y cincuenta  mil  maravedis;  y los  catolicos  Reyes  D.  Her- 
nando  è Dona  Isabel,  seyendo  tan  exceicnies  y lan  podcrosos , cn 
su  piato  y en  el  piato  del  principe  D-  Ioan  que  haya  gloria , é de 
las  aennoras  infantas  con  gran  numero  y muliiiud  de  damar  no  se 
star  cada  un  dia,  seyendo  mui  abasiados  corno  de  talea  Reyes,  mas 
de  doce  à quince  mil  maravedis.  » Pcticion  de  la  lunta  de  Torde- 
sillas,  20  October,  1520,  apud  Sandoval,  Ilist.  del  Emp.  Carlos  V, 
tom.  1,  p.  230. 

’ Nei  1493,  ripelut.  nel  1501.  Recop.  de  las  Leyes,  tom.  2,  fot. 
3.  — Nel.  1502.  Pragmaticas  del  Reyno,  fol.  139. 

' A Segovia,  2,  Settembre;  anche  nel  1496  c 1498.  Pragmaticas 
del  Reyno,  fol.  123,  125,  126. 
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che  altri),  e forse  non  meno  costosa  varietà  di  lu^:  U|i 
furono  per  esempio  le  superbe  sete,  che  vennero  in  uso 
più  generale  dopo  la  conquista  di  Granata.  Ma  qui  il  go- 
verno a istanza  delle  Cortes  rinnovò  la  sua  proibizione, 
ristringendo  il  privilegio  di  portare  gli  abiti  di  seta  a 
ct:rte  classi  distinte  Niente  poteva  darsi  di  più  impoli- 
tico di  questi  varj  provvedimenti  diretti  contro  le  mani- 
fatture, che,  una  volta  iucoraggite,  dietro  i particolari  van- 
taggi offerti  al  paese,  avrebbero  potuto  formare  un  impor- 
tante ramo  d'industria  sia  per  fornire  i mercanti  stranie- 
ri, sia  per  il  consumo  dell'  interno. 

Malgrado  questi  ordini  troviamo  una  legge  emanata 
nel  i5oo  a richiesta  dei  fabbricanti  di  seta  in  Granata 
contro  l’introduzione  della  seta  portata  dal  regno  di  Na- 
poli ‘ : incoraggiando  cosi  il  prodotto  della  mercanzia 
grezza,  mentre  poi  impedivasi  l'uso  a cui  potevasi  desti- 
nare. Tali  sopo  le  incocrenze,  in  cui  il  governo  venne  tra- 
scinalo da  un  soverchio  zelo  e imprudente  spirito  di  le- 
gislazione. 

Le  principali  esportazioni  del  paese  in  questo  regno 
erano  i frulli  e i prodotti  naturali  del  secolo,  e i mina- 
rali,  di  cui  gran  parte  era  depositata  nel  suo  centro,  eie 
più  semplici  manifatture,  come  lo  zucchero,  pelli,  olio, 
vino,  acciajo,  ec.  * La  razza  dai  cavalli  Spagnoli  celebri 

' A Granata  nel  1499.  Questo  a richiesta  delle  Cortes  Dell'anno 
precedente.  Sempere,  nella  sua  giudiziosa,  « Hisloria  del  Lazo,  » 
ha  mostrala  la  serie  delle  molle  leggi  snnluarie  in  Castiglia.  £ que- 
sta una  storia  dell'  importante  disputa  del  potere  contro  l' indulgenza 
delle  innocenti  tendenze  impresse  nella  nostra  natura,  e naturalmente 
crescenti  col  aumentar  della  ricchezza  e della  civiltà. 

^ Eli  la  nombrada  ; gran  cibdad  de  Granada,  20,  Agosto.  Fra- 
gmaticas  del  Reyno,  fol.  13o- 

' l'ragmalicas  del  Reyno  passim  — Diceionario  Geogràfico-Bi- 
st.  de  Espanna,  (om.  1,  p 333.  — Capmany,  mem-  de  Barcelona, 
lum.  3,  pari.  3,  cap.  3. 
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nei  tempi  antichi  era  stata  grandemente  migliorata  per 
l’incrociatura  con  quelli  Arabi:  essa  per  altro  negli  ulti- 
mi anni  era  stata  trascurala,  é il  governo,  in  forza  di  pru- 
denti leggi,  la  ricondusse  a tal  punto,  che  questo  nobile 
animale  diventò  un  esteso  articolo  di  commercio  per  l’e- 
stero Ma  il  commercio  principale  del  paese  era  la  lana, 
la  quale,  dopo  l’introduzione  delle  pecore  inglesi  verso 
la  fine  del  secolo  XIV,  era  giunta  a un  grado  di  finezza 
e di  bontà  da  potere  stare  a paragone  nel  regno  presente 
con  quella  delle  altre  nazioni  di  Europa 

E incerto  a qual  punto  fossero  portate  le  manifatture 
come  articolo  di  trasporto.  L’incertezza  delle  notizie  sta- 
tistiche in  questi  primi  tempi  ha  dato  luogo  ad  una  troppo 
ardita  speculazione  e stravagante  stima  delle  loro  risorse, 
le  quali  hanno  dipoi  trovalo  un  corrispondente  scettici- 
smo presso  più  tardi  e severi  critici.  Capmanj,  il  più  sa- 
gace tra  questi,  ha  avanzata  l’opinione  che  solo  i più  gros- 


* Pragmalicas  del  Reyno,  fai-  127,  128.  — Ante,  voi.  2,  p.'439, 
note  *■  Le  Cortes  di  Toledo  nel  1525  lagoaronsi  « que  babia  tantoa 
caballos  Espannoles  en  Francia  corno  en  Castilla.  > ( Mem.  de  la 
Acad  de  Hist.  lom.  6,  p.  285). 

Questo  commercio  peraltro  era  un  contrabbando,  rimontando  le 
leggi  contro  l' esportazione  dei  cavalli  fino  al  tempo  di  Alfonso  V, 
( Vedi  pure  le  Ordenancas  Reales  fol.  85,  86. 

Le  leggi  non  possono  mai  stabilmente  valere  contro  i pregiudiij 
nazionali.  Quelle  in  favore  dei  muli  sono  stale  e; sì  forti  nella  penisola, 
e tale  il  conseguente  decadimento  della  bella  razza  dei  cavalli,  ebe 
gli  Spagouoli  sono  stali  costretti  a provvedersi  di  cavalli  dall'estero. 
Bourgoing  dice  ebe  20,000  erano  annualmente  trasportati  dalla  Fran- 
cia nel  paese  verso  la  One  del  secolo  passalo,  tom.  1*  cap.  4°. 

’ (Hist.  del  Lazo,  tom.  1,  p.  170.  ) « Tiene  muebas  ouejas,  » 
dice  Marinaeo,  « cuya  lana  es  tan  singular,  qoe  no  solamente  se 
aproueeban  della  en  Espanna  , mas  lambien  se  lleua  en  abundan- 
eia  a otras  partes.  « (Cosas  Memorables,  fol.  3).  Egli  parla  special- 
mente della  bella  lana  di  Molina,  nel  cui  territorio  pascolavano 
♦00,000  pecore,  fol.  19, 
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solarli  |ianni  erano  fabbricati  in  Casti ^lia,  e clic  quegli 
erano  esclusivamente  per  il  consumo  dell'interno  Gli  or- 
dini reali  peraltro  produssero  con  le  particolarità  dei  loro 
regolamenti  un  assai  considerevole  avanzamento  in  molte 
arti  meccaniche  Egual  testimonianza  vieti  resa  dai  fore- 
stieri intelligenti  che  visitarono,  o risedevano  nel  paese  al 
principio  del  secolo  XVI,  i quali  parlavano  de' bei  panni  e 
della  maiii&ttura  delle  armi  di  Segovia  delle  sete  e vel- 
luti di  Granata  e di  Valenza  *,  delle  fabbriche  di  lana  e 
seta  di  Toledo,  che  mantenevano  da  10,000  artigiani  dei 
curiosi  lavori  in  argento  dì  Valladolid  **,  e delle  belle  ma- 
nifatture di  coltelli  e cristalli  di  Barcellona  che  rivaleggia- 
vano con  quelli  di  Venezia 

Le  frequenti  epoche  di  scarsità,  e l' instabilità  dei 
prezzi,  possono  suggerire  una  ragionevole  diffidenza  del- 

* (Mem.  de  Barcellona,  tom.  3,  p.  338,  339)  «0  se  mai  furono 
esportale,  egli  aggiunge , fu  in  qualche  epoca  assai  posteriore  alla 
scoperta  dell’  America.  » 

* Pragmaticas  del  Reyno  passim.  Molti  di  essi  erano  designali 
a frenare  le  imposizioni  troppo  sovente  praticate  nella  manifattura 
e vendila  delle  merci. 

' L.  Marinaeo,  Cosas.  Meroorables,  fui.  t1. 

' Ibid.  fol.  19.  Navagìero  viaggio  fol.  96.  Il  ministro  veneziano, 
però  le  giudica  inferiori  alle  sete  del  suo  proprio  paese. 

* « Proueyda,  dice  Marinaeo,  de  todos  ofBcios,  y artes  me- 
cànicas  qne  en  ella  se  ezercitan  macho:  y principalmente  eu  la- 
nor , y exercicio  de  lanas,  y sedas.  Por  las  quales  dos  cosas  biuen 
en  està  ciadad  mas  de  diei  mil  personas.  Es  de  mas  desto  la  ciudad 
muy  rica,  por  los  grandes  tralos  de  mercadu  irias.  n Cosas  Memo- 
rables,  fol.  19. 

* Ibid.  fol.  15.  — Navagiero,  panegirista  più  parco , ciò  nullo- 
^nte  osserva,  « Sono  in  Valladolid  assai  artefici  di  ogni  sorte,  e 
vi  si  lavora  benissimo  di  tutte  le  arti,  e sopra  tutto  d' Argenti , e 
vi  Sun  tanti  argentieri  quanti  non  sono  in  due  altre  terre.  » Viag- 
gio, fol.  35. 

''  Geron,  Paulo  scrittore  della  fine  del  15"  secolo  citato  da  Ca- 
pmany.  Mem.  de  Barcelona,  tum.  1,  parte.  3*  p.  93. 

PaascoTT,  Voi.  III.  57 
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l’agricoltura  sotto  questo  regno  *.  La  turbolenta  condizione 
del  paese  può  aver  motivato  ciò  nella  prima  parte  di  es- 
so. Infatti  la  trascuranza  dell’  agricoltura  accresciuta  da 
queste  circostanze,  è affatto  inconciliabile  con  la  generale 
legislazione  di  Ferdinando  e Isabella,  che  riguardavano  l’i*- 
gricoltura  come  la  sorgente  principale  della  prosperità  na- 
zionale. Ciò  inoltre  ripugna  egualmente  ai  rapporti,  dei  fo- 
restieri, che  potevano  meglio  paragonare  lo  stalo  di  quel 
paese  con  quello  di  altri  dell’  istesso  tempo.  Essi  decantano 
la  fecondità  di  un  suolo,  che  offriva  i prodotti  dei  più  op- 
posti climi;  le  colline  coperte  di  vigne  e di  frulli  assai 
più  abbondanti  che  attualmente  per  quanto  pare  nelle  parti 
settentrionali;  le  valli  e le  deliziose  v'eg’<w  rosseggiai! li  di 
molta  matura  messe  meridionale , vasti  terreni , ora  per- 
cossi dalla  maledizione  della  sterilità,  ove  il  viaggiatore  di- 
scerne appena  l' orma  di  una  strada  o di  una  abitazione 
umana,  producevano  allora  quanto  era  necessario  per  il 
sostentamento  delle  popolate  città  e dei  loro  subborghi  *. 

' La  ventesima  illustrazione  di  Sennor  Clemaocin  contiene  una 
tavola  dei  prezzi  del  grano  delle  diverse  parli  del  regno  sotto  Fer< 
dinando  e Isabella.  Prendiamo  per  esempio  quelli  dell' Andalusia. 
Nel  1488,  anno  di  grand’abbondanza,  la  fanega  del  grano  fu  ven- 
duto in  Andalusia  50  maravedies,  nel  1489  si  elevò  fino  a 100,  e 
nel  1505,  anno  di  gran  scarsità,  a 375  ed  anco  a 600,  nel  1508,  era 
a 306,  e nel  1509  abbassò  a 85  maravedies.  Mem.  de  la  Acad.  de 
Ilisl.  tom  6,  p.  551,  552. 

* Paragoniamo,  per  esempio,  le  notizie  dei  contorni  di  Toledo 
e di  Madrid,  le  due  più  considerevoli  città  della  Castiglia,  secondo 
gli  antichi  c moderni  viaggiatori.  Uno  dei  più  dotti  e moderni  tra 
questi  ultimi,  nel  suo  viaggio  in  mezzo  a queste  due  capitali,  dice: 
« Avvi  talvolta  una  traccia  visibile,  e alcune  volle  nessuna;  poiché 
generalmente  si  passa  sopra  immense  sabbie.  Il  paese  fra  Madrid  c 
Toledo,  mi  rincresce  dirlo,  è mal  popolato  e coltivato,  imperocché 
tutta  quella  parte  è una  arida  pianura  che  eslendesi  per  ogni  dove 
intorno  la  capitale,  e che  conRna  da  questo  lato  col  Tago.  In  tutta 
la  via  che  va  a Toledo,  non  vidi  che  4 piccoli  villaggi,  ^ altri 
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Gli  abilanli  della  Spagna  moderna  o dell'  Italia  che 
errano  in  mezzo  alle  rovine  delle  loro  magnifiche  città,  del- 
le fertili  contrade,  dei  loro  palazzi  e tempii  ridotti  in  pol- 
vere, dei  loro  massicci  ponti  che  traversavano  i fiumi,  quei 
fiumi  medesimi  che  tenevano  flotte  nei  loro  seni  ridotti  in 
un  canale  troppo  piccolo  per  poter  essere  navigabile,  il 
moderno  Spagnuolo  che  esamina  questi  vestigi  di  una  razza 
gigantesca,  i segni  della  sua  attualmente  degenerata  nazio- 
ne si  volgerà  per  sollievo  ad  una  antecedente  e più  bella 
epoca  della  sua  storia  , a quella  cioè,  in  cui  tali  grandi 
opere  furono  soltanto  compite;  nè  farà  meraviglia  che 
egli  sia  guidato  dal  suo  entusiasmo  a rivestirlo  di  un  co- 
lore romantico  ed  esagerato  *.  Nè  può  dirsi  che  questo 

io  distanza-  Uoa  gran  parte  del  terreno  è incolto,  coperto  dì  piante 
salvatiche  e aromatiche;  quà  e là  si  scorge  qualche  seminato.  ( Spa- 
gna Inglese  nel  1830,  voi.  1,  p.  366).  Qual  contrasto  offre  tutto  que- 
sto al  linguaggio  degli  Italiani,  Navagìero  e Marineo,  mentre  a tempo 
loro  il  paese  intorno  Toledo  superava  lutti  gli  altri  distretti  di  Spa- 
gna in  eccellenza  c fertilità  dì  suolo;  i che  maestrevolmente  irrigalo 
dalle  acque  del  Tago,  e minutamente  coltivalo,  somministrava  ogni 
sorta  di  frutti  e vegetabili  alla  vicina  città.  » Mentre  invece  delle 
abbronzate  pianure  intorno  Madrid,  vien  descritto  come  situato  nel 
mezzo  di  un  ampio  territorio,  producendo  ricche  raccolte  di  grano 
e di  vino,  e di  ogni  altro  alimento  necessario  alla  vita.  » Cosas  me- 
morablcs,  fol.  12,  13.  — Viaggio,  fol  7,  8. 

' Capmanjr  ha  bène  esposte  alcune  di  queste  stravaganze  (Sfem. 
de  Barcelona,  tom.  3,  pari.  3.  cap.  2 ).  La  maggiore  di  esse  peral- 
tro può  trovare  una  autorità  nelle  dichiarazioni  della  legislatura  me- 
desima. « Ed  Ios  lugares  de  obragea  de  lanas,  a asserisce  l'assem- 
blea delle  Cortes  del  1594,  « donde  se  solian  labrar  vienle  y trienta 
mil  arrobas,  no  se  labran  boi  seis,  y donde  babia  sennoras  de  ga- 
nado  de  grandìsima  canlidad,  han  disminiiido  en  la  misma  y mayor 
propnreion,  acaeclendo  lo  mismo  en  todas  las  otras  cosas  del  co- 
mercio  universal  y partìcular.  Lo  cual  hace  qiie  no  haya  ciudad  de 
las  prìneipales  destos  réinos  ni  lugar  ninguno  , de  donde  no  falle 
notabile  vecindnd,  corno  se  eeba  bien  <le  ver  en  la  mnehedumbre 
de  easas  que  estan  cerradas  y de.spobladas  y en  la  baja  qiie  han 
dado  los  arrendamientos  de  las  pocas  que  se  arriendan  y hahilan.  » 
Apnd  Mem.  de  la  Acad.  de  Hist.  tom.  6,  p.  301. 
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perimlo  di  sventure  fosse  l' ultimo  per  la  Spa^a,  poiché 
nel  XVII  secolo  la  Nazione  toccò  il  più  basso  limite  delle 
sue  fortune  né  in  sul  cadere  del  XVI  poiché  il  freddo 
linguaggio  delle  cortes  mostra  che  l’opera  del  decadimento 
o della  spopolazione  era  allora  di  già  incominciata  Questo 
può  solamente  trovarsi  nella  prima  metà  di  quel  secolo,  nel 
regno  di  Ferdinando  e Isabella,  e in  quello  del  loro  suc- 
cessore Carlo  in  questo  ultimo,  lo  stato,  in  virtù  del 
forte  impulso  che  aveva  ricevuto  ebbe  un  corso  di  prospe- 
rità, malgrado  1'  ignoranza  e la  cattiva  amministrazione  di 
chi  lo  guidava. 

Non  avvi  paese  alcuno  che  sia  stato  colpevole  di  tali 
tristi  esperimenti,  o abbia  mostrato  nell’  insieme  una  sì  pro- 
fonda ignoranza  dei  veri  priucipj  di  scienza  economica,  co- 
me la  Spagna  sotto  lo  scettro  della  famiglia  d’ Austria^  e 
siccome  non  è sempre  facile  il  discernere  fra  le  loro  azio- 
ni e quelle  di  Ferdinando  e Isabella,  sotto  chi  siano  stati 
gettati  i germi  di  una  gran  parte  della  successiva  legisla- 
zione, questa  circostanza  ha  recato  un  Immeritato  discredilo 
al  governo  dei  sovrani  cattolici,  immeritato,  perchè  le  leggi 
perniciose  nella  loro  operazione  eventuale,  non  furono  sem- 
pre tali  in  quei  tempi,  per  cui  erano  state  in  principio 
destinate;  nè  starò  ad  aggiungere  che  ciò,  che  era  legger- 
mente difettoso  sotto  Isabella,  divenne  dieci  volte  più  tale 


' Il  Ponto  su  cui  gli  scrittori  si  trovano  probabilmente  d'accordo, 
si  è lo  stabilire  nel  1770,  epoca  della  morte  dì  Carlo  II,  ultimo,  e il  più 
imbecille  rampollo  della  dinastia  austriaca.  La  popolazione  del  regno 
a questa  epoca  residuavasi  a 6,000,000.  Vedi  l.aborde  (Itineraire. 
tom,  6,  pp.  125,  143.  ed.  1830)  che  pare  abbia  un  miglior  londa- 
mcnto  per  questo  censo,  che  per  la  maggior  parte  )li  quelli  della 
sua  tavola. 

’ Vedi  il  chiaro  linguaggio  delle  Cortes  sotto  Filippo  II , ( so- 
pra). Malgrado  ogni  concessione,  mollo  grave  ciù  reca  un  decadimento 
della  prosperità,  della  nazionale. 
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sotto  la  cieca  legislazione  dei  suoi  successori  *.  Egli  è pur 
▼ero  che  molle  delle  leggi  più  difettose  sanzionate  dai 
loro  nomi  sono  da  attribuirsi  ai  loro  predecessori,  i quali 
avevano  innestalo  i loro  principj  nel  sistema  già  molto 
prima  praticato  e molte  altre  possono  difendersi  per  la 
pratica  generale  delle  altre  nazioni  che  autorizzavano  il 
contraccambio  per  propria  difesa 

Niente  avvi  di  più  facile  che  T ostentare  astratti  princi- 
pj, veri  in  astratto,  nell'  economia  politica^  nulla  di  più  duro 

' In  prova  di  ciò  devesi  solo  leggere  il  libro  6“  lit.  18,  della 
« Nueva  Recopilacion  » sopra  « cosas  probibidas,  » le  leggi  saH'in- 
dorare  e inargentare , lib.  5,  lit.  24;  sai  vestiario  e losso , lib,  7, 
tit.  12;  sulle  manitatture  in  lana,  lib.  7,  tit.  14-17,  et  leges  al. 

Ninna  più  forte  prova  può  forse  darsi  della  corruttela  della  suc- 
cessiva legislazione,  ebe  col  porla  a confronto  con  quella  di  Ferdi- 
nando e Isabella  in  due  importanti  leggi.  1.  I sovrani  nel  1492  ricer- 
cavano mercanti  stranieri  per  smerciare  i prodotti  e le  manifatture 
del  paese.  In  forza  di  una  legge  di  Carlo  V,  nel  1552  fu  proibita 
r esportazione  di  molte  manifatture  domestiebe , e il  mercante  stra- 
niero in  cambio  della  lana  portar  doveva  nel  paese  una  quantità  di 
tele  e lane  tessute-  2.  Con  nn  decreto  del  1500.  Ferdinando  e Isa- 
bella inibirono  il  trasporto  della  seta  filata  da  Napoli  onde  incorag- 
gire  quel  prodotto  nella  nazione,  e rilevasi  da  alcune  leggi  poste- 
riori che  perfettamente  vi  riescirono.  Nel  1552  peraltro  si  emanò 
una  legge  che  vietava  I'  esportazione  delle  manifatture  di  seta , e 
ammetteva  l'importazione  della  seta  cruda.  Con  queste  provide  leggi 
tanto  la  cultura  che  la  manifattura  della  seta  vennero  prontamente 
ad  accrescersi  nella  Castiglia. 

* Vedi  alcuni  esempj  di  queste  leggi  nei  regni  di  Enrico  III , 
e di  Giovanni  il.  (Recop.  de  las  Leyes,  tom.  2,  fol.  180,  181  ).  Tali 
pure  erano  le  numerose  tariffe  determinanti  i prezzi  del  grano,  e il 
fastidioso  ordine  delle  leggi  sontuarie,  quelle  per  il  regolamento  delle 
diverse  arti,  e sopra  tutto  sull’  esportazione  dei  metalli  preziosi. 

* Il  libro  dello  statuto  inglese  somministrerà  egli  solo  bastanti 
prove  di  ciò  nelle  regole  esclusive  del  commercio  e della  naviga- 
zione che  vigeva  verso  la  fine  del  secolo  15.°  Sharon  Turner  ne  ha 
enumerate  molte  sotto  Enrico  Vili,  di  eguale  utilità,  e invero  più 
parziali  neU’ operazione  loro  di  quelle  di  Ferdinando  e Isabella.  Sto- 
ria d' Inghilterra,  vul.  4,  pp.  170,  et  seq. 
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che  il  ridurli  alh  pratica.  Ben  pochi  neghératino  che  un 
indÌTÌduo  intenderà  meglio  i proprj  interessi  del  gover- 
no; o,  quel  che  è lo  stesso,  che  il  commercio  lasciato  li- 
bero troverà  il  suo  sfogo  per  vie  nell’Insieme  più  vantag- 
giose all’uman  genere.  Ma  quanto  è vero  di  tutto  l’ insieme 
non  è vero  di  ciascuno  in  particolare;  e veruna  nazione  può 
senza  danno  operare  con  questi  principj,  se  altri  non  lo  fan- 
no. Infatti  nessuna  nazione  ha  agito  sopra  questi  principj 
dalla  formazione  delle  attuali  comunità  politiche  d’Europa. 
Tutto  ciò  che  un  nuovo  governo  può  ora  proporre  a se 
medesimo,  è di  non  sacrificare  i suoi  interessi  ad  una  astra- 
zione speculativa,  ma  di  adottare  le  sue  istituzioni  al  gran 
sistema. politico  di  che  egli  è membro.  Circa  questi  prin- 
cipj, e circa  il  più  alto  obbligo  di  provvedere  i mezzi  di 
indipendenza  nazionale  nel  senso  più  esteso  , molto  di 
ciò  che  era  cattivo  nella  politica  economica  di  Spagna, 
può  attribuirsi  all’  epoca  che  abbiamo  preso  in  esame. 

Non  sarebbe  ben  fatto  il  dirigere  il  nostro  sguardo 
alle  misure  restrittive  di  Ferdinando  e Isabella,  senza  far 
parola  del  liberal  tenore  della  loro  legislazione,  relativa- 
mente a molti  oggetti.  Tali,  per  esempio,  sono  le  leggi  che 
incoraggiano  i forestieri  a stabilirsi  nel  paese  *,  quelle  per 
facilitare  la  comunicazione  con  miglioramenti  interni,  strade, 
ponti,  canali,  con  insolita  magnificenza  quelle  tendenti 
a provvedere  ai  bisogni  della  navigazione  costruendo  moli, 
spiagge,  fari  lungo  la  costa,  estendendo  c facendo  più  co- 
modi porti  per  il  maggior  incremento  del  commercio , e 
abbellirli  ed  aggiungerli  alle  città  *;  quelle  per  alleggerire 
i sudditi  dalle  gravose  imposizioni  e opprimenti  moflo- 

' Ordenancas  Reales,  lib.  6,  tit.  4,  Icy.  6. 

’ Vedi  Archivio  de  Simancas , ove  sembrano  trovarsi  molte  di 
queste  ordinanze.  Mem.  de  la  Acad.  de  Ilist.  tom.  6.  Illusi.  II. 

* « Ennobicscense  loacibdades  é villas  en  tener  rasas  grandes 
é Men  fechas  cn  que  fagan  siis  ayuntamientos  é concejos , » ec. 


C»_.;;ì/hì;  by  Googk 


riBTK  11,  CAPITOLO  XXTi-  4SS 

poi)  *,  e per  stabilire  un  uniforme  corso  e norma  <li  gra- 
vezze , e provvedimenti  per  lutto  il  regno  * ^ oggetti  di 
costante  cura  per  lutto  questo  regno;  quelle  per  man- 
tenere una  polizia,  clie  dalla  condizione  più  disordinata 
e pericolosa  trasse  la  Spagna,  al  dire  di  Martire,  ad  essere 
il  paese  più  sicuro  del  crislianesiino  quelle  per  l’equa 
distribuzione  della  giustizia,  onde  assicurare  a ciascheduno 
il  frullo  della  sua  industria,  invitandolo  ad  azzardare  il  suo 
capitale  in  utili  imprese  ; e finalmente  quelle  per  assicu- 
rare la  fedeltà  nei  contralti  del  che  i sovrani  dettero  un 
si  glorioso  esempio  nella  loro  amministrazione,  da  ripri- 
stinare efficacemente  quel  credito  pubblico,  che  è la  vera 
base  della  prosperità  generale. 

Mentre  queste  importanti  riforme  venivano  dilatando- 
si nell’  interno  della  monarchia , esperimento  essa  il  più 
gran  cambiamento  nella  sua  condizione  esterna  per  l’im- 

( Ordenancas  Reaics,  lib.  7,  tit.  1,  ley.  1).  Sennor  ClemenciD  ba 
spiegata  la  natura  e la  gran  varietà  di  questi  miglioramenti,  siccome 
raccolti  dagli  Arebivj  delle  diverse  città  del  regno.  Mem.  de  la  Acad. 
de  Hist.  tom.  6,  Ilustracion  11. 

' Pragmaticas  del  Reyno  fol.  63,  91,  93.  — fiucop.  de  las  Le- 
yes,  lib..  S,  tit.  11,  ley.  Vi- 

Fra  gli  atti  per  la  restrizione  dei  monopolj  può  citarsi  uno,  che 
proibiva  alla  nobiltà  ed  ai  grandi  feudalarj  di  accordare  ai  loro  fittuarj 
che  aprissero  osterie  e case  di  ridoni  senza  loro  special  licenza. 
( Pragmaticas  del  Reyn»  1492,  fol.  96  ).  11  medesimo  abuso  pertanto 
vien  citato  da  Had.  d'Aulnoy  nel  di  lei  viaggio  d'Espagne,  tuttora 
esistente,  circa  il  gran  pregiudìzio  dei  viaggiatori  nel  17*  secolo. 
Dunlop.  Mem.  di  Filippo  IV,  e di  Carlo  II,  voi.  2,  c.  11. 

* Pragmaticas  del  Reyno,  fol.  93-112.  Recop.  de  las  Leyes  lib.  5, 
til.  21,  22. 

* « Ut  nulla  unquam  per  se  tuta  regio,  tutiorem  se  fuisse  jactare 
possit.  1 Opus  Epist-  31. 

* Se  il  lettore  desidera  osservare  le  varie  leggi  tendenti  ad  as- 

sicurare ciò,  ed  a prevenire  le  frodi  nel  commercio,  veda  le  Orde- 
nangas  Reales  lib.  3,  tit.  S,  K-y.  S.  Pragmaticas  del  Ueyoo , fui. 
4ó,  66,  67,  et  alibi.  . 
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menso  aamento  del  suo  territorio.  I più  importanti  dei 
suoi  acquisti  esteri,  quelli  i più  prossimi  al  regno,  furono 
Granata  e Nararra^  almeno  essi  erano  i più  capaci  per  la 
loro  posizione  di  esser  posti  sotto  le  medesime  leggi,  e 
indentificarsi  con  la  monarchia  Spagnola.  Granata,  come 
abbiara  yedulo,  fu  posta  sotto  lo  scettro  della  Castiglia  go- 
vernata dalle  stesse  leggi,  e rappresentata  nelle  sue  'cor- 
tes, essendo  nel  più  stretto  senso  parte  e porzione  dei 
regno.  La  Navarra  pure  fu  unita  alla  stessa  corona;  ma  la 
sua  costituzione,  che  aveva  molta  analogia  con  quella  di 
Aragona,  rimase  in  sostanza  la  medesima  di  prima.  Infatti 
il  governo  era  amministrato  da  un  viceré;  ma  Ferdinando 
non  fece  che  pochissimi  cambiamenti,  permettendogli  di 
ritenere  la  sua  legislazione  istessa,  e le  stesse  sue  leggi. 
Così  le  forme,  non  se  lo  spirito  di  indipendenza,  continuò 
a sopravvivere  alla  sua  unione  con  quel  vittorioso  stato  *. 

Gli  altri  possessi  della  Spagna  erano  sparsi  sopra  varj 
punti  dell’  Europa,  dell’  Affrica  e dell’  America.  Napoli  fu 
conquista  dell’  Aragona,  o almeno  fu  fatto  a nome  di  quella 
corona.  Pare  che  la  regina  non  abbia  mai  presa  parte  in 
quella  guerra,  sia  che  ella  dubitasse  della  sua  equità,  o 
utilità,  tenendo  per  fermo  che  uu  lontano  possesso  nel 
cuore  dell’  Europa,  costerebbe  più  di  quanto  meritava  per 
mantenerlo.  Infatti  la  Spagna  è la  sola  nazione  nei  tempi 
moderni,  che  sia  stata  capace  a tenere  in  soggezione  per- 
molto  tempo  i suoi  possessi:  lo  che  dà  alla  sua  politica 
una  maggior  saggezza  di  quella  che  comunemente  le  si  ‘ 
concede.  11  destino  degli  acquisti  fu  uniforme,  e Napoli 


' Il  prolisso,  quantunque  assai  sterile  racconto,  della  costituzione 
di  Navarra  trovasi  nella  raccolta  di  Capmany,  « PrSctira  y Esilio,  p 
( pag.  2S0-251  ) e nel  « Diccionario  Geograflco  Disi,  de  Espanna , 
( tom.  2,  pp.  140-143).  I minuti  ragguagli  istorici  ed  economici  sono 
in  più  numero  in  questo  ultimo. 
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come  la  Sicilia  continoarono  ad  essere  stabilmente  incor- 
porati nel  regno  di. Aragona. 

Un  cambiamento  fondamentale  nelle  istituzioni  di  Na- 
poli divenne  necessario  per  adottarle  ai  suoi  nuovi  rap- 
porti. Furono  riorganizzali  i suoi  grandi  ufizj  di  stato 
ed  i suoi  tribunali  legali,  la  sua  giurisprudenza,  che  sotto 
la  razza  Angevina,  ed  anche  sotto  la  prima  dell’  Aragona, 
era  stata  adottala  agli  usi  di  Francia,  fu  ora  modellata  su 
quelli  di  Spagna.  Le  diverse  innovazioni  furono  condotte 
dal  re  cattolico  con  la  consueta  sua  prudenza  ^ e la  riforma 
della  legislazione  vien  lodata  da  un  dotto  e imparziale 
cittadino  italiano,  come  quella  che  tramanda  * uno  spirilo 
di  moderazione  e prudenza  *.  Accordò  molti  privilegi  ai 
popolo  e specialmente  alla  capitale,  e resuscitò  la  di  lei 
venerabile  università  dai  debole  stato  in  che  era  caduta, 
dotandola  col  suo  t^ro  di  generose  somme.  Il  rinforzo 
di  un  esercito  mercenario,  e i pesi  che  vanno  uniti  alla 
guerra,  gravitavano  grandemente  sul  popolo,  durante  i primi 
anni  del  suo  regno;  ma  i Napoletani,  che,  come  già  di- 
cemmo, erano  passali  troppo  sovente  da  un  vincitore  al- 
r altro  per  sentire  semibilmente  la  perdita  dell’indipen- 
denza politica,  si  adattarono  a poco  a poco  alla  sua  am- 
ministrazione, ^jjtÈdero  prova  del  suo  benefico  carattere 
col  celebrare  ranntversario  della  sua  mòrte  per  più  di 
due  secoli  con  solennità  pubblica,  come  giorno  di  lutto 
per  lutto  il  regno  *. 

' < Ooeste  furono,  dice  Giaaaone,  le  prime  leggi  che  ei  die- 
dero. » Gli  Spagauoli,  leggi  lotte  provvide  e savie,  nello  stahilk 
delle  quali  furooo  veramente  gli  Spagnuoli  più  d’ogni  altra  nazione 
avveduti,  ,e  pUl  esaUi  inùtatori  de'  Bomani.  > Istoria  di  Napoli,  Kb. 
30,  cap.  5. 

* Giaunone,  istoria  di  Nap.  Kb.  29,  cap.  4,  Kb.  30;  c.  1,  2,  6. 
(SignoreUi,  coltura  nelle  SicUie,  toaa.  4,  p.  B4).  Ognuno  conosce  le 
persecuzioni,  l’ esilio  e la  lunga  prigionia  ebe  Giannone  sofferse  per 
ia  libertà,  con  la  quale  trattò  il  clero  nella  sua  storia  filosofica.  La 
PaiscoTT,  Voi.  III.  58 
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Ma  i più  importaali  fira  i lontani  acquisti  della  Spa> 
gna  furono  quelli  assicurati  dal  genio  di  Colombo  e dal- 
l'illustre  patrocinio  d'isabella.  L'immaginazione  aTera  am- 
pio spazio  nell’immensa  prospettiva  di  queste  sconosciute 
regioni',  ma  i resultati  attualmente  realizzati  dalie  scoperte 
durante  la  vita  della  regina,  furono  in  proporzione  insi- 
gnificanti. Sotto  una  veduta  veramente  finanziera  esse  erano 
state  di  un  grave  carico  per  la  corona.  Questo  però  de- 
vesi  attribuire  in  parte  all'umanità  d' Isabella  che  s* inter- 
pose, come  vedemmo,  per  prevenire  l'esazione  coattiva 
del  lavoro  indiano.  Questo  fu  in  seguito,  ed  immediata- 
mente dopo*  la  di  ^lei  morte,  portato  a tale  estensione,  che 
quasi  un  mezzo  millione  di  once  di  oro  veniva  annual- 
mente tratto  dalle  miniere  della  sola  Hispaniola  *.  La  pe- 
sca delle  perle  * e la  coltura  della  canna  da  zucchero  in- 
trodotta dalle  Canarie  *,  diedero  immense  rendite  sotto  il 
medesimo  inumano  sistema. 

Ferdinando  che  godeva,  per  testamento  della  regina, 
della  metà  delle  rendite  dell'indie,  conobbe  allora  pienamente 
» 

condotta  generosa  di  Carlo  di  Boarbon  verso  i di  lai  eredi,  non  k 
tanto  ben  conosciuta.  Tostochi  quel  principe  fa  salito  sul  trono  di 
Napoli  assegnò  una  buona  pensione  al  figlio  dello  storico,  dicbia- 
raudo  che  « sconveniva  all'  onore  e alla  dignità  del  governo  di  per- 
mettere che  languisse  nell’  indigenia  un  individuo , il  cui  padre 
era  stalo  il  più  grand'  uomo,  il  più  utile  allo  stato,  il  più  ingiusta- 
mente perseguitato  che  mai  fosse  fiorito  in  quel  tempo  : nobili  sen- 
timenti che  aggiungono  grazia  a quell' atto.  Vedi  il  decreto  citato 
dal  Corniani,  Secoli  della  letteratura  italiana.  (Brescia  1804,  1813, 
tom.  9,  art.  15).. 

' Herrera,  Indias  Oecident.iics,  dee.  1°  lib.  6,  c.  18.  Seconde 
Martire,  le  due  miniere  dell' Hispaniola  rendevano  300,000  di  libbre 
d'oro  all’anno.  De  Rebus  Oceanicis,  dee.  1,  lib.  10. 

* La  pesca  delle  perle  di  Cubagua  rendeva  75,000  ducati  al- 
l’anno. Herrera,  Indias  Occidentales,  dee  1,  lib.  7,  cap.  9. 

' Oviedo  storia  naturale  de  las  Indias  lib.  4,  cap.  8.  Gomei,  de 
Rebus  Gestis,  fol.  165. 
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k loro  importanza.  Sarebbe  peraltro  ingiasto  il  supporre 
die  le  sue  vedute  si  limitassero  agli  immediati  guadagni 
pecuniarj,  perchè  i provvedimenti  da  lui  presi  furono  sotto 
molti  rapporti  ben  atti  a promovere  i più  nobili  fini  della 
scoperta  e della  colonizzazione.  Invitò  alla  sua  corte  gli 
uomini  i più  celebri  nella  scienza  nautica  e nelle  intra- 
prese marittime,  come  Pinzon,  Solis,  Vespucci,  e colà  for- 
marono una  Specie  di  consiglio  di  navigazione,  costruendo 
carte,  e tracciando  nuove  strade  per  i progettati  viaggi  *. 
Il  capo  di  questa  adunanza,  che  era  il  Vespucci,  si  acqui- 
stò la  gloria  la  più  grande  cbe  l’accidentalità  o il  capric- 
cio abbiano  mai  concesse  all’uo 
nome  a un  nuovo  emisfero. 

Furono  preparate  delle  flotte  in  un  sistema  più  esteso, 
le  quali  potevano  stare  a confronto  con  i grandiosi  equi- 
paggi dei  Portoghesi,  i cui  fortunati  successi  nell’O- 
riente eccitarono  l'invidia  dei  Castigliani,  loro  emuli.  Il 
re,  indipendentemente  dall’interesse  che  di  diritto  appar- 
teneva alla  corona,  prese  talvolta  parte  nel  viaggio  >. 

Peraltro  il  governo  realizzò  da  queste  dispendiose  in- 
traprese molto  meno  dei  particolari,  parecchi  dei  quali 
arricchiti  dai  loro  Sposti  officiali,  o dall’avere  casualmente 
trovato  un  qualche  saggio  di  tesoro  fra  i selvaggi,  ritor- 
navano in  patria  eccitando  l’invidia  e la  cupidigia  dei 
loro  concittadini  ^ 

Ma  lo  spirito  di  avventura  era  troppo  grande  tra  i Cà- 

r 

' Navarrete,  Coleccion  de  Viages,  tom.  3,  docmneoU)  1,  13.— 
llerrera,  Indiss  Occidentales,  dee.  1,  lib.  7,  cap.  1. 

* Navarrete,  Coleccion  de  Viages,  tom.  3,  pp.  43,  134. 

* Bernardino  di  S.  Clara,  tesoriere  dell'  HispanioU,  pose  insieme 
in  pochi  anni  96,000  once  d' oro.  Questo  stesso  noMceaa  riehe  soleva 
servirsi  della  polvere  d'oro,  dice  Errerà,  invece  di  sale  nei  suoi 
conviti.  ( Indias  Occidentales,  dee.  1,  lib.  7,  cap.  3 ).  Molti  credero- 
no , secondo  lo  stesso  antore , cbe  l'oro  foste  coti  abbondante  da 
pescarti  con  le  reti  nel  letto  dei  fiumi.  Lib.  IO,  c.  14. 


i|^,  cioè  quella  di  dare  il  suo 
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stigliani  per  aver  bisogno  di  tale  incentivo)  specialroenle 
dopo  essere  stati  esclusi  dal  loro  solilo  campo  in  Affrica  e 
in  Europa.  Dna  gran  prova  della  facilitai  con  che  i romantici 
cavalieri  di  quel  tempo  dirigevansi  in  questa  nuova  carriera 
di  pericolo  snll’Oceano  fu  data  nell’epoca  dell’ultima  spe- 
dizione designala  in  Italia  sotto  il  gran  Capitano.  Uno 
squadrone  di  1 5 vascelli  diretti  per  il  nuovo  mondo,  stava 
allora  preparandosi  nel  Guadalquivir.  Il  suo  equipaggio 
fu  limitato  a mille  dugento  uomini,  ma  alla  nuova  che 
Ferdinando  aveva  affidata  quell’impresa  a Gonsalvo  , più 
di  tremila  volontari,  molti  dei  'quali  di  nobile  famìglie, 
equipaggiati  con  insolita  |^guificenza  per  il  servisio  ita- 
liano recaroosi  a Seviglia,  facendo  ogni  premura  per  e»> 
sere  ammessi  nell’esercito  indiano  *.  Seviglia  istema  ri- 
mase  talmente  spopolata  per  1’ universal  febbre  di  emi- 
grazione, da  sembrare  in  quel  momento,  dice  un  con- 
temporaneo , che  la  città  fosse  abitata  solamente  daUe 
donne  *. 

In  questo  eccitamento  universale  il  progresso  della  sco- 
perta fu  continuato  con  un  successo  inferiore  a quello 
che  poteva  effettuarsi  nell’attuale  stalo  della  scienza  e mae- 
stria nautica,  ma  straordinario  per  quei  tempi.  Le  sinuose 
profondità  del  Golfo  del  Messico  furono  penetrate,  come 
pure  le  coste  del  ricco , ma  alpestre  istmo  che  congìunge 
i continenti  americani.  Rei  i5ia  Florida  venne  scoperta 
do  un  vecchio  cavalier  romantico,  Ponce  dé  Leon,  che  in- 

' Ante.  Pari.  U,  eap.  84.  Henara,  ladias  OcCideatales,  dee.  1, 
lib.  10,  cap.  6,  7. 

' < Par  esser  Sevilla  nel  loco  che  è , vi  vanno  tanti  di  loro  alle 
lidie,  che  la  città  rmts  mal  popolata,  e quasi  io  man  di  donne.  » 
( Navagiero , Viaggio,  fol.  15  ). 

Orazio  disse  15  secoli  prima- 

« Impiger  estremos  corris  mercator  ad  Indo# , 

Per  asaro  pauperiem  fogions , per  saia,  per  ignea.  » 

. Spisi  1,  Sti. 
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Tcce  di  IroTarri  la  magica  sorgente  di  salute  tì  troTÒ  la 
tomba  Solis , altro  navigatore  che  fu  incaricato  di  una 
spedizione  progettata  da  Ferdinando  ^ per  arrivare  al  mare 
Sud  costeggif  odo  iKcontineute , percorse  la  costa  fino  al 
gran  Rio  de  la  Piala,  ove  egli  pure  fu  uociso  dai  selvaggi 
nel  i5;3.  Vasco  Nunez  de  Balboa  penetrò  con  un  pugno 
di  uomini  a traverso  la  stretta  parte  dell'  istmo  di  Darien 
e dalla  cima  delle  Cordilleras  egli  primo  tra  gli  Europei, 
vide  il  tanto  promesso  Oceano  del  Sud 

La  nuova  di  questo  evento  fece  in  Spagna  una  sensa- 
■ zinne  inferiore  soltanto  a quella  eccitata  per  la  scoperta 
dell’  America.  Il  grand’oggetto  che  aveva  per  sì  lungo 
tempo  occupata  la  mente  dei  nautici  europei,  e che  era 
stato  lo  scopo  dell’  ultimo  viaggio  di  Colombo,  la  sco- 
perta cioè  di  una  comunicazione  con  questi  lontani  mari 
occidentali,  fu  alla  fine  compita.  Le  famose  isole  della  Spe- 
zia, dalle  quali  i Portoghesi  avevan  tratte  tante  ricchezze, 
erano  sparse  su  questo  mare^  e i Castigliani,  dopo  un 
viaggio  di  poche  leghe,  potevano  slanciare  le  lovo  navi  nel 

' Herrera,  lodtas  Occidentales,  dee.  1,  lib.  9,  cap.  10.  Quasi 
in  tutte  le  spedizioni  spagnoole,  sia  nel  continente  del  nord , o del 
tnexzogiorno , avvi  un  colorito  di  romanzo  superiore  a quello  ebe 
trovasi  in  quelle  delle  altre  nazioni  di  Europa.  Una  delie  più  parti- 
colari, e meno  familiari  tra  esse  è quella  di  Ferdinando  de  Soto,  il 
disgraziato  scopritore  del  Mississipi , le  coi  ossa  biancheggiano  in 
fondo  alle  sue  acque.  Le  sue  avventure  sono  raccontale  con  singo- 
lare spirito  da  Bancroft,  voi.  1 , capitolo  della  sua  istoria  degli 
Stati  Uniti. 

* Herrera , Indiai  Occidentales.  dee.  2,  lib.  1,  cap.  7. 

* La  vita  di  questo  coraggioso  cavaliere  è unica  tra  le  eleganti 
> serie  delle  biografie  nazionali  di  Quintana-  « Vidas  de  Espannoles 

Celebres  » (tom.  9,  pp.  1,  89)  ed  è familiare  allo  scrittore  inglese  in 
quella  d'Irving;  « Companions  di  Colombo- s II  3-’  volume  della  la- 
boriosa compilazione  di  Navarrete  è dedicata  all'  illustrazione  dei  mi- 
nori viaggiatori  spagnooli  ebe  andaron  dietro  all’ ardila  traccia  disco- 
perta fra  Colombo  e Cdrtes.  Coleecion  de  Viages-  * 
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«uo  Iranquillo  seno,  e giungere,  e forse  pretendere  i de- 
siderali possessi  dei  loro  rivali,  poiché  questi,  secopdo  U 
linea  di  demarcazione  del  papa,  cadevano  dalla  parte  di 
occidente.  Tali  erano  i sogni,  e tale  P attuai  progresso  della 
scoperta  al  termine  del  regno  di  Ferdinando. 

La  nostra  ammirazione,  rapporto  al  coraggioso,  eroi- 
smo spiegato  dai  primi  navigatori  Spagnuoli  nella  loro 
straordinaria  carriera,  viene  alquanto  diminuita  dal  riflesso 
delle  crudeltà  con  cui  fu  suggellata;  crudeltà  troppo  gran- 
de per  esser  passata  sotto  silenzio  dallo  storico.  Finché 
visse  Isabella  gli  Indiani  trovarono  un  efficace  amico  e 
protettore,  ma  la  sua  morte,  dice  il  venerando  Las  Gasas, 
fu  il  segnale  della  loro  distruzione  *.  Immediatamente  dopo 
queir  avvenimento,  il  sistema  di  repartimientos , in  prin- 
cipio autorizzato , come  vedemmo,  da  Colombo , che  pare 
non  avesse  avuto  fin  di  principio  alcun  dubbio  sull' asso- 
luto diritto  di  proprietà  della  corona  sopra  quei  nuòvi  po- 
poli *,  fu  portato  nella  sua  piena  estensione  nelle  colo- 
nie *.  Ogni  Spagnnolo  di  qualunque  condizione  aveva  la 
sua  porzione  di  schiavi  ed  uomini , molti  dei  quali  non 
solamente  erano  incapaci  di  calcolare  la  terribile  respon- 
sabilità della  loro  situazione,  ma  che  non  avevano  il  mi- 
nimo sentimento  d’  umanità  nel  loro  cuore,  furono  indivi- 
dualmente rivestiti  del  potere  di  disporre  della  vita  e del 
destino  dei  loro  simili.  Essi  si  abusarono  oltremodo  di 
questi  diritti,  obbligando  quegriufelici  indiani  a lavori  al 
di  là  della  loro  forza,  infliggendo  le  più  barbare  putii- 

' Las  Casas,  Memoire  Oeovres,  ed.  de  Llorente,  lom.  1,  p.  189. 

* « Y crean,  (Voeitras  Altezas)  qoesla  isla  j lodai  las  otras-.  * 
ion  asi  luyai  coma  Caslilla,  qae  aqu)  no  falla  salvo  asiento  y ntan- 
darles  bacer  lo  que  qaisieren.  > Primera  Carta  de  Colon,  apad  Na- 
varrete , Coleccion  de  Viafes,  toni.  I,  p.  93.' 

* Herrera,  Indiai  OccidenUles,  dee.  1,  lib.  8,  cap.  9.  Las  Casas 
Oeovres,  ed  de  Llorente , lom.  1,  pp.  228,  229- 
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cioni  agli  iiidoleuti,  e facendo  inseguire  da  feroci  cani  ma- 
stini , come  bestie  della  foresta , quelli  che  resistevano 
snippaTano.  Può  dirsi  che  ogni,  passo  che  fecesi  nel  nuo- 
vo mondo  fu  fatto  sul  cadavere  di  un  indigeno.  JB  incre- 
dibile il  numero  delle  vittime  immolate  in  queste  belle  re- 
gioni nello  spazio  di  pochi  anni  dopo  la  scoperta  ; c il 
cuore  geme  ai  tristi  ragguagli  delle  barbarie  ricordate  da 
uno,  che  se  le  sue  simpatie  lo  hanno  condotto  talvolta  a 
calcolarle  più  fortemente,  pure  non  può  mai  esser  sospetto 
come  vile  inventore  di  fatti,  dei  quali  egli  fu  testimone 
oculare  *.  Una  interessata  indifferenza  verso  i diritti  dei 
possessori  originali  del  suolo,  è una  macchia  che  brulla  la 
maggior  parte  dei  primi  legislatori  europei,  siano  papisti 
o puritani  del  nuovo  mondo,  ma  è questa  cosa  ben  leg- 
gera in  confronto  dello  spaventevole  numero  di  delitti, 
che  può  essere  imputato  ai  primi  colonisti  spagnuoli,  de- 
litti che  hanno  forse  in  questo  mondo  portato  seco  la  ri- 
compensa del  cielo,  il  quale  ha  visto  essere  a proposito 
il  cangiare  questa  sorgente  di  inestinguibile  ricchezza  e 
prosperità  per  la  nazione  in  mari  di  amarezza. 

Pare  strano  che  nessun  soccorso  fosse  somministrato 
dal  governo  a questi  oppressi  sudditi’,  ma  Ferdinando,  se 


* Vedi  te  varie  memorie  di  Las  Caaas,  alenne  delle  quali  prepa- 
rate espressamente  per  il  consìglio  delle  Indie.  .4flerma  egli  che  più  di 
12,000,000  d' anime  Tnrono  sciagoralamenle  distratte  nel  nuovo  mondo 
in  38  anni  dopo  la  scoperta  ; e queste,  oltre  quelle  esterminate  nella 
conquista  del  paese.  (Oeuvres  ed.  de  LIorente  , tom.  1,  p.  167.) 
Uerrera  dice  che  I*  fHspanìoia  hi  ridotta  in  meno  di  25  anni  da  uu 
milione  a 14,900  anime.  (Indias  Occidentales,  dee.  1 , lib.  IO,  cap. 
12.  ) I ragguagli  numerici  di  questa  gran  popolazione  selvaggia  deb- 
,,  bono  essere  per  conseguenza  assai  ipotetici.  Che  essa  peraltro  era 
vasta  in  quelle  delle  regioni,  si  può  argomentare  dalle  facilità  di  sus- 
sistenza, e dalle  moderate  abitudini  di  quegli  indigeni.  La  minima 
somma  di  calcolo,  allorché  il  numero  si  ridusse  a poche  migliaja,  si 
può  più  facilmente  asserire.  , ' 
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possiamo  prestar  fede  a Las  Gasas,  non  potè  mai  sapere 
quante  ingiurie  si. facessero  loro*.  Egli  era  circondato 
negli  affari  del  dipartimento  delle  Indie  da  uomini,  il 
cui  interesse  facera  tener  loro  il  re  all'oscuro  di  tutto  *. 
Le  rimostranse  di  alcuni  zelanti  missionarj  lo  condussero 
nel  i5oi  * a rimetter  l'affare  del  repartimientos  al  con- 
siglio dei  giuristi  e dei  teologi.  Questo  corpo  depose  alla 
rappresentanza  degli  avvocati  che  ciò  era  indispensabile  per 
mantenere  le  colonie,  giacché  l'Europeo  era  adatto  inca- 
pace al  lavoro  in  questo  clima  tropico,  e che  questo  era 
il  solo  mezzo  di  conversione  degli  Indiani , i quali  , se 
non  costretti,  non 'sarebbero  mai  venuti  a contratto  con  i 
bianchi  ■*. 

' Oeavres,  ed.  de  Llorente,  tom.  1,  p.  228. 

* « Un  residente  alla  corte , dice  il  vescovo  di  Chiapa,  era  pro- 
prietario di  800,  ed  an  altro  di  1100  Indiani.  ( Oeavres,  ed.  de  Llo- 
rente,  tom.  1,  p.  238).  I loro  nomigli  sappiamo  da  Herrera.  Il  primo 
era  il  vescovo  Fonseca , l' altro  il  commendatore  Conchillos,  ambe- 
due uomini  insigni  nel  dipartimento  delle  Indie.  (Indias  Occidentales, 
dee.  1,  lib.  9,  cap.  141.  L'ultimo  nominato  era  quel  medesimo  per- 
sonaggio mandato  da  Ferdinando  alla  sua  flglia  nelle  Fiandre,  e coQ  . 
imprigionato  dall’  Arciduca  Filippo.  Dopo  la  morte  di  quel  pnneipe 
egli  esperimenlò  segnalati  favori  dal  re  cattolico,  e pose  insieme 
grandi  ricchezze,  come  segretario  dell’amministrazione  delle  Indie. 
Oviedo  gli  ha  dedicato  uno  dei  suoi  dialoghi.  Quiocuagenas,  M.  S. 
Bat.  1,  quinc.  3,  dial.  9. 

> I Domenicani  ed  altri  missionar},  sia  ciò  detto  a loro  gloria,  fa- 
ticavano con  instancabile  coraggio  per  la  conversione  di  quei  popoli 
e per  la  rivendicaiione  dei  loro  diritti  naturali.  Questi  pure  furono 
gli  nomini  che  accesero  il  fuoco  dell’ Inquisizione  nel  proprio  loro 
paese.  Lo  stesso  principio  sotto  diverse  circostanze  può  condurre  ai 
medesimi  opposti  resultati. 

* Las  Casas  chiude  con  due  proposbioni  una  sua  memoria  pre- 
parata per  il  governo  nel  1542,  sui  mezzi  migliori  per  impedire  la 
distruzione  degli  Aborigeni:  l.°  Che  gli  Spagnuoli  continuassero 
sempre  a stabilirsi  in  America,  quantunque  la  schiavitù  fosse  abolita, 
per  i vantaggi  che  essa  offriva  superiormente  al  vecchio  mondo  per 
acquistar  ricchezze  : 2.*  che  se  essi  non  io  volessero,  ciò  non  giu- 
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Su  queste  basi  Ferdinando  assunse  apertamente  sopra 
se  inedcsimo  e i suoi  ministri  la  responsabilità  di  mante- 
nere questa  fiziosa  istituzione,  ed  emanò  quindi  un  or- 
dine a tale  effetto  accompagnato  da  diversi  regolamenti  di 
umanità  e di  giustizia  per  raffrenare  i loro  abusi  La 
licenza  fu  abbracciata  in  tutta  la  sua  estensione,  e i re- 
golamenti furono  apertamente  disprezzati  Parecchi  anni 
dipoi  nel  1 5 1 5 , Las  Casas , commosso  dallo  spettacolo 
della  sofferente  umanità,  ritornò  in  Spagna  e perorò  la 
causa  degli  ingiuriati  indigeni  in  un  tuono  che  tremar 
fece  il  morente  re  sul  suo  trono.  Peraltro  era  troppo 
tardi  per  il  re  il  mettere  in  esecuzione  quelle  misure  di 
riparo  che  egli  meditava  L'efficace  concorrenza  di  Xi- 
menes,  die  spedì  a tale  oggetto  una  commissione  nell’Hi- 
spaniola,  non  ebbe  alcuno  stabile  resultato;  e l’ instancabile 
protettore  degli  Indiani  fu  lasciato  a domandar  riparo 
presso  la  corte  di  Carlo,  e presentare  uno  splendido , se 


sUOcberebbe  la  schiavitù,  poichà  Iddio  ci  vieta  di  fare  il  male  ancor- 
ché da  questo  ne  venga  un  bene.  Massima  ben  rara  in  un  prete  spa- 
gnuolo  del  secolo  XVI.  Tutto  l' argomento  che  abbrarcia  la  somma 
di  ciò  che  é stato  fln  qui  detto  più  diCTusamente  in  difesa  dell'  abo- 
liiione,  è singolamente  sagace  e potente.  Nei  suoi  principi  astratti 
è indefinibile,  mentre  espone  e denunzia  la  mala  condotta  dei  suoi 
concittadini  con  nna  libertà  che  mostra  come  il  buon  vescovo  non 
conoKCsse  altro  timore  tranne  quello  del  ano  Dio. 

' Recop.  de  Leyes  de  las  Indiai,  Augusl,  là,  1599 , lib.  6,  Ut. 
8,  le;.  1 Herrera,  Indiai  Occidentales,  dee.  1,  lib.  9,  eap.  14. 

* U testo  esprime  bastantemente  la  seguente  condizione  delle 

cose  nell'America  Spagnuota.  s Nessnn  governo  , dice  Herren , ha 
(atto  tanto  per  gli  aborigeni  quanto  la  Spagna,  s ( Storia  moderna 
tradotta  da  Bancroft.  voi.  4,  p.  17  ).  Chiunque  legga  i suoi  codici  co- 
coloniali  troverà  molta  ragione  di  lodarli.  Ma  non  sono  il  numero  e 
la  ripetizione  di  questi  umani  provvedimenti  prova  bastante  della  loro 
inefficacia  T '' 

* Herrera,  Indiai  Occidentales,  dee.  2,  Hb.  2 , eap.  5 Las  Ca- 
sas, Mèmoire,  Oeuvres;  ed  de  Llorente,  tom.  1,  p 239. 

PuscoTT,  Voi.  III. 
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non  unico  esempio  di  un  cuore  penetrato  dal  vero  spirito 
di  filantropia  cristiana 

Ho  altrore  esaminata  la  politica  praticata  dai  sovrani 
cattolici  nel  governo  delle  loro  colonie.  Il  soccorso  even* 
tuale  di  preziosi  metalli  dati  da  essi  provò  molto  più  di 
quel  che  erasi  concepito  di  più  ardito  dai  primi  scopri- 
tori. Inoltre  il  loro  fecondo  suolo  e piacevole  clima  por- 
gevano un’infinita  varietà  di  prodotti  vegetabili,  i quali 
avrebbero  potuto  fornire  un  estesissimo  commercio  con  la 
Spagna;  la  loro  popolazione  e i prodotti  crescendo  co- 
stantemente sotto  una  giudiziosa  protezione,  avrebbero  po- 
tuto estendere  incalcolabilmente  le  risorse  generali  dell’  im- 
pero. Tale  infatti  poteva  essere  il  resultato  di  un  savio  si- 
stema di  legislazione. 

Ma  i veri  principi  di  politica  coloniale  furono  mala- 
mente intesi  nel  XVL  secolo.  La  scoperta  di  un  mondo 
fu  stimata  quanto  quella  di  una  ricca  miniera  dal  valore 
delle  sue  rendite  in  oro  e in  argento.  Vero  è che  una 
buona  parte  della  legislazione  d’isabella  è di  quel  carat- 
tere comprensivo,  che  mostra  come  ella  tendesse  a più  alti 
e nobili  oggetti.  Ma  con  quanto  aveavi  di  buono  nelle  sue 
istituzioni  era  mescolato  un  germe  di  male  di  piccol  mo- 
mento in  quel  tempo,  ma  che  sotto  la  viziosa  direzione 
dei  successori  giunse  ad  una  grandezza  che  offuscò  e gua- 
stò tutto  il  resto.  Questo  era  lo  spirito  di  restrizione  e 


' Nella  memorabile  discussione  fra  il  dottor  Sepniveda  e Las  Ca- 
sas  avanti  una  commissione  nominata  da  Carlo  V nel  1559,  il  primo 
difese  la  pcrsecoiione  degli  aborigeni  con  la  condotta  degli  Isdrae- 
liti  verso  i loro  vicini  idolatri,  ma  lo  Spagnuolo  Fenelon  replicò,  che 
il  procedere  degli  Ebrei  non  era  esempio  per  i cristiani;  che  la 
legge  di  Hosè  era  una  legge  di  rigore,  ma  quella  di  Gesù  Cristo, 
una  legge  di  grazia,  di  favore,  di  pace,  di  buona  volontà  e carità. 
( Oeuvres  ed.  de  LIorente,  tom.  t,  p.  374)  Gli  Spagnuoli  in  prima 
perseguitarono  i Giudei,  e quindi  gli  citavano  come  una  autorità  per 
perseguitare  tutti  gli  altri  infedeli. 
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di  laonopolio  aggravato  in  seguito  delle  leggi  di  Ferdi- 
nando , e portato  ad  un  punto  sotto  la  dinastia  austriaca 
che  paralizzò  il  commercio  delle  colonie. 

Sotto  il  loro  sistema  di  leggi  il  più  ingegnosamente 
perverso,  gli  interessi  di  ambedue  i paesi  e delle  colonie 
erano  sacrificati.  Queste  che  erano  condannate  ad  atten- 
dere i soccorsi  da  una  incompetente  sorgente,  erano  mi- 
seramente trattenute  nel  loro  sviluppo,  mentre  quelli  con- 
tribuivano a convertire  il  nutrimento  che  ritraevasi  dalle 
colonie  in  un  fatale  veleno.  Le  sorgenti  di  ricchezza  che 
scaturivano  dalle  miniere  d'  argento  di  Zacatecas  e Potosì, 
venivano  gelosamente  rinchiuse  entro  i limiti  deUa  peni- 
sola. Il  gran  problema  proposto  dalla  legislazione  Spagnuo- 
la  nel  XVI  secolo,  fu  la  riduzione  dei  prezzi  nel  regno 
al  livello  istesso  delle  altre  nazioni  di  Europa.  Ogni  legge 
che  emauavasi  tendeva  col  suo  ristrettivo  carattere  ad  ac- 
crescere il  male.  L'aurea  fiumana  fosse  alla  quale,  ove  con- 
cesso, un  libero  corso,  avrebbe  fertilizzata  la  regione,  a tra- 
verso la  quale  scorreva,  sotterrava  ora  il  terreno  sotto  un 
diluvio,  che  guastava  ogni  verdura  ed  ogni  cosa  vegetabile. 
L'agricoltura,  il  commercio,  le  manifatture,  ogni  ramo 
d' industria  e miglioramento  nazionale  cadevano  in  rovina  ^ 
e la  nazione,  simile  al  monarca  di  Frigia,  che  cangiava  in 
oro  tutto  quanto  toccava,  gastigato  dalla  consumazione  istes- 
sa  delle  sue  brame,  divenne  povera  in  mezzo  ai  suoi  te- 
sori. 

Ma  ritragghiamo  lo  sguardo  da  questo  tristo  quadro, 
c volgiamoci  a quello  presentato  dal  periodo  della  nostra 
btoria^  quando  cioè  dissipate  le  nubi  e le  tenebre  , un 
nuovo  albore  sembrò  sorgere  sulla  nazione.  Sotto  lo  sta- 
bile ma  equo  dominio  di  Ferdinando  e Isabella,  i grandi 
cambiamenti,  di  che  abbiam  parlato,  furono  effettuati  senza 
sconvolgimento  nello  stato  ; al  contrario  gli  elementi  del 
sistema  sociale  che  innanzi  contendevano,  sì  discordemente. 
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vennero  posli  in  concorde  aUlvilà.  L'irrequieto  spirilo 
dei  nobili  fu  volto  dalla  fazione  civile  alla  onorevole  car- 
riera del  servizio  pubblico,  sia  nelle  armi,  sia  nelle  let- 
tere. Il  popolo  in  generale  fatto  certo  della  sicurez/.a  dei 
diritti  privati  si  occupò  nelle  diverse  branche  di  lavori 
produttivi.  11  commercio,  come  bastantemente  rilevasi  dalla 
legislazione  di  quel  tempo,  non  era  per  anco  caduto  nel 
discredito  in  che  soggiacque  in  tempi  più  remoti  *.  I pre- 
ziosi metalli  invece  di  fluire  in  tale  abbondanza  da  para- 
lizzare il  ramo  dell’industria  servirono  solamente  a sti- 
molarla *. 

11  commercio  del  paese  coll’estero  veniva  ogni  giorno 
più  ad  estendersi , i suoi  ministri  e consoli  trovaronsi 
in  tutti  i porti  principali  del  Mediterraneo  e del  Baltà- 


' È solamente  necessario  notare  il  pregevole  linguaggio  delle 
leggi  di  Filippo  2°,  che  riguardano  le  più  utili  arti  meccaniche  come 
quelle  di  magnano,  calzolajo,  conciatore  e simili,  come  ofitiot  riira 
y haxot.  s 

Una  distinzione  bizzarra  prevale  in  Casliglia  rapporto  alle  più 
vili  arti.  Un  nomo  di  nobile  sangne  può  esser  cocchiere , {aepurp^ 
sguattero,  senza  vituperare  la  sua  nobiltà,  ma  lo  aggrava  poi  di  una 
macchia  indelebile  se  egli  esercita  qualche  arie  meccanica.  « Da 
ciò , dice  Capmany,  nasce  che  ho  spesso  veduto  un  villaggio  di 
questa  provincia,  ove  i vagabondi,  i contrabbandieri  ed  anco  il  boja 
erano  riguardali  come  cilUdini^  mentea  il  manescalco,  il  calzolaio  ec. 
erano  considerati  come  estranei.  » 

Vedi  pure  alcune  osservazioni  an  di  ciò  latte  da  Blanro  While, 
r ingegnoso  autore  delle  lettere  della  Spagna  di  Dobaldo.  p.  44. 

* « L'intervallo  Ira  l'acquisto  del  denaro  e l'aumento  dei  prezzi 
yume  osserva  , è il  solo  tempo  m che  l' aumento  dell'  oro  e dei* 
l'argento  sono  favorevoli  all'  industria.  (Essays,  part.  2,  essay-  3|  Un 
ordinanza  de' 13  giugno  1497  deplora  la  scarsità  dei  preziosi  metalli, 
e la  loro  insuflicjenza  alle  richieste  del  commercio.  ( Pragmatkas 
del  Itejrno,  fol.  93)  Apparisce  pertanto  da  Zunniga  che  l'impurla- 
zione  deH'oro  dal  nuoto  mondo,  cominciò  ad  esercitare  un  sensibile 
effetto  sui  prezzi  da  quello  istesso  anno.  Anales  de  Sevilla,  p.  415. 
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ro  *.  Il  marinaro  Spagnuolo  inrece  di  camminare  lungo  le 
battute  tracce  del  continente,  si  inoltrara  ora  coraggiosa- 
mente a traverso  il  grande  Oceano  dell'Occidente.  Le  nuove 
scoperte  avevano  convertito  il  commercio  di  terra  conl'ln- 
dia  in  un  commercio  marittimo  , e le  nazioni  della  Peni- 
sola, che  erano  state  finora  lontane  delle  grandi  intraprese 
commerciali,  divennero  ora  le  agenti  e le  provveditrici 
di  Europa. 

Il  florido  stalo  della  nazione  vi  desi  nelle  sue  ricche  e 
popolate  città,  le  rendile  delle  quali  accresciute  meravi- 
gliosamente erano  divenute  in  qualche  luogo  4»  cd  anco 
5o  volle  maggiori  di  quello  che  lo  Fossero  al  principio 
del  regno  l'antico  e signorile  Joledo , Burgos  con  i 
suoi  aflaccendati  e industriosi  negozianti  K 


' Turaer  ha  fatti  parecchi  estratti  dai  M.  S.  di  Harley , dimo- 
slraodo  che  il  commercio  della  Castiglia  con  l' Inghilterra  era  ben 
ragg«iardevole  nel  tempo  d' Isabella  ( Storia  dell'  Inghilterra,  voi.  4, 
p.  90).  Una  prammatica  de'  31  loglio  1494  per  l' isUtnsione  di  un  con- 
solato a Burgos,  dà  ragguaglio  degli  stabilimenti  commerciali  nell’ In- 
ghilterra, nella  Francia,  in  Italia  e nei  Paesi  Bassi.  Questo  tribunale, 
oltre  ad  altri  estesi  privilegi,  aveva  il  potere  di  ascoltare  e decidere 
le  liti  tra  i mercanti,  le  quali,  dice  1’  ordinanxa,  nelle  mani  dei  le- 
gali non  hanno  mai  termine  : porqae  se  preseolavan  ascritos  y lihc- 
los  de  letrados  de  manera  que  por  mal  pleyto  que  fuessc  le  soste- 
nian  Iss  letrados  de  mancra  que  los  hazian  immortales.  « ( Pragma- 
ticas  del  Reyno,  fot.  146-I4S.  ) Questa  istituzione  divenne  bentosto 
della  maggioro  importanza  in  Castiglia. 

’ Il  sesto  volume  delle  memorie  dell' accademia  dell’istoria  con- 
tiene una  schedola  delle  respettive  rendile  presentate  dalle  città 
della  Castiglia  negli  anni  1477,  1482  e 1S04:  abbracciando  per  con- 
seguenza il  principio  e la  fine  del  regno  d'isabella.  D documento 
originale  esiste  negli  arebivj  di  Simancas.  Possiamo  far  parola  del 
grande  incremento  delle  tasse  pariìcolarmente  in  Toledo  e in  SeviBa 
Uaendole  la  prima  dalle  sue  manifaUure,  l'altra  dai  commercio  delle 
Indie.  La  Sevilln  nel  1504  offri  quasi  un  decimo  dell'  intera  entrata. 
Illnstracion  5.° 

* « No  ay  eu  eUa,  dice  Marinaeo  di  quell’  ultima  città,  gente 
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Valladolid,  che  mandava  fuori  3o,ooo  uomini  dalle  sne 
porte,  mentre  che  P intera  sua  popolazione  ammonta  ora 
appena  a due  terzi  di  quel  numero  Cordova  nel  mez- 
zogiorno, e la  superba  Granala  che  naturalizzava  in  Eu- 
ropa le  arti  ed  il  lusso  d’ Oriente^  Saragozza,  V ubertosa 
come  venne  chiamata,  pel  suo  fertile  territorio^  Talenza 
la  bella Barcellona  che  rivalegg'ava  nell'indipendenza  e 
e nelle  imprese  marittime  con  la  prima  fra  le  repubbliche 
italiane  * ; Medina  del  Campo , i cui  mercati  furono  di 
già  le  gran  Bere  per  i cambi  commerciali  della  Penisola 

ociota,  ni  baldia,  sino  qua  todoi  trabajan,  ansi  mogeres  corno  bom- 
bres,  y los  chicos  corno  los  grandes,  buscando  la  vida  con  sua  ma- 
Dos,  y con  audores  de  sus  carnea.  Unoa  ezercitan  laa  artea  mecca- 
nicaa:  y otroa  laa  liberalea.  Loa  que  tralan  laa  mercaderiaa , y baam 
rica  la  ciudad , aon  muy  6elea,  y liberalea-  » ( Coaaa  memorablea, 
foL  16.  ) Non  sarà  facile  trovare  al  in  prosa  che  in  versi  un  più  bel 
quadro  della  perduta  gloria,  di  quello  che  Slidell  ha  fatto  della  prima 
città , la  memorabile  capitale  dei  Goti , nel  suo  anno  in  Spagna, 
eap,  12. 

' Sandoval,  Hist  del  Emp.  Carlo  V,  tom.  1.  p.  60. 

* Era  un  detto  comune  a tempo  di  Navagiero,  » Barcellona  la 
ricca,  Saragozza  la  harta,  Valentia  la  hermosa.  » ( Viaggio,  fol.  5 ) 
Della  grandezza  e splendore  commerciale  della  prima  nominata  città, 
cbe  forma  il  soggetto  del  pregevole  lavoro  di  Capmany,  ne  fu  ab- 
bastanza parlalo  nella  parte  1.*  di  questa  istoria. 

* « Algunot  suponen  dice,  Capmany  , que  eataa  feriaa  eran  ya 
famosas  en  tiempo  de  loa  Reyes  catolicos,  » ec.  ( Mem.  de  Barcel- 
lona, tom.  3,  p.  356.  ) 

Un  rapido  sguardo  alle  leggi  di  quel  tempo  farà  conoscere  la 
r.Tgìoncvolezza  della  supposizione.  Vedi  le  Pragmaticaa,  fol.  146,  e 
le  ordinanze  degli  arehivj  di  Simaucas,  apud.  Mem.  de  acad.  tom.  6 
pp.  249.252,  cbe  provvedono  all’erezione  di  fabbriche  e di  altri  co- 
modi per  la  grande  affluenza  dei  commercianti.  Nel  1520,  quattro 
anni  dopo  la  morte  di  Ferdinando,  la  città  in  una  petizione  al  reg- 
gente, rappresentò  le  perdile  sofferte  dai  suoi  mercanti  nell'  ultima 
fiera,  come  maggiori  delle  rendite  che  la  corona  avrebbe  forse  po- 
tuto raccogliere  in  parecchi  anni.  ( Ibid.  p.  264)  Navagiero,  cbe  vi- 
sitò Medina  quasi  6 anni  dopo  che  fu  rifabbricata  , rende  chiara 
testimonianza  alla  sua  importanza  commerciale.  « Medina  è buona 
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e SeTÌlla  * l' aurea  posta  delle  Indie  , le  cui  spiagge 
cominciavaDO  ad  essere  piene  dei  mercanti  dei  più  lontani 
paesi  d'Europa. 

Le  risorse  degli  abitanti  mostraransi  in  palazzi  e in 
pubblici  edifizj,  fontane,  acquedotti , giardini  ed  in  altre 
opere  di  utilità  e ornamento.  Questo  eccessivo  dispendio 
era  regolato  secondo  il  più  raffinato  gusto.  L’architettura 
era  studiata  su  principi  più  puri  di  prima,  e con  le  arti 
sorelle  del  disegno,  mostrava  l’influenza  della  nuova  con- 
nessione con  l’ Italia  nei  primi  raggi  di  quella  eccellenza, 
che  sparse  un  sì  bel  lustro  nelle  scuole  di  Spagna,  verso 
la  fine  di  quel  secolo  *.  IJn  più  deciso  impulso  fu  dato 
alle  lettere.  Esistevano  a mio  credere  più  stamperie  in  Spa- 
gna quando  questa  arte  era  nell’  infanzia,  che  al  giorno  d’og- 
gi Furono  restaurati  gli  antichi  seminar),  e creati  dei  nuo- 


lerra  e piena  di  buone  case,  abbondante  assai,  se  non  che  le  tante 
fiere  che  se  vi  fanno  ogn’  anno,  e il  concorso  grande  che  vi  è di 
tolta  Spagna,  fanno  por  cbe  il  lotto  si  paga  più  di  quel  che  si  fa- 
rla  La  fiera  è aboodante  certo  di  molle  cose,  ma  sopra 

tatto  di  specisrie  assai,  che  vengono  di  Portogallo  j ma  le  maggior 
faccende  che  se  vi  (ìtceiaiio  sono  cambi).  » Viaggio  Ibi.  36. 

' « Qnien  no  viò  k Sevitla 

No  viò  raaravìlla.  a 0 

Il  proverbio  secondo  Zunniga  rimonta  al  tempo  di  Alonso  II. 
Anales  de  Sevilla,  p.  183. 

* I più  bravi  scultori  erano  la  maggior  parte  forestieri,  come 
Miguel  fiorentino,  Pedro  Torregiano,  Pelipe  de  Borgogna,  special- 
menle  d'Italia,  ove  l'arte  andava  avanzandosi  rapidamente  verso  la 
perfezione  sotto  la  scuola  di  Michelangiolo.  Il  più  felice  lavoro  d'sr- 
chiteitura  fu  la  cattedra  di  Granata,  di  Diego  di  Siloe.  Pedrazs,  An- 
ligoedad  de  Granada  fol,  82.  Mem.  de  la  acad.  de  HisL  tom.  G. 
llust.  16. 

' Almeno  cosi  dice  Clemencin,  giudice  competente.  « Desde 
los  mismos  principios  de  su  establecimienlo  fue  mas  comun  la  im-. 
prenta  en  Espanna  que  lo  es  al  cabo  de  trescientos  annos  dentro 
ya  del  siglo  decimonono.  s Elogio  de  Donna  Isabel,  mem.  de  la 
acad.  de  Ilist.  tom.  6. 
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vi.  Barcellona,  Salamaiica  e Alcala  le  cui  solitudini  clau- 
strali sono  ora  il  sepolcro  piuttostocliè  la  cuna  della  scien- 
za, allora  abbondavano  di  migliaja  di  scolari,  i quali 
sotto  il  generoso  patrocinio  dei  governo  trovavano  nelle 
lettere  la  via  più  sicura  all' ingrandimento  Anche  le  più 
leggiere  branche  della  letteratura  sentirono  lo  spirito  ri- 
voluzionario di  quei  tempi,  e,  dopo  abbandonati  gli  ultimi 
frutti  dell'antico  sistema,  spiegarono  nuove  e più  belle  va- 
rietà sotto  l' influenza  della  cultura  italiana 

' « Ante,  Introdaction,  Sect.  2.°  pari.  1,  cap.  19,  pari.  2,  cap.  21. 

Le  Pragmalicas  del  Rryno  conlengono  diverse  ordinanie  riguar- 
danti i privilegi  di  Salamanca  e di  Valladolid,  la  maniera  di  confe- 
rire le  cariche  e l’ elezione  dei  professori  alle  cattedre  dell'  univer- 
sità, onde  impedire  qualunque  ingiusta  influenza  o corruttela.  ( fot 
là,  21.)  « Porque  » dice  con  liberale  stile  l'ultima  legge,  « los 
estudios  generales  donde  las  ciencias  se  leen  y aprenden  offuercan 
las  leyes  y fazen  a los  nuestros  suhditos  y naturales  sabidores  y 
honrrados  y aerecientan  virtudes:  y porque  en  ri  dar  y assignar  de 
las  càtedras  salariadas  deue  auer  loda  libertad  porque  sean  dadas  à 
personss  sabidores  y cientes.  ■ ( Taragona,  15  Ottobre  1495.  ) 

Se  alcuno  voleose  vedere  i principi  affatto  diversi  su  di  che  sono 
stale  regolale  lati  elesioni  nei  tempi  postrriori,  legga  le  lettere  di 
Oobladu  di  Spagna  pp.  103-107.  L’  università  di  Barcellona  fn  sop- 
pesa al  principio  deU'  ultimo  secolo.  Laborde  ha  fatto  una  breve  ri- 
Ata  della  attuai  delapidata  condizione  delle  altre,  almeno,  come 
era  nel  1830,  dopo  di  cbe  fu  a poco  a poco  migliorata.  ^Itineraire, 
tom.  6,  p.  14Ì.  e segue. 

* Vedi  r ultima  nota  alla  fine  di  questo  capitolo.  Erasmo  in  una 
vivace  ed  elegante  lettera  al  suo  amico  francesco  Vergare  professore 
di  Greco  a Alcala  nel  1527,  fa  iin  ampolloso  panegirico  sulla  scienza 
e letleralura  di  Spagna,  il  cui  elevato  stato  egli  attribuisce  al  pa- 
trocinio di  Isabella,  ed  alla  coopcrazione  di  alcuno  dei  suoi  cele- 
bri sudditi,  a Hispatiiae  vestrae,  tanto  successu,  priscam  erudilionis 
gloriam  sibi  poslliminio  vindicanti.  Quae  quiim  semper  et  regionia 
amoenitate  fertilitateqne,  semper  ingeniorum  eminentium  ubere  pro- 
ventu,  semper  bellici  laude  floruerit  quid  desiderare  poterai  ad  sum- 
mum  felicitai,  nisi  ut  studionim  et  religionis  adjuogrret  ornamenta, 
qnibns,  aspirante  deo,  aie  pancia  annis  eflluroil  ut  caeteris  regiooibus 
quamlibet  hoc  decorum  genere  praecelleutibus  vel  invidiae  queat  rase 
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Dietro  questo  sviluppo  morale  della  nasione,  le  pub- 
bliche rendile,  indizio  certo  della  prosperità  pubblica,  ven- 
nero aumentando  con  una  sorprendente  rapidità.  Nel  1 474) 
anno  dell'assunzione  al  trono  d’isabella,  le  rendite  ordi- 
narie della  corona  Gasligliana  ammontarono  a 885, ooo 
reali  *,  nel  il\T)  a 2,890,078,  nel  14^2,  dopo  la  riassun- 
zione dei  privilegi  del  re,  a 12,711,591;  e finalmente  nel 
1 5o4)  quando  l’ acquisto  di  Granata  * c la  domestica  tran- 
quillità del  regno  avevano  incoraggilo  la  libera  dilatazione 
di  tutte  le  sue  risorse,  ammontarono  a 26,288, 334  ) ossia 
3o  volte  maggiore  di  quella  di  quando  essa  ad  una  somma 
sali  al  trono  J'utto  questo,  come  fa  d’ uopo  ricordarsi,  de- 
' rivava  dallé  consuete  tasse  ornai  stabilite  senza  nuove  impo- 
sizioni : infatti  i miglioramenti  in  materia  di  percezione 
tendevano  materialmente  ad  alleggerire  i pesi  del  popolo. 

I ragguagli  intorno  alla  popolazione  di  questa  epoca 
sono  per  la  maggior  parte  vaghi  e incompleti.  Specialmente 
la  Spagna  ò stata  il  soggetto  degli  estimi  più  assurdi , 

vel  exeinpto Vos  isUm  felicilalein  secuadam  Deom  de- 

betis  laudatiuimae  Rcginaruin  Elisabetae,  Francisco  cardinali  quon- 
dam, Alonso  Fonsecae  none  Arebirpiscopo  Toletano,  et  si  qni  sant 
borum,  similes  quorum  auctoritas  tuelur,  benignitas  alit  fovctque  bu- 
nas  artes.  « Epistolae,.p.  978. 

' Le  somma  citate  nei  testo  esprimono  il  rea!  d$  oellon , a cui 
sono  state  ridotte  da  Sennor  Clemencin  dalla  originai  somma  di  ma- 
ravedis,  che  variavano  assai  materialmente  di  valore  in  diversi  anni. 
Mem.  de  la  acad.  de  Uist.  loro.  6,  llust.  S. 

. I * Sembra  ebe  il  regno  di  Granata  abbia  contribuito  quasi  meno 
di  un  ottavo  dell'  intera  tassa. 

* Air  ultima  somma  citata  si  aggiunga  I ' assegno  straordinario 
approvato  dalle  cortes  per  la  dote  delle . tn/anta<,  e per  altri  oggetti 
ammontanti  nel  1S04  a 16,113,014  reali  di  vellon,  che  formarono  per 
queir  anno  la  total  somma  di  42.396,348  reali.  11  complesso  delle 
rendite  della  corona  derivava  dall'alcaro/of , o dai  Ureioi , 0 dai 
due  noni  delle  decime  ecclesiasticbe.  Questi  importanti  statuti  fu- 
rono trascriUi  dai  libri  dell’  eicribania  mayor  de  renio*  negli  ar- 
cbivj  di  Simaneas,  Ibid.  ubi  sopra. 

PazscoTT,  VoL.  111.  60 
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con  tutto  clic  non  sembrino  incredìbili,  come  sufficiente- 
mente io  prova  la  mancànza  di  data  autentica  Per  buo- 
na fortuna  però  noi  siamo  liberi  da  un  tale  imbarazzo  ri- 
spetto al  regno  d’isabella  in  Castiglia.  Da  un  rapporto 
officiale  alla  Corona  sull’organizzazione  della  milizia  nel 
1/192,  apparisce  che  la  popolazione  del  regno  ammontava 
a un  milione  e cinque  cento  mila  veciiios,  o famiglie,  e 
dando  a ciascuna  di  esse  quattro  individui  e mezzo  ( rag- 
guaglio ben  moderato)  ascendeva  a 6,^5o,ooo  anime  *» 
Questo  fu  limitalo,  come  vedesi,  alle  sole  provincie  che 
appartenevano  alla  corona  di  Gastiglia,  ad  esclusione  di 
Granata,  Ravarra  e dei  dominj  Aragonesi Fu  questo  per 

' Il  preteso  ammontare  della  popolazione  è stato  generalmenU 
in  ragione  della  distanza  dell'epoca  presa  in  esame,  e per  conse- 
guenza della  difficoltà  di  confutarlo.  Poche  accidentali  osservazioni 
di  antichi  scrittori  hanno  mostrato  la  base  delia  più  stravagante  ipo- 
tesi, elevando  gli  estimi  a quel  più,  che  il  suolo  sotto  la  maggior 
possibile  coltura  poteva  esser  capace  a sostenere.  Anche  per  un 
epoca  cosi  recente,  come  al  tempo  d’ Isabella,  l’ estimo  comunemente 
praticato  non  era  al  di  sotto  di  diciotto,  o venti  milioni.  Le  statir 
sliche  officiali  citate  nel  testo,  della  parte  la  più  popolata  del  regno 
pienamente  espongono  la  stravaganza  degli  estimi  anteriori. 

‘ Queste  particolarità  interessanti  si  sono  rilevateda  un  memo- 
riale, preparato  per  ordine  di  Ferdinando  e Isabella,  dal  loro  eon- 
tador  Alonso  de  Qnintànilla  nel  1492,  sul  modo  di  arruolare  e di 
armare  la  milizia:  come  un  passo  preliminare  a questo  egli  formò 
un  censo  deiraltiial  popolazione  del  regno,  il  quale  conservasi  tuttora 
in  un  volume  intitolato  rtlaeionet  loeanUi  à la  junta  de  la  Htr- 
mandad,  in  quel  ricco  deposito  nazionale,  cioè  negli  archivj  di  Si- 
mancas.  Vedi  un  voluminoso  estratto , apud  Mem.  de  la  Acad.  de 
Ilist.  lom.  6,  apend.  13. 

’ lo  non  conosco  data  bastantemente  autentica  per  computare  la 
popolazione  di  quel  tempo  della  corona  di  Aragona,  che  fu  sempre 
alquanto  inferiore  a quella  della  Castiglia.  Nonostante  i numerosi 
estimi  in  una  forma  o nell'altra  somministrati  dagli  storici  e dai 
viaggiatori,  non  trovo  che  poco  per  stabilire  il  numero  della  popo- 
lazione di  Granata.  Marinaeo  conta  14  città,  e 97  castelli,  ( tralascian- 
do, come  egli  dice,  molte  piazze  di  minor  conto,  ) al  tempo  della 
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altro  preso  prima  che  la  nazione  avesse  tempo  di  ria- 
versi dalla  lunga  e terribile  guerra  moresca , e anni 
prima  del  termine  di  questo  regno,  in  cui  la  popolazione, 
mediante  alcune  circostanze  particolarmente  favorevoli,  do- 
veva essere  ollremodo  cresciuta.  Nonostante  cosi  circo- 
scritta ella  era  probabilmente  superiore  a quella  d'’ Inghil- 
terra in  quel  tempo  *.  Oh  quanto  sono  cangiati  d'allora 
in  poi  I destini  di  quei  due  paesi  ! 

Frattanto  i confini  terrestri  di  quel  regno  si  estesero 
immensamente^  la  Castiglia  e Leone  si  unirono  Indisso- 
lubilmente con  lo  scettro  delP  Araìfona  e con  le  sue  de- 

O 


conquista;  relazione  chiaramente  troppo  vaga  per  piani  statistici. 
( Cosai  Memorakies,  fol.  179  )■  La  capitale  accresciuta  per  l' inOusso 
del  paese,  conteneva  a quel  tempo  secondo  lui,  200,000  anime  (Tol. 
177  ) Nel  1306,  al  tempo  delle  conversioni  forzate,  troviamo  che  il 
numero  degli  abitanti  nella  città  ammontava  a 50,  o al  più  a 70.000 
CCorop.  Bleda,  Coronica,  lib.  5.  cap.  23.  c Bernaldez  Reyes  Calo- 
bcos,  H.  S.  csp.  159  ). 

Vaghi  sono  necessariamente  questi  estimi,  ne  abbiamo  miglior 
guida  per  calcolare  il  numero  totale  della  popolazione  del  regno  dei 
Mori,  0 le  perdite  cagionate  dalle  numerose  emigrazioni  durante  i 
primi  15  anni  dopo  la  conquista,  quantunque  non  vi  sia  stalo  biso- 
gno di  una  sincera  asserzione  relativamente  ad  ambedue,  negli  serk- 
lori  posteriori.  In  quanto  a Granala,  quello  che  si  desidera  non  po- 
trà ora  csserri  somministralo;  ma  ove  si  esaminino  accuratamente  i 
pubblici  uOzj  del  regno  di  Aragona  come  quelli  di  Castiglia.  certa- 
mente si  troveranno  i materiali  per  correggere  i non  ben  calcolali 
estimi  relativi  a quel  paese. 

' Ilallam,  nella  sua  storia  coslknzionale  dell'  Inghilterra,  fa  ascen- 
dere la  popolazione  di  quei  regno  nel  14SS  a 3,000,000.  (Voi.  1,  p. 
10.)  Le  discordanze  pertanto  dei  migliori  storici  su  questo  proposito 
mostrano  la  diliìcnllà  di  giungere  anco  ad  un  probabile  resultalo.  Hu- 
me,  dietro  l' autorità  di  Edoardo  Coke,  calcola  la  popolazione  del- 
l'Inghilterra, (compreso  il  popolo  di  ogni  classe)  un  secolo  dopo, 
cioè,  nel  1688,  a sole  900,000  anime.  Lo  storico  cita  Lodovico  Guic- 
ciardini, che  fa  ascendere  la  popolazione  sotto  lo  stesso  regno  della 
regina  Elisabetta  a 3,000,000  d'anime.  Storia  d' Inghilterra , Voi.  6, 
Append.  3- 
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pendenze  slraniere^  la  Sicilia  e la  Sardegna  con  i regni 
di  (ìrnnala,  di  Navarra  e di  Napoli,  con  le  Canarie,  Orano 
e gli  altri  possessi  deìP  Affrica  e con  le  isole  e i vasti  con* 
tinenti  di  America.  '' 

Volevano  i sovrani  aggiungere  il  Portogallo  a questi 
estesi  domini , e sebbene  i loro  preparativi  a ciò  neces- 
sari (divenissero  ora  inutili,  pur  apriron  la  via  al  suo  even- 
tuale compimento  sotto  Filippo  secondo 

1 piccoli  stati  dei  quali  prima  abbondava  la  peniso- 
la, e die  neutralizzavano  a vicenda  le  loro  operazioni  , 
avviando  qualunque  efficace  mossa  al  di  fuori , fu- 
rono ora  amalgamati  in  un  sol  regno.  Le  gelosie  e sim- 
patie di  setta  erano  troppo  profondamente  radicale  per 
estinguei  si  tutt'' ad  un  tratto:  a poro  a poco  peraltro  ce- 
derono  sotto  l’influenza  di  un  comune  governo  e dì  una 
comunanza  d’interessi.  Un  sentimento  più  grande  venne 
infuso  nel  popolo,  il  quale,  almeno  nelle  sue  relazioni  con 
l’ estero,  assunse  l’ attitudine  di  una  gran  nazione.  I nomi 
di  Castigliano  e Aragonese  furono  ridetti  in  quello  solo 
di  Spagnuolo',  e la  Spagna  con  un  impero  che  si  estendeva 
sopra  tre  quarti  del  globo,  e che  realizzò  quasi  il  superbo 
vanto,  che  il  sole  mai  non  tramontava  nei  suoi  possessi,  si 
elevò  ora,  non  alla  prima  sfera  soltanto,  ma  al  primo- posto 
nell*  ordine  delle  potenze  Europee. 

Le  straordinarie  circostanze  del  paese  tendevano  natu- 
ralmente a nutrire  le  superbe  qualità  romantiche  e un 
tuono  di  sentimento  nazionale  alquanto  esageralo , che 
sempre  prevalse  nel  carattere  della  nazione.  L’  epoca  della 
cavalleria  non  era  ancora  sparila  in  Spagna,  come  lidia 

' Filippo  II  reclamò  la  corona  del  Portogallo  in  Toraa  del  di- 
ritto  di  sua  madre  e di  sua  moglie,  ambedue  disceodcnii  da  Maria, 
lena  Piglia  di  Ferdinando  e Isabella,  che,  come  il  lettore  ti  ricor- 
derà, si  maritò  al  re  Emanuelle. 
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maggior  parte  degli  altri  paesi  In  tempo  di  pace  occu^ 
parasi  ella  in  tornei,  giostre  e in  altri  trionfi  militari , che 
abbellivano  la  corte  d' Isabella  In  questi  si  distinse,  co- 
me vedemmo,  nelle  campagne  d'Italia  sotto  Gonsalvo  di 
Cordova,  e brillò  in  lutto  il  suo  splendore  nella  guerra 
di  Granata,  n Fu  questa  una  giusta  guerra , dice  Navagie- 
ro,  in  un  passo  di  troppa  importanza  per  essere  omesso^ 
e siccome  in  essa  le  armi  da  fuoco  non  erano  ancora  in  gran 
voga,  ogni  cavaliere  poteva  dar  prova  del  suo  valore  perso- 
nale; e raramente  avveniva  che  passasse  un  sol  giorno  senza 
qualche  fatto  d'armi,  o valorosa  azione.  La  nobiltà  e la 
cavalleria  del  paese  tutta  vi  accorse  per  acquistarsi  fama. 
La  regina  Isabella  ancor  essa  vi  accorse  con  tutta  la  sua  cor- 
te, e ispirava  coraggio  in  ogni  cuore.  Hon  oravi  quasi 
alcun  cavaliere  che  non  fosse  innamorato  di  una  qualche 
dama  del  seguilo,  che  faceva  da  testimone  alle  sue  azioni , 
la  quale  allorquando  preseiitavagli  le  sue-  armi,  u qualche 
altro  segno  del  suo  favore , ammonivaio  di  portarsi  da 

' Il  vecchio  CaxlOD  lagnasi  del  piccolo  onore  reso  alle  costumanze 
della  cavalleria  del  suo  tempo;  ed  una  ben  chiara  prova  del  Suo  de- 
cadimento in  Inghilterra  ai  è che  Riccardo  III  credè  neeessario  di 
intimare  per  ordinanza  a lutti  quelli  che  avessero  40  lire  sterline  di 
entrata  annua,  dì  entrare  nell’ ordine  cavalleresco. 

L'uso  dèli’ artiglieria  fu  fatale  alla  cavalleria,  conseguenza  ben 
preveduta  anche  nel  primo  periodo  della  nostra  storia;  cosi  almeno 
possiamo  argomentare  dai  versi  dell’  Ariosto , ove  Orlando  getta  il 
cannone  dì  Cimosco  nel  mare: 

« Lo  tolse  e disse:  Acciò  più  non  istea 
Mai  cavalìer  per  te  d’essere  ardito; 

Nè  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti.  » 

Urlando  Furioso,  canto  9,  stanza  90- 

* « Quien  potrà  coniar , dice  il  vecchio  Curato  di  Los  Psla- 
eios , la  grandezza  , el  concierto  de  su  corte , la  ravalleria  de  los 
Nobles  de  toda  Rspanna,  Duqnes,  Maesires,  Marqneses  é Rkos  ho- 
mes;  los  Galanes,  las  Damas,  las  Piestas,  los  Turneos  la  Moltitad  de 
Poetas  c Irovadorcs,  a ec.  Reyes  Catolicos,  H.  S.  cap.  901- 
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rero  cavalliere  , e di  moslrare  la  forza  della  mia  passione 
per  mezzo  di  Talorose  azioni  Qual  cavaliere  così  codardo  5 
esclamava  il  cavalleresco  veneziano,  non  si  sarebbe  cimen- 
tato anco  col  più  forte  avversario,  o non  avrebbe  voluto 
perdere  mille  volte  la  vita  anzi  che  ritornare  disonoralo 
all’ oggetto  del  suo  amore?  In  verità,  egli  dice,  questa  vit- 
toria può  dirsi  essere  stata  guadagnata  dall'  amore  piuUo- 
stodiè  dalle  armi 

Era  lo  Spagnolo  nel  suo  vero  senso  un  cavaliere  er- 


' Oviedo  parla  dell'  amore  di  qnelle  dame  anco  con  cavalieri 
che  non  erano  più  net  6ore  della  gioventù,  come  di  ona  cosa  essen- 
zialmente necessaria  in  quel  giorno,  come  fu  dipoi  riguardata  dal 
galante  cavalier  del  La  Uancba.  « Cosiumbre  es  en  Espanna  entre 
los  sennores  de  estado  que  venìdos  i la  corte,  aunquc  nò  estén  cna- 
morados  6 que  pasen  de  la  mitad  de  la  etad  fìngir  que  antan  por 
servir  y favorescer  à alguna  dama,  y gastar  corno  quien  son  cn  tic- 
stas  y otras  cosas  que  se  ofrescen  de  tales  pasatiempos  y amorcs , 
sin  que  Ics  de  pena  Cupido-  a Quineuagenas,  H-  S.  Bai.  1,  qninc. 
1,  dial.  3S. 

' Viaggio  fol.  27,  1563.  Audrea  Navagiero , H cui  itinerario  ù 
stalo  di  Trequente  citato  in  queste  pagine,  era  un  nobile  vcoeziaun 
nato  nel  1483.  Egli  si  distinse  beo  presto  nella  sua  colta  capitale 
per  la  sua  dottrina,  talenti  poetici  ed  eloquenza  di  che  ha  lasciali 
dei  saggi,  specialmente  in  versi  Ialini,  i quali  sono  tenuti  in  gran 
pregio  dai  suoi  condltadini  fino  a quest'  oggi.  Peraltro  egli  non  crasi 
dedicalo  esctusivaroeute  alle  lettere,  ma  Tu  impiegato  in  diverse  am- 
bascerie atraoiere  per  conto  della  repulblica.  Fu  alla  corte  di  Spa- 
gna come  ministro  dì  Carlo  V,  dopo  la  venuta  di  quel  monarca,  ebe 
egli  scrisse  ì suoi  viaggi  ; disimpegno  lo  stesso  ufficio  alla  corte 
di  Francesco  I,  ove  morì- nella  giovanile  età  di  4fi  anni.  (1529)  (Ti- 
raboschi.  Letteratura  Ilaliaua,  lom-  7,  pari.  3,  p.  228,  ed.  1785). 
La  sua  morte  fu  generalmente  compianta  dai  buoni  e dai  dotti  del 
suo  tempo,  ed  è rammentala  dal  suo  amico,  il  Cardinal  Bembo,  in 
due  soDOlli,  ebe  fanno  conoscere  tutta  la  sensibilità  di  quel  tenero 
ed  eieganle  poeta.  (Rime.  Sou.  109,  110).  N.vvagiero  venne  aggre- 
gato alla  leileiatura  castigliana  per  collaboratore  nella  traduzione  di 
Bozean,  che  sì  felicemente  adoltù  alle  forme  del  verso  nazionale. 
Ubras,  fol.  20,  ed.  1543. 
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Tante  che  vagava  per  mari,  sui  quali  nessuna  nave  erasi 
mal  avvenlurala,  fra  isole  e continenti  ove  iiiun  uomo  ci- 
vilizzato aveva  mai  posto  piede,  cui  la  fanta»ia  ornava  di 
tutte  le  maraviglie  e terribili  incantesimi  di  romanzi , un 
cavaliere  errante  che  affrontava  pericoli  di  ogni  sorte , che 
combatteva  in  ogni  luogo,  ed  era  ovunque  vittorioso.  1 
molti  vantaggi  presentali  dagli  inermi  indigeni,  fra  cui 
era  posto , > mille  dei  quali , per  servirmi  delle  parole 
di  Colombo,  non  erano  egnali  a tre  Spagnoli , » fu  in 
se  stesso  il  tipo  della  sua  professione  ed  i gloriosi  de- 
stini, a cui  il  più  piccolo  avventuriere  era  sovente  chia- 
malo, ora  tagliando  con  la  sua  buona  spada  » £1  Dorado,  » 
più  splendido  di  quello  che  la  fantasia  avesse  immaginato, 
ora  rovesciando  qualche  barbara  dinastia  antica,  furono 
cosi  slraordinarj  quanto  le  più  strane  chimere  clic  cantò 
r Ariosto^  o satirizzò  Cervantes, 

Quelli  che  rimanevano  in  patria  pascendosi  delle  no- 
tizie delle  sue  avventure,  vivevano  quasi  egualmente  in  una 
atmosfera  di  romanzo.  Uno  spirilo  di  cavalleresco  entusia- 
smo area  penetrato  il  cuore  della  nazione,  infondendo  nella 

' Fernando  de  Pulgar  dopo  aver  citali  diversi  cavalieri  di  sua 
conoscenza  che  avevano  viaggiato  in  climi  lontani  in  cerca  di  av- 
venture e di  onorevoli  falli  d’arme  dice,  ■ Eoi  decir  de  olros  Ca- 
slellanos  que  con  inimo  de  Caballcros  fueron  por  los  Rejnos  eslran- 
nos  a facer  armar  con  qualquicr  Caballeroque  quisiere  facerlas  con 
ellos,  é por  ellas  ganaron  bonra  para  si  é (ama  de  vaKentes  y 
eaforsadoa  Caballeros  para  los  Fijosdalgos  de  Castilla.  i Claros  Va- 
ronea,  tit.  17. 

* « Son  todosi  » dice  l’ Ammiraglio,  < de  ningun  ingenio  en 
las  armas,  y muy  cobardes,  qne  mil  no  aguadarian  fresi  a (Primer 
Viage  de  Colon).  E cosa  poteva  dir  di  più  il  poeta  della  caval- 
leria ? 

« Ma  quel  ch'ai  timor  mai  non  diede  albergo. 

Estima  la  vii  turba  e l’ arme  Unte 
Quel  che  dentro  alla  mandra  all'aer  cupo, 

Il  numer  dciragncllc  estimi  il  lupo.  « 

Orlando  Furioso,  canto  12,  51,  78 
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plebe  eletati  desiderj,  e una  ardita  coscienza  della  dignità 
della  sua  natura.  » La  principesca  disposizione  degli 
Spagnuoli  dice  un  forestiero  di  quel  tempo,  mi  diletta 
molto,  come  pure  mi  piace  la  gentile  loro  ® 

il  nobile  conrersare,  non  solamente  di  quelli  dd  pm  alto 
ceto,  ma  quello  anche  dei  citudini  dei  contadini  e deg  i 

operai*».  Qual  meraviglia  che  tali  sentimenti  si  trovassero 
incompatibili  colle  sobrie  e metodiche  abitudini  delle  fa  - 
cendo, o che  la  nazione,  udendo  loro,  passasse  dall  umile 
sentiero  della  domestica  industria  ad  una  più  brillante  ed 
elevata  carriera  di  intraprese?  Cotali  conseguenze  diven- 
nero pur  troppo  chiare  nel  seguente  regno  . 

CiUndo  le  circostanze  che  contribuirono  a formare  U 
carattere  della  nazione,  sarebbe  imperdonabile  il  tralasciare 
l’istituzione  dell’ Inquisizione,  che  contribuì  cotanto  a con- 
trabbilanciare i benefizi  resultanti  dal  governo  d Isabella, 
istituzione  che  ha  trattenuto  più  di  qualunque  altra  cosa 
l’ardito  progresso  dell’ umana  ragione-,  che  col  imporre 
uniformità  di  fede  diede  campo  all’ipocrisia  e alla  super- 
stizione, che  ha  inasprito  le  dolci  carità  della  vita  umana  , 

' L.  Msrinaeo,  Cosai  Memorablcs,  fol.  30. 

» « I Spagnuoli,  dice  il  miniitro  veneziano,  non  solo  m que- 
sto pae«,  di  Granala,  ma  in  tutto  1 resto  della  SP«r,.”l“oTo- 
menle,  non  sono  molto  industriosi , nè  piallano  , nc 
LieA  la  terra,  ma  se  danno  ad  aluo,  e più  voleouen  van  o^alU 
guerra,  o alle  Indie  ad  acquisursi  facoltó,  che  per  tal  v e ( g^ 
«io,  fol.  25  ).  Le  testimonianze  aumenUno  su  Ul  rapporto 
!he’  Il  la  storia.  Vedi  alcune  di  esse  raccolte  da  Capn»"»  ^ 
de  Barcelona,  lom.  3,  pp.  338  et  seq.),  il  quale  al  cerio  non  può  ac 
cosarsi  di  aver  secondalo  la  vanità  dei  suoi  concittadini. 

• Si  può  qui  riotracciar*  la  sua  immediala  innuenia  ncg 
di  un  uomo  di  carattere  amabile  e umano,  per  quanto 
il  Curato  de  Los  Palacios,  il  quale  ' 

(Ferdinando  e Isabella  ) accesero  il  fuoco  per  gli  ^ 1 

chè  ne  rimanga  uno  di  loro.  (Reyes  Calolicos,  M,  • P 
si  rende  più  chiara  nella  Icllcralora  dei  tempi  posteriori,  e,  quel  c 
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e spargendo  una  densa  nebbia  sulle  belle  promesse  del 
paese,  soffogò  i bei  fiori  della  scienza  e della  ciriltà  prima 
che  fossero  pienamente  sbocciali.  Sventura  che  un  tal  fla- 
gello colpisse  un  popolo  cosi  civile  e generoso,  e che  esso 
vi  fosse  portato  dal  sincero  patriottismo  e dalle  pare  in- 
tenzioni d' Isabella.  E quanto  deve  il  suo  virtuoso  spirito^ 
se  è permesso  ai  trapassati  di  gettare  uno  -sguardo  sulla 
scena  delle  loro  fatiche  terrene , piangere  sulla  miseria  e 
sulla  degradazione  morale  cagionata  al  suo  paese  da  que- 
sto solo  suo  altol  Ciò  è tanto  vero,  che  i provvedimeots 
di  questa  gran  regina  hanno  avuto  una  stabile  iuflueuza, 
sia  in  bene  sia  in  male  sui  destini  del  suo  paese. 

Il  danno  immediato  cagionato  alla  nazione  dallo  spirilo 
di  bigottismo  nel  regno  di  Ferdinando  e Isabella,  quantun- 
que di  gran  lunga  esagerato  *,  fu  senza  dubbio  cosa  assai 

è singolare  sopratlotlo,  orila  parte  politica  e immaginativa,  che  sem- 
bra per  natura  consacrata  a cose  di  piacere-  Niune  può  giudicare 
della  grande  inOnenza  deil’lnquisizione  nel  pervertire  il  senso  mo- 
rale, e nell’ iofondere  H mortai  veleno  della  mMautropis  nel  cuore, 
se  non  ha  letto  le  opere  dei  grandi  poeti  Caatigliani,  di  Lope  de 
Yega , Ercilla  e sopra  lotto  di  Calderen  , le  cui  labbra  pare  che 
abbiano  toccale  il  fooco  degli  altari  di  questo  esecralo  tribunale. 

' L'nltimo  segretario  detl' Inquisizione  ci  db  un  preciso  com- 
paio del  numero  delle  sue  vittime.  Secondo  Ini,  13,000  furono  pub- 
blicamente brnciati  da  diversi  tribunali  della  Castiglia  e di  Arago- 
na, e 191,413  soggiacquero  ad  aKre  pene  tra  il  1481,  data  del  prin- 
cipio della  moderna  istituzione,  e il  1518.  (Hist.  de  rinquisition , 
tom.  4,  cbap.  45)  LIorente  sembra  esser  giunto  a questi  orribili  re- 
sultati con  un  assai  planaibile  processo  di  calcolo,  e senza  alcun  fine 
di  esagerare  ; nulladimeno  le  sue  date  sono  ecceaaivamente  imper- 
fette, ed  egli  medesimo,  dietro  una  revisione,  ha  ridolto  considera- 
bilmenle  nel  suo  4°  volume  gli  estimi  del  primo,  lo  trovo  valide  ras- 
gioui  per  ridurti  ancor  più:  1*  Egli  cita  Mariana  per  il  fatto  che 
2000  aostennero  il  martirio  a Seviglia  nel  1481,  e questo  lo  fa  ser- 
vir di  base  per  i snei  calcoli  degli  altri  tribunali  del  regno.  Mars- 
naee  contemporaneo  dice  dall'  altra  parte  che  nel  corso  di  !pochi 
anni  essi  arsero  circa  2000  eretici,  cosi  non  solamente  dilfo  adendo 
questo  nomerò  sopra  un  più  gran  periodo  di  tempo,  ma  compren- 
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rileTantc.  Peraltro  in  forza  degli  altri  beneScì  provredi- 
nienti  del  loro  gorerno,  la  salubre  ed  estesa  energia  dello 
stato  fu  bastante  a sanar  queste  e più  profonde  ferite,  e 
guidare  il  popolo  per  la  carriera  della  prosperità.  In  virtù 
di  questo  impulso  infatti  la  nazione  continuò  ad  avanzarsi 
sempre  più,  malgrado  il  sistema  di  male  quasi  generale 
praticato  nei  regni  susseguenti.  Le  glorie  di  questo  ultimo 


dendo  tulli  i tribunali  allora  esistenti  nel  paese.  ( Cosas  Memorables, 
fol.  164)  2*  Bernaldet  dice  che  cinque  sesti  dei  Giudei  risedevano 
nel  re^no  di  C astiglia.  (Reyes  Catolicos,  M.  S.  cap.  110).  LIorenle 
frattanto  assegnò  un  egual  numero  di  vittime  a ciascheduno  dei  cin- 
que tribunali  di  Aragona,  di  Castiglia,  eccettuala  soltanto  Sevi- 
glia. 

Si  potrebbe  ragionevolmente  dubitare  delle  tavole  di  LIorenle , 
dietro  la  faciliti  con  cui  esso  accoglie  i più  improbabili  estimi  su 
altre  materie,  come  per  esempio  il  numero  degli  ebrei  esiliali,  che 
egli  fa  ascendere  a 800,000.  (Hist.  del  Inquìsition,  tom.  1,  p.  261.) 
Ho  mostralo  con  prove  di  scriilori  contemporanei,  cbe  questo  nu- 
mero non  eccedi  forse  i 160,000.  ( Pari.  1*  c.  17  ).  Infatti  il  cauto 
Znrita,  servendosi  probabilmeule  delle  stesse  autorità,  cita  questo 
«Uimo  numero.  (Anales,  tom.  S,  fol.  9).  Mariana,  che  deve  molto 
del  suo  racconto  allo  storico  Aragonese,  convertendo , come  appa- 
risce, questi  170,000  individui  in  famiglie  fa  ascendere  il  lutto  a 
800,000  anime.  ( Hist.  de  Espanna,  tom.  2,  lib.  26,  cap.  1 ).  LIorenle 
non  contento  di  questo  , ne  porta  il  numero , aggiungendovi  gli 
esuli  mori,  e quegli  che  emigrarono  nel  nuovo  mondo,  (non  so  con 
quale  autorità)  a 9,000,000;  e continuando  il  processo,  computa  che 
questa  perdita  può  recare  alla  Spagna  al  giorno  d’oggi  quella  di 
8,000,000  di  abitanti  (Ibid  nbisupra.)  Cosi  l’ infortunio  imputatosi 
sovrani  cattolici  va  crescendo  io  una  specie  di  progresso  autentico 
con  la  durata  del  regno. 

Ninna  cosa  è tanto  sensibile  all'  immaginaiioiie,  quanto  gli  esti- 
mi numerici  ; niente  è tanto  difficile  a formarsi  con  esattezza,  o anco 
con  probabilità,  quando  essi  riguardano  un’epoca  anteriore,  mentre 
poi  ninna  cosa  abbracciasi  con  confidenza  e si  pone  in  corso  con  mag- 
gior confidenza  di  essi.  I riguardevoli  prospetti  degli  esuli  Ebrei  e 
dei  Mori  non  sono  da  riguardarsi  come  parto  del  solo  LIorenle, 
poiché  sono  stali  ripetuti  senza  la  minima  qualifica  o diffidenza  dalla 
maggior  parte  degli  storici  moderni. 
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peiiodo,  dell'epoca  cioè  di  Carlo  V,  come  chiamasi,  de- 
vono la  loro  vera  origine  ai  provvedimenti  dei  suoi  illu- 
stri predecessori.  Fu  nella  loro  corte  che  Boscan,  Garci- 
lasso,  Mendota  e gli  altri  illustri  personaggi  furono  edu- 
cati, i quali  modellarono  la  letteratura  Castigliana  sulle  nuove 
e più  classiche  forme  degli  ultimi  tempi  Fu  setto  Gon- 

' Nei  due  aitimi  capitoli  della  parte  1*  di  questa  istoria  ho  par- 
lato del  progresso  delle  lettere  in  questo  regno,  che  può  riguar- 
darsi come  l'ultimo  che  spiegò  l' antico  colorito  e la  fedele  caratte- 
ristica nasionale  della  poesia  Castigliana.  Molte  circostanze  concor- 
sero in  questa  epoca  ad  operare  un'importante  rivolusione , e as- 
soggettare la  poesia  della  penisola  ad  una  inOuenza  straniera.  La 
musa  italiana,  dopo  il  suo  lungo  silenzio.  Ano  dall'  epoca  dei  trecen- 
tisti, era  adesso  novamente  risorta , facendo  tali  progressi  da  non 
restare  incogniti  ad  ogni  parte  di  Europa.  La  Spagna  in  particolare 
risenti  della  sua  inOuenza.  La  sua  lingua  aveva  un'  intima  afBnilò 
con  la  poesia  italiana.  Il  migliorato  gusto,  e la  coltura  del  secolo 
condussero  a un  diligente  stadio  dei  modelli  stranieri.  Molti  Spa- 
gnnoli,  come  abbiam  visto,  andarono  a perfezionarsi  nelle  scuole 
d' Italia,  mentre  italiani  maestri  coprivano  alcune  delle  principali 
cattedre  nelle  università  Spagnuole.  Finalmente  1'  acquisto  di  Napoli, 
il  paese  di  Sanazzarro  ed  una  turba  di  elevati  spirili  aprirono  una 
facile  comunicazione  con  la  letteratura  di  quel  paese,  nè  fu  difficile 
ad  un  genio  come  quello  di  Boscan,  con  l' ajuto  del  gentile  e dotto 
Garcilasso,  e con  quello  di  Meudoia,  i quali  trovavan  sollievo  nelle 
immagini  di  tranquillità  e d'agio  pastorale,  di  raccomandare  ai  loro 
concittadini  le  più  leggiadre  forme  della  verseggiatura  italiana.  Que- 
sti poeti  erano  tutti  nati  sotto  il  regno  d’isabella.  II  primo  di  essi, 
e quello  che  contribuì  principalmente  a questa  singolare  rivolusione 
letteraria,  fu  un  Catalano , le  cni  composizioni  in  lingua  Castigliana 
mostrano  l’ascendenza  che  questo  dialetto  aveva  di  già  acquistata , 
come  il  linguaggio  della  letteratura.  Il  secondo,  cioè  Garcilasso  de 
la  Vega,  era  figlio  del  celebre  uomo  di  stato  e diplomatico  dello 
stesso  nome,  si  di  sovente  citato  nella  nostra  storia;  e Mcndoza  era 
figlio  minure  dell'amabile  conte  diTcndilla,  governatore  drGranata, 
che  egli  in  ninna  cosa  somigliava,  meno  che  nel  suo  genio-  Tanto 
Garcilasso  che  Tendilla  avevano  rappresentato  i loro  sovrani  alla 
corte  pontificia,  ove  certamente  acquistarono  quel  buon  gusto  per 
r italiano , che  produsse  tali  felici  resultati  nell'  educazione  dei  fi- 
gli loro- 


Dìgitized  by  Google 


48<  IT0U4  DI  FEIDINAKDO  S UMILLA 

*afÌTO  di  Cordova  che  formaronsi  Lejva,  Pescara  e gli  al- 
tri gran  capitani  con  le  loro  invincibili  legioni,  i quali 
posero  Carlo  V in  stato  di  dettar  ^eggi  all' Europa  per 
mezzo  secolo;  e fu  Colombo,  che  non  solo  aperse  la  via, 
ina  incoraggi  il  navigatore  Spagnolo  con  lo  spirito  di  sco- 
perta. Appena  ternrinato  U regno  di  Ferdinando,  Magdian 
compì  quanto  quel  monarca  aveva  progettato,  la  naviga- 
zione cioè  del  continente  meridionale;  le  vittoriose  ban« 


La  nuova  rivolaiìone  penetrò  molto  al  di  sotto  delle  forme  au- 
pcrflciali  della  veraeg|i;ialara  ; e il  poeta  Casligliano  abbandonò  col 
suo  redondillas  e colle  semplici  atomaiUei  i materiali  ma  commo- 
venti temi  del  tempo  antico;  o se  egli  si  trattenne  su  di  essi,  fu 
però  con  un'  aria  di  slndiala  eleganza  e precisione , assai  lontana 
dalla  semplicità  Dorica , e dalla  novità  della  poesia  romantica.  Se 
egli  aspirava  a qualche  tema  più  elevalo,  raramente  traevalo  dille 
tumultuose  e patriottiche  reminiscenze  della  storia  nazionale.  Cosi 
la  natura  e le  rozze  grazie  di  una  età  primitiva  diedero  luogo  ad  un 
raSìoamrnto  soperiore,  non  che  alla  dotta  eleganza  ; molte  macchie 
popolari  furono  mitigate,  una  piò  pura  e più  nobile  insegna  fu  con- 
seguila, ma  le  caratteristiche  nazionali  furono  cancellale;  scorgevasi 
ovunque  la  bellezza,  ma  era  la  bellezza  dell'  arte,  non  della  natura. 
Il  cangiamento  medesimo  fu  perfettamente  naturale.  Corrispose  que- 
sto con  le  circostanze  esterne  della  nazione,  e col  suo  passaggio  da 
una  posizione  isolata  ad  una  parte  componente  la  gran  repubblica 
Europea,  che  I'  assoggettò  ad  altre  influenze  e principi  di  gusto,  e 
dimenticò  fino  a un  certo  limile  le  particolari  fattezze  della  fisono- 
mia  nazionale. 

I vantaggi  che  la  letteratura  poetica  della  Casliglia  ha  risentito 
da  questo  cambiamento,  è stalo  soggetto  di  lunga  e animala  disputa 
tra  i critici  dei  paese , nella  quale  non  starò  a trattenere  il  lettore. 
La  rivoluzione  pertanto  accrebbe  le  circostanze,  e fu  tosto  effettuata 
da  individui,  che  appartenevano  all'epoca  di  Ferdinando  e Isabella. 
È appunto  per  questo  che  io  erami  fin  da  principio  proposto  dì  de- 
dicare separatamente  un  capitolo  alla  sua  illustrazione  ; ma  ne  fui 
distolto  dall’  imprevista  lunghezza,  a cui  l’ opera  era  ornai  giunta  non 
che  dal  riflesso,  che  questi  resultati,  sebbene  preparati  sotto  un  pre- 
cedente regno,  appartenevano  propriamente  alla  storia  domestica  di 
Carlo  V,  storia  che  non  è ancor  stata  scritta.  Ma  chi  vorrà  arri- 
Kliiarsi  a fare  un  pendant  ai  delineamenti  di  Robertson? 
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diere  delle  Cortes  erano  di  già  penetrate  negli  aurei  re- 
gni di  Monte^uma^  e Pizzarro,  seguendo,  pochi  anni  dopo, 
la  traccia  di  Balboa,  abbracciò  l' intrapresa,  che  finì  con  la 
caduta  della  splendida  dinastia  dell’  lucas. 

E pur  troppo  vero  che  i semi  sparsi  sotto  un  buon 
sbtema  continuano  a render  frutto  anche  sotto  un  cattivo. 
La  stagione  dei  più  brillanti  resultati  peraltro  non  è sem- 
pre quella  della  più  gran  prosperità  nazionale.  Gli  splen- 
dori di  conquista  straniera  nel  decantato  regno  di  Carlo  V 
furono  comprati  a caro  prezzo  col  decadimento  dell’indu- 
stria nella  nazione  e con  la  perdita  della  libertà.  Il  pa- 
triotta  Spagnolo  troverà  ben  poco  incoraggimento  in  que- 
sta età  dell’oro  dell’istoria  nazionale , la  cui  apparente 
mostra  di  gloria  parrà  al  suo  occhio  penetrante  un  segno 
certo  del  decadimento.  Egli  si  volgerà  ad  un  altro  perio- 
do , quando  cioè  la  nazione,  abbandonando  l’ozio  e la  li- 
cenza di  una  età  barbara,  pareva  rinnovare  le  sue  antiche 
forze,  e prepararsi,  come  un  gigante,  a grandi  imprese^  e 
gettando  un’occhiata  sul  lungo  intervallo  trascorso,  nella 
prima  metà  del  quale  la  nazione  si  trattenne  in  disegni  di 
folle  ambizione,  e nell’altra  metà  cadde  in  uno  stato  di 
paralitico  torpore,  fisserà  egli  il  suo  sguardo  nel  regno  di 
Ferdinando  e Isabella,  come  nella  più  gloriosa  epoca  degli 
annali  del  suo  paese. 


Fise  dee  Volume  Tebzo  ed  Ultimo. 
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